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— bortco, azione sopra aleani reat- 
tivi coloraatiy 265. 

— bramidrieo idrato^ dissociazione, 
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— fenilaeeHcOf poDto di fusione, se- 
parazione dell' acido idrocinnamico , 
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-- O'idroiiifenilglicilia», 243. 
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— oL'-idropipmnieo, 233. 
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— o9sipiridincarbonieo, identità, con 
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— oiiiprotosolfonieOy 274. 

— omtolu'co Simmetrico, 149. 
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~ pirotartricoy derivati, 135. 
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287. 
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— propionico, 23 , derivati aloidid 
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— solfocianurico, 346. 

— ^'solfoftalico, 2i9, 29i. 

— solforico y moooidrato, peso spe- 
cifico , 6 ; densità dell' idrato nor- 
male , lo ; idrato normale , peso 
specifico, 56; fabbricazioni dalle piri- 
ti, i41; onigine nell'organismo, 203, 
elettrolisi di quello diluito, ^2.1.1; eteri 
fenici, 297. 

— solforoso 108; reazioni con idro- 
geno seleniato , 176 ; nell' atmosfera 
delle città, 224; reazioni con idroge- 
no seleniato, 244. 

— stearacutico, 110. 

— sfirolenicOt azione dell'acido sol- 
forico, 154. 

— suberico normale, derivati, 212. 

— succinico, derivati amidobenzoici, 
133. 

— tartrico, proprietà ottiche, 264; 
decomposizione ad alta temperatura 
in presenza di glicerina, 331. 

— tartronicOj preparazione, 185. 

— telluroso e combinazioni, saline 
cogli acidi, 264. 

— teraconicOy costituzione, 232. 

— terAenieOf costituzione, 232. 

— teiraidrocineonico, 91^, 

— tiglinicoy combinazioni con sol- 
fiti, 168. 

— tiofendicarhonico, 178, 37 i. 

— ^"tiofendisolfonicOf 228. 

— ^"iiofenico, 371. 

— tiolattico, preparazione, 168. 

— tricarballilico, 56. 

— tricarhopiridinico, dal lutidinmo- 
nocarbonico, 338. 

-7- tricloroaetico, 383. 

— triclorometilsolfonico , derivati , 
46. 

— trimetilendicarbonico, 298. 

— triossiadipico, 292. 

— urico , sintesi di composti della 
sua serie, 285; ac. artificiale, 331. 



ÀBìdo tufico, dai famarico ^ 1^2 ; 
metilico ed etilico, 259. 

— ù-vanadico^ sali sodici, 324. 

— vinaconico, sintesi, 233; costita-^ 
zione, 233. 

-— xantochelidonico, 41. 

Acqua. Calorico specifico ad altissima 
temperatura, 188; peso molecolare al- 
lo stato liquido; 227; ricerea dell'a- 
cido nitrico , 269 , 320 ; salatura di 
di quella del mare, Ile» ; dosamento 
delle materie organiche, 117. 

Acqua di catrame^ 116. 

Acqna minerale dei Pirinet orientali, 221 
di Uriage, 320; di Port Vendres, 156; 
di « Romerbrunner » 77; di GchzeI, 68 
di PUlIna, 320. 

Acqua ossigenata, apparecchio per il do- 
samento, 26, 110, 120; proprietà ri- 
duttrici, 197, 199, dalla combustione 
di CO, 311. 

Acqua salina di Salìes-du-Salat , com- 
posizione, 8. 

Acque del sottosuolo, ossigeno in esse 
ed apparato per estrarnecampioni, 381 . 

Acque naturali , purificazione sponta- 
nea, 273. 

Acridina, sintesi di derivati, 260. 

Acroleina, azione del zinco-etile , 33; 
prodotti di condensazione, 351. 

Adenìnay 84, 313. 

Affinità chimiche, 37. 

Agar-Agar, 47. 

Agrifoglio^ composto ricavato da suo vi- 
schio, 9. 

Agrostaùnnagithago, ricerca dei suoi se- 
mi nelle farine, 36^. 

Albumina. Reazione, 7; nei bacilli del- 
l'infiammazione della milza, 51 ; pu- 
trefazione , 92 ; separazione dal se- 
squiossido di ferro, 141; ossidazione 
con permanganato potassico, 274; se- 
parazione dalla caseina nel latte u- 
mano, 329; filtrazione per membrane 
animali, 365. 

Albuminoidi. Reazione e derivati , 39; 
costituzione esterna e trasformazioni, 
200 ; decomposizione nella putrefa- 
zione, 329. 



AleaUM. Formazione nelle malattie , 
I59y i99, 221; studii, 196, 197; azio- 
ne di aeleniato e selenito, 239 ; rea- 
zioni con cloniro di jodio, 294. 

— deUe cAtfta, 244; azione di alcali 
caustici, 313. 

— del lupino giallo, 77. 
Alckihtsantranol, 343. 
Alchimia, sua origine, 139. 
Alchimisti, loro idee, 199. 
Alcool ttilessilearbinol, 33. 

— etUfenilearhinol, 33. 

— etiUsobutilearbinol, 33. 

— etihinilearbinol, 33. 

— ftalico, 19. 

— glueòvanilicOj 294. 

— isobutUieo. Reazione con il ciò- 
ridrato di o-tolnidina, 1 ; azione del 
cloro, 22 i, 

— metihtilearbinoly 33. 

— metH'eo. Parificazione, 190. 

— paratoliUolfonetilico, 47. 

— proplexilcarbinol, 33. 

— toktnicOy 131. 

^teoo/aU' a/m/mi.Galore di formazione^^ 72 . 
Alcooli. Come antisettici, 202; azione del 
cianato fenilico^ 239, S77. 

— bioalenti. Eteri carbonici corri- 
spondemi, 153. 

— derivati degli xileni, 193. 

— esatomici. Riduzione, 239. 

— secondari. Reazione caratteristica, 
140. 

— terziari. Comportamento nell'or- 
ganismo, 3i9. 

Aldeide acetica. Azione dello zinco-eti- 
le, 33. 

— benzoica. Azione dello zinco-eti- 
le, 33. 

— cinnamica. Condensazione con a- 
cetone, 372. 

— crotonica. Calore di combustione, 
111. 

— dicloroerotonica, 40. 

— a- Y- dicloroerotonica. Azione 
dello zinco-etile, 94. 

1- dimetilamidobenzoica, 290. 

— metanitroeinnamica.Prepsxmone , 
168, 184. 
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Aldeide ortonitrocinnamico. Condensazio- 
ne con acetone, 372. 

— paraearvaerotinica, 52. 

— paranitrobenzoica . Azione delPa I- 
deide ordinazia, 149. 

— paranitrocmnamiea, 130. 

>*- saliciliea. Condensazione con a- 
cido ippurico, 242. 

— solfovaleriea, 54. 

— tereftalica, 9. 

Aldeidi. Azione delle CMombinazioni or- 
gano-metalli dello zinco, 33; reazio- 
ne, 70; azione della p-amidodimetil- 
anilina, 17^. 

Aldeidid derivati, 113. 

Aldeidi nitrocinnamiehe , orto e para , 
37i. 

AldeidocoUid na. Prodotti di riduzionj e 
di ossidazione, 216. 

Aldol. Azione dell' acido cianidrico e 
del solforico diluito , 10. 

Alimenti. Sostanze azotate e valore nu- 
tritivo di esse, 139. 

Alizarina. Suoi olì, 13. 

Allantoina. Nelle piante, 228. 

Allildifnetilcarbinol, 45. 

Allilfeniletiltiourea, 73. 

Allume. Solubilità nel solfato dì allumi- 
nio, 68. 

Alluminio. Solfato, 68; sottocloruro, 206; 
ossicloruro, 207. 

Alluminio-etile. Indice di rifrazione, 110. 

Alluminio-metile. Indice di rifrazione , 
HO. 

Allumitfi romana, 68. 

Alogeni. Nuovo metodo di determinazione, 
22; volumi specifici nei composti or- 
ganici, 79 ; determinazione nei com- 
posti organici, 94 , 333 ; determina- 
zione Qol metodo di Schulze, 137; se- 
parazione, 352. 

Amarina, derivati , 296 ; modificazione 
allotropica, 297, 307, 

Amide adipica, 158. 

— malonica, 158. 

— pirotartricOy 158. 

— salicilglicidina, 243. 

Amidi. Azione del bromacetofenone, 49; 
azione dell'acido nìtrico, 351. 
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Amidi acide. Trasformazione in amine, 
258. 

— himetiliche simmetriehe^ 158* 

— dell'addo citrico. Trasformazioni 
in composti piridid, 55. 

— del gruppo ossaUadipieo, 158. 
Amidine. Azione dell'etere acetico, 6, 185. 
Amido, 63; azione dell'isocianato fenico 

sopra suoi composti, di ; apparecchio 
per la determinazione, 180; azione de* 
gii acidi, 190; azione dei diastase, 354; 
azione della diastasi del malto su quel- 
lo crudo, 127. 
--* fulminante^ 123. 

Amido-^cidi. Comportamento ottico di 
taluni, 161. 

P-Amido alizarina, I6.i; derivati, 296 

Amido-alliltoluol, ciò. 

Amido^socorpi secondari. Nuovo me- 
todo di preparazione, 54. 

Amidoazoderivati. Determinazione dei po- 
sti, 228. 

Amidóbenzina pentametilata, 305. 

Amidochinone» Azione dei ctiinoni, 151, 
314. 

Amidoetilbenzina, Derivati, 62. 

Amidofenenol (para ed orto). Azione del 
cloniro di cianogeno, 18. 

Amidùperezone, 217. 

Amidoseime, Loro comportamento, 226; 
reazioni^ 379. 

Amidotiofene, 262. 

Amiltoluene, 25. 

Amine. Vanadati, 30; calore di combi- 
nazione dei sali, 196; azione sui chi- 
noni, 2U9; azione dell'acido nitrico,351. 
-- aromatiche. Sostituzione del grup- 
po amido cogli alogeni, 82; derivati, 
benzoilìci, 183; idrocarburi cloro bro- 
mosostituiti, 314. 

— — terziarie. Condensazioni con 
idrato di cloralio, 289. 

— grasse. Azione sopra l'etere ace- 
tacetico, 180. 

— parametilate. Formazione di chi- 
noni da esse, 230. 

— primarie. Trasformazione in mo- 
nonitrofenoli, 257; metodo per carat- 
terizzarle, 350. 
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Amine secondarie, 73 ; metodo per ca- 
ratterizzarle, 350. 

Ammoniaca. Indice di rifrazione , 109; 
preparazione, 143; spettro, 265. 

Ammonio. Sull'esistenza dell'idrato, 26. 

Amtnonùh^Msi. Derivati dalla chinolina, 
221. 

Analiei elementare. Tubo per raccoglie- 
re l'acqua, 29. 

— inorganica qualitatéwi. Modifica- 
zioni di Eyster, 263. 

— quantitativa. Per elettrolisi , 4 , 
228, 301. 

— speltrale quantitativa, 220. 

— volumetrica. Applicazione in essa 
della fenolftaleina, 119 ; nuovo me- 
todo, 271. 

Andetina di Trifail (Stiria),'273. 

Anidride carbonica. Azione sul vetro 
quando ò compressa sotto l'azione della 
luce, 254; riduzione ad ossido di carb- 
bonio, 295. 

— ipoclorosa. Osservazioni sulla sua 
preparazione, 197. 

^ metilaitica, 232. 

— nitrosa gasosa, 259, 322, 357. 

— artomtrcX>enzoica, 62. 
Anidride solfoTusa. Densità al calor bian- 
co, 262. 

— ullurosa. Combinazioni cogli a- 
cidi, 196; forme cristalline e combi- 
nazioni, 206. 

Anidridi di acidi monobasici. Formazio- 
ne, 151. 

Anilidi. Azione dell'acido nitrico , 337. 

Anilidodiossibenzochinonanilide, 210. 

Anilidossibenzochinone, 210. 

Aniltdossibenzochinonanilide, 210. 

Anilina. Azione del 3-cloroetilsuIfonclo- 
ruro, 214; azione dell' etere metilico 
dell'acido deidroacetico , 221 ; azione 
dell'acetone , 348 ; formo e triformo- 
derivati, 359. 

Anilina dimetUata. Azione del bromu- 
ro d'etilene, 12. 

Antimonio» Calore di formazione del bro- 
muro, 269. 

Antipirina, 90. 

Antiuttici, 91, 202. 
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Anlié^tione ddh feece^ 365. 

Antraeene. Sintesi, 214. 

Antraehinone, Deridati» 998, 357. 

Apoehinoney 345. 

ApofUlite, 136. 

Apparati da Labcraiorio, 47, 83, 260. 

Apparecchi analUicij 192. 

— perìadistUlaxiancfraxìimata, 11. 
Apparecchio per determinare /'«^utooi^n- 

te di elementi^ 23. 

— per la determinazione del calore 
specifico, 39. 

— per diiieccare nel vuoto scaldan- 
do, 283. 

— per il dosamento delVacqua ossi- 
genata^ 36. 

— per filtrare e seccare precipitali 
ossdabili. 193. 

— per frazionare, 27. 

— Tissandier. JJodifica, 19 >. 
Arbutina, 119. 

Argento, Azobenzoato, azione del jodoro 
d'etile, I ^, sali aloidi, comportamen- 
to verso i raggi solari, 159; 4»eso a- 
tomico ed ipotesi di Prouf 179,338; 
bromuro, 214; sali aloidi, comporta- 
mento con lo spettro solare, 314, 248; 
ridotto rosso, 36). 

Aria. Determinazione dell'ossigeno, 135; 
ricerca dell'acido nitrico , 269 , 330; 
suo impiego come refrigerante , 375, 
335; quantità di ossigeno in essa, :t02. 

Aromatiche sostanze. Sostituzione in es- 
se deiramido-gmppo al cloro, al bro- 
mo al iodio ed al cianogeno , 53; a- 
zione degli alogeni sotto l' ifloenza 
della laee, l 'O ; influenza della luce 
sull'andamento della reazione di esse 
con i corpi alogeni, 249. 

Arsenico. Trifluoruro, 15, 46, 116; per* 
meabilità per mezzo aell'óssigeno, 19; 
acidi e combinazioni di essi, 207; nel 
suolo dei cimiteri, 224; composti del 
dei triossido, 260; assorbimento dopo 
la morte, 263; determinazione nei mi- 
nerali e nel rame metallico, 263. 

Artemieia gallica Wild, 143. 

Asarone^ 38. 

Aselepias vimetossìcum, 116. 
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Aseptol, 238, 239. 

Asparagina. Azione del joduro di metile, 
137; nelle piante, 328. 

Astracanite, 79. 

Atmosfera d0^l6 aì(d. Presenza dell'acido 
solforoso, 234. 

Attrazione molecolare, 49. 

Aziline, 239. 

Azisuccìnato etilico, 251. 

Azione amitologica e proteolitica. influen- 
za della bile, sali ed acidi biliari, 202. 

Azione catalittica. Caso speciale, 123. 

Azione delle masse, 148. 

Azobenzoato d'argento. Azione de jodttro 
d'etile, 13. 

Azocotnposti terziari e secondari. Ricer- 

' che, 356. 

Azocompoiti misti, 3. 

Azonaftalina, 14->. 

Azoresorcina, 179. 

Azoresorufina, 179. 

Azoss'm-, Loro comportamento, 336. 

Azotati basici ed ammoniacali, 141. 

Azoto. Determinazione quantitativa, 78; 
temperatura di solidificazione , 124 ; 
determinazione secondo Kjeldhal, 160; 
ossidi, 172; determinazione in volume, 
modificazione all'apparecchio di Schifl, 
19:; metodo di determinazione, 211; 
dosamento nei tre stati, organico, am- 
moniacale e nitrico, 334; determina- 
zione volumetiica, 260 ; impiego co- 
me refrigerante, 375. 

Azotomelro di Zulkotcschy, 193. 

Azulmina, 9. 



Bacillo virgola. Prodotto tossico dalle 
culture pure, 335, 352, 367. 

Bacteri. Prodòtti di decomposizione, 92. 

Bagno ad aria, per seccare in corrente 
d'aria, 283. 

Bario, nitrosolfato, 174. 

Barite, glìossalbisolfito, 10. 

Basi. Analisi qualitativa senza l' uso di 
idrogeno solforato, 201. 
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Basi acidammonio, 375. 

— caustiche. Dosamento in presenza 
di carbonati» 159. 

— piperidiniche sintetiche, 293. 

— piridiche. Prodotti di decomposi- 
zione, 68. 

— — derivate dalla brudna. Co- 
stituzione, 8. 

— •— sintetiche^ 493. 
Hauiite di fjangsdorf, 68. 
Benzaldeide. .Composto con cloridrato 

d'anilina e clororo dì zinco, 267. 

Benzamide, 18; azione del clorossicar- 
bonato etilico, 19. 

Bmzenclorùamidossìma, Derivati , 226 ; 
azione di acido acetico, propionico e 
butirrico, e loro cloruri, 227; azione 
dell'amalgama di sodio , 2i7; azione 
di anidridi ed acidi basici, 379; di e- 
tere clorocarbonico, 379 ; di cloruro, 
di carbonile, 379. 

Benxenildifenilamidlna, 261. 

Benzidina, 2. 

Benzilarsenici composti, 83. 

Benzile, Azione su di esso dell' ammo- 
niaca e dell'aldeide simultaneamente, 
3; «izione di ammoniaca ed aldeide sa- 
licilica, ::; azione di ammonìaca e fur- 
furol, 3; azione di ammoniaca ed al*- 
deidi, 29; composti con l' alcool eti- 
lic), 88; 131, 201; azione dell'aldeide 
ed ammoniaca, 200; derivati ammo- 
niacali, 284. 

Benzilidenftalide. Derivati, 247, 378. 

Benzilindol, 267. 

Benzilisodurol, iO. 

Benzilossantranol, 344. 

Benziltetrametilbenzina, 10. 

Benzimiddìenzamide, 18. 

Benzina, 57; azione del cloruro di al- 
luminio io presenza di tetraclornro di 
di acetilene, 65; ossidazione, 263. 

— dietilata tnonoclorurata, 9. 

— stilata monoclorurata,, 9, 

— trietilata monoclorurata, 9» 
ì'enzinici derivati. Sintesi, 306. 
Benzinico gruppo. Prova dell' entità dei 

posti orto, studi cristallografici, 23. 
BenZ'Q-naftilamide, 293. 



Benzochinone, Azione deli' ac. solforirico 

co, 219. 

Benzofenone. Derivati, ó74. 

Benzoilaeetone, 342. 

Benzoil-oHimidoetilhenzina, C2. 

Benzoil-p^midoetUbenzinay 62. 

Benzoilamina, Preparazione, 328. 

Benzoilcollidina. Ossidazione, 7. 

BenzoUecgonina, 293. 

Benzoilimidocumarina, 242. 

Benzoilisodurol, 10. 

BenzoilmonoetilanUina, 183. 

Benzoilmonoetilanilina, 183. 

BezoHmonometil-OL-naftUamina, ;i83. 

BenzoilmonometiWynaftilamina , 183. 

Benzoina, ConJenzazione con alcol eti- 
lico, 131. 

l'enzolo. Nitrazione dei derivati, 12. 

Benzolsolfatoammonico. Distillazione sec- 
ca, 179. 

lenzonilamidossimo derivati, 181; rela- 
zione con i composti del gruppo del- 
l'acido benzidrossamico, 184. 

BenzonitHle. Decomposizione con acido 
soltòrìco*fumante^ 18, 19, 221. 

Benzopstudocumidina. Darivati, H5. 

Betaina. Nei semi di cotone, 18; Studi, 
54. 

Bibìromonitro fenolo, 57. 

Bìbromoortoxilolo, i. 

Bibromostirolo, 149. 

Biossido d'azoto. Liquefazione e solidi- 
ficazione, 158; comportamento con i 
sali di protossido di ferro, 266. 

Biossido di benzoile. Preparazione, 94. 

Bismuto. Peso atomico, 45. 

Bisoìfiti di ammoniaca. Calore dì for- 
mazione, lil. 

Bisolfuro di p-nitro fonile, 147. 

Bleu di metilene, 67. 

Bleu di resorcina, 64. 

Bombix mori. Studi chimici sullo svi- 
luppo degli ovoli, 329, 365. 

Borneol. Dalla canfora, 136. 

Cosso, Un quarto alcaloide, •'>4. 

BrasUina, 229. 

Bromo. Azione del biossido d'azoto, 11; 
determinazione, 22; volume specifico 
nei composti organici , 79 ; scambio 
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tra le oombiiuusiont orgaoiche e le 4^ 
norganicbe, 106; indice di rifrazione, 
Ito. 

BrùnumUroehinoni, 242. 

BromomirofemtoUf ed amìdoderìyati,l79. 

BfromonUrofenoli, ed amidoderivati, 179. 

Bromottrienina, Azione fisiologica, liO. 

Bromurazioni delle cambinaxioni aroma- 
tiche, inflaenza della luce, 148. 

Bromuri doppii di oro e fosforo, J70, 

Bromuro di henzile. Azione della cop- 
pia zinco-rame, 331. 
— di p-bromobenzUe, 69. 
^ di cianogeno. Punti di fusione e 
di ebollizione, 276; prodotto d'addi- 
zione con cianurato di etile norma- 
le, i76. 

Srucina. Costituzioni delle basi piridi- 
che che ne derivano, 8 ; studio , 33, 
58, 67; azione fisiologica , 120, 145, 
209;. deriyati, 246; ossidazione, 312. 

Brucile artificiale, 269. 

Bucce verdi delle nod. Sui fenoli che se 
ne ricavano, (a e ^ idrojuglope), 3. 

Bueeerola, 119. 

Burri, Verifica per la purezza, 367. 

Butenilglicerina. Cloridrina, 330. 

Butileni. Azione del cloro, 36. 

Butirolattone, 231. 



CkMo Emmenthaler, suoi eostitiieùtì, 76. 

CadnUo. Separazione dal rame, 54, 157; 
solfato , nitrato e cloruri basici , 63; 
azione di nitrato ammonico, 238; de- 
terminazione, 268; idrato cristallizza- 
to, 269. 

Gti/ftftfia, 278; clorojodnro, 371. 

Caglio, 363. 

Cairatnidina , dalla Remisa Purdieana 
Wedel, 107. 

Cairamina , dalla Remisa Purdieana 
Wedel, 107. 

Cajeput. Olio, 114. 

Calci idrauliche, reazioni chimiche che 
accompagnano le prese, 8. 
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Calcio. Tiosolfato, 30 ; composti solfo- 
rati, 32j. 

Calore di combustione, del carbone e dei 
corpi organici, 197. 

Calorico specifico; apparecchio per la de- 
terminazione, 39; determinazione nelle 
mescolanze di acqua ed alcool, 254. 

Caloriìnetro; per la determinazione ca- 
lorimetrica del calore dei combustibi- 
li. 20. 

Canarino, nuova materia colorante, 35. 

Canora Sagrada, corteccia, 91. 

Canfora; riduzione in borneolo , 136 ; 
per la sua conoscenza, 294. 

— hromonitrata, 7. 

— monoclorobromata, 143, 144. 
Canfore clorohromate, 155. 

— monobromurate, lo5. 

— monoclorurate, 153. 
Canforossima. Trasformazione in acido 

canfo Ionico, 2. 

Cannel^coal, contenente fosforo, 194. 

Cantaridi, lli3. 

Capillarità, relazione con la costituzione 
e col peso molecolare nei composti 
organici, 1. 

Caprolattone; condensazione con etilato 
sodico, 73. 

Caramella; per constatarla, 191. 

Carboamidocianatìna, 19. 

Carboanilide, 170. 

Carboanilidecianatina ,19. 

Carboetilacetamide, 19. 

Carboetilcianatina, 19. 

Carbonato ammonico ; tensione di dis- 
sociazione, 241, idem. 

— di magnesia ; soluzione con acido 
carbonico, 124, 126. 

— di magnesio e potassio, 207. 

^ carbone. Calore di combustione , 
197. 

Carbon fossile. Calore di combustione di 
quello di Ronchamp, 198, 157; acido 
benzoico nei suoi olii, 180; in riguardo 
alle piante da cui deriva, 194; conte- 
nente fosforo, 194; del bacino di Ruhr, 
200, 208; tiossene in esso, 371. 

Carbonilpvrrolo; Azione del calore, 306. 

Carbonio; peso atcmico, HO; compor- 
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tamento delie sue diverse modificazio- 
ni col ferro, 220. 

Carhooniemoglohina] nuoya reazione, ! 39 

Carhossetilbenzamidey 19. 

Carhossetiluretanay 324. 

Carboitirile, 290; derivati, 374. 

Carminio, 3J7. 

Carne di pesce ; digeribilità nei sacco 
gastrico, 21. 

Carotina; fra le materie coloranti delle 
foglie, 142. 

Carta ; parti legnose per la fabbrica- 
zione, 381. 
~ da filtro indurita ^ 171. 

Carbomma, 29R, 347. 

Caseificio ; esercizio delle Scrematrici 
a forza centrifuga, 3 >3. 

Caseina ; zolfo e sostanze proteiche in 
essa, 204; determinazione nel latte di 
vacca, 20:.; separazione dall'albumi- 
na nel laHe umano , 3^9 ; stad) su 
quella del latte di vacca, 36 ì. 

Catrame; colori da essi, 97. 

Cefalossidi, 220. 

Cellulosa; inattività ottica ,126; potere 
rotatorio di quella in soluzione nel 
liquore di Schweizer, 128. 

Cementi. 10*^. 

Cemento Portland; prove pf^r le falsifi- 
cazioni, 192. 

Cera delle api; suoi acidi. 11. 

Cere delle cortecce di chine^ iH\, 

Cerio. Azione dell'acqua ossigenata sul- 
Vossidoy 140; solfuro, 237. 

Gerite, Chimica del suoi metalli, 360. 

Cervello. Sulla composizione chimica , 
138. 

Chaulmoogra. Studio sui grani, 118. 

Chelamia, 42. 

Chetoni. Composti di addizione e dì con- 
densazione, 8>, 131. 

Chine. Dosamento della chinina « 117 ; 
alcaloidi di esse, 244, 347. 

Chinene, 244 

Chinidina, cloruro, 24 i. 

Chinidrone, 93. 

Chinina. Dosamento nelle chine , 117 ; 
cloridrato basico, 117, 104. 
— africana, 383. 



(Ainolici alchilati derivati^ 163. 

Chinolina, Azione del clorossicarbonato 
etilico, 19; dal catrame, 51; costitu- 
zione, 67; basì ammoniche derivate, 
82; materie coloranti, 108; studi cri- 
stallografici di derivati, 108; isomeria, 
155; nitro ed amidoderivati, 247; ttu-^ 
dio, 251. 

CMnone. Combinazione con metanitro- 
anilina, 284. 

Chinoni. Azione sugli amidofenoni, 131; 
azione delle amine, 209; dalle amine 
parametilate, 230. 

Chinossalina. Studi, 245. 

Chitina^ dai Cefalossidi, 220. 

danamide; preparazione, 166. 

Cianati aromatici, 214. 

Cianatina, 19; derivato acetilieo, 19. 

Cianatinfenilurea, I9. 

Cianato di carhonetile, 224. 

— di fenile, trasformazione in eia- 
nurato, 185; cloridrato, 242. 

— potassico. Azione dell' etere clo- 
rossiparbonico, 224. 

Cianobenzilid^nftalide, 248. 

Cianoetina; derivati, 44. 

Cianofenina, 5. 

Cianogeno ; indice di rifrazione , 109 ; 
preparazione per via umida, 155,158; 
dosamento in presenza di altri gas , 
157, 159, 199, preparazione, 199; 383. 

Cianurato di dietilcarbossietile, 224. 

— di etildicarbossietile, 224. 

— normale di etile. Prodotti di ad- 
dizione con bromuro di cianogeno , 
276. 

— di fenile; dal cianato, 185. 
CianuìH, 66. 

— semplici. Costituzione di alcuni 
di essi, 19. 

Cianuro di etHe. Prodotto di addizione 

con acido cloridrico, 203. 
Cicuta {Conium Maeulatum). Studio far* 

roacologico, 89. 
Cinchene jodometilato, 244. 
Cincomidene, 244, 
Cincona rotulenla^ 236. 

— succirubra, 236. 
CinconanUna. Dalla Remisa Purdieana 



t^ 



Wedel, 107; azione fisiologica del sol- 
fato, 125; anone sa di essa degli al- 
eali caustici, 313. 
Cmiolo, 114. 
Cinme, 114. 
Cinnamato di fenile. Azione sul fenolo 

e suoi eteri, 372. 
dsteina. Trasformazione, 203; 
Ctsttmi; neirurina umana, 138, l'ìS. 
Osti ovari ea iebacea; analisi, 91. 
Citramide^ 55. 

Ckraìdeide; dall'etere biclororato, 6\. 
dorale. Azione dei metalli, 27. 
Cloralio idrato, 143; azione degli ossi- 
danti, lo6, 157, 198, 199 ;conden- 
sazioni con amine aromatiche terzia- 
rie, 289 
Clorati. Ricerca qualitativa, r>67. 
Clorato potasiico , contenente arsenico, 

222. 
doridrina propileniea, 8i. 
Cloro. Determinazione, 22 ; dissociazio- 
ne dell'idrato , 32 ; spostamento dai 
composti , 38 ; yolnme specifico nei 
composti organici, 79; scambio fra le 
combinazioni organiche ed inorgani- 
niche, 106; ìndice di rifrazione, 109; 
dett>rminazione nell'urina umana, li7; 
assorbimento per mezzo del carbone 
e combinazione con idrogeno , 156 , 
197; decomposizione delle soluzioni 
acquose con la luce, 236. 
Cloroacetale (mono); dall'etere bicloru- 

rato, 64. 
i^ioroacetiei derivati. Proprietà fisiche , 

271. 
doroammonaldeide ; dall'etere bicloru- 

rato, 64. 
Clorobromidrina, 370. 
Cloróbromuro di oro e fosforo, 270. 
dorocarbonilsolfamile, 47. 
f,'CloroetilsiUfoncloruro. Azione sull'a- 
nilina, 214. 
ClorofUla. EfiTetto chimico e fisiologico 
della luce su di essa, 143; combina- 
zioni definite, 126. 
Cloroformio. Suo idrato, 110; solubili- 
tà, 143. 
C(oro;oditro di metilene, 173. 
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C/oronttroc^'fiont, 242, 
Clorotiocianato di etilene. Preparazione, 

174. 
Cloro^p-xilidinat 341 
Cloruri.' Sostituzione dell' ossigeno al 

cloro per mezzo dell'acido ossalico a- 

nidro, 151. 

— inorganici, come cloruranti, 106. 
•— metallici. Combinazioni , con il 
sesquicloruro di cromo, 25. 

Cloruro di alluminio. Azione sulla ben- 
zina e sopra i suoi omologhi in pre- 
senza di tefrabromuro d'acetilene, 65. 

— di argento. Azione della luce, 1 36 . 

— di calce, contenente arsenico, 222. 

— di cromile. Preparazione, 193. 
-— di etile, dall'etere biclorurato, 64. 

— di etilidene, 171; reazione con to- 
luene e cloruro di alluminio, 182, 

— di p^nitrobenzilidene, 222. 

— di o-nitrobenzoile, 62. 

— di potassio; azione di acido car- 
bonico in presenza di amine, 199. 

Cloruro di sodio. Determinazioni di pic- 
cole quantità in presenza di cloruro 
potassico, :^39. 

~ di wranile. Suoi composti ammo- 
niacali, 23'». 

— doppio d' d a zobenzolstannoso , 
219. 

Cobalto. Solfato , nitrato e cloruro ba- 
sici, 63; perossido, I2u ; separazione 
dal nichel, 183. 

Cóbalto-ammonium composti, 332. 

Cocaina, 89; azione anestesica del clori- 
drato, 89; anestesia dell' occhio , 9U; 
azione fisiologica , 125 ; costituzione 
chimica, 206. 

— artificiale, 369. 
Cocciniglia, 317. 
Codeina. Reazione, 239. 
Colchicina cristallizzata, 118. 
Colera. Ptomaine che si formano per 

esso, 111, 117^195; influenza chimi- 
ca sugli umori, 121, 125, 367. 

Colina, nei luppoli, 174, 184. 

Colla. Comportamento con gli acidi bi- 
liari, 273. 

Collidina di Anderson, 96. 
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Collidine a e 3, 8. 


• ■' ^ ■ 






dì ferro, 25. 




Colloide azotato sintetico. Reazione, 7. 


.•* 


Colloidi, 26 i. 




Colori del catrame. Industria, 97. 


X-' 


CA}mhu8tihili; determinazione calorimetri - 


> 


ca. 20. 


f 


Combustione, nei gas secchi, 174. 


7 ^ 


Composti acidi dell' idrogeno. Calore di 




combinazione. 196. 




- di carbonio. Struttura molecola- 




re e spettri d'assorbimento, 358. 




— organici. Determinazione del ca- 




lore di combustione, 48. 




- — azotati; azione delPetere clo- 




roossicarbonlco, i9. 




— ossigenati-, preparazione, 94. 




Concairamidina; dalla Remisa Purdiea- 




na Wedel. 107. 




Conairamina ; dalla Remisa Purdieana 




Wedel, 107. 




Conchiolina, 220. 


• 


Concimazione, 78. 




Concimi; determinazione in essi dell'a- 




cido fosforico, 172. 




Congresso farmaceutico di Bruxelles, 335, 




3:ì6, 367. 




OL^Conicerina, 81. 




^'Conicerina, 81. 




Conicina, 89. 




Conìdrina, 89. 




Coniina. Nuovo prodotto d'ossidazione. 




7 ; studio sul suo gruppo, 81 , 129, 




293. 




Conirina, 293. 




Conserva ctipomiVioro. Falsificazione, 156. 




Contagocce posimetrico, 268. 




Copaive, 336. 




Cornutina, 118. 




Corpi alogeni. Scambio tra le combina- 




zioni organiche e le inorganiche, 106. 




— in soluzione. Attrazione con i cor- 




pi immersi, 138. 




— solubili. Densità nell'acqua, 46. 




Corteccie di chine-, grassi e cere di esse. 




281. 




Costanti capillari , 288, 339; dei liqui- 




di al punto di ebollizione, 277. 



Costituzione di composti organici. Rela- 
zione con la loro capillarità, l . 

Cotone. Estrazione della betaina dai suoi 
semi , 18 ; esperienze polarimetrìehe 
sulla sua soluzione nel liquore di 
Schweizer, 112. 

Cotone fulminante granulato ; velocità 
esplosiva, 123. 

— — polverulento e compresso; ve- 
locità esplosiva, 123. 

Creatine. Reazione di Weyl, 93, 157 

Creatine, 157. 

Cresol; derivati nitrati, 189. 

Crisanilina, 152. • 

Cristalli idratati; pesi specifici, 352. 

Cristallizzazione, i . 

Cristallizzazioni trasformabili, 254. 

Cromato manganoso e suoi sali doppi, 
351. 

Cromo, Composti ammoniacali, 17; com- 
binazioni del sosquicloruro con altri 
cloruri metallici , 25; idrati del ses- 
quicloruro, 111 , 196 ; cloridrato di 
protocloruro, 207. 

Cromocianuro potassico, 189. 

Crysolite; analisi, 122, 196. 

Cumarina. Comportamento con acido 
bromidrico e bromo, 232. 

Cumarone. Comportamento con acido 
bromidrico e bromo, 232. 

Cumidina nuova, 347. 

^-Cumilchinizina; derivati, 184. 

Concosconina ; dalla Remisa Purdieana 
Wedel, 107. 

Curarina, dalla Strychnos toxifera, 221. 

Cutosa dei vegetali, 110. 



Decomposizioni chimiche, fenomeni cri- 
tici, 340. 

Deidroacetobenzile, 131, 132. 

Densità di vapore. Modificazione al pro- 
cesso Dumas modificato, 339 ; deter- 
minazione per alcune sostanze bollenti 
ad alta temperatura, 342. 

Diacetonina, composti con aldeidi , 267. 

Diacetonfenantrenchinone, 66. 

Dialchiltoluidine; nitroamine derivate, 23. 



DùdIUearbmoli prodotti aecoodarl delta 

sua preparanone, 45. 
MHametri moUcolari^ 339. 
Dìamidoamarinay 396« 
a^Dmmidofenanirmtiéroehinoney 3i5. 
DidmtleìafitJia; jodoro, SS. 
BkuminB; ricerche eomparatite fra quelle 

della serie aromatica e quelle della 

serie grassa, 378. 

— aromaiicke', nitrosoderivati, 314; 
metodo per determinarne la costituzio- 
ne, 383. 

— — ortO', composti cianici, 183. 
Dianilùiobenxoekinonafiilidey 309. 
JHaniUdooiiibenzoekitunu^ 310« 
Dispacineonina^ 336. 

Dmtasi nei viventi, 118. 

Dioiiasi del malto ; azione dell' amido 
crudo, 137. 

Diazoacetamide, 349. 

Diaxocompo$ti ; decomposizione con al- 
cool, 56. 

Diaxoeompostif 148; ricerche, 318; azione 
sulla g-naftallna, 3iO, studi sopra al- 
cuni della serie grassa, 349. 

DìazoderivaH; azione dell'alcool, 84. 

Dibenxamidet 18. 

Dibenzàmidinaj -i. 

Pibromoacetofenone; derivati, 3 48. 

Dibromoamidaf enolo, 57. 

Dìbromotiofene-, preparazione, 363. 

DAnmuh'p-'xUene; ossidazione, 300. 

Diehetoni ; composti di addizione e di 
condensazione, 85; composti di addi- 
zioneecòndensazioneconichetoni,13l . 

DicMnolidej ricerche, 43. 

ct^Dichìnolide-, dall'azobenzolo , 3; sin- 
tesi, 4. 

DiefUnoUna, 148. 

— dalla benzina, 60. 

— clorometilataj 179. 

— a(Py)-m(B), 311. 
Dichinone, 95. 

DidanantHe; preparazione, 135. 
DieianfenUidraxina; derivati, 391. 
Didneonina, 336. 
Didoroparaanlolo, 341. 

Dùinnto; ricerche sui suoi composti, 198; 
scissione nei suoi elementi, 335. 
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DietUalliltiourea, 74. 

DietUcianina; bromuro, 33; joduro, 33. 

DieiUfenilurea, 74. 

Dietil -0- toliltiourea, 74. 

Dietil 'O'tokudina, 363. 

DifenilaeetUurea, 68. 

Difenilacetouima, 30. 

DifemUi derivati hromurati, 355, 

Difeniletano; prodotti di nitrasione, 317. 

Diparafenilgmnidinay 63. 

Difenil]^ieudoanHfenaeUnitrHe, 131. 

Difenileemiearbaxine, 68. 

JHfenilwrea, 08. 

Di-p'feniltiourea, 63. 

Diffuiione dei liquidi, 33. 

ùiftalile, 378. 

Digestione; teoria, 337. 

Digitalina] reazione, 337. 

DÙdroacetofenone, 59. 

DOdrocUinone, 94. 

Dìidrometildifenilpirazolo, i 46 . 

DiidroieiUtilbendiamina, 39. 

Diitobutilchetina, 358 

Diiodotiofene; azione di etere clorocar- 

bonico ed amalgama dì sodio, 371* 
DimeUlamidoidrochinolina - clorometila- 

ta, 179. 
Dimetti -p- amidoehinolina^elorometila' 

ta, 179. 
Dimetilamina; azione del bromo, 349. 
Dimetilaniraeene, 148. 
Dimetilehinolina , 57 . 
Dìm^tt/etantna; cloruro, 33. 
Dimetiletilbenzol, 183. 
Dimetilfeniltiourea, 74. 
Dimetilidrazina, 34. 
DimeUlpiperidina; derivati, 83. 
asi' Dimetilpiridina, 83. 
Dimetilpirrolo, 393. 
Dimetilpirroli, 146. 
Dimetilmetilcianina; jodaro, 33. 
Dimetilsolfamide, 34. 
ti-Dina/'(i7amt»a, 393. 
DinaftOdichinone, 73. 
Dinaftile; formazione, 67. 
Di'^naftilfenilurea, 74. 
I^naftilurea. 171. 

Dinaftola'.i a « g potoiitW a sodict, 4. 
Dinaftoli isomeri; derivati, 4. 

5 
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IHnamica chimica, 39. 
Dinamite; velocità esplosiva, 123. 
Dinitroamarina, 296. 
Dinitroaxchenzol, 274. 
l>tnt(ro-o-er«nfete7nt(roamtfia, i4. 
Dinitro^p-aesiUtilnitroaminaf 24. 
I>mt<ro-a-crenlm«(t7nifroafn<fia, 24. 
Dinttro-p-cren/ffMttZmfroamtfia, 24. 
a-DinUrofemlmereaptano; etori, i47. 
Dinitrotiofene, 61; composti, 301. 
Dimtro-p-a:t/o/t; costituzione, 282. 
DiomdichìnoiU, 306. 
2>ù»sù{tefcino{7|»otattÌ£o, 306. 
Diauidifenilearbolattime, 318. 
IhV»sùlim«ttlan(racfttnon« ùomert, 343. 
Diossido di dialliU, 258. 
Diossilitilbendiamina, ^. 
Di^tf^aztone, 20. 
Disolfoni; studi, 44. 
Dtssocùiztottt; ricerche fisico-chimiche, 

294. 
Distillazione frazionata; apparecchi per 

essa. 11. 

— — f » corrente di vapor d'acqua^ 

179. 

-^ '— nel vuoto ; apparecchio per 

essa, 258. 
Ditionati, 153. 
Ditolilearbolattone, 318. 
Ditolile; derivati bromurati, 255. 
o-DitolUureaj Ì7I. 
p- DitoUlurea, 171. 
Ditolilftalide, 10. 
Dixililetane, I8i. 
Doiifuiaiina; ricerche, HI, 383. 
Dottfulair^, ricerche, 111, 383. 
Dwrol (tso); azione del cloniro di ben- 

zolle in prescDEa di cloruro dì alla- 

minio, 10. 



Eegonina, 293. 

&eHm cynaCy 114. 

Ceménti; rel(|zioni sulle proprietà fisi- 
che, 58. 

— maison; peso specifico ad altissi- 
me temperature, 188. 

Elettrochimiei studii, 45. 



^ettrolisi volumetrica; nuovo apparec» 

chio per essa, 214. 
Elettropseudolisi, 198. 
Eliantina, HO. 

Elicina, 295; glucosidi da essa, 316. 
Emaspettroscopio. 208. 
£flitai6iMitoio, 40; dall' albumina vege- 
tale, 259. 
p^Emoglobina^ 342. 
EnantUidene; azione dell'acido sol/orìco> 

268. 
Enantol ; azione dello zinco-etile , 33; 

azione deHo zinco-propile, 3^ 
Bpieloridrina ; azione dcd joduro di al- 

llle e dello zinco, 47, 80. 
Equivalente; apparecchio per la deter- 
minazione, 22. 
Ergotinina, 118. 
Eritrite; anidride, 34; 183. 
Esacitilesaostibenxinay 306. 
^Esacloruro di benzina, 124. 
Esaidruro di è-eollidina ; azione fisio- 
logica, 143. 
EsaosiAenzinid derivati, 169; rapporti, 
con gli acidi crooonico e rodizonico, 
169. 
Esaossidifeniley 94. 
Esperidene; dall'oleum carticis aurantio- 

rnm, 114. 
Esperienza di scuola, 241. 
Esperienze polarimeiriehe, 112, 122. 
Esponente di rifrazione dei gas eonden" 

sati, 95. 
Essenza di trementina; azione dell'addo 

picrico, 320. 
Essenze; saggio, 368. 
Essiccatore, 335. 
Estratto secco, 26. 
Etenilamidossimo e derivati^ 58. 
Etenildifenildiamina» Azione dell' ossi- 

cloruro di carbonio, 377. 
Etere acetico; una combinazione con clo- 
ruro di calcio, 112. 

— acetilHicetaceiieo, 153. 

— acetilenteÈraearbanico, 61. 

— acetoaceticOy 85, 147, 153; azio- 
ne delle amine grasse , 180 ; azione 
sulle amldine, 186 ; azione dell'am- 
moniaca, 231; storta, 267. 






E ieri aeetodiearb<mko\ azione deiram- 
noniaea^ 370. 

— aeetofen<macetoaceUco\àdtvffkixfi9. 

— aeetmtilaeetoaeeiieo , derìyati, ff9. 

— hmxoilaeetoaeeUco^ 153. 

— hetizoldibenzoHacetico^ 373. 
BUre bieUxrmrato^ 64; reasioni, 230. 

— earòanilieo\ trasformazione in a- 
cido amidobenzoico, iSO. 

— cianurico; Ì24. 

— cUrocarÌHmicOy azione del cloni- 
ro di zinco, 331. 

— cloroformico; preparazione, Hi. 

— clcroouicarbomco; azione sai cia- 
naio potassico, Sii. 

— diaceUhucdnico; azione dell'ammo- 
niaca, 392. 

— diacetosiuciaico ; trasformazione 
in deriyati forforanici, 67. 

— dietHalizarinicOf 31. 

'— dimetilpirroldicarbanico, 67. 

— a-dinaftoldietilico, 4. 

— f^-dinaftoidictilico^ 4. 

— OL^dinaftoldinutilicOy 4. 

— ^-dinaftoldimetilieOy 4. 

— dittiirohenxoiltnalonico, 61. 

— dipropilpropilidenicot 40. 

— etilico ; derivati aloidi primari!, 
159. 

^ fenildimetilpirfdazindtearhonico , 



146. 



— femltutidinmonocarhonico, 69. 

— iiometildifenilpiraxolearbonico , 
217. 

— maloitteo, 147. 

— metmiUriallilico, 168. 

— metilaceUlacetacetieo^ 153. 

— m<tti&romoettma/tn»co, 3. 

— metilbromofenoitinicotinicoy 3. 

— m^ttYòromoMtnteottiiMo, J. 

^ metildifenilpùraxolearhomcOf 146, 

— mofiont<roòeiazot7niaiofiico, 62. 

— o-ntìro/lmtiazoacetoeeltco, 3. 

— sodio-acetacetieo; azione del clo- 
niro dì zolfo, 340. 

— ntcdniliuecinico; costituzione, 287. 

— triaciUìico ddVacido citrico, 65. 
JBIsrt aeritmetiliei; indice di rifrazione, 

341. 
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Eìtert aromalici ; azione del perclomro 
di fosforo, 9, 32. 

— carbonici degli alcooli e dH fe- 
noli bicalentit 152. 

-^ dimetilpirrolcarbonicif 145. 

— dell' a-^nitrofenilmercaptano, 147. 

— fenici delVacido solforico ^ 297. 

— fenilsolfonacetid; proprietà, 202. 

— futnariei aromatici; azione del ca- 
lore, 315. 

— tricloroacetici, 383. 
Etilbenzina monoclorurata, 9. 
Eèilbenzine clorurate; preparaziom, 383, 

384, idem. 
a-Etilbutirolattone^ 231. 
Etilchinolina; cloridrato, 19. 
Etilcloridrina, 370. 
Etildibenzoina, 131. 
EtilendifenHeolfone, 46. 
EtiUndiparatoliliolfone, 46. 
Etilene; indice di rifrazione, 109 ; peso 

specifico, 109. 
Etilfenilchetato, 120. 
Eiilfenilchetato di propilene, 73. 
EiilfenilidrazingliosMl, 267. 
JZti7t(i«nosnac0ta<o, 153. 
Etilidenosiibutirrato, 153. 
J5t{7ùienosstprop»0fta(o, 153. 
0-£tt7fn«<iZòeiMtfia, 228. 
o-Etilos$ifenilcianamidej 18. 
p-£et7osft/(mi7ctanatntde, 18. 
p-EtUoesifenilurea, 18. 
JSIt7-o-to^ttt(2iiia, 263. 
Etiltiofene; derivati, 178. 
Etindinaftile, 60. 
Etinftalide, 52. 
Euoaiyprdt, 70. 
Eucaiyptos ^loMus; olio^ 70. 
Euganol; azione del bromo, 212. 
E%fgenol, 108. 
Eugenolglucoside , 22. 
JStoinlotM; sul suo gruppo, 30; nuovo 

isomero, 317. 



Farine; saggio con 1' alenrometro , 78; 
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rioeivhe dei semi di Agrostaana gi- 
tlìago in essei 364. 
Farine antiche ; alcaloidi ehe vi si rin- 
vengono, 336. 

— fine-y esame, 91, 116. 
Fatalidina, 60. 

P'FenetU^'P-'meHlmeMiina , 69. 
Fenetoli para ed orto amidati ; azione 

del cloniro di cianogeno, 18. 
Fentiamtfina; anidro-ed ossiderìvati, 183. 
Fenilbenzoilurea^ 68. 
Fenilbromoacetolo, 149. 
OL-^FenUbromoetile^ 149. 
Fenilbromonitroetilene, 114. 
Fenilcarbaminato chinooinico, JiO. 

— dulcitico, 2J0. 

— eritritico, iiO. 

— glicerieo, 220. 

— manniticoy 220. 
Fenilcarbammato di fenile, i7l. 
Fenilcianamide; preparazione, 30; azione 

deU'acetamide, 63. 

Fenilcloronitroetilene, 114. 

m-Fenilendiamina\ azione dei solforo di 
carbonio, 54. 

o^Fenilendiamiìia; azione del cianogeno, 
8; azione del clororo di ferro , 13 ; 
composto cianico, 182. 

Feniletenilamidomma, 227; derivati,38i. 

Feniletilchetone, 73. 

Fenilidrazina: azione fisiologica, 93; a- 
zione deir etere benzoilacetoacetioo , 
146; comportamento con gli acidi sol- 
finicl, 215; azione dell'etere acetoben- 
zolacetico, 216; benzoilici derivati, 299; 
azione degli eteri para- ed orto- ni- 
trobenzoilacetoacetico, 349. 

Fenilmetilfurfuranoy 59; derivati, «0. 

FenilmetUidantoina, 68. 

Fenilmetilfenilidrazina, 292. 

Fenilmetilpin*olo, 149. 

Fenilmetiltiofene, 149. 

Fenilnitroetilene, 114. 

Fenilnitropropiùney 115. 

Fenilossetenilamidoseima; 2:i7 ; derivati, 
38'J. 

Feniltaurim e derivati, 214. 

Fenol; prodotti di sostituzione col bro- 
mo, 27; azione su di esso e sai suoi 
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eteri dd cianurato di fenile, 372. 
Fenolftaleina ; applicazione ali* mtlisì 

volumetrica, 119. 
Fenoli ; trasformazione in amine ^ 53; 
azione deiracQoa ossigenala, 195; im- 

pieso cerne antisettici , 20S ; silieati, 

297; azione del cianato fenilico, 359, 

377. 

— bivalenti ; loro eteri carbonici , 

152. 

— bromurati, 27; ricerche, i96. 

— poliatomici; sostituzioni bromu- 
rate, 141, 199; calore di neatralizza- 
zione, 139, 199. 

Fenomeni capillari; relazioni con la co- 
stituzione dei corpi e con il peso mo- 
lecolare, 1, 339. 

— fotochimici, 13. 
Fenoisildifenilfoefina e derivati, 341. 
Ferro ; separazione dal manganese , 1; 

reazioni dell'ossido con alcuni solfati 
ad alta temperatura, 16; composti col- 
loidali derivati dall'idrato^ 25; assi- 
milazione nell'organismo , 93; deter- 
minazione del manganese in esso, 160; 
dosamento, 117 ; dosamento nei mi- 
nerali, 229; calore di formazione dei 
solfuro, 258 ; azione del pirogallolo 
sui suoi sali, 267, 268 ; ossidabllità, 
310; determinazione calorimetrìca, ^"24, 
335. 

•— fueo , di composizione costante , 
322; con silice, 354. 
Ferrodanuri alcalini; combinazioni con 
cloridrato di ammoniaca, lil. 

— verdi, 122. 

Fermentazione aleooUca elettiva , 224, 

238, idem. 
Fermentazioni; azione dell'ossigeno, 327. 
Fermento ammoniacale, 16. 
Filtri di gesso sterilizzati ; osservazioni 

critiche, 8. 

— solubili e volatili, 262. 

Flavanilina; studi, 69. 

Floroglucina; azione del cloro, 175. 

Fluoruro fosforoso ; ricerche termochi- 
miche, 111. 

Fluosilieato ammonico; studio termochi- 
mico, 143. 



Foglie ; estnnoite della materia verde; 

126; materie coloranti, 142. 
Foraggi; valore natrìtivo, 139. 
Formamidi aromatiche; nitrili, i^O. 
Formene; \ìquehz\oia% e solidificazione, 

158 ; studi soUa inalazione di esso e 

dei suoi derivati, 221. 
Formala di FrancoeWy 119. 
Formulario farmaceutico, 89, 119. 
FormAlo da eombìutioruy 283. 
Fotfati metallicii ricerche, 203. 

— ntperiori; determinazione in essi 
dell'acido fosfòrico , 20 ; preparazio- 
ne, 26. 

— ueati nell* agricoltura ; determi- 
nazione dell'acido fosforico, 240. 

FoifUi; reazione con ossicloruro di fo- 
sforo, 173. 

Fotforaeetonici composti, 215. 

Fosforo ; combinazione dei suoi cloru- 
ri con quelli di oro, 7, 19 ; trìflno- 
ruri, 19, 46; peso atomico, HO; tri- 
fluoruro, 193; sua presenza nel car- 

. bon fossile e non cannel-coal , 194, 
fluoruro; 197; fluorobromuro , 222 , 
223; bromuro doppio con rorOy270; 
valenza, 342; tricloruro; 384; azione 
del bromo sul triflnoruro, 384. 

- rosso; azione dello zolfo, 124. 
Frumento; composizione chimica, 21. 
Ftalati; calore di formazione di alcuni, 270. 
Fialeide; azione del cianuro potassico , 

131. 
Ftalici derivati^ 52. 
Ftalilici derivati, 210. 
FtaUde; riduzione, 50. 
Ftalilacetàmide, 52. 
Ftalilderivati, 60. 
Flatildusopropile, 61. 
Ftalilisopropilidene, 60. 
FtaUmide-y ridazione, 50; 248. 
Fto/tmtJma, 260. 
Fulminatii costituzione, 88. 
Fulminato di argento ; decomposizione 

con l'addo cloridrico, 87; 

— di tnereurio, 18; derivati, 18. 
Fulminuramide, 18. 

Fumarati eterei; azione di alcoolatì so- 
dici, 360. 
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Furfuranfci derivati, 165. 
Furfurano; derivati 67 ; derivati nitri- 
ci, 238. 



GcUactosù) ; ossidazione , 30 ; ricerche, 
237. 

Gallio; lege, n2. 

Gallisina, 4. 

Gas; analisi sotto basse pressioni , 29; 
152; densità, limiti e volumi atomici, 
140; calcolo delle analisi, 152; assor- 
bimento e determinazione dell' U2S 
nei miscugli di gas, 194; apparecchio 
a produzione continua, 197; assorbi- 
mento capillare, 253. 

— di combustioni delle piriti di ferro; 
composizione, 194, 197. 

— illuminante; potere calorifero in 
diversi stati di soluzione, 126. 

— liquefatti; indice di rifrazione, 109. 

— permanM<i;evaporazione nel vuo- 
to, 158. 

~ secchi; combustione in essi, 274. 
Gesso; processo nuovo per Indurirlo, 143. 
Gjuocandia odorata ; studio . sui grani, 

ii8. 
GlaucofeiTocianuri, 122, 427. 
Glauconite, 136. 
Glicerina essilica nuova, 35. 
Glicol ; solidificazione e preparazione , 

119, 127. 

— monoclor idrato, 119. 

— tollilenico-mono-etilina , azione 
del percloruro di fosforo, 9. 

Gliossal'bisolfito d'ammoniaca, 141; ca- 
lore di formazione, 142, 198. 
Gliossalbisolfiti di potassa e barite, 10. 
Glucosidi; ricerche sintetiche, 21. 

— dall' elicina, 316. 
Glucosine, 239. 
oi'Glucosino, 268. 
^'Glueosino, 268. 

Glucosio; liquori per scoprirlo, 143. 
Glucovaniglina,ì9ì; glucovaniglina, 295. 



XXXYIII 
Gluiamina\ nello zucchero di rape, Idi; 

suo comportamento ottico, 16 i. 
Granturco; composizione, ^1. 
Grassi; analisi, 137. 

— delle cortecce di chine , 283. 
Grasso; assorbimento, 3i7, 366. 

~ della lana, i5. 
Gravitaxione e peso atomico , 164. 
Guajacol glueoMe^ 22. 
Guanina^ nelle piante, 3i8. 



Harminaf 162,. 
Harmalina, 162. 
Henlaudile, 1)6. 



/(ie« dt^^t dlcAtmisf», 199. 
/(frati (/W/e (frre rara ; azione del pe- 
rossido d*idrogeno, 194. 
Idrato d'ammonio^ 26. 

— di cloralio, 198; azione degli os- 
sidanti, 199. 

— di trichinoUbenzina, 307. 
Idrazina dimetilata, 24. 

Idrazine; costituzione, 66; composti con 
acidi chetonici ed aldeidici, 266. 

— dell*aeido cinnamico, 253. 
Idrazinici comporti, 345. 
Idroacì'idina; sintesi di derivati, 260. 
Idrocarburi; azione decomponente del 

cloruro di alluminio , 1 42 ; prepara- 
zione, 148 ; combustione degli ossidi 
e dei cloruri nel cloro e neir ossige- 
no, 152; potere illuminante, 173. 

— aromatici, produzione di alcuni, 
197; metodo di formazione, 314; pre- 
parazione, 361; azione dell'etere dia- 
zoacetico, 374, 

— omologhi del benzolo ; trasporto 
delle catene laterali a mezzo del clo- 
ruro di alluminio, 181. 

— volatili a temperatura ordinaria; 
polimerizzazione, 3o8. 

Idrocele; analisi del liquido, 27. 



Idrochinone; etarì misti^ 31. 

— clorurato ; combinazioni con a- 
mine aromatiche, 284. 

Idrogeno; densità limite e volume ato- 
mico, 140; esperienza sul potere as- 
sorbente nel palladio , 29s ; combu- 
stione, 311. 

— fenico ; sostituzione, col bromo , 
198. 

— fosforato; indice di rifrazione, 1&9. 

— seleniato; reazione con l'acido sol- 
foroso, 176. 

— solforato; dearsenicazione , 68; in- 
dice di rifrazione, 109; reazione eoa 
l'acido selenico, 176; assorbimento e 
dosamento nei miscugli di gas, 194. 

Idrojuglone (oc e (^), 3; prodotto d' os- 
sidazione, 3. 

Idrosmlamina. Dal nitrito potassico ed 
acido idrosolforoso, 80; derivati, 243; 
condensazione con etere diacetosoc- 
cinicò, 292; produzione, 3 j5. 

Idruri piridici; sintesi, 9. 

Idruro d'etilene ; derivati nitrati , 197^ 
222. 

— di tetrametilantracene^ 182. 
Illiciupi religiosum; principi costHuenti, 

108. 

Imbuto per filtrare fuori del contatto 
dell'aria ed in corrente di gas, 21. 

Indicatori; pel dosamento delle basi cau- 
stiche in presenza di carbonati, i50. 

Indice di rifrazione dei gas liquefatti , 
109. 

Indio; leghe, 142. 

Indol metilatOy 5. 

Ingrani complementari^ 158. 

Insetti vescicanti, 116. 

Intossicfizione fosforica, 329. 

Ipoazotide; dissociazione del vapore, 253. 

Ipoazotiti; ricerche, 190. 

Iponitriti; dall'ossido nitrico, 174. 

Iposantina; nelle piante, 328. 

Iposolfiti alcalini ; dissoluzioni acetiche 

268. 

Iposolfito sodico ; azione del permanga- 
nato potassico, 319, 335. 

IpoUsi di Prout, 176, 228. 

Iridio; nuovi composti, 112, 195. 



Uatina, 18; stacD, 91. 

Iscbutil-o-amidotoluoli isomeri, I. 

ìtctutUnaftalina^ 31. 

hchutiraniUde^ i63. 

J$ocaprolattone\ comportamento con a- 
cqna ed addo jodidrìco, f3l ; azione 
dell'etilato sodico, 379. 

liocicutina; azione fisiologica» 143. 

iMdialdone, IO. 

IsodinaftUei derivati, B9. 

IsodinitrobenzHe\ ridnzioBe, 39. 

Igoetìndinaftile^ 60. 

IsoeuxanUme^ 3i8. 

ItometUdifenUpirazol, 217. 

IsopropilallUdimetilcarbinol ed etere me- 
tilico, 47, 80. 

Isopropilbenzina; solfoacidi, i46. 

Jtopropil^idina, 293. 

lioeaccarina, 181. 



Jòd/o ; determinazione , ii ; pentossido, 
68; volume specifico nei composti or- 
ganici, 79 ; scambio tra le combina- 
zione organiche ed inorganiche, 106; 
ossidazione nelle nitrificazioni natu- 
rali, t!05; constatazione e determina- 
zione, 3ii. 

Jodoacetone, 14i. 

Jodoeht'nolinay i09. 

Jodotiofene; azione dell'acido solforico , 
328. 

Ioduro di cianogeno; azione dell' acido 
solforico, 193. 

Joduro potassico. Titolazione, 116; do- 
samento volumetrico, 155; dosamen- 
to col ferro, 223. 

Joduro trìmetilenico, 133, 171. 

JuglonCy 3, 132. 



Mumis\ composizione chimica, 362. 
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Laetoalbuminay 328. 

Lactoglobulina, 328. 

Laemoide, 51. 

Lampada Bunsen; modificazione, 175. 

Lana; sul suo grasso, 2r>. 

Lontano, solfuro, 237. 

Latte; determinazione delle sostanzegraa* 
se, 20; determinazione del lattosio, 21; 
separazione della panna, 77; compo- 
sizione chimica, 336. 

— di cavalla; composizione chimi- 
ca, 362. 

— umano, separazione della caseina 
dell'albumina in esso, 139, 329; so- 
stanze albuminoidi, 36 >. 

— vaccino ; composizione delle ce- 
neri, 75; determinazione della caseina, 
203; sostanze aibnm inoidi, 320, 366. 

Lattone doppio, 00. 

Lattoni; prodotti di condensazione, 72, 
231, 233; dagli acidi lattonici, 279. 

— non saturi; dagli acidi acetonici, 
369. 

Legge di cristallizzazione di Brugelmanny 
66. 

— di Netoton sulla gravitazione, 49. 

— dei numeri di densità; applicazio- 
ne alle dissoluzioni, 108. 

leggi di solubilità, 126. 
Leghe metalliche, 290. 
Legno; distillazione secca, 84. 
Lepidina, materie coloranti da esse, 22; 

studi cristallografici sopra derivati » 

108. 
Leudna; nella melassa di barbabietole, 

66. 
Leucomaine, 19d. 
Lievito di birra; alterazione, 26. 
Liquidi; costanti capillari al loro punto 

di ebollizione, 277 ; pesi specifici ad 

ad alta temperatura, 29 i. 

— fermentesdhili ; sterilizzazione a 
freddo, 9, 

— vegetali; metodo per ottenerne le 
ceneri, 2(5. 

Liquore di Fromherz ; per l'analisi del 
glucosio, 143. 
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Litio; solabilità del carbonato , 39; de- 
terminazione spettroscopica, 203, 

Luce normaU] ricerche spettroscopiche, 
331. 

Lupinidina , 77 ; dal Lnpinos Luteas , 
115; comportamento col jodoro eti- 
lico, i37. 

iMpinina; azione del cloraro d'acetilee 
deiranidride acetica, li; 77. 

Lupino, alcaloidi delle diverse specie e 
varietà^ 361. 

— giallo; alcaloidi, 77. 

Lupinus Lutett»\ sol sao alcaloide liqui- 
do, 12, 115. 

Luppoli; presenza della colina in essi , 
174, 184. 

Lutidina; dall'olio animale, ^6. 

a — , «15. 

a-y-, , 338. 

— nuova, 293. 

— sintetica, !214. 

Lutidine isomere ; dalla chinolina pro- 
veniente dalla brucina, 8. 



Macchina frigorifera nuova, 123. 

Magnesia; sulla sua industria, 269. 

Magnesio; solfidrato per le ricerche chi- 
mico-legali, 30; nuovo fosfato e nuo- 
vo arseiiiato, 144; idrocarbonato, 157; 
idrato cristallizzato, 269. 

Maleati eterei; alcoolati sodici, 360. 

Maltodestrina, 33 i. 

Maltosio; ossidazione, 3o. 

Manganese ; separazione del ferro , 1 ; 
precipitazione col bromo, 20; esisten- 
za nelle piante^ azione sulla vita ani- 
male , 26 ; determinazione nel ferro, 
160 ; determinazione col metodo co- 
lorimetrico, 194; analisi del biossido, 
309. 

Mannite; nuova anidride, 35; anidridi, 
36; riduzione con acido formico, 157. 

Manganiti alcalino-terrosi, 270. 

Materie colcyranti; impiego nel dosamen- 
degli acidi , 199 ; spettro di assorbi- 
mento di alcune, 269, 336. 



— — animali^ 39. 

— — derivate dal bUu metileni^ 
co, 67. 

— esplosive solide e liquide; detona- 
zione, 123, 199- 

— fisse; dosamento rapido, 195. 

— grasse; saggi, 196; digestione, 368. 

— organiche; determinazioni volu- 
metriche con permanganato, 191. 

Melassa di barbabietola, 66. 

Melasse: separazione dal raffinosio, 260. 

Menaeoanite, 136. 

Mereaptani ; combinazioni con aldeidi , 
chetoni ed acidi chetonici, 214. 

Mercaptali, 214. 

Mercaptoli, 214. 

Mercwrio^fulmino , 18. 

Mercurio; solubilità del jodoro, 27; ap- 
parecchi per parificarlo, 202; contri- 
buto alla storia, 223; protojodoro, 268; 
bijodoro, 320; tannati, 336. 

Mesitilene; nel petrolio, 348. 

Metadinitrometaxilolo (1-3-4-6), 3; de- 
rivati di ridazione, 3. 

— (1-3-1-2) , 3; derivati di rido- 
z'one^ 'K 

Metalli; ossidabilità, 310; azione dell'a- 
cido pirosolforico, 356. 

— della cerile, 361. 
MelaTinidodiazdbenzolimide^ 219. 
Metamidoidrodiazahenzol ,219. 
Metano; potere illuminante, 173. 
Metilamidoperezone ,217. 
Metilamina commerciale; estrazione delle 

altre amine che contiene, 25. 
Metilantracene ; dal paraxililfenilcheto- 

ne, 6 6. 
Metilarbutina sintetica, 22. 
Metilato sodico; ricerche termochimiche, 

238. 
Metilbenzine; sostituzione e ricerche, 328. 
Metilbenzoile monoclorurato, 200. 
Metilcarbofenilidrolutidilium, 69 . 
Metilchinolina, 29 5 . 
Metildifenilpirazol, 146. ^ 
Metilenftalide , 6 ;.derivati, 6 ; 52, 54, 

379. 
Metiletilidrochinone, 3 1 . 
oi'Metiletilpiridina, 96. 



MeiUetUresoreina, 63. 
MetUfenantroUna^ 64. 
MetafeniìétilUourea, 7i. 
MeUHsoamilresoreina, 63, 
MeUliicXmUlidrochinone, 31. 
MetUiscbìttilresorcina, 63. 
Jfeli/ptpertdtna ntioca, 215. 
a^Mitilpiridina^ 83. 
P- — ,83. 

Metilpòrrolo ; azione dell' idrogeno na- 
scente, i84. 
M$tilprùpilidrochinonef 31. 
lli;f%rqpt7r«forctfia, 63. 
M$tUpieudachroi$atina, 164. 
Jfe(t7pf0iuloi(trf{edW/am^h7pico{tRa, 69. 
MèUlpseudoltUidoiiiriU, 69. 
iretatìb/im, 178. 
Jfe(t7vio2rtto, basi derivato, 248. 

— cristallixzato, 185. 
ÈÈOH-jh-xaUcheUrney 308. 

JKetod» e20»ro/tìiei quantiMwi, 131. 

Ifteroòt; yitalità dei germi^ 121. 

Mierofotografia; apparecchio, 352. 

Mier(M)rganismi ; rapporti con le rea- 
zioni ehimiehe, 171. 

Mieroxime; origine di qnelle dell'aria, 
del snob e dell'acqua, 121. 

Milza-, albumina dei bacili prodotti nella 
sua infiammazione. 51. 

Minerali', determinazione, del mangane- 
se, 160. 

— di ferro; dosamento del ferro, 229. 

— mturali; preparazione, 190. 
Mòrieina; dalla cera di api, U. 
Miscugli ga$ao$ideUmanH, 185, 186, 187, 

idem, idem, 188. 

— salini-, solobilità, 241, idem. 
Misure spetiroseopichey 58. 

Modulo di dUataxione ; rapporto con la 
temperatura di ebollizione assoluta, 14. 

Molecola ; determinazione delle dimen- 
sioni, 318. 

Molenda dal grano\ composizione chimi- 
ca, 136. 

Molibdeno, composti sol/onici, 103. 

Monaxili di Caravellas (Bahia, Brasile); 
sabbie, 124. 

Monoamine aromatiche; azione dell'ani- 
dride ftalica, 237. 
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Monobromofenolo, 190. 

Monobromonitrofeniluretano ; derivati , 
282. • 

MonobromoorUmlolo , 1. 

Monobromoparaxilene, 56. 

Monobromoparcunlolo, 2. 

Monobromopiridina, 184. 

Monobromoirifenilmetano, 135. 

Monoclcrometaxileney 300. 

MonocloroortoxUeni, 299. 

Monoeloroparaxilolo, .341 . 

Mononitrofenoli ; delle amine primarie , 
257. 

Marina, derivati, 96. 

JKostt; determinazione di acidità e di ZQC^ 
chero, 191. 

Muscoli,, analisi dei composti inorgani- 
ci, 63. 

Myrisìica swrinamensis ; sul grasso dei 

suoi frutti. 338. 
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Naftaflurescina, 236. 

Naftalina; derivati, 344; derivati aloge- 
nici, 353. 

^-Naftilamina; azione dei diazocorpì, 210. 

Naftilone^dinaftilsolfossido, 51. 

a-'Naftochinoney 13; derivati, 13; azione 
dell'acido solforico, 219. 

CL-Kaftochinonidraxide, 73. 

P- —, 73. 

oL-^aftolo; azione del bromo, 4; sintesi, 
255. 

Nafloleosina, 236. 

Naftoli (a e /3), dall'olio di antracene , 
236. 

Narceina, 292. 

Naringina, 252. 

Nichel-, solfato e nitrato basico , 63; se- 
parazione dai cobalto, 183. 

Niobio; separazione dal titanio, 142. 

Nitrati; ricerca qualitativa, 367. 

Nitrilieazioiie, 29; azione del gesso, 359. 

— naturale deWjodio, 206. 
NitriU pirotartrico normale, 142. 

— succinico normale, 142. 

6 
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SitrUi; azione dell'acqua ossigenata, 149. 

-r- daratiì volatilità, <i38. 

— osìigenaii, volatilità, 159. 
o^Nitroaeetofifume; formaaione, 348. 
Sitroamine; delle dialchiltolaidìne, S3. 
o-2Vftroant7tfui; preparaaooe, 146. 
f- — ; aliene delPetere cloro- 

formioo, tfi. 
Nitroanilinei trasformazione negli aeidi 

nitrobenioici, 26?. 
Sitroaxocompotti; ptodoUà intermedi di 

riduzione, SS9, 333. 
m^Nitrabenxaldeidé; azione dell'aldeide, 

184. 
n^NilrcbenxenilaiHidomniaj 2S7; deri* 

vati, 380. 
i^NitrcbenumlatoiiimbenxinUe ; deri* 

vati 380- 
Hitroglieenm) velocità esplosiva, H3. 
oSitrofimkaofenUaeetom^ 3. 
NUrofenUmereaptanit 147. 
o^NitrofenUnitroetileMt 114. 
p. - , 114. 

Niirofemluniano e derivati, 5i. 
Sitroferroetanurif 118. 
IVitromaniitto; velocità esplosiva, li3. 
HitromstUanUna; ridozione, i4. 
NUrometro^ modificazione, 339. 
P'Nitroartoere$ol, i89. 
Nitropruisiati, 3i. 
NUrcrtioreina; prodotti secondari della 

sua preparazione, 150. 
mrasofenoliy 178, 347. 
Nitrwmaftoli, 49; derivati^ 49, 83; pre- 
parazione, 184. 
Afitroiooretiia; prodotti secondari nella 

sna preparazione, 150. 
iVitrosopseiidosunioIo, 180. 
Nitroiolfati; trasformazione in iponitriti 

e solfiti, 173. 
Nitroiolfati di bario e piombo, 174. 
Niirotiofene; riduzione in amido, 262. 
Nitrotiofem, 177. 
Nitrotoltmi, 115, S57. 
Niirotoluidina nuova, S81. 
m-NitTO'^tolmidina, i61. 
NUrotoluidiné, i59; riduzione, 326. 
Noceioloi composizione chimica del pol- 
line, 76. 



Noce vomica; sui suoi alcaloidi, 120. 
iVoct; sui fenoli (a e ^ idrojuglone) che 

ricavansi dalle sue bucce vérdi, 3. 
Notazioni alchimiche, 190. 
Nucleina; dai semi di uva, 138. 



Oleum carticit aurantiorum, Ili. 
Olii; analisi, 137 ; scoperta delle adul* 
terazioni, 263. 

— dell'alizxarina, 13. 

— dd earbon {oeeUe; acido benzoico 
in essi, 180. 

~ euenziali^ 255. 
Olio di antraeene, 236. 

— di eajeput, 114. 

— di eanfora ; esame chimico dei 
costituenti, 359. 

~ di eucalyptot-globulut, 70. 

— di ricino; residuo della distilla* 
zione, 71. 

Olive; coservazione sui rami, 232. 

Omoehinino, lOi, 154. 

Opionina, 283. 

Orinici composti: determinazione degli 
aloidi, 94; spettri d'assorbimento, 260. 

Organitmi microscopici del tuoh quali 
agenti oaidanti e riducenti, 271. 

Organiemo animale; azione del manga- 
nese, 26. 

Oro; cloruri doppi con il fosforo, 7, 19; 
porpora, 45; bromuro doppio con il 
fosforo, S70. 

Ortodiamine aromoHche; azione del cia- 
nogeno su talune, 8; reagente, 245. 

Ortodichetoni; cromoreazione, 214. 

OisalHidipieo gruppo; amido 158. 

Oitalato ammontco, 259. 

Ossalica serie; solubilità, .48; fusibilità, 
Hi. 

Ossicanfora; identità con l'acido caitfo- 
leoico, 2, 57. 

Osiiekinidrone, 94. 

Ossichinoterpene, 30 i. 

Ossicloruri e composti analoghi metalli'- 
ci, 19. 
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Omclaruro d*itìte\ derÌTati» I53. 
Otiicumarina^ i\'ó. 

Ouidaiiatv} con atqm oisigtmta^ 149. 
Omdi d'azoto, ili, 
Oitido d'azoto-, solubilità io acido sol- 
forico, 359; rBdxione con T ossìgeno, 

— di earbanio] daZI'anìdrìde carbo- 
nica, 395;COrobQStìaDB,3ll; ÌmpÌ0gO 
come reffi^eraote, iT5, 33o, 

^ di msKtik; calore di combustio- 
ne, IH, 

— di propUtne; ossidazione con os- 
sido d'argento, 33 1. 

-^ nUrico\ reazioni con F ossigeno, 

— trilimziìartmieot 83, 

Osnfenantrmchinone^ 3(4, 

Osiifùrmiaio d'etiknij 153. 

Ouigeno; aita stato litinido, iì4; deter- 
minazione nell'aria , (35 ; densità li- 
mite e Toinme atomo , 140 ; nuovo 
metodo dì liqne/azione, J5d; impiego 
coma refrigera D te j a7o, 335; metodo 
assorbente. 37S; quantità nel l'aria, 302. 

Ouidrochinonei 94. 

Ouijuglom t derimti^ 107< 

Ossipifizone, 217* 

OssipiridÌTia (i); dall' acido ossiniooti- 

nico, Sj derivati, 474. 
Ossisuccijmto d^eiìliderie^ 133, 
OioTM^; celerità di decomposizione, 975. 
Ozonomstro ad «j^umo, 375. 



Palladiùi ossidabitiìà dell'idruro, 310. 

PanclasiiU;\ velocità esplosiva, 123. 

Panifiùazionei 267, ^tì8, 3^0, idem, 335. 

Panna del lattc-j separazione, 77. 

Papaverina^ 393, 331* 

Paracre^talo sodico anidro; isione de- 
gli alogeni e prodotti relativi, 6. 

Paraffine nuove, SC. 

Parakeikotoluidinaj dalla riduzione dei 
prodotta d'ossidazione della p-tohiì- 
dina, 4. 
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Pàramidcbenzilcresol, 130. 

ParamidoaUUbenzoly 130. 

Parao$$idifenilamina; derivati, 3. . 

Pararoiiolmdina; dal prodotto di ossi- 
dazione della p-toloidina, 4; 

ParatolildimetiljwrolOf 14(^ 

Pasta cangoin; preparazione, 90, 

Pectolite, 136. 

Pepe; ricerche, 10, SII. 

Peptmat 204; determinazione, 356. 

Peptone di ferro, 272. 

PepUme di colla\ comportamento eoo gli 
acidi biliari, 273. 
— dt malto, 169. 

PiptoniixazUme, 337. 

Perbromuri ntioot, 143, 159. 

Perelorofenolo; dalla perelorobensina, 1 4R . 

Perexinone, 217. 

Perexone, 217. 

P^6!Z0flO0SStW , 217. 

Peridina meiiUUlata, 8. 

Permanganato potatiieo; titolazione, 293; 
analisi, 309. 

Perossido d*azoUn spettro d'assorbimen- 
to , 205 ; costituzione e reazioni del 
liquido, 356. 

PerstUt 19. 

Persolfuro d'idrogeno, 223, 239. 

Pesi atomici f HO; unità adottata per 
essi, 176, 228, 263. 

Pesi molecolari, 188. 

Psso atomico $ grafitazione, 164. 

Peso moUeolare dei composU organici ; 
relazione con la capillarità, I. 

Peso specifico, 339. 

Petrolio ; distillazione di quello ameri- 
cano, 15; di Galizia, 312; contenente 
pseudocumoi e mesitilene, 348. 

Piante-, esistenza del manganese in esse; 
26; comportamento con i sali di zin- 
co; 74; assorbimento dell'azoto, 135; 
ricerche dei carbonati in quelle vi- 
venti, 268. 

Picolina, 56 ; studi su quella commer- 
ciale, 83. 

g- — ; esaidruro, 215. 

Pietrificazione, 108. 

Pilocarpina; azione del cloruro di jodio, 
239; derivati alcoolici, 330. 
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Piombo; nitrosolfato, !74, saggio doci- 
mastico per via umida , 191; nitrati, 
225; nitrato mannitico piombieo, 275; 
ossidabilità, 310. 

Piperìdina; ossidazione, 7. 

PiperidUfeniltiourea, 74. 

PiperìdUtioureay 74. 

Piridiche basi; costituzione di quelle de- 
rivate dalla brucina, 8 ; derivati jo- 
diometilaCi e jodioetiiati di quelle de- 
rivate dalla brucina e dalla cinconi- 
na, 11. 

Piri^nici derivati^ 146. 

Piridina ; dall' acido ossinicotinico, 2; 
derivati preparati dall' acido malico , 
120; clorometilati, 179. 
— metaetilaUiy 8. 

Piridone; gruppo nuovo ed acidi deri- 
rivati, 147. 

Pirtmùitnd, 185. 

Piriti di ferro; combustione , 140; gas 
di combustione di esse, 194, 197. 

Piriti esplosive^ 355. 

Piroeateehina; produzione^ ^39. 

Pirogallol; proprietà riduttrìci ed azioni 
sui sali di ferro e rame, 267, 268. 

PirriléndimetilaceUméf 261. 

Pirrilmetilchinone; azione dell'acido ni- 
trico, 163; solfoacido , 214 ; azione 
dell'acido nitrico, S61. 

Pirroliei derivati, 292. 

Pirroloi azione di alcune anidridi e di 
acidi organici, 7i; sintesi di derivati, 
149 ; azione dell' ossicloruro di car- 
bonio sul suo derivato potassico, 163; 
azione del cloro in presenza di alcali, 
300; basi derivanti, 339; derivati per 
sintesi, 349. 

Piulli-, zolfo in essi, 328; germinazione, 
366. 

Platino; peso atomico, 71; incandescen- 
za delle spirali, 222. 

Polarixzazùme rotatoria magnetica, U. 

PoliaeeHleniei eompoeti, 182, 369. 

Poliakooli; combinazioni con cianato di 
di fenile, 219. 

Poliiolfwri, 153. 

Polline del nocciolo; composizione cbi- 
mica, 76. 



Polvere di GcMStus, 45, 159. 

Pomata mercuriale, 268. 

Porcellane; coloratura, 26. 

Posizione chimica; reazioni per determi- 
narla, 343. 

Potatsa; gliossalbisolfito, 10. 

Potassio; azione di anidride carbonica 
sul cloruro in presenza di amine, 199; 
azione dell' ammoniaca sui suoi sali, 
199. 

Potere rotatorio di sostanze attive; nesso 
con il carattere chimico, 276. 

Precipitati ossidabili ; apparecchio per 
filtrare e seccare, 192. 

Pressioni di vapori ; metodo per deter- 
minarle, 86. 

Principio del lavoro massimo, 197. 

Propeptone, 40. 

PropiWenziaa normale, 200; formazio- 
ne, 200. 

Propileneloridrina; costituzione, 119. 

Prapilpiperidintty 29<J. 

Propindinaftile, 60. 

Propionile; bromuro e dicianuro, 2:t. 

Protossido d'azoto ; preparazione , 91 ; 
indice di rifrazione, 109. 

— di carbonio ; temperatura di so- 
lidificazione, 124. 

Pseudocumenolo (ì .3.4.5), 180. 
Pseudocumidina , 85 , 180 ; derivati di 

quella cristallizzata, 229. 
Pseudocumd; derivati, 71; presenza nel 

petrolio, 348. 
Pseudodiazoaeetamide, 249. 
Pseudolutidostiriley 69. 
Ptomainey 58 

— dalla putrefazione dei pesci , 85, 
312. 

— del colera, ili, 117 ; formazio- 
ne^ 195. 

Punti di dolltzione; calcolo, 276, 352, 

idem. 
pmti di fusione, 253, 367. 
Putrefazùmi-, decomposizione degli albu- 

minoidi in essa, 329. 




RMia; metodo per prevenirla, 367. 

Radìozùmi; metodo per regolarle e mi- 
sorame razione chimica, 121. 

Aojf&iono; succherò della melassa , 82; 
separazione delle melasse, 260; com- 
posizione e proprietà, 301. 

ialine; modifica all'apparecchio di preci- 
pitazione per elettrolisi , 31 ; ossidi 
superiori, 50; separazione dal cadmio, 
54, 157; solfato, nitrato e cloruro ba- 
sici, 63; ossidi, 158, 335; solfato am- 
moniacale e solfato basico, S05; azione 
del pirogallato sui saoi sali, 267,268; 
ossidazione, 310. 

BeatUvo euproammoniacale ; 122. 

Bnzicne di Elb$ e Larsen, 302. 

Beazitme di Perkin , 234 ; applicazione 
alla serie grassa, 234. 

Beaxioniy 34, 36, 85; azione della luce, 
179. 

Begolatore di temperatwra nuovo^ 229. 

Bemiia Pordieana Wedel; corteccia e suoi 
alcaloidi, 107. 

Bemisiiane specifica , 220. 

Residuo secco; determinazione, 367. 

Besorcina; azione del nitrato sodico, 51; 
eteri misti, 63; bleu, 64; materie co- 
loranti, 95. 

Rssorcinbenzoina, 31. 

MenCy 84; studi, 225, idem; costituzione, 
299; derivati, 302. 

Biarche tossicologiche-, processo per ri- 
conoscere alcaloidi, 93. 

Bodanato di etile; azione del cloro, 46. 

Bodio; nuovi composti, 272. 

Bodix per>sziaet 167. 

Bosanilina; formazione dalla nitroben- 
zolfucsina, 312. 

p — nwma; sintesi, 70. 
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Saccarina; reazioni, 257. 
Saceaxviìe {meta ed iso\ Ì8I. 
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Saccarosio; pretesa sintesi, 119. 

Sali; solubilità di alcuni nel nitrato so- 
dico fdso, 88; neutralità chimica, 121; 
199; decomposizione con acqua, 142; 
calore di formazione e velocità ini- 
ziale di formazione, 290. 

— argentici di addi alogenO'Sosti- • 
tuia, 133. 

— hasid, 62. 

-> di amine ; calore di formazione 
di alcuni, 196. 

— doppi; azione dell'acqua, 16. 

— di potassio; azione dell' ammo- 
niaca, 199. 

— metallici ossigenati, 173. 
Samario; spettro, i40; ricerche, i96. 
Sangue; materia colorante, 18 ; azione 

delle combinazioni chimiche nei glo- 
buli , 23 ; modificazioni per il ce- 
lerà epidemico , 125 ; ricerche sulla 
sostanza colorante, I6i ; prodotti di 
decomposizione delle materie coloranti, 
1 79; apparecchio per scoprirne le trac- 
ce, 208. 

Sanse d'oliva, 221. 

Saponificazione, 282. 

Sarcocefalus esculentus, HI. 

Scheletro d'uccello; ricerche, 361. 

Scrematrici a forza centrifuga ; eserci- 
zio nel caseificio, 363. 

Sego; ossidazione degli acidi di esso^ 248. 

Sdento; separazione quautitativa dal tel- 
lurio, 176, 244; solfuri, 290. 

Selenio-urea, 48 ; azione degli idracidi 
in presenza di ossigeno , 194 , 208 ; 
derivati, 199. 

Selenossene, 349. 

Semi di. cotone ; estrazione della betai- 
na, 18. 

Senapis alba; ricerche sulla vegetazione, 
364. 

Serie aromatica; isomeria in essa, 139, 
199, 239, sintesi d'idrocarburi, ace- 
toni, acidi, alcool! , eteri e chinoni , 
383. 

Serie grassa; composti non saturi, 168. 

Serpentino fibroso, 122. 

Sesquiossido di ferro i separazione dal- 
l'allamina, 141. 
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Shikimene, 108. 
SeìUkmipimna, 108, 
Sehikitnol, 108. 
Siegbugitej 58. 

Sieroalbumina; comportamento con aci- 
di e sali neotri, 304. 
Silicato di fenile, 297. 

— di metile, 9. 

Silice fibrosa; analisi, 196, 12). 

— 5o/ti6i^, 9. 

Silicio; volatilizzazione, 207. 

Sintesi di composti di carbonio a cate- 
ne chiuse, 360. 

Sodio; impiego del bicarbonato nelle di- 
sgregazioni, 20; solfati modificati, 30. 

Solfamide dimetilata, 24. 

Solfati; azione dell' ossido di ferro ad 
alta temperatura sopra taluni di es- 
si, 16, 193. 

— complessi, 5. 

— di zinco ammoniacale, 121, 197. 
Solfato di cinconamina, azione fisiolo- 

logiea, 125. 

— di ferro ; applicazione air agri- 
coltura, 86. 

— di litio; calore di solnzione, 89. 

— di magnesio; determinazioni ca- 
lorimetriche, 89. 

— di potassio; calore di formazione, 
80. 

— di rame ammoniacale, 205. 

— triramico cristallizzato, 175. 
Solfiti; raazione con ossicloruro di fo- 
sforo, 173. 

Solfiti di ammoniaca; calore di forma- 

zione« 121. 
Solfoacetone, 43. 
Solfoearbolo; proprietà anttfermentesci- 

bili od antisettiche, 115, ile. 
Solfo di fucsina; nei vini, 367. 
Solfofenilglicocolla, 41. 
Solfuri; stadi, 44; dagli acidi alchilsol- 

fonati della serie Cn4H2n02, 131. 

— aromatici; nuove sintesi, 134. 
Solfurilmetallici ; azione del cloruro di 

rame, 276. 

Solfuro di carbonio; sua reazione e so- 
lubilità nell'acqua, 16; solubilità, 143. 

Solfuro di ferro; calore diformazione;258. 
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Solubilità; leggi, 126. 
Soluzione; teorìa, 130. 
Soluzioni acquose, 108. 

— saline; congelazioni , 190 ; ten- 
sione di vapore, 254. 

— sature di corpi solidi; densità, 46. 
Sorbina; ossidazione, 30. 

Sastanxe albuminoidi; alcaloidi deriva- 
ti, 196. 

— aitine; nesso tra il toro potere 
rotatorio ed il carattere chimico, 276. 

— clorurati e bromurati, 337. 

— colloidali, 9. 

Sostanze coloranti ; dagli acidi aroma- 
tici, 31. 

— — fenoliche, 160. 

— — nuove, 228. 

— gassose, liquide ed allo stato di 
vapore ; relazioni con la temperatura 
assoluta, 339. 

— gommose, 47. 

— tanrUche; dosamento, 228. 
Sostituzioni bromurate, 195. 

Spettri metallici di nuovo genere, 224. 

Spettro d'auorbimento di composti or^ 
ganici, 260. 

Spettroscopia pratica; processi, 32. 

Stagno , due nuovi composti organici , 
43; peso atomico, 110. 

Stilbite, 136. 

Strengite; riproduzione artificiale, 238. 

Stricnina ; processo di riconoscimento 
nelle ricerche tossicologiche, 93; pro- 
dotti di sostituzione , 120 ; derivati , 
246; ossidazione, 312; 

Stronzio; separazione in presenza di cal- 
cio, 14. 

StnUture anisotropiche, 160. 

— cristalline, 160. 
Strycnos toxifera, 221. 

Suolo; ricerche dell'acido nitrico , 269, . 
320. 



Tallina, 116. 

Tanniche sostanze; dosamanto, 2i8. 

Tannini; reazione microchimica, 23. 



Tawrina; derivatf, I75, 

Tellurio; Aeparazione gnantitativa dal so- 
lcato, 176; anidride tellorosa , 206; 
separazione dat »eteQÌo, 244. 

Temperatura a$s$olutn, 339. 

— di ihùiimone, 339, 341. 

— — assoluta; rapporto col modulo 
dì dOatazioDef 1^. 

Temperature^ iB%, 

— costanti; metodu per ottenerle, 

Teoria aiamica; considerazioni per essa, 

— cÌTielica nei gas^ 253. 

— di soluzionej !30. 
Termometro ad idrogeno ^ 158. 
Termoregolatore, J9I. 

Terpeni f 293 ; decomposizione con ca- 
lore, 26o, idem. 

Terpinoh; composizione, 155. 

Terra di Kania Urgentsch contenente ni^ 
tro; analisi, 7B. 

Terre coltivahUii analisi, 77. 

— nitrate delie regioni tropicali ^ 
269. 

— rare, 64. 

Terreni ; com por ( amento con i sali di 
zinco, 74; composizione e fertilità di 
di qnein di ManitabSi 175. 

Tetrabromoortoxiloto, 2. 

Tdrametitammoniù; nitrato, 121. 

TelTaossichinonej 306; sale sodico, 306. 

Teirationati almlini; preparazione, 309. 

TetratoUktane^ US, 

Tioòenzoato di a-dmitrofenile, 147. 

Tiodifenilamina; derivati, 307. 

TiofeTu' preparazione e nitrazione , 53 ; 
sulla sua serief 61; sìnteii, 133,166; 
sintesi dì deriratì, 14^; preparazione 
dì esso e di suoi omologhi, 169; co* 
stltozione dei suoi composti, 177; sol- 
foacidt bomeri^ 173; dalFeritrite, 183: 
i5i; i9l; 30i; derivati, 301 ; costi- 
tuzione, 306; derivati per sintesi, 349; 
composti^ 372. 

Tiossene^ 67; e derivati 178; dal catra- 
me, ^9-{^ dal carbon fossile, 371. 

Tiiìtolene, 67, 23*. 

Tiotùleni isomeri^ i78. 
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Tiouree; azione dell' ammoniaca e delle 

amine, 74. 
Tiroleucinay 93.- 

Tirosinùi nella melassa di barbabieto- 
la, 66; benzoilderivato, 328. 

Titanio; peso atomico, 89; separazione 
dal niobio e dallo zirconio, 142; sol- 
fori, 323. 

Titanite, 136. 

Tolilbenzina deriyati bromurati, 355. 

p- Tolti p-metilimesatinat 132. 

Tallilene; cloruro, 9. 

Toluene; azione del cloruro di alinmi- 
nio in presenza di tetrabromoro d'a- 
cetilene, 69 ; acidi tiosolfonici e tio- 
solfinici, 84; azione della cloropicri- 
na e del cloroformio in presenza di 
cloruro di alluminio, 148. 

o^Toluidina ; reazione tra il cioridrato 
e l'alcool isobutilico, i. 

p- — ; ossidazione, 3. 
— (paradimetilata); azione del bro- 
muro d'eb'lene, 12. 

ToluiUndiamina nuova^ 281. 

O'Toluinediamina; derivato, 228. 

fK*f- — ; azione del cianogeno, 
8; composto cianico, 182. 

Toluoehinonclorimide, 289. 

Toluol; clorurazione, 51. 

Torio; azione dell' accioa ossigenata sui 
suo ossido, 140; metafosfato, 270; 

TribenzUamina; formazione, 373. 

Tribenzilarsinay 83. 

Tribenxiletilarsonio, 83. 

Tribromoetantribromofenol, 241. 

Tribromofenol hromurato, i43, 198. 

Tribromometamidofenol, 241. 

TribromoortoxilolOf 2. 

Tribromooisiehinone^ 94 

Tribromotiofeney 301. 

Trichinolbenzina; idrato, 307. 

Triclorofenol, 241. 

TriclorometanOj 241. 

Triclorometamidofenol, 241 . 

Tricloronitrofenol, 241. 

Triclorotolueni^ 163. 

Trifenilamidometano ed omologhi, 14. 

Ttifenilamina, 344. 

TrifenUfosfina e derivati, 325. 
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Ttifeniimetano; derivati, 340. 
Trifiuomro di fosforo-, preparazione ed 

analisi, 122. 
Tritnetikhinolina, 160. 
Trmetilsullina; azione degli alogeni sui 

aaai sali, 87. 
Trinitrometaeresilmetilnitroamina, 34. 
Ttiniiroxilolo (l-3-«-4-6), 3. 
Tropmliiuiy iiO. 
p-Tungstati\ azione degli acidi tellarosi 

e tellurici, IO. 

^ di bàHo\ itronzio e calcio, 147. 

— (loppi col sodiOy 7. 



Umm^i dell'organismo, azione del colera 
epidemico su di essi, 121, 125. 

Uranati nativi^ 189. 

Uranio] calorico specifico, 253. 

Urea; derivati, 66; apparecchio per il do- 
sameulo, 116. 

Ureidi piruviche, 9. 

Urina; modificazione per il colera epi- 
demico, 125; 138; determinazione del 
cloro, 147; ricerca delle sostanze ca- 
paci di ridurre 1' ossido di rame in 
quella normale 204, 205. 

— di cavallo, 72, ricerche, 203. 

— di diabeti', acido g-idrossibutir- 
Hco in essa, 277. 

Urine, 139. 

— patologiche, 199, 208, 320. 
Uva; nucleina dai semi, 138. 



Vakrah azione dello zinco etile, 33. 

VakrocaprolatUme; comportamento con 
acqua ed acido jodidrico, 231. 

VaUrolattone; prodotto di condensazio- 
ne con etilato sodico, 73. 

Yanadati delle amine, 30. 

0- Vanadati di sodio e loro analoghi , 
174. 

Vegetali ; studio chimico delio schele- 



tro, HO ; resti di alcuni dell' antico 
Egitto, 118. 

Vetro; solubilità, 21. 

Vibrioni; origine di quelli dell'aria, del- 
l'acqua e del suolo, 121. 

Vimetossina (nuovo glucoside), 116, 122 

Vini; ricerca in essi dei derivati del ca- 
trame, 10 ; sostanza colorante , 10 ; 
analisi di quelli del Saar, 20; meto- 
do per ottenerne le ceneri, 26; analisi 
di quelli di California, 164; determi- 
nazione della materia estrattiva, 191; 
coloranti, 268, 335 ; solfo di fnxina 
in essi, 367. 

Vinocolore, 26. 

Vischio di agrifoglio ; composto che se 
ne ricava, 9. 

Volumi dei corpi; cambiamento nella fu- 
sione, 107. 

Wolumi gassosi deWacqua ^ apparecchio 
per la lettura, 202. 

Volumi specifici dei liquidi, 105. 



Xantina; sintesi, 9. 
— metilata, sintesi, 9. 

m-Xilene; azione del cloruro di allumi- 
nio in presenza di tetracloruro d' a- 
cetilene, 65 ; reazione con toluene e 
cloruro di alluminio , 182 ; derivato 
clorurato, 300. 

0- — ; derivati clorurati , 258, 
299. 

p. _ bromoderivato , 149; dal 
petrolio di Galizia, 312 ; azione del- 
l'acido nitrico fumante su quello bro- 
murato, 339. 

Xileni; alcooli derivati , 193 ; derivati, 
249. 

m-Xilenol, 149; bibromoderivato, 149. 

m-Xilidina simmetrica, 149. 

P'Xililfenilchetone, 66. 

m-Xilolo; nitro ed amidoderivati, 3. 

0- — ; prodotti bromurati di so- 
stituzione, 1. 

p- — ; prodotti bromurati di so- 
stituzione, 2. 
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Uneo^ acetato anidro cristallizzato, 26; 
solfoto nitrato e cloruro basico, 63; 
comportamento dei sali con le piante 
e col terreno, 74; peso atomico, 110; 
polvere, S02; ossidabilità, 3fO. 
•^ etile; indice di rifrazione, liO. 
— nutUe; indice di rifrazione, HO. 

Iconio; separazione del titanio , I4S; 
ricerche ed analisi qualitativa, 319. 

Zolfo; per la storia , 3S3 ; sorfiisione 
cristallina, trasformazione della varie- 
tà prismatica neiraltra ottaedrica S33, 
271; varietà brillante, 223, 238; cri- 
stalli brillanti, 239 ; dalla decompo- 
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sizione di persolfnro d'idrogeno, 238; 
determinazione volometrica, 309; nei 
piselli, 328. 

Zuccheri; azione dell'ossidrato di rame, 
30; titolazione con il liquore di Feh- 
iing (Laboratorio chim. man. di Pa- 
rigi), 265. 

Zuccherini composti; nomenclatura, 181 . 

Zucchero; scomposizione, 164; determi- 
nazione nei mosti, 191. 

— d'amido ; metodo d' analisi per 
determimuri la gallisina, 4. 

— della melassa (nfùnosìo), 82. 

— di latte; ossidazione, 30 ; ricer- 
che, 237. 

— di rape; glutamina da esso, 161; 

— intervertito; composizione e fer- 
mentazione, 269; potere rotatorio, 346. 
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GAZZETTA CHIMICA ITALIANA 
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Beriebie cler dentnelMeii cbemlfliclMen CSenelliicbafl. 

t. XVII, 1884. 



N. 15 (pubblicalo il 10 novembre 18S4). Fenomeni capillari in rela- 
Bone colla costitusione e col peso molecolare; di /. Traube, p. 2294. 

A couQpleiuento dei lavori in questo argomento fatti da] Mendeleeff , 
Scbiff ed altri^ Ta. studia i fenomeni capillari nelle soluzioni di un certo, 
numero di composti organici; giunge alla conclusione che Tinnalzamento 
dei liquidi nei tubi capillari è una funzione del loro peso molecolare e 
che per isomeri analoghi le differenze fra gli innalzamenti sodo uguali. 

Due iaomeri isobutil-o-amidotoluoli; dì S. Effrout, p. 2317. 

Riscaldando per più ore a 280-290" del cloridrato di o-toluidina con 
alcool ìsobutilico Ta. ottiene in gran quantità deirisobutil-o-amìdotoluolo 
C4H9.C7Hs.NHg, liquido, boli, a 243° che si solidifica facilmente. Studiando 
le propriettà e i derivati di questa base, Fa. riscontra una differenza es- 
senziale fra il suo composto (in cui crede dover stabilire ai residui CH3, 
NH2 e C4U9 la posizione 1,2^5) e il liquido ottenuto da Rrkadty trattando 
con alcool isobutilico Tortotoluidina in presenza di cloruro di zinco; in 
questa base la posizione sarebbe 1,2,3. 

AkoL. Glassen; p. 2^51. 

Risponde al Wieland in merito alla questione della separazione dei 
manganese dal ferro per mezzo dell'ossalato potassico. 

Sulla cristallissasBionet di G. Brugolmann, p. 2359. 

Prodotti di sostituione bromm*ati dell'ortocsilolo; di O. Jacobsen, 
pag. 2372. 

Bromurando a freddo Tortexilolo, Ta. ottenne dei derivati nei quali 
la sostituzione è avvenuta nel nucleo benzolico. II monobromoortoxilolo 
CeHs.CHs.CHsBr (1,2,4) boli, a 214° vion trasformato in acido ortoxilol- 
solforico e in acido bromortotoluico per stabilirne la posizione del bromo. 
Il dibromoortoxilolo C6H2CH3.CH3,Br.Br (1, 2, 4,5; cristallizzato, solu- 
bile in alcool a caldo fus. a 88** e boli, a 278**: trattandolo con conveniente 
quantità di ioduro metilico, sodio metallico e benzolo si ottiene da esso 
il durol fus. a 81^ e boli, a 185: da ciò ne resta stabilita la costituzione. 
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Il dibromortoxilolo, liquido boli, a 277^ solidifica a + 6^,8 è di costituzione 
ancora dubbia ma probabilmente (1,2,3,4). L'a. crede di avere ottenuto 
un tribromoortoxiloto, ma non avendolo nettamente potuto isolare dai 
di e dal tetrabromoortoxilolo non ne indica le proprietà, li tetrabromo- 
ortoxilolo bolle a 262'' e distilla senza decomporsi ed è pochissimo solu- 
bile neiralcool. Dalla bromurazione del paraxilolo ottiene un prodotto 
monobromurato ctie bolle a 205^,5 e non a 199°^->200°,5 come vorrebbe 
Jannasch. 

a-dichinolile dairazobenzolo; di Ad, Claua e P. Stegelitz^p. 2380. 

Gli a. accennano alle condizioni più favorevoli per un rendimento 
utile di dichinolile nella reazione della mescolanza di glicerina ed acido 
solforico suirazobenzolo; in questa reazione essi costatano la formazione 
di una discreta quantità di benzidir.a. 

Sui prodotti di condensazione dell'acido malico con formanone di 
derivati piridinici (II); di H, oon Pechmann, p. 2384. 

Ritornano gli a. allo studio delPacido cumalinico che dà Tacido ma- 
lico trattato in particolari condizioni con H2SO4 concentrato; esso perde 
in presenza di NH3 gli elementi di una molecola di acqua e si trasfor- 
ma in acido ossinicotinico C5H3OJJ C02H+NH3=H20 + C5HjN<^^^« 

Indicano gli a le condizioni più favorevoli alla preparazione e le pro- 
prietà di questo acido che riscaldato con polvere di Zn dà piridina e 
trattato a 200** con HCh o portato da solo al di sopra del suo p. di fu- 
sione si scinde in acido carbonico e l>ossipiridina; se ne deduce che il 
detto acido l>4 ossinicotinico è identico coli* acido ossipiridincarbonico 
di Kónig'e Geigy. Trattato a 120-1:50^ con cloruro di fosforo si trasforma 
in acido cloronicotinico fus. a 199^ il quale per azione deirHCh e Sn si 
converte in acido nicotinico C5H4N— COgH fus. 229**. 

Trattando Tacido cumalinico con altre basi della serie grassa e dei- 
Taromatica i^\ ottengono dei composti svariati descritti dettagliatamente 
dagli autori: etere nionometilico delTacido cumalanilidico C4H3.C02CH3. 
CO2H.NHC6H5 fus. 140° ; acido fenossinicotinico CsHaN.OCgHs.COgH Ri- 
sibile a 275-280°; T acido metaossinicotinico C5H3N.OCH3.CO2H (1,4) fu- 
sibile a 237-238°. 

Sull'acido cumalinico— Sintesi di derivati piridinici (III) ; di H. 
con Eeehmanriy 239(3. 

L'acido bromocumalinico (che Pa. ottiene dalKazione del Br suira- 
cido cumaiinico) e gli eteri di questo acido danno coiramnioniaca e colle 
altre basi delle reazioni analoghe a quelle della nota precedente. L'a. de- 
scrive le proprietà e preparazione delTacido bromocumalinico C5H2B2O2. 
COgH fus. a 176*': ilelPetere metilbroraocumalinico C5H2Br202.C02CH3 fu- 
sibile a 134° ; dell' etere metilbromoossinicotinico C5H2NBr2.0H.C02CH3 
(l,4)fus. a 221-222°, delPacido bromoossinicotinico C5H2NBr2.OH.CO2H {*1,3) 
fus. a 296°, dell'etere metilbromofenossinicotinico C5H2NBr2.0CeH5.C02CH8 
(1,4) fus. ur,b. 

Sul cosidetto acido canfolenico ; di H. Goldèchmidi e R. Zurrer 
di Z. Kaehler e f. V, Spitzer, p. 240<). 

L'acido canfolenico, ottenuto bollendo prolungatamente la camforos- 
i^ima con soluzione alcoolica di potassa, è identico alla ossicanfora 
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CiqU\^02 ottenuta per azione dell' amalgama di sodio sulla ^- bibromo- 
canTora. 

SuU'asìoDe simultanea delle aldeidi e dell' ammoniaca sul ben* 
sile^ di Francis R. lapp e Samuele eX. Hooker^ p. 2402. 
Dall'azione del NH-^ e deiraldeide salicilica sul benzile ottengono gli au- 
tori una sostanza gialla cristallina C28H24N202, che fatta bollire con HCh 
diluito sì scinde in acido benzoico e in una base Ci4HigNo02 che proba- 

C6H4(OH)--CH-NH2 
bilmente è diossistilbendiamina j fonde a 180^5. II- 

C6H4(OH)-CH~NH2 

lustrano quindi la storia del prodotto di condensazione ottenuto e della 
nuova base studiandone le reazioni coiranidrìde acetica e benzoica col- 
r HCl e col KOH, Per ultimo gli a. dichiarano di aver dall' azione del- 
TNHs ade) furfuro] sul benzile ottenuto due corpi probabilmente isomeri 
che fondono Tuno a 300** e l'altro a 246*^ e che corrispondono alla for- 
mola C^iHgoN^O^; promettono studi ulteriori in questa reazione. 

Suli'^ e ^ idroiuglone; di F, MyliuSy p. 2411. 

Quegli due fenoli isomeri dalle buccie verdi delle noci corrispon- 
dono secondo Ta. alla formola CjoHgOa e il suo prodotto di ossidazione 
(luglone) alla formola CtoHgOa e non C18H14O5 come proponeva Reischauer. 

Su asocomposti misti (I); di Eug, Bamberger, p. 2415. 

Per anione del nitrito sodico e delT etere acetacetico in condizioni 
speciaH sul cloridrato di nitroanilina Ta. ottiene T etere ortonitrofenila- 
zoacetaceticoCfiH4.N02.N2.CH<^^2QH5 j. 92.930 L'acido corrisponden- 
te riscaldato al disopra di 185^ si decompone con svolgimento abbon- 
dante di CO2 e da del o-nitrofenilazoacetone C6H4<j|J^^jj ^^ ^^ fusi- 

sibile a 123-124° il quale si può ottenere anche facendo passare dei va- 
pori nitrosi nella soluzione alcoolicadi nitroanilina e trattando poi questa 
con etere acetacetico e idrato potassico. L'a. prepara anche Tacido o-a- 
midoazoacetacetico fus. a 157° e dei derivati della totuidina analoghi a 
quelli citati. ^ 

Sui nitro e amidoderivati del metaxilolo; di E, Greoiugk, p. 2422. 

Lo xilolo metà trattato con H2SO4 e HNO3 dà due isomeri: il meta- 
dinitrometaxilolo 1,3,4,2 fus. a 82° e il metadinitrometaxilolo simmetrico 
1,3,4,6 fus. a 93°; ambedue trattati con nuovo H2SO4 e HNO3 danno lo 
stesso trinilrexilolo 1,3,2,4,6 fus. a 176°. Dell'uno e deiraltro, Ta. studia 
i derivati di riduzione. 

Derivati della paraossidifenilamina; di Max Philip e Arturo Calm^ 
pag. 2431. 

Preparando e studiando diversi suoi derivati , gli a. completano la 
storia di questa base che ottennero per azione dell* anilina suir idro- 
chinone. 

Sull'ossidazione della p-toluidina ; di H. Klinser e R. Piisehke , 
pag. 2439. 

Ossidando col ferricianuro e idrato potassico il solfato di parato- 
luidina gli a. ottengono dei bei cristalli rossi fus. 22o-225° identici nella 
loro proprietà al prodotto di ossidazione già descritto da Perkin (fu- 
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sibilo a 216-230°) e da Barselowsky (fU9. 244-245*»); gli assegnano U for- 
mola C2^H28N4 considerandola come un azodiamidocomposto della se- 
guente costituzione C2iH|7(NH2)2— N=N— C7H7. 

Da questo per riduzione coi cloruro stannoso e idrogeno nascente 
ottengono insieme a toluidina una nuova base la paraleukotoluidina 
C21H23N3 cristallizzata in lamine bianche che diventano rosse facilmente 
all'aria , fus. a 150° ; per ossidazione ottengono un* altra base la p*ro- 
stoluidina C23H23NO, lamine rosso brune con riflessi verdi fùs. a 150^ 
che hanno un potere colorante molto grande. 

Sintesi dell' a dichinolìna ; di E. Ostermayer e W, Henriehaon , 
pag. 2444. 

Dal solfato di benzidina trattato in condizioni speciali con nitroben- 
zolo acido solforico e glicerina si ottiene la dichinolina pura con un ren- 
dimento del 33 p. Vo Questa base Ci8H]2N2 cristallizza in aghi incolori 
fus. 176-177°; gli a. ne studiano i principali sali e derivati. 

Alcuni derivati dei dinaftoli isomeri; di E. Ostermayer e los. Ao- 
aeubeeky p. 2453. 

Dai dinaftoll di Dianin preparano i seguenti derivati : V etere a- di^ 

C10H6OC2H5 
naftoldietilico ; laminette madreperlace fus. a 211°;!* etere 

CioHfiOCgHs 

a-dinaftoldimetilico^ tavolette fus. 251°; Tetere g-dinaftoldimetilico t 190" 
e Tetere ^-dinaftoldietilico fus. a 90°; ottengono in ultimo 1' a e il [ì di- 
naftolato potassico e sodico. 

Sulla gallisina; di C. Schmitt e log Noseubek, p. 2456. 

Gli a. studiano V azione dell* acido ci orosolforico e del bromo sulla 
gallisina, i prodotti della sua distillazione secca insieme a calce, i mu- 
tamenti della gallisina per azione del pancreas: cercano in ultimo di de- 
terminare il potere rotatorio specifico della gallisina pura e indicano un 
metodo di analisi dello zucchero d'amido dal punto di vista delle quan- 
tità di gallisina contenutavi. 

Analisi quantitativa per elettrolisi; di Alex. Claasen, p. 2467. 

Descrive una sua modificazione introdotta nella macchina Magneto- 
elettrico Siemens per averne una corrente di determinata intensità nelle 
esperienze elettrolit4che ; riporta quindi i risultati di numerose analisi 
fatte col suo metodo. 

Acidi ftalici bromurati; di F. O. Btùmleirty p. 2485. 

Facendo agire un eccesso di Br sull'a-naftolo ottiene un derivato 
sei volte bromurato CioH5Br2(Br)40H molto istabile il quale è forse un 
prodotto di addizione di 4 atomi di bromo al bibromo a naftolo. In pre- 
senza di bromuro di alluminio ottiene invece un pentabromo oc- naftolo 
fus a 238-239° che con idrato potassico sodico dà il corrispondente 
pentabromo a-naftolato C|oH2Br50K. Per ossidazione con HNO3 si tra- 
srorina in tetrabromo r naftochinone C]oH2Br402, cristalli giallo d' oro 
fus a 26.5°, che ossidati maggiormente con HNO3 danno un acido dibro- 
moftalico C6H2Br2(CO.,H)2 fus. a 205° isomero a quello ottenuto da Gua- 
reschi fus. a 135°. Bromupando V ortoxilolo in presenza di bromuro di 
alluminio ottiene un tetrabromoortoxilolo C6Br4',CH3)* fus a 254-255° bol- 
lente a 374*370°. Gli atoini di bromo vi si trovano nel nucleo giacché per 
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osffidazione ai forma Tacido tetrabromoflalico C6Br4(C02H)2 cristalli che 
fondono a 266° e si trasformano nello stesso tempo neir anidride 
C6Br4{C02)0. Fondendo con resorcina l'acido tetrabromoftalico si ebbe 
una lluore^cftina i so mera forse all*eosina sostanza rossa con bella fluo- 
rescenza verde. 

Su alcuni Bollati complessi; di ì^ud, Weber ^ p. 2497. 

Fondendo hi tubi chiusi delle mescolanze dei solfati alcalini con a* 
nìfJride solforica T a. ottiene dei solfati cristallizzati delle, formolo sq- 
guenli: KgSOiJSOa = KsO^SSOa ; K20,2S03 ; Rb20,8S03 e [Rb20,2S08 ; 
CsaOjSSOj e Cs20,2S03 (NH4)20,8S03. Né col solfato sodico né con quello 
dì lìtio si è potuto ottenere un composto definito ; degli altri metalli. Il 
solo tallio dà s^olfaii di questo genere Tl20,8S03 e TlvO,2S03. 

Di un acido normale oc ossivalerianico ; di VJilh luslin^ p. 2504. 

L*a. ottiene quesfacido trattando in opportune condizioni Tacidomo- 
tfiobromo*vaterian[co con idrato di sodio. È solubilissimo nell'acqua, cri- 
stallizzabile deliquescente fus. 28-29°. Sì ottiene lo stesso acido facendo agi- 
re, a 70^ in tubi chiusi Tacido cianidrico secco sull'aldeide butilica normale. 
Indol metìlato; di A. Lipp, 2507 

Rtscaldarjdo a 130-140^ deirortometilamidoclorostirol con un eccesso 
di etilato sodico i' a. ottiene un metìlindol CgHgN , liquido giallognolo 
boli, a 240-24r. identico con quello di Fischer e di O. Hess. 

Sul prodotto della reazione dell' anidride acetica colla benza- 
mìdina; di A. Pinnery p. 2511. 

Studiando il prodotto nitrato e Tacido solfonico corrispondente alla 
dibenzamìdina ottenuta per azione dell'anidride acetica sulla benzami- 
dina, l'a. conclude che la sua formola corrisponde a C^HisNs restando 
ancora in dubbio se questa si abbia a sviluppare: 

QH5.C<^H C6H5C(;j" 

..NH oppure A^ 

CfiHs.C^NH C6H5.C-NH2 

L*a* ha tentato di determinare la grandezza molecolare della ciano- 
fenina (CyH^N^ ma non ha ancora risultati soddisfacenti. 

Sulla costituzione dell'acido benzoltetracarbonico; di Oscar la- 
ccasene p. 2516. 

Trattando prima con acido nitrico diluito e poi compiendo l'ossida- 
zione con permanganato potassico, l'a. ottiene dal durolo 1' acido tetra- 
ba^ico cristallizzato fus. 265-268^ che facilmente dà l'anidride fus: 268°: 
dairisoduralo (1|2,3,5) ottiene invece un acido tetrabasico fus. a 238-240° 
la cui anidride fonde a 237-23S° e che corrisponde nelle sue proprietà 
airacido metlofanico. Se ne deduce per i tre acidi tetracarbonici del ben- 
zolo le formole seguenti 

COgH CO2H COjH 



COjH 



CO2H CO2H 



CO2H 



COjH 
ac. piromellitico 



ac. 



CÓ2H 

mellofanico 




COjjH 



COsH 



COjH 
ac. prenitico 
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Sull'azione dell'etere acetacetico sulle amidine; di A . Pinner^ p .2519. 

Per azione deiretere acetacetico sul clopid rato di benzamìdina si ot- 
tiene un clorìdrato che trattalo convenientemente con NaOH database 
CiiHjoNaO fus. a 215^5-2I6^ secondo la reazione seguente: 
C7HsNo+C6H,o03==C„H|oN20-fH20+CnH60 

Questa base trattata con PhChs dà un cloroderivato cpistallizzato 
fus. a 71°: CnHgNjjCh. 

Nelle medesime condizioni Tacetamidina dà una sostanza CeHgNgO. 
L'a. dichiara di voler studiare Fazione dei cianati e solfocianati sulle 
amidine da cui si ripromette di ottenere delle uree e tiouree speciali. 

Sulla costituzione dell'acido ftalilacetico; di S. Gabriel, p. 2521. 

Per decidere se l'acido C,oH(j04 ottenuto per l'azione dell' anidride 
acetica sulla ftalica sia un derivato del metilenftalile o del metilenfta- 
lide> Ta. studia il prodotto della sua decomposizione che ottiene facil- 
mente distillandolo nel vuoto: C10H6O4 = CgHgOg + CO^. Questo prodotto 
sciolto nel cloroformio e trattato con bromo dà C9n(ìBr202 fus. aOS-QQ''. 
L^addizione di 2 at. di bromo fa ritenere che si abbia un concatenamento 

,C=CH2 
oleflnìco e che il composto sia il metìlenftalideC6H4;' | del quale 

poi studia un discreto numero di altri derivati. 

SuU'azìone del cloro, bromo e iodio sul paraoreaolato sodico a- 
nidro; di C. Sehall e Chr. Dralle, p. 2528. 

L'a. ottiene il monocloroparacresol C6H3(CH3)(OH)Ch liquido p. sp. 
1,21, boi. a 195-196**; il monoclorometilparacresolo C6H3(CH3)(OCH3)Ch 
liquido p. sp. 1,149 bolle a 215°; V acido monocloroanisico C6H3(C02H) 
(0CH3)Ch cristalli fusibili a 214-215°; il monobromoparacresolo CeH3(CH3) 
(Otl)Br liquido p. sp. 1,54 bolle a 213-214°, il monobromometilparacresolo 
C6H3vCH3)(OCH3)Br, liquido bollente a 225-227° p. sp. 1,418; l'acido mo- 
nobromoanisico fus. a 213-214°, identico a quello ottenuto da Lovrain e 
Cahours. 

Il dibromoparacresolo cristalli fus. 49°, Il dibromobenzoilparacresolo 
C6H2(CH3)(Br)(OC7H50)B2 cristalli bianchi fus. a 91°; il monoìodometil- 
paracresolo CeHsCCHsXOCHg)!, boli, a 237-238°, V acido monoiodoanisico 
fus. a 234-235°; racetildiiodoparacresoloC6H2(CH3XI)(OC2H30)I fus. a62°; 
il benzoildiiodoparacresolo cristalli fus. a 129°,5-130°. 

Sul peso specifìco dell'acido solforico monoidrato: di D, Mende- 
delejew, p. 2336. 

L'a. corregge il valore 1,8384 dato da Lunge in 1,8371 stabilito an- 
tecedentemente da Marignac ed altri: questo numero esprime il peso 

15° 
specifico dell'acido solforico a j^o "®^ vuoto. 

Sull'acido acetondicarbonico; di H. oon Pechmann, p. 2542. 

Trattando opportunamente Tacido citrico con acido solforico concen- 
trato si ottiene l'eliminazione di una molecola di acido formico e la pro- 
duzione dell'acido acetondicarbonico : 

CH2-CO2H CHg— CO2H 

ÓOH-.CO2H = HCO2H + CO 



<!: 



Uf-COtH ÒHr-COjH 



reaj^ione itiveraa a quella che si ha fra Pacido cianidrico, le aldeidi e i 
chetoni. 

Sulla ossidazione della piperidina; di C, Seotten, p. 2544. 

L'a- trattando la benzoìlpìpepìdina sospesa nell'acqua con perman- 
ganato rotassico, ottenne l'acido benzoil-omopiperidinico 
C^Hjo02N:CO.CgH5 hm. 94°. Riscaldato con HCh concentrato in tubi chiusi 
a 100-110° esso si scinde in acido benzoico e in acido oraopiperidinico 
cho resta combinato con HCI. Questo cloridrato C.^HnOgN.HCl da col 
cloruro dì Pt, un sale dopp o della forrnola (C5Hn02N.HCl)oPtCl4. 

Un nuovo prodotto di ossidazione della coniina ; di C. Sehoiten 
e /. Bauer^ p. 2548. 

Gli a. ^ottopon^rono all' ossidazione col permanganato di potassio 
anche la benzoilconiina e ne ottengono un acido che contiene tutti §;ìl 
atomi di carbonio della buse: l'acido benzoilomoconiinico 
CgHieOgN.CO.CfeUs fus, a 142-143^ A. Alessi 
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N. 1 (5 luglio 34). Sopra tungstati doppj di sodio adi alcuni me- 
talli di terre rare: ài A. Hògbeny p. 2. 

L'a, ottenne per dissoluzione degli ossidi e dell' acido tungstenico 
nel tungstato dì sodio e nel cloruro di sodio fusi i seguenti sali. Due 
tunpstati di sodio e didimio , (Na3Di.3Tu04,NaDi.2Tu04); due di sodio e 
lantano (NaBLa2Tu04,NfteLav^-Tu04); uno di sodio e ittrio (Na8Y2.7TuO^); 
uno di ^odio e cerio (NagCeg.7Tu04); uno di sodio e sammario (Na^iSme- 
QTuO^); uno di sodio e erbio (NaeEP4.9Tu04); finalmente uno di sodio e 
torio (Na4Th.ÌTn04). 

N. 2. (20 luglio]. Sulla decomposizione degli acidi solfonici per 
mexzo dell'acido solforico idrato; di C. Friedel e /. M. Crafts^ p. %i^. 
(V, App. t. li, p. 316). 

Sulla canfora bromonìtrata per di P, Cazeneuve^ p. 69. 

Da uno studio fatto sul potere rotatario della canfora bromonitrata 
ottenuta da R.Schiff, Ta. trovacbe è levogira; per una soluzione alcoliea 
dì 5<> C.C, per 0,50 di sostanza ha (a)j = — 27'*. 

Sulla combinazione dpi cloruri d' oro coi cloruri di fosforo , di 
L Lindet, pag. 70 (V. App. i. Il, p. 288) 

Sulla reazione dell'albumina e di un colloide azotato ottenuto 
per sintesi; dì Edoardo Grimaux, pag. 74. 

L'a, volendo risolvere le quistioni complesse che sì riferiscono alle 
reazioni delTalbumina e at fenomeno della coagulazione che presenta, 
ha preparato un colloide azotato di struttura relativamente semplice che 
desso come gli albuminoidi soluzioni coagulabili pel calore e avente le 
stesse proprietà fì.'^iche. 

Scalda acido metamidobenzoico con percloruro di fosforo, tratta la 
massa con acqua bollente finché il residuo insolubile presenti l'aspetto 
di una polvere bianca friabile. Questa polvere, che sembra essere una 
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anidride proveniente dalTunìone di più molecole d'acido viene sciolta in 
anìmoniaca; svaporata la soluzione nel vuoto ottiene il colloide, che pre- 
senta quasi tutte le reazioni degli albuminoidi. 

Conchiude che gli albuminoidi non presentano niente di speciale e 
misterioso nelle loro proprietà; che debbono le reazioni complesse aJ 
loro carattere di corpi colloidali; sono delle specie chimiche, o miscugli 
di specie che, una volta fuori dell'organisimo vivente, obbediscono alle 
leggi fisico-chimiche. 

Sulle reazioni chimiche che accompagnano la presa nelle calci 
idrauliche; di H. Le Chatelrer, pag. 82. 

Oasenrazioni critiche sull'impiego dei filtri di gesso per steri- 
limare 1 liquidi a fermenti; di I. Cazeneuvey pag. 89. 

Azione del cloruro di acetile sul toluene^ in presenza del cloruro 
di alluminio; di I. Ck, Essner e T. Gossin^ pag. 95. 

Fanno reagire poco a poco il cloruro di acetile su toluene in pre- 
senza di cloruro di alluminio. La reazione é energica: finito lo sviluppo 
di acido cloridrico trattano il prodotto con acqua, separano un liquido 
che bolle fra i 218**-226**. Ridistillata la maggior parte passa ft*a 224"-225^ 
ed ò metaacetil toluene; il resto contiene i derivati orto e para. 

Ottengono per ossidazione gli acidi meta e isoftalico, quest* ultimo 
bollito con acido cloridrico dà un corpo che ha tutte le proprietà delPa- 
cido ftalico. 

Azione deU'idrogeuD nascente suU' acetainide ; di L Ch. Enèner^ 
pag. 98. 

L^acetamide coirazione deiramalgama di sodio dà alcool e acetato 
sodico. L*a. per mezzo dell'idrogeno sviluppato dalla coppia Cu.Zn di 
Gladstone e Triber, ha ottenuto Talcool, una piccola quantità di aldeide, 
e un prodotto oleoso che si decompone distillandolo. 

Sulla composizione dell'acqua salina di Salies-du-Salat; di Paolo 
Sabatier^ pag. 98. 

Sulla costituzione delle basi piridiche derivate dalla bruoina; 
di Oeehsner de Coninek, pag. 100. 

In una memoria precedente (App. voi. 2. pag. 304) l'a. mostrò l'esi- 
stenza di due lutidine nella chinolina proveniente dalla brucina. Studiò 
ora la costituzione di questi due isomeri. Ossidando la porzione che 
bolle fra 155-170° con permanganato potassico ottiene acido nicotinico, che 
dimostra esistere nelPolio di brucina una base identica alla ^ lulidina, 
e questa sarebbe , perciò la metaetilpiridina , e con Skraup ammette 
che Tacido nicotinico sia acido metamonocarbopiridico. Ottiene pure un 
acido pirldico monocarbonato^ probabilmente derivante dall'azione della 
potassa sopra la brucina che forma una piccola quantità di y lutidina. 

Ossidando poi la parte bollente fra 185-200^ contenente il miscuglio 
di a e ^ collidina ottiene acido omonicotinico e cincomeronico, e un'al- 
tro fondente a 236-237^ che potrebbe essere acido isocincomeronico o un 
miscuglio dei due precedenti. La formazione simultanea di questi due 
acidi e la piccola quantità deiromonicotinico sarebbero argomenti per 
interpetrare la ^ collidina come una metiletilpiridina. 

Dell'azione del cianogeno su talune ortodiamine; di L A. Blau-- 
din^ pag. 104. 
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11 cìonogeno si unisce alle ortodiamine aromatiche dando i composti 
CnH4iì— 8Az|. QuesU scindendosi con una o due molecole di acidi mono- 
basici danno due serie di sali. 

L'acida cloridrico al calore del bagno-maria separa da essi un atomo 
di azoto: CiiHgn-8Az4+H20=CnH2n-9Az30+AzH3. Il composto ossigenato 
formatosi é una base, ma più debole. A 150^ l'acido cloridrico li de- 
compone dando i composti CnHon-ioAz^O^ che hanno proprietà acide. 

Uà, ha esaminalo i composti derivanti dairortofenilendiamina e della 
ni'P^toluilendtamjnaj facendo uno studio completo. 

Siili 'eiilbenzina monoclonirata; di M. [striati^ pag. 111. 

Facendo passare una corrente di etilene sopra cloruro di fenile e 
cloruro di alluminio ottiene etilbenzina monoclorurata. 

La reazionfì va secondo la equazione: C6H5Cl+C2H4=CftH4Cl-C2H5. 
È liqnido bollenre a JSO-lSr. 

In questa reazione si formano i tre isomeri, e la parte bollente so- 
pra 181* contiene la dietil e forse la trletilbenzina monoclorurata. 

Sìntesi d'idruri piridioi; di Oeehsner de Conineky pag. 116. (Vedi 
que^^VApp. L lì, p. 304). 

N, S (5 agonia). Nuovo metodo di sintesi di composti organici 
asotati. Sintesi della xantina e della metilzantina; di Arsu Gautier^ 
pag. 141. 

Avendo osservato la tendenza deiracido cianidrico a polimerizzarsi 
quando si scalda con acqua e piccola quantità di alcali, T a. ha voluto 
tentare la sintesi della xantina e metiixantlna. Riscaldò in tubi chiusi 
un miscuglio di acido cianidrico, acqua ed acido acetico: ottenne alla 
fine rfelìa reazione un miscuglio dei due corpi. 

La reazione si spiega cosi: nCAzH+4H20=C5H40+C6H6Az402+3AzH3, 

Contemporaneamente si forma delTazulmina. 

Sterìlissazioue a &eddo dei liquidi lérmentiscibili; di Arm. Gati- 
iter, p, 146. 

Sopra un nuovo composto ricavato dal vischio di agrifoglio ; di 
fu L Personne, p. l&O. 

Per saponificazione ottenne dal vischio di agrifoglio un alcool fon- 
dente a 175*^ della formola CRoHiiOa- 11 figlio dell'a. che pubblicò questo 
studio lo chiamò alcool ilieieo. 

Azione del perclorarò di fosforo sopra gli eteri aromatici; di Al- 
berto Consoi, p. 152. 

Fondendo il percloruro di fosforo con monoetil ina del glicole tollile- 
nico fa. ottenne cloroetilina, cloruro di tollilene e aldeide tereftalica. 

Sopra diverse sostanze colloidali; di E. GrimauXy p. 156. 

Il corpo colloidale nel liquido di Schweitzer ò l'ossido di rame am- 
moniacale. 

Facendo reagire acido piruvico su urea e sciogliendo il prodotto in 
un alcali si ha una soluzione colloidale. Le ureide piruviche cosi ottenute 
differiscono dai colloidi deirorganismo. 

Si ettiene un corpo colloidale facendo passare una corrente di am- 
moniaca su anidride aspartica scaldata a 150^ Si ha la silice solubile 
saponificando con acqua il silicato di metile di Friedel e Crafts. 

Sull'aoido propenilglicolico; di C. A, Lobrotj de Brut/n^ p. 159, 
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L*a. dalPazione deiracido cloridrico diluito sulla cianidrina ottenuta 
dairacido cianidrico con aldeide crotonica, ottiene Tacido propenilglico- 
lieo, è che avrebbe la costituzione CHìjCH=CHCHOH.COOH. 

Aadona d^'aoido cianidrico e dell'acido solforico diluito sull'al- 
dol; di C. A. Lobroy de Bruyn, p. 161. 

L'acido cianidrico nascente agendo suIPaldol forma una cianidrina 
composta di due molecole di aldoi e di una di CAzH. L'acido cianidrico 
liquido invece dà una condensazione di due molecole di aldd meno una 
d'acqua, questo corpo ò identico coirisodialdone di Wurtz. 

L'acido solforico diluito dà due prodotti di condensazione: uno for- 
mato di 3 molecole di aldol meno 2 molecole di acqua, fondente a TCT; 
l'altro formato di 2 molecole di aldol meno una d'acqua, fondente a 80^ 
Spossando con etere l'acido solforico, da cui furono separati i sopra 
connati prodotti, si ha un liquido vischioso che avrebbe pure la com- 
posizione di 3 molecole di aldol meno 2 di acqua. 

Da questi fatti Ta. ritiene che la proprietà dell' aldol di diventare 
vischioso dopo la distillazione sia dovuta a condensazione di esso. 

Ricerca dei derivati del catrame nei vini per mezao dell'alcool 
«Bilico e dell'ammoniaca; di lay, pag. 166. 

Talvolta usando alcool amilico ed ammoniaca non si scoprono le pic- 
cole quantità di materie estrane contenute nei vini, ciò deriva dairam- 
moniacB in eccesso; il massimo da usarsene deve essere il 3 o/o* 

Sopra una sostansa impiegata per colorare i vini; dilay, p. 167. 

In Ispagna si usa un prodotto colorante {tintura per los vino») for- 
mato di rosso di Biebrich^ solfato di soda, acido uranioso e piccola 
quantità di calce e sesquiossido di ferro. 

Nota snlla preparaidone della ditolilftalide; di Paolo Berehem^ 
pag. 168. 

Questo corpo (C^eHigOs) si ottiene scaldando a bagno maria cloruro 
di fialide e toluene con cloruro di alluminio. Si ottengono cristalli fon- 
denti a 116''. 

Dell'aoione degli acidi tellurosi e tellurici sui parantungstaii; 
di Daniele Klein, pag. 169. 

L'acido teliuroso coi paratungstati di sodio, ammonio e potassio 
dà composti, cristallizzato il primo, polverosi gli altri. L'acido tellurico 
col paratungstato di potassio dà un composto cristallizzato. 

Azione del cloruro di benisoile suU'isodurol in preeeaaa del clo- 
ruro di alluminio; di L Ch, Esaner, ed E. Goaain^ pag. 170. 

Mescoldando cloruro di benzoile, isodurol e cloruro di alluminio si 
ottiene isodurol (C6H(CH3)4— CO-CeHg). La reazione si compie a flreddo. 
È cristallizzato, fonde a 62-63^ distilla verso i 300^ 

In soluzione alcolica fissa gli elementi dell'acido cianidrico, poi svol- 
ge ammoniaca bollito con potassa e finalmente precipitato con acido 
cloridrico dà acido fenilisodurollicolico. 

Riscaldato, il benzoilisodurol, con HI a 250° dà un corpo la cui com- 
posizione^ CftHs CH2.CeH.(CH3)4, si acoorda tanto con la benzilisodurol 
che con la benziltetrameiilbenzina. Bolle a 300° circa. Ossigenato con 
permanganato dà acido benzoilbenzintetracarbooico. 

Sui glìoaeal-biaoUiti di potaasii e di barite; di de Forerand, p. 174, 
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L'a. ha preparato il gliosaalato di potassio; ha dosato la barite in 
qaelfo otlemiio da Debus, e ne ha studiato il loro calore di formazione. 

Sulla decomposfssìoDe cogli alcoli dei joduri d'ammonio pìridioi; 
di OeehBTier, de Coninek, pag, 177. 

Dìsiillando con poitt&sa e poca acquai jodioroetilati e i jodoetilati 
delle basi piridiche derivate dalia brucina e dalla cinconina si ottengono 
delle sostanze coloranti. L'a. ne ha preparate alcune provenienti dalla 
P lutidina, dalPa e 3 collidina e dalla p- picolina. 0. Magnanimi. 

lileblsTa Annalen der Chemle 

Tomo 224, 1884. 



Gli acidi della cera delle api; di Fr, Nafzger, pag. 225. 
L'a. dopo avere purificato con tutte le cure l'acido cerotico trova 
che esso ha la composizione assegnatagli da Brodie C27H54O5 o C^H^eOe. 
Esso fonde a 78,5^ il suo etere metilico a 60° e l'etilico a SO^-W. L'etere 
etilico sottoposto a distillazione dà etilene, acido cerbonico, una paraf- 
fina e un chetone. Oltre l'acido cerotico l'a. trova anche l'acido già ri'- 
conosciuto da Schalfejew e che fonde a 89*'-90**: però non ha la com- 
posizione assegnatagli da Schalfejew^ cioè C34H6gO^ ma ò bensì acido 
melissico CsoH^^oO^. Nella miricina delia cera, cioè nei suoi eteri com- 
posti, non fu trovato che un acido, il palmitico. Finalmente poi fu tro- 
vato un acido analogo all'oleico. 

Ricerche comparate sui metodi di diatillasione frasionata; di H. 
KreiSy pag. 259. 

Le principali conclusioni di questo lavoro sono le seguenti: (1) I 
migliori apparecchi per la distillazione frazionata di sostanze che bol- 
lono verso 100° sono quello di Linnemann con reti e quello di Hempel 
(Zeitschrìft fùr anaiyt. Chemie 20,4): quest'ultimo ò preferibile sia per 
la solidità sia perchè è più facile a maneggiarsi ed è tutto in vetro, 2) 
coIPa )parecchio a bolle di Wurtz si ottiene con sei distillazioni quello 
che si ottiene con dodici facendo uso di un semplice pallone. 3) Non 
vìe alcun vantaggio nell'adoperare l'apparecchio di Wurtz con quattro 
bolle invece che con due. 

Sui prodotti che si formano per l'azione del biossido d'asoto sol 
bromo; di O FrohUeh^ pag. 270. 

Nelle sue ricerche su questo argomento Landolt (Liebig's Annaien 
116, 177) giunse alla conclusióne che a seconda della temperatura e 
della quantità di NO si formano le tre combinazioni NOBr, N0Br2, NOBrs. 
Landolt ammise che le due ultime fossero da riguardarsi come com- 
binazioni chimiche e non come semplici mescolanze, perchè possedevano 
una composizione costante e distillavano per la massima parte inai* 
*3rate. L'a. trova che tutte e tre queste combinazioni si scompongono 
istillandole; la 1^*, soltanto in parte però, in NO e Br, le altre due poi 
»>mpletamente in NOBr e Br. L'a. conchiude che esiste solo la com- 
binazione NOBr e che le altre due non sono che mescolanze di NOBr 
e Br. 

Sopra un nkioyo etere dell'acido fosforico; di A. Geuiher^ p. ^74. 
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L'a. facendo cadere goccia a goccia il tricloruro di fosforo diluito 
con etere sopra Palcoolato sodico ricoperto di etere e scaldando ottenne 
etilene, alcool ed un nuovo etere dell'acido fosforico che bolle a 15^°- 158- 
Esso ha la composizione Ph208Ci4H36; il suo peso specifico è 0,960 a 14% 
e distillandolo si scompone in parte in etere delFacido fosforoso, delTa- 
cido fosforico e in alcool Ph208C|4H86=Ph(OC2H5)3+PhO(OC£H5};ì+C2H60. 
La sua costituzione secondo Geuther è la seguente: 

Ph(OC2H5)4.0.Ph(OC2H5)3. 

Snlla nitrasione dei derivati del benzolo; di P. Spindler^ p. 283. 

Alcune osservazioui mostrano che i processi non reversibili, in mo- 
do analogo a quelli reversibili^ possono dipendere dalla maissa delle so- 
stanze che reagiscono. L*a. studia in questa memoria un processo non 
reversibile, cioè la nitrazione dei derivati del benzolo: egli si propone 
le seguenti questioni: 

. 1) In quale rapporto stanno le quantità di nitroprodotto formatesi 
in ugual tempo sotto fazione di acidi di concentrazione diversa e come 
si altera il risultato variando le masse attive? 

2) Sino a qual grado si può diluire Tacido nitrico per r^ttenere dopo 
un dato tempo quantità apprezzabili di nitroprodotto T 

Che influenza hanno: 

3) il tempo? 

4) la temperatura? 

L'a. ha fatto osservazioni sul benzolo, il toluolo, il eloro , il bromo- 
benzolo e Torto, la meta e la parabenzonitroanilide- Egli trova che la 
nitrazione è un processo non reversibile, ma che è però sottoposto al- 
Tinfluenza della massa come i processi reversibili. Anche l'acqua ha 
influenza sul processo della nitrazione; ma i resultati non sono di facile 
interpretazione. Quanto alPinfluenza del tempo le ricerche fatte dalTa. 
non bastano per venire a conclusioni certe. 

Asione del doruro di acetile e dell'anidride acetica sulla lupi- 
nina; di G. Baumert, pag. 313. 

L*a. ha ottenuto dalla lupinina C2iH4oN202 un derivato biacetilico 
oleoso,dicui fu analizzato ilsale platinicoC2iH38N202.(CgH30)a.2HCI-PtCl4. 

Sull'aloaloide liquido del Lupinus lutens; di I. Baumert^ p. 32 U 

È un riassunto di tutto quello che dall'a. e da altri chimici è stato 
fatto suirargomento. 

Sull'azione della dimetilparatoluidina e della dimetiLanìlioa sul 
bromuro di etilene; di H. Mubner, A. lòlle e W. Alhenìttàdt, p. 331. 

Gli autori riscaldarono per 3,4 giorni a lOO^'-llO^ della dimetilpara- 
toluidina pura con bromuro di etilene. Si forma il bromuro di un'am- 
moniobase, cioè il brjmuro di etilenditolildimetilammonio CfoHsQN^Hrj., 
e una base ammonica l'etilenditolilmetilammina. DelPammoniobase pre- 
pararono il carbonato e da questo diversi composti, cioè la combina- 
zione col cloruro mercurico C2oH3oN2Cl2.2HgCl2, col cloruro piati ni co e 
col cloruro di stagno, e il plorato C2oH8oN2«(C6H2N307)?, il quale si pre- 
senta in aghi gialli fusibili a lOò^-lOT*. La base ammfntca, retilendi- 
metiltolilaromina Ci8H24N2,si ottiene facendo bollire il carbonato della 
base ammonio: cristallizza in grosse tavole o prismi fusibili a 79,5**80,5**. 
1 suoi sali riscaldati si decompongono e si libera la base. Riscaldata 



TortenieRte la base si decompone in dimetiltoluidina che distilla e in trt- 
etilectfitoJiilriainmina (C7H7N*C£H4)3 che rimane indietro e fonde a 185°- 
186^ Adoperando invece che la dlmetiltoluidina la dimetiianilina si ot- 
tieoe come prodotto principale il bromuro di etilendifenildimetilammonio 
C5H5N(CH3)2.C2H4.CeH5N(CH3)2Br2. Di questo composto vengono descritti 
li cloruro, le combinazioni col cloruro mercurico e platinico, Tioduro 
e il dicromato. 

Aginai^ del cloniro di ferro soll'ortofenilendiammina; di F, Wie- 
unger^ pag. 353. 

Se a una soluzione di cloridrato di ortofenilendiammina se ne ag- 
giunge una di cloruro ferrico si formano degli aghi di color rosso ru- 
bino che hanno la composizione C24HtgN60,2HCl e si formano secondo 
Tequazione: 

4C6e4(Na3Cl)2-i-H2O+10FeCl8=C24H,8N6O,2HCl+2NH4Cl+10FeCl2+14HCl. 
La base libera C24Hi8N60é un precipitato giallastro che cristallizzandolo 
si decompone. Il cloridrato contiene òHjO, di cui ne perde quattro so 
si secca suH'acido solforico. Il solfato C24Hi8NeO.H2S04+3H20 è più sta- 
bile e cristallizza bene dalPacqua. Il nitrato è molto instabile. 

R. Nasini. 
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N. 5. Sogli oli di alizarina; di Zoukianoffy pag. 385. 

Le ricerche fatte dall'autore assieme a Stautchynsky diedero i se- 
guenti risultati: tutti gli oli di alizarina sono composti principalmente 
di sali alcalini degli acidi grassi ordinari (acidi oleico e ricinolico) e di 
acidi grassi solfoconiugati; i primi predominano però sui secondi. Per 
ciò che riguarda gli acidi grassi che si sviluppano nella decompost* 
zione degli acidi solfoconuìgati Tautore ritiene che non sono nò ob^sl- 
acidi nò idracidi, ma probabilmente acidi grassi ordinari o loro isomorì. 

Sulla dipendenza dei fenomeni fotochimici dsdl'ampiezza dei- 
Tonda laminosa; di C. Timiriazoffy pag. 406. 

L*autore emette Topinione che i fenomeni fotochimici dipendono 
dall'ampiezza dell'onda luminosa; le reazioni energiche (come per eseiii- 
pio la decomposizione del CO2) sono effettuate dalle onde possedenti 
una grande ampiezza e le reazioni meno energiche (per es. la decom- 
posizione deirAgl) dalle onde possedenti una ampiezza d'oscillazione 
piccola. Se la sostanza assorbe le onde di diversa ampiezza, quelle che 
posseggono una più grande ampiezza agiscono più energicamente delle 
altre come per esempio nella clorofilla che assorbe i raggi blu ed i raggi 
rossi dello spettro sono questi ultimi che subito decolorano la clorofiìfa^ 
come sono essi che determinano la decomposizione del CO2. 

Nota sull'azione doirjoduro d'etile sull'azobenzoato d'argento; di 

Goloubeffy pag. 412. 

Sull'ex naflochinone e sui suoi derivati; di O. Miller, pag. 414. 

L'a naftochinone si prepara versando poco a poco una soluzione 
idda di gr. 100 di naftalina in 1000 gr. di acido acetico (99 %) sopra 
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una soluzione raffreddata di 400 grr. di acido cromico in 740 gr. di acido 
acetico (80 o/o) ^ abbandonando la mescolanza alla temperalura di 
15-20^. Cessata la reazione (dopo tre giorni) si precipita Va naftochinone 
con 8^ litri di acqua; il precipitato lavato e disseccato si cristallizza 
dal poti'olio leggero. Il rendimento è uguale al 60 % della naftalina im- 
piegata. 

Per razione del bromo in presenza di jodio su una soluzione dell'a 
naftochinone neiracido acetico, ad una temperatura poco elevata, ai ot- 
tiene il dibromonaftochinone, che si presenta in lunghi aghi gialli fusibili 
a 218^; ó poco solubile neiralcool, etere, petrolio e Taoido acetico, a tem- 
peratura ordinaria, un po' più a temperatura elevata. È stabilissimo 
alPazione degli ossidanti e si può infatti or istallizzare dalPacido nitrico 
fumante. 

Facendo bollire dibromonaflochinone ed anilina in soluzione alcoo- 
lica si ottiene la bromonaftaniiide che cristallizza in pagliette rosse fusi- 
bile a 184% poco solubili nelTalcool etere ed acido acetico. 

Scaldando la bromonaftoanilide in una soluzione acquosa di alcali 
o di acido solforico diluito essa si decompone in anilina ed in bromosst- 
naftochinone, Quest^ultimo fu preperato dalTautore facendo bollire il 
dibromonaftochinone con una soluzione acquosa di potassa caustica in 
presenza di un pò* di alcool. 11 bromossianaftochlnone cristallizza in 
prismi gialli fusibili a 201-202°, possiede le proprietà di un acido, scom- 
pone i carbonati alcalini ed alcalino terrosi dando dei sali ben cristal- 
lizzati, vivamente colorati e la maggior parte poco solubili. 

Dairazione deir acido nitrico tful bromoossinaflochinone si ottiene 
acido ftalico. L'autore continua le sue ricerche. 

Separaadone dello sironaio in preMiiaa del calcio por il pronn—n 
di Sidersky; di Bogomolety^ pag. 426, 

Studiando il processo di Sidersky Fautore perviene alle seguenti 
conclusioni; (a). Per separare tutto lo stronzio dal calcio in una solu- 
zione neutra per mezzo del solfato ed OBsalato ammonico presi nelle 
proporzioni designate da Sidersky, ò necessario di operare ad una ele- 
vata temperatura, (ò). La separazione eoi medesimo metodo in una so- 
luzione acida non presenta in fondo che il processo ordinario di Rose. 

Sul irifenilanidometaao e sui suoi anàloghi; di W. Hemilian e 
G. Silberstein, pag 430. (V. questMpp, U 11, 200). 

Sul rapporto che eaisto tra il modulo di dilatasione e la tev»- 
peratura di oboUiaiono assoluta; di Mendelejeff, pag. 452. 

Fondandosi sulla formola data daThorpe e Riicher (Chem. Soc 1884 

(t4-273)Vt — 273 
apr.p«;l35);ti-f 273= ---^----^_-i" — dove a = 2 ed esprimendo la dila- 
tazione dei gas e dei liquidi (V. App. IL p. 170) con le formolo Vt » 1 + «t 
e Vt = J—J-. si ha 2t =s -r- — — ammettendo — =« 273 si ha -^ =s 

1— 'Kt IC OC OC K 

a«i2t-|-273 cioò a dire i valori k e ti si determinano Tun Taltro. 

11 valore -^ cambia per differenti liquidi, cosi pel mercurio ò pres- 
so a poco uguale 5635, per 1' etere a Voieoi54 ^i^^ ^^'^ » P®>* ^ quaranta- 
aolte liquidi studiati da Thorpe varia tra 1 valori V«'Oeo8o ^ Vo/ooi65 ^>o4 




tra l2hiQ e 645. Qrnnriì la temperatura d*eboliizione assoluta del mercu- 
rio ^2^S(f % dei liquidi studiati da Thorpe varia tra 490** e 185^ Cosi 
per esempio per SÌCI4 K = 0,00136, donde t = V2 (735-273) = 231° ; Men- 
delejefT ha Lrovaio = :>30° (Lìeb Ann. 1861 T. 119 p. 11). 

La Torrnola citata va anche d' accordo con i valori ottenuti per il 
gfis ^olToroso liquido dì cui la temperatura d'ebollizione é uguale se- 
condo te determinazioni di Sayontchersky louk a 155", d'onde ksO/X)! 72 
cbe si avvicina ai modulo trovato da Pierre (1847) k=0,0018. 

SuUa densità deiridraio normale H2S04 dell' àoid^ solforioo ; di 
Mendeiejeff. p. 455. 

L'a, constala (T) che il valore della densità di H2SO4, dato da W. 
K^obirausch come anche quello dato da Lunge e Naefsono é esatti. 

2) Cbe la densità data da Marignac è esatta sino a 0,0001. 

3) Cbe la densità dell' idrato H2SO4 fusibile a + 10^5 è uguale a 
ljB37l (nel vuoto a 15° in rapporto all'acqua a 4**). 

4] Uaddizione dì una piccola quantità di acqua o d* anidride solfo* 
Fica aumenta la densità dell'idrato H2SO4 e diminuisce la sua condut- 
tibiJilà deir etetuicità 5). Quest' idrato U^SOa sviluppa dell'anidride sol- 
forica allorquando si scalda debolmente. Queste proprietà caratteriz- 
zano l'idrato H^SO^ come una combinazione chimica definita. 

Sulla distillazione del petroleo americano; di Mendelejeff ^ p. 458. 

L'a. ha constatato durante i suoi studi anteriori (t. XV^ f. 3, p. 189) 
che nella distillazione frazionata accurata delle porzioni bollenti tra 50^ 
e 120° del petrolio del Caucaso , ha luogo una diminuzione della den- 
sità delie frazioni a misura che la temperatura si eleva da 55° a 62^, da 
8C^ a 90° e da 105"^ a 110^ L'a. constata che lo stesso fenomeno ha luogo 
anche nella distillazione del petrolio americano : cosi la densità della 
frazione bollente a SO'' è uguale a 0,7347 (a IT); a 90"" = 0^069 (la stessa 
densità possiede la frazione bollente a 75**) ; in seguito la densità au- 
menta a misura che la temperatura s'eleva sino a 104°, a questa tem- 
peratura è uguale a 0,7543 (a 17°); in seguito incomincia nuovamente a 
diminuire e per la frazione 115-117 è uguale a 0,7270 (a 17°) (che è uguale 
alla densità della frazioni bollenti a 98° ed a 85°) in seguito, a misura 
cbe la temperatura sì eleva da 117° a 126°, la densità aumenta di nuovo« 
Questi risultati mostrano che i principali componenti dei petroli di Bà- 
kau e di quelli dì America sono liquidi. Tuttavia le densità delle fra- 
zioni bollenti a tempei'ature uguali differiscono. Cosi la porzione boi* 
lente a S0° ottenuta dal petrolio del Bakau possiede la densità 0,7496 
(a 17°) come quella del petrolio americano 0,7347 (a 17°); la densità della 
porzione bollente a 100° del petrolio di fìakau è 0,7607 e quella dell' a- 
mei icano 0^7380 (a 17''); le quantità relative di frazioni sono anche difTe-^ 
renti. Oloa Davidoff 
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N. 20 (17 noDemòre 84). Sol trifluoruro di 9ccb«oìqo\ di H. Mowan^ 
pag* 874, 

L'a< ha preparato questo composto riscaldando in un' appareeclMo 
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di piombo un miscuglio di floruro di calcio ed acido arsenioso sdccO 
esente di cloro, col doppio di detto peso di H2SO4 rnonidrato. U triflo- 
ruro di arsenico è liquido, incolore > funaante air aria ^ la sua forinola 
è ASFI3 boli, a 63^; sua densità 2,734. L* a. descrive altre trasformazioni 
specialmente quelle per Fazione del calore e delFelettricità. 

Reasione dell'ossido di ferro ad alta temperatura su talnni sol- 
fati; di Scheurer, p. 876. 

Calcinando al rosso vivo un miscuglio di 2 parti di solfato di calcio 
ed una di ossido di ferro tutto lo zolfo del miscuglio é eliminato. Nel cro- 
giuolo non resta che una massa fusa solubile negli acidi deboli e nel- 
Tacido acetico che poco a poco scioglie la calce e non resta che l'os- 
sido dì ferro insolubile. I gas che si sviluppano durante la calcinazione 
sono composti: prima di anidride solforica poi , quando V operazione è 
avanzata^ di acido solforoso ed ossigeno. È evidente che la reazione fon- 
damentale ad altro non mira che alla formazione della SO3 e che la 
decomposizione in acido solforoso ed ossigeno è dovuta àlF elevazione 
della temperatura che ne provoca la decomposizione. L' a. spiega cosi 
la reazione: Il miscuglio entrando in fusione d& luogo ad una doppia 
decomposizione formando solfato ferrico ed ossido di calcio e che per 
la decomposizione del solfuro ferrico per il calore si ha anidride solfo- 
rica. Questa ò la spiegazione data dall'autore. 

Sul fermento ammoniacale; di A, Lodureau, pag. 277. 

L*a. chiama con questo nome quel fermento che trasforma Purea 
in carbonato di ammoniaca; dice trovarsi sparso nel suolo, nelFaria e 
nelTacqua. La sua azione si esercita con uguale efficacia tanto nel vuoto 
barometrico, quanto alla pressione di tre atmosfere, similmente tanto 
nell'aria, che in un atmosfera di ossigeno, azoto, idrogeno, acido car- 
bonico e protossido d'azoto. Il cloroformio ed una grande quantità di 
sostanze antisettiche solamente ne ritardano Fazione. 

N. 21 (24 nojoembre 1884.) Sopra una reazione del solfuro di car- 
bonio e sulla sua solubilità nell'acqua; di G. Chaneel e F. Parmentier, 
pag. 892. 

Il solfuro di carbonio agendo sulla potassa in soluzione, secondo 
Berzelius dà un miscuglio di carbonato e solfocarbonato di potassa* 

Gli a. sperimentando con acqua di barite in tubi chiusi a 100^ hanno 
trovato che la decomposizione avviene in altro senso, cioè: che tutto il 
carbonio si converte in CO2 per formare carbonato di barite che preci- 
pita, ed in soluzione trovasi io zolfo allo stato di solfldrato di solfuro dì 
bario. Si deve però in queste esperienze aver cura di operare in pre- 
senza di gas inerte, poiché Farla ossiderebbe in parte lo zolfo per dare 
dell'iposolfito ed anco solfato di bario. Giovandosi di questa reazione gli 
autori hanno determinato la solubilità del CS3 nelFacqua ottenendo le 
seguenti quantità di CS2 disciolto in ogni litro di acqua. 

Alia temperatura di 3° gr. 2,00, alla temperatura di 15^8 gr. 1,81, alla 
temperatura di 30%I gr. 1,53, alla temperatura di 4P,00 gr. 1,05. 

Queste esperienze dimostrano che la solubilità del CSg segue la legge 
della solubilità dei gas che non hanno azione chimica suIFacqua. 

Asione dell'acqua sopra i sali doppi; di F. M, Raoult, pag. 914. 

L^autore descrive le sue esperienze e ne dà i risultati in due tavole; 
rimandiamo il lettore alla memoria originale. A. Denaro 
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N. 12, 13 e 14. Sui composti cromo-ammoniacali; di S. M, Jorgen- 
wn, pag. 1. 

Facendo agire il cloruro di cromo sopra uh miscuglio di sale am- 
monico e di ammoniaca, sotto prossione di idrogeno, si forma il cloruro 
luteocromico, che si separa dalla soluzione aggiungendo alcool. La so- 
luzione acquosa di questo cloruro, trattata con ac. nitrico fumante, for- 
nisce dei cristalli di nitrato luteocromico. (Cr2l2NH3)6N03. 

L*a. descrive inoltre ì seguenti sali: 

Nitrosolfato luteocromico (Cr2l2NH3)|g^3 

Cloroplatinato (nitro) (Cr2l2NH3)|^^^3^ +2H20. 

Cloruro luteocromico (Cr2l2NH3).Cl6.2H20. 
Cloroplatinato luteo cromico (a) (Cr2l2NH3).3PtCl6.6H20. 
€ « f (6) (Cr2l2NH8)Cl22PtCl6.5H20. 

f € (e) (Cr2l2NH3)PtCl6.2H20. 

Cloruro mercurico e cloruro luteocromico (a) (Cr2l2NH3)Cl4.2HgCl3. 

• « (6) (Cr2l2NH3)6HgCl3+l*H20. 

Bromuro luteocromico (Cr2l2NH3)Bre. 
Bromoplatinato « (Cr2l2NH3)3PtBr6.4HoO. 
Ioduro f CCr2l2NH3)l6. 



lodosolfato 

Solfato 

Solfoplatinato 



(Cr2l2NH3XJ|o^ 

(Cr2l2NH3).3S04.5H20. 
(Cr2l2NH3)4^04 



Ortofosfato luteocromico (Cr2l2NH3)2P048H20. 



Ossalato 
Pirofosfato 
Ferricianuro 
Cobaltici an uro 
Cromicianuro 



(Cr2l2NH3)3C204.4H20. 

(Cr2l2NH3)P207Na.23H20. 

(Cr2l2NH3)Fe2Cyi2. 

(Cr2l2NH3)C02Cy,2. 

(Cr2l2NH3)Cr2Cyi2. 



1 
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Sulla betaina dei semi di cotone; di H. Ritihausen e F. Weger^ 
pag. 32. 

Le acque madri del melitosto estratto dei semi di cotone diedero col 
cloruro di platino un precipitato cristallino, dal quale si isolò la be- 
taina. 

Sul fulminato di mercurio; di A. Erhenberg, pag. 38. 

L*acido cloridrico scompone il fulminato di mercurio in idrossilamina 
ed in acido formico. Non è probabile che Tac. fulminico contenga il 
gruppo del cianogeno, avendo i due atomi di azoto trasformabili. La consi- 
derazione dalTacido fulminico come nitroacetoiiitrile viene appoggiata 
dal fatto che la soluzione eterea dell'acido fulminico dopo raggiunta di 
alcool non dà alla distillazione metilamina , ma ammoniaca Dalla so- 
luzione eterea , nella quale é stato scomposto il fulminato di mercurio 
con ac. cloridrico, si formano dei cristalli di fulminuramr'de. CJH4N4OJ, 
i quali col nitrato di argento o col solfato di rame ammoniacale 
danno (CjH4N402)2Ag.N03 e (C3H4N402)2CuO.(NH3)2. Dal liquido da cui 
si separò la fulininuramide si ottenne Tacido isqfulminurieo che col 
nitrato di argento diede un precipitato della formola C3H2N3Ag. Il ful- 
minato di mercurio colla soluzione acquosa di acido solfocianico dà, 
con sviluppo di anidride carbonica, dei cristalli corrispondenti alla for- 
mola Hg(CNS)2+2(NH4CNS). 

Il fulminato di mercurio trattato con solfocianato ammonico dà dei 
cristalli composti da 3 mol. di solfocianato mercurico con 2 mol. di ful- 
minurato ammonico. 

Partizione della materia colorante del sangue fra l'oBsigeno e 
l'ossido di carbonio; di G. Hufner, pag. 68. 

SuU'isatina; di H. Kolbe, pag. 84. 

Sulla scomposizione del benzonitrile coU'acido solforico fumante; 
di Fr. Gumpertj pag. 87. 

L'ac. solforico fumante agendo sul benzonitrile dà dibenzamide (fu- 
sibile a 14vS°), la quale scaldata a 100^ con ammoniaca alcoolica si trasforma 
in bcnzamide. Nella prima reazione si forma pure la benziimidobenza- 
mide C6H5C(NH).C6H5CO.NH. 

Sopra alcuni derivati del fulminato di mercurio; di L. Seoloier^ 
pag. 90. 

11 fulminato eli mercurio, in presenza di acqua, trattato con amal- 
gama di sodio fornisce un liquido privo di mercurio, il quale contiene 
due polimeri delTacido cianico. La solfurea agendo sul fulminato di 
mercurio dà acido c>\rbonico, solfuro di mercurio, urea e dei composti 
cristallini di solfurea e di solfocianato mercurico, i quali colPacido clori- 
drico si trasformano in {CSN2H4)2HgCl2. 

Sulla conducibilità elettrica degli acidi; di W, Ositcald, pag. 9'L 

Ernest. Garstanyen; pag. 96. 

Suirazione del cloruro di cianogeno sull'orto e paraamidofénetol; 
di /. Berlinerblau, pag. 97. 

L' autore facendo agire il cloruro di cianogeno sulla soluzione eterea 
di orto e di paraamidofenetol ottiene la orto-etilossifenilcianamide 
C9H10N2O, fus. a 94°, e la para-elilossifenilcianamide, fus. a 78^. 

Prepara inoltre, per Fazione del cianato e del s^olfocianato potassico 
sopra il cloridrato di ortoamidofenetol,la para-etilossifenilurea. 
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NHg OC5H5 

CONH e la orto-e paraetilossifenilsolfourea C6H4NH . 

C6H4OC2H5 CSNH2 

L'ortofeailcianamide sciolta in alcooi e trattata con sodio in solu- 

OCjHs 
zione alcoollca dà CeH4NNa il quale composto col nitrato di argento dà 
CN 

OC2H5 
CeH4NAg . L'a. si riserba infine di pubblicare Fazione del sodio sopra 
CN 

questi composti metallici. 

Abìod8 dell'etere cloroossicarbonioo sai conaposti organici aao- 
tati; di E, oon Meyer, pag. 115. 

L'etere cloroossicarbonico agendo sulla cianatina produce la carbo- 

etilcianatina C9H13N2N ^qqp ^ la quale in soluzione acquosa con al- 
cuni sali metallici dà dei precipitati La carboetilcianatina trattata con 
ammoniaca gasì^osa si tra^^t'orma in carboamidocianatina (C9Hi3No)NH 
(CONH2) e colTanilina in carboanilidocianatina (CgHisNgìNHCCONHCeHs). 
Quest'ultimo derivato si può ottenere tacendo agire il cianato di fenile 
sulla cianatina Questo modo di preparazione ci fa considerare la car- 
baoiiidocianatina^ come cianaiìnlfenilurea. 

L'ossibase C^HuN^OH trattata con clorocarbonato di etile dà un 
derivato carboossae ti! ilice C9H|2NgQH.COOC2H5. La cianoetina riscaldata 

NH 
a 170^ con anidride acetica dà acetilcianatina CgHigNgQrVQQ 

il cloroossicarbonato etilico coiracetamide dà carboetilacetaraide 
(CH3CONH)COOC2H5; colla benzamide non dàcarbo3sietil-benzamide;coIla 
chinolina dà il cloridrato di etilchinolina. 

Sulla preparazione dell'acido antranilico; di H, Kólbe^ pag. 124. 

Sulla scompoaiaiooe del benasonitrile coU'aoido solforico fumante; 
di A. Pinner, pag. 125. 

Sopra ossicloruri e su composti analoghi metallici; di G, An- 
drej pag. 127. (Qoeat'Ap/)e/irf^V?e, o Ann. Chim. Phys, (3) 66). 

Sulla permeabilità dell' argento per mezso dell' ossigeno ; di L, 
Troost, pag. 134. (QuesC A ppendieey Voi. Il, pag..3!)4). 

Sopra composti di cloruro di oro coi cloruri di fosforo; di L. 
Lindety pag. 136. (V. quesC Appendice II, p. 288). 

Sulla costituzione di alcuni cianuri semplici; di C. Calme ts, p. 137. 
(V. que^V Appendice II, p. 368). 

Sopra l'alcool italico; di A. Colson, pag. 139. (V. quest'Appen- 
dice, II, p. 365). 

Sulla persite; di A. Muntz e V, Marcano^ pag. 140. (V. quest'iippen- 
dice, 11, p. 365). 

Sol trlllnoruro di fosforo; di H. Moiasan, pag. 142. (V. quest'i4/)p^/i- 
dtee). O. Mazzara. 
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Fas. 4. Determinazione calorimetrica del valore dei combustibili; 
dìF. Sehwackhófer, pag. 453. 

L*a. determina con un calorimetro, per il quale rimandiamo alla fi- 
gura, il calore sviluppato da diversi carboni e conclude che i numeri 
trovati talvolta sono in più^ talvolta in meno delle calorie calcolate, se- 
condo Dulong, sull'analisi elementare, in Vi delle determinazioni fatte 
le differenze sono nei limiti degli errori d'osservazione; nelle altre però 
sono cosi significanti da non potersi trascurare. Per cui la determina- 
zione calorimetrica non basta per uno studio esatto sui carboni. 

Determinazione delle sostanze grasse nel latte; di L. Liebermann^ 
pag. 476. 

L*a. risponde ad alcune obbiezioni che Wolff ha fatto al suo metodo. 
(V. Appendice II, pag. 40). 

Determinazione dell'acido fosforico nei sopraibsfoti; dì C. Mohr, 
pag. 487. 

Si tratta con acqua calda una determinata quantità (in generale 5 
grammi) di sostanze in un mortaio e si filtra in un pallone misurato, 
di 200 o 250 ce. Dopo aver lavato tre volte per decantazione con acqua 
calda, si introduce in un matraccino la parte insolubile del filtro e del 
mortaio e si digerisce con 25 ce. di una soluzione alcalina di citrato 
ammonico per un'ora a 60-70°. Dopo di che si filtra questa soluzione 
alcalina riunendola a quella acquosa e riempiendo, dopo raffreddamento, 
fino al segno del pallone misurato. Se il liquido non è acido si acidifica 
leggermente con acido nitrico; se ne prendono poi da 10 a 20 ce. si trat- 
tano con un egual volume di acido nitrico fumante» si aggiunge una 
grande quantità di soluzione molibdica e si digerisce per un'ora a 85^. 
Il precipitato viene disciolto nell'ammoniaca e quindi trattato con la mi- 
stura magnesiaca. La determinazione si fa poi per pesata o con sale 
d'uranio. 

Sulla precipitazione del manganese col bromo; di C. HoUhofj 
pag. 491. 

L'a. accenna che il processo di Wolff di determinare il manganese 
col bromo (Appendice \j 40) si pratica da lungo tempo nei laboratori! 
dell'Inghilterra e del Belgio e descrive il modo preciso con cui si ò 
finora praticato. 

Di un sale semplice per disgregare; di C. Holihof^ pag. 499. 

L'a. impiega per disgregare i silicati il bicarbonato di sodio nella 
proporzione di 1: 12 o 1: 15; si scalda dapprima lentamente in crogiuolo 
chiuso, poi si inalza la temperatura gradatamente fino a fusione tran- 
quilla. Secondo Ta. il bicarbonato di sodio presenta il \antaggio obesi 
può avere facilmente puro, in polvere sottile e non attira Tumidità. 

Ricerche chimiche sul pepe; di W. Lenz, pag. 501. 

Analisi dei vini della Saar; di W. KUnkenberg, pag. 514. 

Tubo da impiegarsi nell'analisi elementare invece di quello a 
cloruro di calcio; di S. Schimitz, pag. 515. 
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L*a, impiega p^r raccogliere l'acqua un tubo ad U fatto come quello 
ordinano a cloruro di calcio^ muDìto di tappi smerigliati. La branca ri- 
voha verso il forno a combustione contiene un cannello d'acido fosforico 
glaciale che riposa su di un disco di rete di platino: dentro Taltra branca 
è saldalo Tappareccbino ad acido solforico che si trova neir essiccatore 
dì SehrÒtter 

Imliiito per f Otrare fuori del contatto dell'aria o in corrente di 
qualsiasi gas; di F. Allihn, pag. 517. 

È un ìmbato chiuso con coperchio smerigliato e munito di una tu- 
bulatura centrale, a cui si adatta con un tappo una squadra di vetro. 
Mediante un turacciolo si fa entrare il tubo delPirabuto in un matraccio 
da filtrare, munito di tubulatura laterale. Unendo questa con tubo di 
gomma alla squadra del coperchio si Altra fuori del contatto dell'aria 
esterna. Si comprende come con leggere modificazioni si possa con que- 
sto apparecchio filtrare in una corrente di gas qualsiasi. 

Solubilità del vetro; di E. Bohlig, pag. 518. 

L'a- ha irovato che alcuni vasi in vetro della fabbrica Walter in 
Stùtzerbach sono attaccati dall'acqua bollente, 100 ce. d'acqua tolgono 
in 2 secondi lanio silicato alcalino da saturare Viq ce. di acido ossalico 
K/j0. n fatto é stato confermato anche nel Laboratorio di Presenius. 

Piccini. 



Aoterlean Cfiemical tioornal 

V. 6, 1804. 



N. 5> (dicembre 1B%A). Determinasione del lattosio nel latte con 
metodi ottici; di H. W. Wiley, p. 289. 

L'a, dimostra la difficoltà di determinare lo zucchero ne! latte per 
estrazione con alcool, consiglia l'uso del polarimetro, proponendo di fare 
le osservazioni dopo di aver precipitato l'albumina con ioduro di mer- 
curio e di calcolare ì dati dell'osservazione , attribuendo al lattosio il 
potere potaiorio espresso dalla formola (a)D = 52.65. 

Sulla composizione chimica del gran turco e del finimento in 
rapporto all'influenza dell'ambiente; di Clifford Richardaon, p. 302. 

L'a. avendo esaminato parecchi campioni di granturco di diverse 
provenienze, trova il seguente limite di variazione tra le quantità dei 
costituenti in cento parti di essi. 

Acqua dal 12,49 at 7,67 per %; Ceneri dal 3,57 al 0,80 0/^ ; Olii dal 
3,57 ain,40 %; Idrati di carbonio dal 78,66, al 64^84 0/^^, Fibre dal 3,05, al 
0,44; albumiooidi dal 1S,03aI 7,70. E pei Irumenti: acqua dal 15,10 al 7,400/0; 
Ceneri dal 3,08 al 1,03 %; Olii dal 7,49 al 3,92 o/^ ; idrati di carbonio 
dal 75,73 al 65,97%; Fibbrinadal 3,10aO,78 0/Q;albuminoididal 13,65al70/„. 

Sulla digeribilità della carne di pesce nel succo gastrico ; di R. 
H. Chittenden e G. Vt^. Cummins, p. 318. 

Modifica airapparecchio per precipitare il rame coll'elettrolisi; di 
H. C Foote, p, 3:}3. 

Ricerche sintetiche nel gruppo dei glucosidi; di Artur Michael, 
pag. 336, 
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Là raetilarbutina preparata sintelicamente dall'autore e quella natu- 
rale isolata da H. Schiff sono identiche. 

Trattando ti sale potassico del guaiacol con acetocloridroso , si ot- 

tiene il gualacol-glucoside ^q^ì^q^^h q *" piccoli aghi solubili e 

fus. a 156-157°. Trattando il sale potassico delTeugenol con aceto clori- 

^. O -CeHtiO 
droso si ha T eugenolglucoside C6H4-OCH3 che cristallizza dalPa- 

\C3H5 

equa in bianchi aghi fus. a 132^ 

Sull'uso dell'acido iodico come indicatore; di F. E. Furry, p. 341. 

Questa reazione è fondata sul fatto che l'acido ìodidrico si decom- 
pone, decomponendo V acido iodico e mettendo tutto V iodio in libertà. 
Quindi in una soluzione contenente i due acidi allo stato di sali l'ag- 
giunta di un altro acido che li sposta dalla combinazione salina mette 
tanto iodio in libertà, quanto altro acido si ò aggiunto. 

Sopra un nuovo metodo di determinare iodio , broTio , e cloro; 
di E. Hart, p. 346. 

L'a. determina successivamente la presenza degli alogeni , facendo 
reagire la sostanza; analizzando con solfato ferrico in un piccolo appa- 
recchio , disegnato nella memoria originale , constata la presenza del 
iodio con la salda d* amido , il bromo col coloramento che induce nel 
cloroformio ed il cloro col nitrato di argento , curando in questo caso 
aggiungere alla sostanza del permanganato potassico. 

Sopra un apparecchio semplicissimo per determinare l' equiva- 
lente di alcuni elementi, ad uso degli studenti non provetti ; di //. 
N. Morse e E. H. Keiser, p. p. 347. 

Rimandiamo alla memoria originale. V. Oliveri 

Beciiell dea TrawauiL Cblmiqoes dea Pays-Baa* 

T. 3^ 1884. 

N. 7. Sulle materie coloranti derivanti dalla lopidina; di 5. Hoo- 
getoerff e W. i4. Van Dorp, (li, parte) pag, 337. 

In continuazione delle ricerche precedenti (Appendice II, pag. 51 j e 
con analoghe reazioni gli autori hanno preparato: 

// cloruro di dimetilcianina C2iHigÀZ2Cl-|-5H20; sale fusibile a 300°, 
insolubile nell'etere e solubile nell'alcole e nell'acqua. 

Il bromuro di dietilcianina C23H23Az2Br; sale che a S^H)" ancora non 
fonde, solubile in alcool. 

// joduro di dimetilmeiileianina C22H21AZ2I+2H2O. 

Il joduro di dietilcianina C22H23AZ2.I (non C22H25Az2l come vuole 
Spalteholz) sale fusibile a 150-152*' che contiene dell'acqua ed alcool di 
cristallizzazione. 

Il joduro di diamilcianina C29H35ÀZ2I-I-I V2H20; sale che fonde a 
circa 100° colorandosi in verde a 93°. 

Gli autori quindi fanno rilevare che la composizione di questi sali 
conferma la reazione generale da loro stabilita nella 1* parte dì questo 
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lavoro e, dietro risultati ottenuti da ricerche apposite, insistono nelFopi- 
mou& che lialla enla cbinoliua o dalia sola lepidina non esista cianina. 

VnB. reazione microoliimìca sui tannini; di /. W. Moli, pag. 363. 

L'autori* saggia i tannirn con l'acetato ferrico, dopo averli preci- 
pìiato con acetato di rame. (Maaudblad voor natuurwetenschappen, 19 
novembre IS84). 

Sulla decomposisEÌoiìB degli acidi organici sotto l'influenza della 
iace solare; di Hugo de VrisSy pacj. 365. 

Esponendo soluzioni di acido ossalico, malico, citrico, tartpico etc 
aira^tone della luce solare^ Tacidità di queste solu-sioni va mano mano 
tndel)o[endn?i In questa decomposi/ione vi prende parte 1* ossigeno at- 
mosferico e i avvi diviluppo di acido carbonico (Versi, eu Mededeel. der 
Koninkl. Akad. V, Weienscti. Afd Natuurskunde. 3 de Reeks. Deel 1.) 

b' azione delle coni bina adoni chimiche sui globuli del sàngue 
considerata in rapporto al loro peso molecolare; di H. I. Hamburger, 

In seguito alle esperien:?^ di De Vries sul Taffin ita delie sostanze di- 
sciolle nelJ'acqna {Appendice II, 173) l'autore determina le concentra- 
i\on\ lìmiti di vari S'ili oltre le quali le soluzioni non hanno più azione sui 
g^jbuU del sangue. Le esperienze sono state fatte col sangue deflbrinato; 
del repto esperienze comparative sul sangue fresco diedero risultati si- 
mili. Riguardo «Ha lempenitura in generale si può affermare che ad 
una temperatura più b;LST:^a corrisponde una concentrazione limile più 
delxi'i?'. (Onderzoekingen f^edaau in het Phjsiologisch Laboratorinm der 
Uire» Iitsche Hoogeschool ^* Reecks IX p. 26 e suiv.) 

Esperiense e considerazioni concementi la diffusione dei liquidi; 
di Hugo de Vries, pa^. 375 

Sono desiLTitte alcune esperienze fatte dall'autore nel suo corso dì 
fisiologìa vegetale. (Maaudblad voor Natuurwetenschappen laargang XI 
p. M8 et suiv.) 

N 1^, Stu^j cristallografici. Prova per IJidentità dai due posti 
orto nel oodo benzinìco; di C, A. Lobry de Bruyn, pag. 383. 

Sull'acido propionìco il bromuro ed il dicianuro di propionile; dì 
f\ A. Lobrtj de fìrnt/n^ pag. 387. 

lE brojnuni di propionile, prej»arato dall'autore dall'acido propionìco 
cgl tribromuro di fosforo, bolle a 103,r>-104*'. 

Facendo agire una soluzione eterea di questo bromuro con la quan- 
tità molecolare di cirinurn d' argento V a. ottiene un corpo fusibile a 
09"' e bollenti? a 200-210° che. alTanalisi elementare ed alla densità di 
vrti>ore fu riconosciuto per dicianuro di propionitrile. 

Snlle nìtroammine derivanti dalle dialchiltoluidine; di P. van 
Romburghj pag. 392. 

L'autore ha studiato, analogamente che sulle dialchiianiline, razione 
deiracido azotico sulle riialchiholuidine. DalKazione dell'acido nitrico fU- 
tnnntij sulla dimetilortotoluidina ottiene la dinitroortoereaitmetilnitrO' 
ammtna fondente a II 9-1 20°, che con potassa dà dinitroortooresol fon- 
dente a ^l'' e monoEnetilamraina, e, ridotta con Sn ed HCI, dà metiltri- 
amidoieluene. 

Per azione delPacido nìtrico fumante sulla dietilortotoluidina ottiene 
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la diniiroorioeresiletilnitroammina che fonde a 71-71° e sembra di 
costituzione analoga al prodotto nrìetilato. 

L*acido azotico agendo sulla dimetilparatoluidina dà luogo alla dmi- 
troparacrenilmetilnitroammfna che fonie a 138-139**; bollita con soda 
caustica dà dinitroparacresoi fuaibi'e a 82-83° e metilainmina e ridotta 
con Sn ed HCl da metiltriamidotoluene. Per Fazione delPacido azotico 
sulla dielilparatoluidina si ottiene la dinilroparaeresileiilnitroammtna che 
fonde a 116°. Bollita con soda caustica dà dinitroparacresoi ordinario e 
monoetilammina e ridotta con Sn ed HCl, dà etiltriamidotoluene 

Finalmente Fa. fecondo agire Facido nitrico sulla metatoluidina in 
presenza di acido solforico ottiene \Q,trinitrometaere9Ìlmetilnitroammina 
che fonde a 102° e nella decomposizione con carbonato sodico dà metil- 
ammina ed un prodotto bruno non ben definito. 

Azione dell'acido azotico sulle metilammidi dell'acido solforico; 
di A. P, U, Franehimont, pag. 417. 

L'autore facendo agire una soluzione eterea di metilammina sulla 
quantità calcolata di cloruro di solforile prepara la dimetilaolfammide 
simmetrica fondente a 78°. Essa per Fazione delFacido azotico jyiene 
trasformata in dinitrodimetilsolfammide simmetrica fondente a 90°. La 
tetrametilsolfamide, preparata analogamente, trattata con acido nitrico 
dà nitrodimetilammina. 

Azione dell'aoido azotico (reale) sopra alcuni acidi bibasici; di 
A. P. U. Franehimonty pag. 422. 

Secondo Fautore dall'azione delFacido azotico sulFacido malonico si 
forma dinitrometano che si decompone. 

Gli acidi sebacico , pirotartrico e suberico si decompongono nel 
medesimo modo; F acido succinico normale però non è attaccato dal- 
Facido azotico a temperatura ordinaria. 

L'autore ha provato che molti acidi non saturi come Facido fuma- 
rico^ maleico, citraconico ed itaeonico non producono acido carbonico 
per trattamento con acido, azotico. 

Sulla riduzione della nitrometilammina; di A, P. U. Pranchimont^ 
pag. 427. 

1d conferma dei risultati precedenti Fautore prova che la nitrodi- 

metilammina ha la formola ^u3>Àz->Az09 ,poiché essa dà per riduzione 

la dimetilidrazina non simmetric^ . 

Sul dosamento degli acidi combinati nel succo dei vegetali; di 
Hugo de Vries^ pag. 429. 

L'autore dosa dapprima Facidità col metodo ordinario, adoperando 
la carta di curcuma come indicatore, indi fa un altro dosamento In un'al- 
tra porzione dopo avervi aggiunto da 10 a 20 volte il suo volume di al- 
cool a 90 o/q, impiegando la fenolftaleina. La differenza tra i due risul- 
tati rappresenta la quantità di acidi combinati alle basi. (Maaudblad 
voor natuurwetenschappen 1884 N. 9.) 

Due nuovi sali solubili dell'acido cromico; di C, Henagen, p. 433. 

L'autore ha preparato due combinazioni dell' acido cromico, con os- 
sido manganoso ed una base alcalina^ la composizione delle quali cor- 
risponde alle formole; K2Cr04.2(MnCr04).4H20(H4N)2Cr04.2(MnCr04). 
4H2O (Acad. Royale à Amsterdam 27 dicembre 1884.) 
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Dissociazìoiie deUldrato dell'acido bromidrico; di H. W, Bukhuis 
RùOieboom^ pag. 43li 

L'autore connnuaiuio le sue ricerche sugli idrati dei gas (Appendice 
li, p, 22]) ha determinaln la tensione di dissociazione deiracido bro- 
midnco a diverse temperature. 11 punto critico di decomposizione in vaso 
chiuso si trova a-Il", 3 ad una pressione di 520 mm. Ad una pressione 
da 530 min. a 2,4 atmosfere il punto di fusione si abbassa sino a-15^5. 
A pressione superiore il punto di fusione si eleva di nuovo tanto che a 
150 atmosfere raggiunge la temperaiura di +0^,3. (Acad. Royale, des 
Sciences à Amsterdam 27 Die. 1884).. T. Leghe. 



■Dlletln de la féociéié chlmiqoe de Parisi 

T. XLIl, 1884. 



N. 4 6 5 (5 sette mhre). Sulle combinauoni formate dal sesqul clo- 
ruro di cromo e gli altri cloruri metallici; di Godefroy^ p. 194. (Vedi 
App. n, pag. 352) 

Sul grasso della lana; di A. Buisine, p. 201. 

n grasso estratto dal sudiciume della lana é un miscuglio di diversi 
eteri grassi della colesterina e delFisocolesterina. 

L'a, ne e^trae pure del cerotato di cerile. 

Nota sulla estrazione delle amine contenute nella metilamina 
cominerctale; di A- Mulhr, p. 202. 

La metilamina commerciale contiene due gruppi di ammine: quelle 
più volaulì fino alU tritnetilamina, e le altre a cominciare dalla propi- 
tamina. 

Estr-i6 le prime per saponificazione con KOH; i gas che si sprigio- 
nano vengono adsorbiti da una soluzione di HCl. Evaporato il liquido 
fra l.'>0~180° ottiene la mono, di e trimetilamina, oltre alla monoetilamina 

Ottiene le secoinde neutralizzando con HCl la metilamina : svapora 
a l5CFt separa il clorldrala di ammoniaca e saponifica con KOH. Separa 
cosi per disLillaiione frazionata la propilbutilamina e parecchie triam- 
mine. 

Su alcuni composti colloidali derivati dall'idrato ferrico; di E. 
Grimaux^ r>. 206, 

Un gran numero di derivati ferrici costituiscno sostanze colloidali. 
L'a. ha pure trovato questo cara:tere nei derivati alcalino-ferrici degli 
alcoli poliatomici, nel larlrato ferrico potassico , nelF arseniato e negli 
arseniti di ferro; nelle combinazioni del borace, del fosfato sodico e della 
silice solubile, ottenuta per saponificazione del silicato di metile ccl per- 
eloruro di ferro. 

Azione dei cloruri di amile attivo ed inattivo e dell'amilene sul 
toluene in presenza di cloruro di alluminio ; di L Ch. EsÈner ed E. 
Gossin, p. 213. 

1 cloruri di amile attivo ed inattivo reagendo in presenza di cloruro 
di alluminio sul toluene danno amiltoluene bollente a 907-209^, 
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L'amifene dà isoamiltoluene terziario: 



CH 



CH3 ^ 



^«3;;^C=:CH-CH3+C6H5-CH3=CH3 X-CeHr-CHa 

Questo corpo sarebbe dunque dimetiletilmetacresilmetane. 

Sopra una naova prova della non esistenza dell'idrato di ammo- 
nio; ói D. Tommaai, p. 216. 

L'a. aveva emesso il parere che Tidrato di ammonio non esistesse 
nelTacqtia ammoniacale; ciò ò confermato dalle ricerche .di Beuty. 

Nota sull'estratto secco; di Jaify p 217. 

Questo prodotto meeso in commercio da qualche tempo è destinato 
a fornire i\\ vini l'estratto secco. Non contiene alcuno degli elementi del 
vino*, è un miscuglio di glucosio, glicerina, tannino^ destrina, acido bo- 
rico, tarififo e sali minerali 

Nota sul vinocolore; di Jay, pag. 216. 

11 vinocolare venduto in quest'ultimi tempi a Tolosa, per rinforzare 
la tmtfi ai vini, è un miscujzlio di sambuco rosso di Biebrieh. 

Sul modo di ottenere le ceneri di liquidi vegetali, ed in parti- 
colare del vino; di Jay^ pag. 218. 

L'a. modifica il metodo di A. Gautier sulle sofisticazioni. Dissecca, 
in capusla di platino, a 110", l'estratto secco ottenuto da 20 ce. di vino; 
poi calcina leggermente fino ad ottenere il carbone; ripip:lia con goccie 
d'acqua, evapora a bagno maria. L'acqua separa il carbone dai sali al- 
calini che si depositano sulle pareti della capsula; finisce di disseccare 
a llfi^, poi calcina completamente. 

Rivista industriale. Fabbricazione dell'acido fosforico e dei per- 
fosfati ricchi; di Edmondo Dreyfus^ pag. 219. 

N. Pi-T (5 ottobre^ Sull'esistenza del manganese nelle piante e sua 
azione nella vita animale; di E, L Maumené, pag. d05. (Vedi App. II, 
pag. 304, 

L'a. ha trovato dei manganese in quasi tutte le sostanze alimentari 
vegetali. Ne contengono la maggior quantità il frumento, la segala, il 
riso, l'orzoj la mela appiuola, il nocciolo d'albicocco, il cacao, caffé, thè. 

NelTorganismo animale ne rimane pochissimo, viene espulso dal su- 
dore, dalle orine e dagli escrementi. 

N, 8. (5 novembre.) Non contiene lavori originali. 

N, 9, 10 (20 novembre,) Apparecchio per dosare l'acqua ossige- 
nata; dì Martìnon^ pag. 449. 

N, IL (5 dicembre.) Sulla colatura della porcellana; di Ch. Lauthe^ 
pag. 560. 

Sull'alterazione del lievito di birra delle birrerie; di H. Bungener, 
pag. 573. 

Nota sulla preparazione dell' acetato di zinc > anidro cristalli»- 
zato; dì I. Peter ed O. di Rochefontaine, pag. 573. 

Stilagliendo l'aceiato di zinco ordinano disseccato a lòO** in acido 
acetico anidro e facendo bollire in apparecchio a riflusso per circa un'ora, 
ottengono, dopo raffreddamento, l'acetato di zinco anidro e cristalliz- 
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Nota sagli «cidi fènici del oommercio; di Carlo Casthelaz^ p. 574. 
L'a. esamina i due acidi fenici commerciali, il bruto ed il Jiquido, 
che sono importati deJringhilterra. Trova che il bruto é formato nella 
maggior parte di acido fenico ed in piccole porzioni di acido cresilico, 
olii saponificabili e insaponificabili^ naftalina e solfìidrato d'ammoniaca. 
Il secondo contiene solo pìccole quantità du acido fenico, molto acido 
cresilico, olii tanto saponificabili che no^ parecchi solfuri ed acqua. Dà 
alcuni metodi di assaggio. 

N. 12. (20 dicembre.) Nota soll'impiego della condensazione negli 
apparecchi a frazionare; di E, Claudon, pag. 617. 

Analisi del liquido dell'idrocele; di P, Deoillard, pag. 620. 
È formato di carbonaio sodico e di piccolissima quantità di altri 
sali minerali; la maggior parte è formato di sostanze albuminoidi, vi é 
pure delTacido succinìco. 

Solla solubilità del joduro mercurico nell'acqua e nell'alcool; di 
E. Bourgotn, pag. 620.(V. App. Il, p.362). 

Asione dei metalli sul dorale; di 5. Cottou^ pag. 622. 
Lo zinco agendo sul dorale in soluzione, dà idrogeno, cloruro ed 
ossicloruro di zinco, formane e metano mono e biclorurato. 

Il ferro quando e in pezzi dà cloroformio inalterato; quando è in 
polvere agisce come lo zinco. 

O. Magnanimi. 



Anaalea de Chimie el de Physiqoe 
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(Faseieolo di dicembre 84). Sulle sostitusioni bromurate; di M. Ber- 

thelot e P. E. Werner, pag. 551-566. (V. App. Il, p. 287). 

Gli a. per i tre prodotti successivi di sostituzione del bromo nel 

fenol hanno ottenuto: 

CwHsOi disciolto + Br-z disciolto =s CigHsBrO^ solido + HBr 
disciolto ...;.... + calorie 26,3 
CigHgO^ disciolto + 2 Bp2 disciolto = Ci2H4Br202 solido + 2 HBr 

disciolto + calorie 46,5 

CigHgOi disciolto + 3Br2 disciolto = Ci2H3Br302 solido 
+ 2 HBr disciolto + calorie 68,4 

cioè dei numeri appresso a poco proporzionali. 

Ricerche sai fenol bromuratì; di E. Werner, pag. 567-574. (V. Ap- 

pendice \\, pag. 288). 

1. Fenol monobromnrato. Punto di ebollizione 137 sotto la pressione 
0,028 mm , punto di fusione 64" ; calore di fusione da calorie 3,655 a 
3,44; calore specifico molecolare 45,9; solubilità gr. 14,22 per litro a 15°. 

2. Fenol bibromurato. Punto d'ebollizione 154** alla pressione di 
0,047 mm.; p. di fus. 40**; calore di fus. mol. 3,527 a 12°; cai. spec. mol. 
61,4; solubilità gr. 1, 94 in un litro a f.^'*. 

3. Fenol tribromurato. Punto di fus. 92°: solubilità gr. 0,07 per litro 
a 15°. 
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In quanto ai calori di neutralizzazione ò stato trovato 

solido liquido disciolto 
Fenol monobromurato + 4,4 + 7,4 -»- 8,0 

— bibromurato 4- 4,9 + 8,4 — 

tribromurato -|- 5,4 — — 



fioornal of Ihe Cffteinlcal Society 

T. XLV, 1884. 



N. 262. (settembre 1884.) Sulla polarizsBasùone rotatoria magnetica 
dei composti in relazione colla loro costituzione chimica; con os- 
servazioni sulla preparazione e relative densità dei corpi esaminati; 

di W. H. Perkin, pag. 421. 

Altri scienziati, fra cui De-la-Rive e Becquerel, si occuparono anni 
sono di questo argomento; ma non poterono trovare la relazione esi- 
stente fra la costituzione cliimica delle sostanze e la loro facoltà di far 
rotare il piano di polarizzazione sotto Tinfluenza magnetica. L*a. ò riu- 
scito a trovare questa relazione cambiando il metodo di calcolare i 
risultati delle osservazioni. 

Invece di considerare semplicemente la rotazione magnetica delFu- 
nità di volume di un dato liquido^ egli prende in esame la quantità 

-— j — in cui r ò la rotazione osservata, Mio il peso molecolare e rf la 

densità del liquido, e chiama questa quantità — ^ — rotazione mole- 
colare magnetica dei corpi. 

L'a. ha esteso le sue ricerche a circa 140 sostanze della serie grassa, 
della cui purezza si era prima accertato; ed ecco le principali conclu- 
sioni a cui è giunto: 

Le rotazioni molecolari dei corpi appartenenti a serie omologhe 
crescono di circa 1,023 per ciascuna addizione di CHo. E ciò si verifica 
nelle serie degli acidi, degli eteri degli stessi, degli idrocarburi, degli 
alcoli, delle aldeidi, dai composti alogenici dei radicali alcoolici. S*in- 
tende però che le serie omologhe comincino da corpi che contengano 
già un gruppo CH2; per es. nel caso degli acidi solo dal propionìco in 
poi la legge viene osservata. 

Quando si sostituisce ad un atomo di H di un corpo il gruppo CH3, 
la rotazione molecolare generalmente cresce di più che non crescerebbe 
per la sem;}lice aggiunta di CH^. 

La rotazione molecolare diminuisce se in un alcole o in un acido 
all'idrogeno delTidrossile vien sostituito un gruppo metilico od etilico. 

11 gruppo COOH fa generalmente diminuire la rotazione molecolare 
dei radichili alcoolici, mentre Tidrossile e gli alogeni la fanno crescere. 

Generalmente la rotazione molecolare dei corpi delle serie non sa- 
ture ò maggiore di quella delle corrispondenti sostanze della serie nor- 
male. 

I^*a. intende continuare queste ricerche per varie altre classi di 
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corpi delift serie grassa come per es. i nitrocomposti^ ed estenderle an- 
che ai corpi della serie aromatica. Magnaghl. 

(ottobre 84). AnaUsi dei gas sotto pressione grandemente diminuita; 
di L.Meger^ e K. Seubert^ pag. bSl.){V.App€ndieey 

Biodo di calcolare la analisi dei gas; di L. Meyer, pag. 601. (Vedi 
Appendice), 

{novembre 1884.) Non contiene nessuna memoria originale. 

{dicembre 1^84,) Spiegazione della e legge 2-3 nella dinamica chi- 
mica > dì Gladstone e Trìbe; di J. W. Langley, pag. 633. 

Qladstone e Tribe (Proc Roy. Soc. XIX-498) dimostr .reno che so- 
spendendo una lamina di metallo nella soluzione di un altro metallo 
precipitabile dal primo le velocità deirazione chimica sono rappresentate 
dalle potenze di 3 se le quantità di sale disciolto corrispondono alle po- 
tenze dì 2, Ecco la legge £-3 nella dinamica chimica. 

L'a. osserva che nelle precipitazioni metalliche Fazione chimica ò 
eomplicata da azioni fìsiche^ ed eliminando l'effetto di queste con spe- 
ciali esperienze^ arriva alla conclusione che il tempo nel quale un a- 
tomo di metallo sostituisce un altro è costante^ e quindi la velocità det- 
razione chimica varia in ragione diretta della massa del corpo attivo 
disciolto neiracqua. 

Sulla nìtrificazìone. Parte HI; di Roberto Warington^ pag. 637. 

Essendo questa importante Memoria il seguito di quelle pubblicate 
nel 1878 e 1879 nello stes-^o giornale, abbiamo rinunziato a darne il sunto, 
che male sarebbe inteso senza conoscere quello che Ta. ha pubblicato 
finora. Ci limiteremo solo a dire che rimane confermato essere la nitri- 
flcazione dovuta od un organismo vivente. Piccini 

StìB'asioiie delle aldeidi e dell'ammoniaca sul benzile; di F. R, 
lapp e S. Hooker, pag, 67^. 

Facendo passare una corrente di ammoniaca gazosa in una solu- 
zione alcoolìca di pesi eguali di aldeide salicilica e benzile, si ottiene una 
polvere cristallina dalla formula empirica O28H24N0O4. Secondo gli autori 
questa sostanza sarebbe il derivato dibenzoilico della diidrossilstilben- 

C6H|{ H ) ,CH , N H , CO.CeHg 
dìamina | 

C6H4(OH).CH.NH.CO.C6H5 
Infatti scaldata con acido cloridrico diluito in tubo chiuso a 210^ 
per 5 ore si scompone in acido benzoico e nel cloridrato della base 
Ci4HigN^02 o diidrosailstilbendiamina. 

Trattata a lungo con anidride acetica produce anidride benzoica e 

C(jH40(CgH30)CHNH(C2H30) 
il composto ì il quale anche fatto bollire con 

CflH40(C2a30)CHNH(C2H30) 

potas^^a concentrata si trasforma nella base diidrossilstilbendiamina. 

Inversamente dalla diidrossilstilbendiamina, per Fazione delle ani- 
dridi benzoica o acetica si può passare tanto al composto 

C6H4( OH )CH N H COCeHs C6H40(C2H30)CHNH(C2H30) 

; quanto al t 

C6H5(OH)CHNHCOC6H5 C6H40(C2H30)CHNH(C2H30) 

Resterebbe la dimostrazione della costituzione della diidrossilstil- 



bendiamina, che gli autori si propongono di dare in seguito riducendo 
la stessa con acido jodidrico in stilbendiamina, e convertendola poi per 
mezzo dell'acido nitroso in idrobenzoina. 

Gli a. stanno anche studiando la reazione dell* ammoniaca suU* al- 
deide furfurica e benzile, nella quale si formano due isomeri Magniaghi 

Modificazioni del solfato di sodio; di S. V. Pickering^ p. 686. 

L'a. ha potuto ottenere, scaldando a femperRtiire diversi^, diverge 
modiflcazioni di solfato di sodio, che si distinguono per il loro diverso 
calore di soluzione. Piccini 

Sa alcuni vanadati delle amine; di G, H. Baiiey^ p. 690. 

Aggiungendo acido vanadico in porzioni successive alla soluzione 
delle amine V a. ha preparato i metavanadati ed anche vanadati acidi 
della metilamina, dimetilamina, trìmetilamina; nonché un vanadato acido 
della etilamina. Magnaght 

L'origine del tiosolfaio di calcio; di E, Divers^ p. 696. 

Corregge alcune osservazioni contenute in un lavoro fatto insieme 
a Shimidzu. (App. Il, 380). 

Solasione di soifidrato di magnesio e suo uso per le ricerche 
chimico-legali come sorgente d'idrogeno solforato; di E. Dioers e T. 
Sehimidzu, p. 699. 

Gli a. preparano questa soluzione facendo passare Tacido solfidrico, 
svolto dal solfuro di ferro con acido cloridrico, nelTacqua contenente al 
più Vo^^' ^^^ P®^^ ^' magnesia in sospensione. Scaldando questo liquido a 
60-100^ si ha una corrente di acido solfidrico puro scevro affatto di ar- 
senico. PiCOifli 

Monaisherce fitr Chemie. 

T. V, 1884. 

N. 5. (pubblieato il 14 giugno 84;. Sul gruppo dell'euxantone; di E, 
Spiegler, p. 195 (V. App. Il, 206). 

Sulla difenilacetossima; di E. Spiegler, p, 203. (V. App, II, 206). 
Sull'azione dell' ossidrato di rame sopra alcuni zuccheri ; di /. 

Habermann ed M. Hónig, p. 208. 

In questa memoria gli a. descrivono i prodotti di ossidazione del 
galactoso, dello zucchero di latte, del maltosio e delia sorbina per mezzo 
deirossidrato di rame in soluzione alcalina. Il galactosio forni ac. car- 
bonico, ac. glicolico (piccola quantità) molto ac. lattico ed alcuni acidi non 
volatili, msolubili in etere, la cui natura è ancora ignota Gli stessi pro- 
dotti di ossidazione furono ottenuti dallo zucchero di latte, solo in que- 
sto caso gli a. hanno ottenuto Tacido glicolico in maggior quantità. Per il 
maltosio si ottennero gli stessi prodotti, sia qualitativamente che quan- 
titativamente, che si sono ottenuti per lo zucchero di uva. 

La sorbina, che viene più rapidamente ossidata , forni COg , molto 
CH2O2 e un acido C3H6O4, probabilmente acido glicerinico. 

La mannite e la dulcite non vengono attaccate dairossidrato di rame. 

Sulla preparazione della fenilcianamide; di Franz, Berger. p. 217. 

Per la preparasMone della fenilcianamide Fa. modifica il metodo di 
di Hoffmann (ossido di piombo e fenilsolfourea). 
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La feoilsolfourea, preparata col metodo di Clermont dair anilina e 
il rodaaato ammonico, viene disciolta a caldo in una soluzione di KOH 
al 3 %, e in questa soluzione si versa una soluzione acquosa e calda 
di zucchero di piombo in quantità calcolata. Dal liquido filtrato , dopo 
completo raffreddamento, viene precipitata la fenilcianamide con un 
eccesso di acido acetico. 

CHi acidi aromatioi come origine di sostanse coloranti; dU C. Zul- 
k€>w9kyj p. 221. 

A preferenza dello scaldamento degli acidi aromatici con fenol e 
acido solforico h 140% Ta. trova che i fenoli poliatomici, scaldati con a- 
cidi aromatici e mezzi disidratanti, come H2SO4, cloruro di zinco, di sta- 
gno ecc.^ producono dalle sostanze coloranti. 

Scaldando ac benzoico con resoreina (2 mol.) e con un peso di cloruro 
di zinco eguale alla resorcina, a 170-180'', si ottiene una sostanza colo* 
rante cristallizzabile dairalcool acquoso: probabilmente la resoreinben- 
soina di Doebner. Parimenti scaldando acido benzoico con orcinaed a- 
cido solforico a 140*' si ottiene una sostanza gialla le cui soluzioni sono 
dotate di fluorescenza verde. Con ac. benzoico e pirogallol si ottiene una 
sostanza incolora ed una colorata. Coli* acido salicilico e la resorcina 
si ottiene una sostanza rosso bruna^ la cui soluzione alcoolica trattata 
con ammoniaca presenta una forte fluorescenza verde. 

Sull'etere dietilaHaarìnico; di «/. Habermann^ p. 228. 

Quest'etere già desritto da Scbùtzenberger ò stato preparato daira. 
scaldando alizarina con etilsolfato potassico e idrato potassico a 160-170% 
però solo in piccola quantità. È in aghi giallo d*oro. 

Sopra alooni eteri misti dell'idrochinone, di F. Fiala^ p. 232. 

L'a. prepara questi eteri scaldando metilidroohinone coi diversi al- 
chilsolfati potassici e idrato potassico a 170" e distillando il prodotto 
della reazione col vapor d'acqua. 

Il metiletilidrochinone fonde a 39°, ò solubilissimo in etere, benzina 
cloroformio poco solubile in alcool ed acido acetico, ottiene pure il me- 
tilpropilidroehinone fus. a 26° e il metilisobuUlidroehinone^ liquido bol- 
lente a 227-230°. 

Soll'iaobatilnaftalina; di R. Wegseheider, p. 236. 

L'isobutilnaflaiina è stata ottenuta scaldando naftalina, cloruro d' i- 
sobutile e cloruro di alluminio. È un liquido che bolle a 280°ed il cui picrato 
fonde a 96°. Come prodotti secondari la. ha ottenuto un isodinaftile fus. a 
188°, e due dinaftili. 

Sopra un'acetossima della serie grassa di elevato peso moleco- 
colare; di E. Spiegler. p. 241. (V. App. U, 294). Canzonbri. 

Oomples Rendiis de i*Académle dea Sciences 

T. XCIX, 1884. 



N. 22 (1 dicembre 1884.) Sull'acido ferrocianidrico e suoi derivati; 
di A. Etard G. Bemoniy pag. 972. 

Gli autori danno per i ferrocianuri la formola schematica seguente 

'n— R'— C=N— R' ^^'** quale spiegansi facilmente tutti i dif- 



Fe<N=C 



ferenti composti che ne derivano, corrispondenti a CNR in meno. 
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i-: 



Azione del PGI5 sagli eteri aromatici; di A. Colaon, pag. 975. 
L'autore avendo fatto agire il PCI5 sull'etere monoetilparaxilenico 

^6H4<^hCoH^^^^ ottenne un composto C6H4<^U^}2 che per l'azione 

dell'acqua forni dell'aldeide tereftalica secondo la reazione seguente: 

CeH4<g jjg2 +2H20=C6H4<g{Jg+4HCl, 

Gli stessi risultati ottenne con l'ossido di etilbenzile, che trattato 
con PCI5 e poi con H2O diede dell'aldeide benzoica. 

L*autore ritiene essere questa una reazione generale. 

N. 23 (8 dicembre 1884.) Sull'acido ferrocianidrico e i nitropme- 
siati; di A. Etard. e G. Bemont, pag. 1024. 

Gli autori sottonoettendo all'ebollizione con acqua l'acido ferrociani- 
drico in un'apparecchio barometrico ottengono una sostanza che de- 
scrivono e a cui danno la seguente formola Fe(CAz)6FeH«+2H20. Facendo 
la stessa operazione in contatto dell'aria ottengono un'altra sostanza a 
cui danno la seguente formola (FeC2Az2H20)n. Preparano ancora un 
derivato ammonico, facendo bollire in un'apparecchio e tenuta d'uria un 
miscuglio di acido ferrocianidrico e cloridrato d'ammoniaca in soluzione: 
detto derivato é una polvere gialla. Ossidando questa sostanza all'aria 
umida o meglio facendo la reazione primitiva in una capsula, gli autori 
ottengono un composto di colorito bleu di Prussia. Gli a. in Àne riscal- 
dando il nitro prussiato di sodio a 440° ottengono un sale che corri- 
sponde alla formola Fe(CAz)4Na2. 

N. 24. (15 dicembre 1884.) Sulla determinasioae di un caso parti- 
colare d'isomeria degli acetonii di G. Chancel, pag. 1053. 

L'a. descrive dettagliatamente il metodo di preparazione di questi 
due acetoni: P C2H5-CO— C2H5 2*» CH3CO-C3H7; ne dà i caratteri prin- 
cipali, ne determina esattamente il punto di ebollizione, la densità, e de- 
scrive talune reazioni caratteristiche, e conchiude dicendo che il suo 
metodo permette di risolvere con grande esattezza delle quistioni d'iso- 
meria. 

Su taluni processi di spettroscopia pratica -, di E, Demarcay , 
pag. 1069. 

Sulla dissociazione dell'idrato di cloro; di H, Le Chatelier^ p. 1074. 

L'a. espone le sue esperienze, cita in un quadro i risultati, e de- 
scrive in una figura l'esistenza delle due curve volute dalla teoria. 

Gontribusione allo studio della brucina; di Oeehsner de Coninek^ 
pag. 1077. 

L'a. ricapita la tetraidrochinolina dair olio della brucina, o chino- 
lina impura, avendo preparato questa facendo agire un'eccesso di po- 
tassa caustica snlla brucina. L'a. ne determina il punto di ebollizione, 
la densità di vapore, ne prepara il cloridrato, il cloroplatinato che ana- 
lizza; non può otteitere il cloroaurato. Dal rendimento ottenuto , nelle 
esperienze fatte e dalle osservazioni che V autore fa seguire, deduce 
che questa base altro non è che un residuo scappato all'ossidazione. 

A. Denaro. 
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N. 4 (1) Sairaxìoas delle combinazioni organo-metalliche dello 
Btnco sopra le aldeidi; òf/ E. Wafjner^ pa^. 283. 

Facendo agire io zinc^o etihi Mf[jra TaMeide acotica, il valeral ^ T e- 
nantolj'acroleina e Talrleule hénzoicn, Tauiope ha oftPimlo gli alcooli 
secondari segueJ^L^: il mefileUlc^rLiinoE, i*etilisolintilcarliin()l(pnnio dVliol. 
IAT']A^° deri ^. n U°-ft, ^'tlu fetile^s^ili ai'bmoi fpiinti d el»ol. I94",5-19:»'' di^n- 
aitàaO''-0,H:i9),retilvir»ilcHi'*iifiiil{p,d>l». ll4"-ll4^5,deiis.aO°-(),8:-6»P iViil- 
fenibarbiiiol {{k eh. J43"sot!n la pre^^ (Uie di 87 min. deus, a 0*^-1,016 ) 

Il proìiutio della reazione dellcj tnico-propile sopra T enantol forni 
UQ miscuglio dairaleool seccmdarLu iropilexilcarbinol (p. di ebol. 210^-211 
dens.0,S39H0'')edell'alcool primario etianiilico normale (p. d'eb. 174*'-I76) 
nella 3te9»a gui^a dall'azione dello zìncopropile sopra l'aldtfide acetica 
si ebbe la formazione di due alcoulì; un alcool secondario il metilpro- 
piScarbinol (boi. US^-nW"*,*^) ed uu alcool primario: l'alcool etilico. 

Dai suoi studii Tautore conchiude che tutte le aldeidi grasse ed a- 
romatiche, sature o non sature^, d*un peso molecolare più o meno grande, 
tutte reagiscono d*un mudo uniforme collo zinco-etde generando degli al- 
cooli secondarli come prodotti escluìàivi. Lo zincometile agirà senza 
dubbio nello stesso modo. NelTazioue dello zinco propile la reazione si 
scinde giacché i gruppi CjH; dello zmco-propile si decompongono in 
idrogeno ed in propilene, in modo cho insieme alla sintesi degli alcooli 
secondarli avviene ujta riduzione delle aldeidi in alcooli primari. È molto 
prcjbabile che con V aumento del peso molecolare delle combinazioni 
erga no- mei al lich e dello ^.Irico la loro unione alle aldeidi diverrà sempre 
più difficile, di modo che il rendimento in alcooli secondari! diminuirà 
poco per volta. La rapidità della reazione dipende dal numero relativo 
degli atomi di carbnttìo e d'idrogeno che formano la molecola delKaldeide 
e dai pesi molecolari di quest'ultime e delle combinazioni organometal- 

(1) Questo nuiDero, che per iabaglio era stato trascurato, precede l'ultimo pob- 
blieito io queAVAppmdm. 

I 
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licbe dello zinco. Essa ò più grande per le aldeidi non sature che per 
le sature corrispondenti ed è in rapporto inverso ai pesi noolecolari delle 
aldeidi e delle combinazioni or^anoinf^tailiclie dello zinco. In questo modo 
la re»)zione dello zincoetile e facroleina succede e finisce al momento 
del contatto delle sostanze; la reazione con l'aldeide acetica finisce tra- 
scorsi tre giorni, con l'aldeide benzoica dopo 9 giorni, finalmente la rea- 
zione con lo zincopropile e V aldeide acetica non finisce che in 6 od 
8 giorni. Secondo il Wagner la reazione delle combinazioni organo- 
metalliche dello zinco sopra le aldeidi é il migliore metodo per la pre- 
parazione degli alcooli secondarii, perché le manipolazioni sono sem- 
plici e facili e la reazione non è accompagnata dalla formazione di pro- 
dotti accessori. 

Sopra il mutamento della velocità di qualche reazione in dìpen- 
deoza della temperatura; di Menaehutkìn , pag. 354. 

StudÌAndo le reazioni della formazione dell'acetato d'etile, dell' ace- 
tanilide e delPacetamide (dovute all'azione dell'acido acetico sopra l'al- 
cool etilico, l'anilina e l'ammoniaca) l'autore ha notaio che la tempera- 
tura influisce d'una maniera analoga sulla rapidità di queste r'^azioni. 
In tutti e tre i casi la rapidità aumenta di più che la temperatura, fin- 
tanto che la rapidità abbia raggiunto un massimo dopo il quale essa 
comincia a diminuire. Le velocità massimali corrispondono in tutt' e 
tre i cast alla formazione del 50 %, della quantità di prodotto che si 
può formare nelle condizioni cennate. Per ciò che liguarda i limiti, le 
reazioni studiate dall'autore presentano tre casi diff»*renti: I) la tempera- 
tura non ha influenza sul limile d'eterifirmzione, ciò che fu provato da 
Berthelot 2) il limile della forma/ione dell'aceianilide diminuisce col 
crescere della temperatura, 3) il limite della formazione dell'acetamide 
aumenta col crescere della temperatura. Con raumcnto del limite delia 
reazione il massimo che presenta la velocità diviene più pronunziato, 
cosi esso é meno pronunziato all'iettante della formazione dell'etere e 
lo é più al momento di formazione dell'acetamide. 

Sull'anidride completa dell'eritrite; dì M, Prjyhytek, pag. 3B7. 

L'anidride completa dell'eritrite fu ottenuta per l'azione dell'KHO 
sopra una soluzione di dicloridrìna dell'eritrite (p. di fus. \2h°) nell'etere. 

La sostanz:i oirennta é un liquido mobile, incolore, volatilissimo, 
bollente 178° (B.=767 mm.) avente la densità =1,i;m (a 0'*) e 1,1.32 (a 18^). 
Dopo l'analisi e dopo la determinazione della densità del vapore si deve 
assegnare a questa sostanza la formola C4Hh02. Le sue proprietà chi- 
miche mostrano ch'é la vera anidride d'eritrite, la cui struttura deve 

esser» espressa dalla formola ^^r^S^"^? ~S^ Questo biossido si 

combina con l'acqua dando l'eritrite, con l'HOy dan«lo il nitrile dell'acido 
diossìadipico. Questo nitrile sottoposto all'azione della KHO sviluppa 
ammoniaca e dà un acido bibasico, l'ac. diossiadipico che l'autore non 
ha ancora studiato deltaf^liatamente. L'ossido C4H6O2 sposta gli ossidi 
debolmente basici dai loro sali. Dall'azione di questo ossido sopra una 
soluzione ammoniacale di AjjtNOj si deposita dell'argento metallico. 
Scaldato con un* soluzione d'ammoniaca ìielTeiere si ottiene un corpo 
solido, amorfo, insolubile uKlI'etere che rappresenta il prodotto d'addieione 
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I di 2 NH3 alt^ossido. Con l'anilina forma una sostanza cristallina della 

I compnsiztune C^^t^tt^QN^O^, che si sciojjlie nelPacido cloridrico e Tacido 

f niirici* forrimnifo d^i shIì. L'ossido C4H,i02 ottenuto dalPautorfi è il primo 

leriaine d \ iirufjpn degli ossidi biatomici delU foruiola CnH^n-^O;,. At- 

tuahiiente T suture ò occupato nella preparazione di un'altro termine di 

questa serie contenente sei atomi di carbonio nella sua molecola. 

Sopra una nuova seconda anidride mannitica ; di Siooloboff , 
pag 378. 

Rìducendo la mannite dicloridrica con l'amalgama di sodio l'autore 
otrenne due sostanze Tuna cristallina e l'altra siropposa. Tutt'e due si 
seiolKono facilmente nell'acqua e l'alcool e sono insolubili nell'etere. 
Il prodotto cristallino fonde a 119**, bolle sotto una pressione mi- 
nima senza <icnmporsi e rappresenta dietro le analisi la seconda anidride 
maniiiiica CgHipOi. DaMa sua forma cristallina (prismi), e dalle tem- 
perature d'eboHizione e di fus. si deduce essere un isomero delTiso- 
manrirde dì Faucannier e della mannide di Berthelot. L'autore continua le 
sue ricf*rcbe. 

Sk>pra una nuova glicerina essilica; dì OrlofJ, pag. 379. 

Par razione della barite sopra una soluzione acquosa di allildimetil- 

carbinot dìbrooiato l'a. otteime un liquido siropposo, solubile nell'acqua 

e Talcool; boNenle I64°-If)6^ alla pressione di 15 mm, la cui composizione 

, deve esjsiere esprcrS^Aa dalia forinola CtìH|403. L'a. continua le sue ricerche. 

I Sopra una nuova materia colorante, « il canarino » scoperta da 

H, Bill er. Corrispondenza; di W. Markownikoff, pag. 3H0. 

W. Markcjwfjikoif affer.ua che il canirtno ottenuto dal sig Miller 

^noD è uJeniìco al pseudosolfocianogeno, come | ensa il sig. Lid<.ff^t XVI 
r 3 p< 271.) 11 p^eudosolfocianogeno ottenuto dal sig. N. Bunge (nel 
187>) per mezzo dell'elettrolisi conteneva, dietro le ricerche del Miller 
Ulta certa qu.intìtà di canarino^ ma la poteuza colorante di questo prò- 
dolio dell elettrolisi era quattro vohe minore di quella del canarino 
grezzo* 

Dietro le ricerche del sig. Miller le migliori condizioni per la pre- 
parazJuoe del ca[iarmo sono le seguenti: si scioglie una parte di solfo- 
cianato pota.^-ico in due d'acqua e si aggiunge alla soluzione i/iq parte 
del sale di Berthelot ed 1 parte d'HCI. 

La reazione c^^mincia dopo alcuni minuti; 'Quando la reazione diviene 
meno eneigica, sì pone il va^o nell'acqua fredda e vi si aggiunge il ri- 
manente del sale di Berihtdot (^''loP) ed 1 p d'acido cloridrico. La tem- 
peratura del misGu^riio non si deve abbassare sotto 80^ Il prodotto 
lavalo con ac^ua costituisce il canarino grezzo che si purifica scioglien- 
dalu in KHO, precipitandone con alcool il derivato potassico del cana- 
rino che hì lava in seguito cun l'alcool e si decompone con THCl. 11 
c»aai-itio presenta un colore rosso-bruno, è d*uno sj)lendoie quasi me- 
taitico, è insolubile nell' acqua, etere ed alcool ; solubile negli alcali , si 
aciof^li© nell'acido sidforico concentrato sprigionando dell'acido solforoso, 
ciò che lo distingue dal pseudoi^olfocianogeiio. Non dà sali solubili se 
non che con i melulli alcalini; i sali del canarino contenenti gli altri 
metalli danno dei [precipitati colorati. Il canarino é la prima materia 
Culorante culla quale si possono tingere le tibre d'origine vegetale, senz^ 
che eia necessario impiegare un mordente. 
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Salle anidridi della mannlte; di Aleehine, pag. 382. 

L*a. ha preparato la mannitaaa secondo i irò segueiifi procedimenti: 
1) trattando la maiinite a 125*' con Tacido solforico concentrato, 2) scal- 
dando il sol fo-man aitalo baritico con inacqua o con una soluzione ac- 
quosa d*un alcali , 3) scaldando fino a 100'' la mannlte con Tacido clori- 
drico concentrato. In tutti e tre i casi si ottiene secondo Tauiore un 
miscuglio di due prodotti : nel primo caso a mezzo della distHiaziooe 
frazionata ottenne sotto una pressione di 20 min. la seconda anidride 
mannitica del sig. Fauconnier ed un liquido siropposo cbe risulta die- 
tro r analisi , d* etere semplice della mannilana Ci^H^sOg , nel se- 
condo caso Tautore ottenne la stessa secontla anidride mannitica ed 
un liquido siropposo la cui analisi diede la composizione della manni- 
lana; il terzo caso fu studiato dal sig. Fauconniere si forma la manni- 
tana e la seconda anidride mannitica. L'autore continua le sue ricerche. 

N. 6. Sulla successione delie reasioni; di M Lwoff, pag. 469. 

L'a. pensa che oltre le reazioni che costituiscono uno scambio tipico 
con compenso perfetto di sintesi e analisi AB+CD=AC-f'BD e oltre quelle 
in cui la sintesi precede Tanalisi (Kekulé] se ne devono ammettere di 
quelle in cui Tanalisi precede la sintesi. L*a. infine presenta un saggio 
col quale si distribuiscono la massima parte delle trasformazioni^ iso- 
meriche nelle tre categorie sopradette, poiché le trasformazioni isome- 
riche noi essendo accompagnate da cambiamento dei rapporti mole- 
colari tra i prodotti iniziali e finali rientrano nelle categorie delle decom- 
posizioni doppie. 

Ricerche sui prodotti della reazione del cloro sui diversi ba- 
tilani ; di W. Cheehonkqff, pajjr. 478. 

Per azione del cloro sulTisobutilene in condizioni diverse l'a. osservò 
sempre sviluppo di HCl. Dopo diverse distillazioni frazionatela massima 
parte dei prodotti ottenuti bolliva tra 69^-78°, da essi ricavò una porzione 
bollente a 62^-6 i*' , un' altra a 72"-78'*. Tutte due contengono quantità 
eguali di cloro, e sono due isomeii C4H7CI. Laporzione bollente a (^^-65" ò 
il cloruro d^isocrotile; quella bollente a 72*^-7;^^ è insolubile in acqua 
calda, per azione dalPalcoolato di sodio dà un etere etilico bollente a 

CH3CH2CI 

78-85° e contiene quindi il cloruro d^isobutilene della formola C . 

Il 

Quest* ultimo si forma principalmente operando a 0® o a temperatura 
più elevata; ma a temperatura più bassa si ottiene il cloruro d'isocrotile. 

Il cloruro d'isobutilene riscaldato con una soluzione acquosa di 
CO3K2 si trasforma in un alcool non saturo primario, b. a 112^-113^5 
risopropenilcarbinoly il quale riscaldato con anidride acetica dà un etere 
bollente a 190** facilmente addizionabile al bromo^ e riscaldato con un 
acido si trasforma in aldeide isobutirica La potassa alcool ica a 140°- 15<)** 
trasforma il cloruro d'isobutenil in etere etilico; Pacido cloridrico a 100° 
in cloruro d^isobutilene, hollente a 106° il quale riscaldato con carbonato 
potassico dà isobutilenglicol bollente a 177-178°. 

Facendo agire il cloro sullo pseudobutilene non si ha svolgimento 
di HCI e si ottiene il cloruro di pseudobutilene bollente a 112-U4^ L*a, 
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tcnférma l'osservazione del Konovaloff che il butilene ottenuto col me- 
todo rfi Peichai é un misciisrlio di iso-e pseudobutilene. 

Sulle costanti dell'affinità chimiche ; di W. Ostwald , pag. 511. 
(Jour, r- ppakt, Chein, 1878). 

Sugli acidi glicidici; <iiP. Melikoff, paer. 517. 

L'acido glicidico studiato dall'a. possiede la proprietà di corabinarBi 
a diverge sostanz. L'ft. per decidere se questa é una proprietà generale 
di questi acidi studiò i derivati defjli acidi crotonici isomeri. 

l Per azione di CI HO sopra una soluzione acquosa di acido croto- 
nici l'a. of tenne Tacido clorossibutirrico cristallizzato in aghi fus. a62-63^j 
il quale per azione della potassa dà cloruro potassico e il sale potas- 
sico dell'acidi! g-nielil-^licerico; quest* acido cristallizza in prismi fusi- 
bili a 84", è solubile nel Teiere e nell'acqua e non colora in rosso i pali 
ferrici. Addf^ìouatjdosi alTHCI forma un acido clorossibutirico cristal- 
lizzato in prismi Tu^, a 85-86^, stabili , non igntscopici e solubili in a- 
equa, alcool ed etere, e che per azione di potassa alcoolica danno acido 
p-tneiilplicidìco. Secondo l'a, la suacostiiuzioneèCHa.CHCI.CHOHXOOH. 

L'HBr addizionandosi rtll'ac. p-metil-glicidico dà l'acido bromossibu- 
l(ric:> , cristallizzalo in prismi lus. a 90\ identico a quello ottenuto da 
Kolba per azione deM';4cqna sull'acido dibromobutirico. L'acjdo fi-nietil- 
gliciilico riscaldalo a lOO"^ in tubi chiusi con NH3 dà acido araidossibu- 
tirico criTit^iUiz cabile io prismi, solubile in acqua, che cogli acidi dà bei 
sab; riscaldalo a lOn" in prtìsenza di acqua dà V acido p- raetilgiicerico 
fijH. ft 80 solubile in acqua poco nell'etere e di cui l'autore preparò i sali 
di K, Ba, Ca e Ag. 

II, Perazionedi CIHO sopra una soluzione acquosa di acido inetacri- 
lieo ra.oitenne THCirto clorossiisobutirico cristallizzato in prismi f. a 106- 
lOT*, che distilla per jnHà?^ima parte a 230-235^ e colla potassa alcoolica 
dà il sale dell'acido ^-metilglicerico. Questo acido è liquido solubile in 
acqua ed etere e addlzionubile agli acidi aloidi. L' acido clorossisobuti- 
Hco è identico a quello oitenuto per azione di ClOFl sull'acido metacri- 
lico; il hromoasii^i^butirico cristallizza in prismi fus. a 101°, sohibiN in 
acqua, alcool ed etere L*acido a- mètilglicerico coll'NHa in tubi chiusi 
da Tacido amidnssisobntirìco poco solubile in acqua, isomero dall'acido 
ottenuto per azione di NN3 sull'acido p-metilglicerico. 

Una soluzione acquosa di acido a-metilglicerico scaldata a 100° dà 
acido ot- meiilgncerico crisullizzato in prismi fus. a 100" solubile in a- 
cqua e poco nel!' etere , e T a. ne preparò i sali di K , Ca e Afr. L' a- 
ciiio a-meiilglicerico si combina coll'acqua e cogli acidi aloidi più ener* 
glcamente che il ^. Scaldati a 96*^ i salì potassici di acido gitcerico e 
a-metilglicerico si trasformano dopo un'ora in gliceHci, mentre per il 
^-metilglicenco si richiedano 16 ore, confermandosi la legge di EltekofFj 
che gti ossidi nelle cui molecola un atomo di carbonio unito aU'ossigeno 
é lerziarin sono più alti alle combinazioni dirette. 

III. Per azione di KCIO sul!' acido isocrotonico si forma un liquido 
acido, il cui 8ale di Zn si precipita in due forme: una cristallina da cui 

ai ottenne l'acido clorossibutirico, una resinosa da cui si ebbe un acido 
liquido. Per azione della potassa alcoolica dà il sale dòli' acido ossietl- 
leaaoetico» acido liquido che fissando gli elementi dell'acqua dà un acido 
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frìmile air acido butilj?ìicerìco descritto di Hanriot. Per azione di HCI , 
sull* acido os<i«*.tilenacetico si lòpina V acido cloroossiis^obutipico identico 
col cloposnibuiirico soppacirafo L'a. coritìniia queste ricerche. 

Sullo spostamento del cloro e spiegazione delle reasioni accom- 
pagnate da assorbimento di calore; di M. PotUUzfne, p. 544. 

L'a. ha già provato che pep azione del Bp sui cIopupì anidpi dei me- 
talli presi in papporto equivalente , la quantità del doro spostato è in 
ppopopzione dipetia coi pesi atomici e in propopzione invepsa dei qua- 
dpati della Iopo eqtiivalenzrt. Gli studii sui clopupi di Ni e Co confermano 
la pegola, difatii 3,S2 0/Qdi clopo fu spostato pep il cIopupo di cobalto e 3,6tt 
pep quello di nichel. Lo spostamento del cloro non potendo spiegarsi 
colla leg^e del lavopo massimo pepché nelle combinazioni del clopo coi 
metalli svolge più calope che non pop il bpomo , Bepthelot Tattribnisce 
a fopmazione di clopuro di bpomo e di pepbpomupi metallici. L* a. non 
consente 1. pepchè composti che si decompongono a temperatupa ordi- 
napia non possono fopmapsi a 300-400**;2. in presenza di un eccelso di bromo 
la dissociazione dei pepbponmpi essendo piccolissima, la peazione do- 
vrebbe essere propopzionale alla massa del Bp, il che V a. non ha tro- 
vato pel bario 3. essendo la peazione detepininata da combinazioni in- 
stabili, la quantità di cIopo dovrebbe diminuipe coir elevarsi della lem- 
pepatupa, e l'espepienza d (no«tpa il contpapio , 4 il cloruro di bpomo e 
pepbpomupo si dovrebbe fopuiape più facilmente a tempepatura opdina- 
ria: ma Pa. ha verificalo che il Bp non agisce a fpeddo sui clopupi anidri. 

L'a. quindi propone la seguente spiegazione. PePché il calope produca 
un lavopo è necessapio ch'esso passi da un coppo più caldo ad uno più 
freddo e che la quantità di calore ppesente in un sistema coppisponda 
al lavoro compiuto. La ppima condizione si verifica in ogni sistema di 
molecole pepchó esse sono dotate di velocità diverse: per il secondo 
principio le reazioni endotermiche avvengono a tempepatupe determinate; 
cosi il Br sposta il clopo del ClÀg a ten)peratupa opdinaria ma quello dei 
NaCI, KCI e BaCl^ soppa KW Se Tupto pecippoco delle molecole di due 
coppi diffepenti ppoduce un lavopo chimico accompagnato da sviluppo di 
calore, questo contpibuipà ad eccelepape la peazione. 

La peazione andpà fino al tt<pmine se la quantità di calope svilup* 
pata non é sufficiente per poptape la peazione invepsa; mentpe che se a 
spese delTenepgia tepmica delle molecole si compie una peazione endo- 
tepmica questa andpa lentamente, ma a misupa che le molecole pepdono 
la Iopo ehepgia vien assorbito il calope delT ambiente. Cosi la stabi- 
lità d*un sistema di coppi agenti Tuno sulTaltPo; detepminata da una spe- 
cie di equilibpio tpa la quantità di calope posseduta dal sistema nel mo- 
mento atto a ppoduppe un lavopo e la quantità di lavoro delle fopze mo- 
leeolan. In specie il valope delle tpasformazioni chimiche di un sistema 
dipendepà dai pesi atomici o molecolapi dei coppi in peazione, dalla loro 
equivalenza e dal. numero delle molecole cioè della massa. 

Soll'asarone; di Riiza e Boutieroff, p. 561. 

L*asapone fu ottenuto distillando al vapor d* acqua i rizomi di ata- 
rum europaeum, \\ pendimento d*asapone rappopto alla materia secca fu 
l,2-lj4 o/q; la sua fopmola ò Ci^HigOs. É una sostanza cpistallina, bianca 
file, a ftS^ÒQ^" bollènte a 296^ di densità 1,163 a 18^ e 1,0743 a 60^ Il coef- 
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flciante di (Tilatazione flair^sarone liquido tra 63-95** è 0,00086. È solubile 
in tìFcnol, Ptere, CI^C ^ acido acetico. Si resinifica per azione del Bp; ma 
Sé quo^to si f\ a^ipe in soluzione nel CCI4 si ottiene un« massa cristal- 
jinn della formola Ci5H]6Br203 L'asarone ri^^caldato con IH dà CH3I e una 
sostanza resinosa, e la quantità di CH3I formataci fa supporre che la 
molecola d*a^arone racchiudo tre gruppi CHgO. Per ossidazione con bi- 
cromato potassico si ottiene una sostanza cristallizzata in aghi bianchi, 
s^faeej. 

Sopra un nuovo apparecchio per determinare il calore specifico; 
di LoHìjUf'nfn, p. 569. 

Sulla riduzione dpU'isodinitrobenzile; di Goloubeff^ p. 577. 

Per azione di stagno e una solu/Jone alcoolica di HCI suirisodint- 
Irobenzile si forma una sostanza cristallina solubile in alcool della for- 
mola Cf4H[f>N^>i c^l^é non si combina cogli acidi ma trattata con cloruro 
ài lienzoile a J fui'' sì comporta secondo l'equazione: 

Ci ^H i„Nj+2C7H50CI=CuH8N.(C7H50)2+2HCI 

Il connpf>sLii L^enzoilico é decomposto dalla soda alcoolica in acido 
benzoico e CnHi^jN^; ^i scioglie n»^lla benzina formandosi un composto 
Ai addizione instabile. L'a quindi attribuisce al corpo C14H10O3 la costi- 

C-CeH^NH 
tuzione ; 

Solld materie coloranti animali (2* memoria); di Miehailoff^p, 584. 

Trat landò Tac, ghcocolico con un eccesso d'acido solforico concen- 
trai» in pr*!^pnza di acido acetico 1* a. ottenne soluzioni di colore ran- 
ciaro con fluorescenza verde ; aggiungendo solfato ammonico si preci- 
pitano flocchi bruni r^nciati di una sostanza colorante dei caratteri della 
bifiverdina Culla stessa reazione sulle sostanze albuminoidi Ta. ottenne 
Tiirobilina, perchè sviluppando contemporaneamente H2S non è possi- 
bile la trasifortnazione di urobilina in biliverdina. 

AETirinii^endo piccole quantità di solfuro ammonico a soluzioni leg- 
Rennenlp acliljì di blhverdina Va. ottenne Purobilina. 

Una nuova reazione sulle materie albuminoidi , loro derivati con- 
tenenti asoto e solfo; di Miehaitoff, p. 5^8. 

A ^Q'i ungendo la costanza azosoiforata di una soluzione dì solfato 
fprpogn e traiiando il miscuglio con acido solforico concentrato e tracce 
di acido niirrco ^i ti^servano accanto degli anelli bruni, del sale ferrico, 
anelM d'un colui- ros'so sangue di solfocìanato di ferro. Questa reazione è 
a^che aensibili^sidia. 

Sull'acido asofenilacetico simmetrico; di Wittemberg, p 587. 

Fu preparato riducendo con amalgama di sodio Tac. nitrofenilacetico 
simmt^trico, é insolubile nell'acqua, poco solubile neiralcool e nell'etere, 
sciabilissimo nei cloroformio, a 30^1° cominciò ai decomporsi senza 
tfmiler^i. L'ti, ne pref>arò i sali di K, Na, Ag e Ba,ora si occupa delPa- 
cido azocumìnieo. 

Sulla solubilità del carbonato di litio nell'acqua; di Beoad, p. 591. 

L'a. ivnvh che 100 p. di acqua sciolgono a 0° 1,539 di LÌ2CO3 a 50** 
\m di LiXOa, a 10" 1,406 di Li^COs a 75° 0,866 di Li^COg , a 80° 1,29 
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di LÌ2CO3 a 100** 0,728 di LÌ2CO3, sicché diminuisce la «olubilità aumen- 
tando la temperatura, Ano a lOO'*, e dopo aumenta per formazione di uo 
sale basico più solubile nell'acqua calda. Olga Davidoff. 
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T. V, 1884. 



N. 6 (pubblicato il 12 luijlio 84.) Soll'etere dipropilpropilidsnico; 
di B, Sehudel, pag 245. 

È >slato ottenuio quest' etere C3H6(OC3H7)2 scaldando a 100^ aldeide 
propiornca ed alcool ppopilico con acido acetico. Co.stituisce un liquido 
boli, a 163-164^ del p sp. di 0,«49:^ a 0**. Quest'acefale scaldato con ani- 
dride acetica a ISO** fornisce acotato e ppopilidendiacetato di propile 

Azione dell'acido cloridrico suU'a-y-diclorocrotonaldeiie; di K, 
Natterer^ pag. 251. 

Qualche anno addietro Ma. aveva descritto, come prodotto di con- 
densazione delia monocIoraMeide, una diclorocrotonaldeide CHjjCl.€H=a 
CCl CHO, la quale per addizione di acido cloridrico forniva una sostanza 
isomera del buiilcloral C4H5CÌ3O. L'a. ha fatto una serie di esperienze 
p»'r chiarire la costituzione di questa triclorohutiraldeide e dedotto da 
queste che ad e.*sa si deve as?»eixnare la formula CH2Cl.CH2.CCls.CHO. 

Per ebollizione di quest'aldeide con carbrmato baritico ed acqua 
l'a ottenne una sostanza amorfa non ancora pura, a cui assegna la for- 
inola CjHjiOs e la costiiuzione CHa.OH.CH-rCO.CHO. Inoltre per ridu- 
zione dell'acido triclorobutirrico corrispondente non ha ottenuto alcun 
acido non saturo. Dillo stesso acido con soda e carbonato di argento 
]*a. ha pure ottenuto un olio che ritiene un lattone e deduce da ciò 
che l'atomo di cloro che si trova al posto y , sia più facilmente attac- 
cabile dai due altri. 

Ricerche sull'emialbumoso o il propeptone; di R. tìerth^ pag. 266. 

Ecco le conclusioni a cui arriva l'a. L'emialbumoso d un corpo in- 
dividuato che non solo é meno solubile nell'acqua dell'albumina eoa* 
guiata, ma talvolta, speciahneiite se puro, è in.solubile nelle soluzioni 
di sai marino. La sua solubilità in tali soluzioni cresce col crescere 
della quantità del sale della soluzione, ma fino ad un certo limite, al di 
là del quale comincia a decrescere. L'emialbumoso si combina facil- 
mente cogli acidi e cogli alcali. La coagulabilità delie soluzioni di emi- 
albumoso col calore è quasi la stessa di quella deliesostanzealbuminoidi.La 
8ua composizione è la stessa di quella «legli albumiuoidi, da cui si può 
ottenere, non si può quindi considerare l'emialbumoso come prodotto 
di decomposizione delle sostanze albuminose stesse. 

N. 7 {pubblicato il 14 agosto 74). Sull'acetonidrochinone; di S, Ha^ 
bermanny p. 329. 

Questo composto C6HG02«C3He02 si ottiene sciogliendo a caldo V i- 
drochinone nelPacetone. Si deposita in bei cristalli o pel raffreddamento 
o per lo svaporamento della soluzione. Per riposo si altera perdendo 
acetone. 
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Sull'asiane dal fenol e ctell'aoido solfòrico suiraoido .^pporioo; di 

J. Zehenter, \k Z'à2. 

Scaldando per 6 ore pesi eguali di fenol e di acido ippurico con 2 
o 3 volle il loro peso di acido solforico, a 140°, si ottiene, oltre al- 
l'acido beniojco , utìa 80lfof€nilglieoeoUa CgHgNSOg = C6H4(S08H)NH. 
CH^.COOH. Per isolarla si diluisce il prodotto della reazione con a- 
cqua, sì scaccia raci'lo benzoico per filtrazione e per agitazione del li- 
quido Ritrito con etere, si aggiunge quindi un eccesso di carbonato di 
piombo alla soluzione, si spiomba il filtrato con acido solfìdrico e si sva- 
pora, 

lì nuovo acido cristallizza con IHjO, che non perde senza decom- 
posizione, fonde tt l^a^HS**, ò facilmente solubile in acqua fredda e in 
alcool bollente, insolubile in etere. Col CleFe^ si colora in rosso-violetto. 
Il sale di arfiento CgHgNSOsAg+SHjO è in prismi lucenti solubili. Sale 
di bario (C^dB^^Oi^tBa+Hj^O (prismi gialli). Sale di rame (cubi azzurri). 
Saie dì potasiìio (prismi incolori). Per lo scaldamento Tacido si scom- 
pone p 'oduceniio fenol; colTacido nitrico dà un nitroderivatoT 

Ricerche sull' acido cheli donioo ; di L. Haitinger ed A. Lieben , 
pag. sm 

La pref arazione di quest'acido fu fatta col metodo di Lieteznmeyer, 
precipitando il succo, chiarificato, con nitrato di piombo. Il precipitato, la- 
vato bene, decomposLo con (SH;>)ed il liquido filtrato, acidificato con 
RC1 viene bollito con carbone animale e svaporato. Si deposita il sale 
dì CÉàlcio cristallizzalo , che si scioglie in acqua acidificata con NHOj , 
e si precipita con NAgOj. Il precipitato in soìspensione di acqua si de- 
compone in fine con HCl Pel rafTreddamento cristallizza l'acido cheli- 
donico. 

Ne preparano T etere etilico €711300. C^Hs, solubile in alcool boK 
lente difficilmente, solubile in acqua ed etere^ fus. a 223-224^ 

Bollito con delle basi energiche Tacido chelidonico si iecompone quan- 
titativtimente In acetone ed acido ossalico per questa equazione C7H40e-i- 
+3HgO=CaH,^0+2CgH£04. A freddo per l'azione degli alcali assorbe HjO 
e si rrasforma in un altro acido tetrabasico €711^07 [xantoehelidonieo) 
che forniiice un sale di Pb:C7H2Pb2074-H^Oed analoghi sali di Cae Ag.Ot-* 
tengono pure un sale potassico C7H5KO7 come precipitato cristallino 
leggermente giallo. L'acido xantachelidonico libero si trasforma facil- 
mente in acido chelidonico. 

Ridotto con Zu ed acido acetico l'acido chelidonico fornisce un' a- 
cido idroeheiidonico, il quale si deposita in Inmine incolori fus. a 142°, 
soInbtU tri alcool, poco in etere e benzina. Sale di Zn C7Hg05Zn-f3H20; 
(piccole tavole splendenii e durej; di Ag C7Hg05Ca+ H2O; CaC7H806Ag8 
(precipitato gelatinoso). 

L'ucido ìdrochtìlidonico viene ossidato dal permanganato potassico 
e dà acido ossalico, succinico e COg! 

Con HI,a 200'LMQ', fornisce acido pimelinico normale C7H12O4 (fusibile 
a UyT). Lo stesso si ottiene con HI ed acido chelidonico. 

Per riduzione con amalgama di sodio si ottiene il sale di un acido 
idroxantochelìdonwo G7H12O7, liquido sciropposo i cui «ali sono amorf}« 
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Coti HI a 200-210** fornisce anche acido pimelinico. L' «vcido chelidonico 
scaldato a 240° si decompone in COo ed in un corpo Cf^U^O^ boli, a '215** 
fus a 32,5", identico al pirocomano ottenuto da Ost dall'acido comanieo. 

Ecco la cosiìtuzìone degli acidi descritti: 

1) Acido chelidonico COOH-C — O— C-COOH 



k 



:h- 0--CH 

2) Acido xantocheliledonico COOH-COH COH-COOH 

ÌH CO-CH 
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3) Acido idpochelidonico COOH-CH-0 

I l 
CH2 CH-CHj— CHg- COOH 

4) Acido pimelinico COOH(CHj\.i— COOH. 

Ricerche sull'acido cheliionico; di W, Lerch, p. 367. 

L'a. pubblica nuove ricerche su questo argomento, che già dal 1846 
cominciò e studinre. Prepara Tetere dietilico dell'acido chelidonico, pris- 
mi romboidali fus. a 62', e per ebollizione di questo con acqua Teiere 
nionoetilico in aghi fus. a 182-1 M^ Quest'ultimo dà un sale di argento 
C7HjO({Ag(C2H5) in prÌ!»ml romboidali. 

L*etere dietilico dà con AZH3 V umide corrispondente. Per V azione 
delle basi energiche Tacido chelidonico si trasforma in un acido tetra- 
basico: Pacido eheltdnonieo, (xantochelidonico di Lichen), che come Ta- 
cido meconico si colora in rosso sangue col Fe;>Cl6. Ne prepara i sali 
diCa, di Ag: <"7H307Ag3+4H20 (che per ebollizione con aequa si trasforma 
nel sale CyHjfOyAg color cioccolalta) e molti sali doppi!. 

Per l'azione delTNHa sull'acido chelidonico o i suoi sali Pa. ottiene 
un acido ossipiridindiearhonieo C7H5NO5 che chiama acido cheUdam- 
mieo. Dal sa'e di calcio ottiene, dopo saturazione con HCl , un corpo 
della composizione C|4H|3N30,o, (poco solubile e cristallizzato in prismi) 
che secondo Ta. deve scindersi in C7H4(NH2)04-|-C7H5NOn+H..'0. Giac- 
ché fatto bollire con soluzione di KOH fino a che cessa lo sviluppo di 
NHji, l'acido cloridrico precipita dalla soluzione l'acido eheiidammieo 
C7HfiN05 + H2O. Di quesl' ultimo Pa. prepara l'etere dietilico C7H3NO5 
(C;;H5)2+H^O (lunghi aghi fùs. a 80-81**); prepara pure i saIì di piombo, 
di calcio e molti sali doppN. 

L'acido eheiidammieo fornisce con acqua di bromo 1' acido bromo- 
eheiidammieo C7H3Br9N05+^H20, in lunghi aghi difficilmente solubili in 
acqua che effioriscono all' aria e scaldati , come recido eheiidammieo, 
forniscono 2CO2, mentre sublima una sostanza in lamine madreperla- 
cee (forse dibromoo88Ìpiridina). 

Per l'azsone del cloro sull'acido eheiidammieo in presenza dì un ec- 
cesso di KOH Ta. ottiene l'acido diclorochelidammico C7H3Cl2N05-f HjO 
(sale di Ag e di Pb). 

In modo simile col iodo ottiene il composto C7H3l^N05. 

L'ossipiridina C5H5NO ottenuta scaldando l'acido eheiidammieo viene 
chiamato dall' a. ehelamia e descritta come una sostanza in aghi ef- 
florescenti solubili in acqua ed alcool poco nell'etere, che fondono, con 
acqua, a 62**, anidri a 05-96**. Cloroplatinato (CBHsNO.HCOjPtCli + 
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+HjO ;prisnni rombf>ifia(r pffliiorescenti). Sali doppi eoi hgCÌ^ e NAgOj 
IJ ?ale di auitiriH dellariiio chelidonico scaldato p«»rde CO2 e forni- 
sce ranfliiie CnHnNO+?H;.0 [in lunghi aghi). L'a. inoltre nota la pre- 
senza di due acidi soirorati ueir azione del solfuro ammonico sugli 
actdt chelidenìco e chelidammici e di un terzo che ha T odore dell* a«a 
fetida (isoiroaceionet) per l'azione del solfidrato di calcio sul chelidonato 
calcico. 

Con HI e fosforo amorfo l'acido chelidonico fornisce acido idroche- 
lidonieo e per la distillazione secca si decompone in CO2 ed acido eA^- 
itco [prrocoraanoì 

L'a- assegna agli fictdì descritti la forinola seguente: 

1) Acido chelidonico COOH CM=s:C=«:=CH.C— COOH 

d~co 

2) Acido cbelidronioù COOH.CH:C:CHC-COOH 

6- CO 
^) Acido chelidammico COOH.CH:C:CH-C-COOH. 

N=s=COH 

Sull'acido caDforaoico; dì J, Kaehler ed P, V. Spitzer^ p. 415. 

Per razione dell'aciinu regia suiTacido canforonico CgHigOsjTa. ot- 
tiene due isoiueri C^Hi^Oti olire ad una sos'anza volai ile, e per ossida- 
zione con pen!iang8in«io potus^'ico ed acido solforico ottiene^COjiC^HiOf^ 
ftd un acido CaHi^Oi, che l'onde a 22'^ svolgendo CO2. 

N. **. (10 settembre 84). Ricerche sul dichinolide; cf/ O. W. Fischer^ 
pag. 417. 

L'a. prepara il dìchinolide col metodo di Skraup scaldando behzidina 
(14 gr.) ed acido sollùnco (40 gr.). Separati i prodotti volatili col vapor 
d*acqiia, la resina 1 runa liraHiiente si la bcillire con benzina. Si svapora 
la benzina, sì scioglie la \n\^m cristallizzata che cosi formasi in HCl di- 
loko, da cui si precipTtd final mente con KOH e si es'trae con etere. 

In Irti modo Sii ottiene il diuhinolile in lamine madreperlacee fus. a 
175176'^ e che si pns^one anche sublimare, e distillano verso 360° de- 
colli pun end ossi parziahnente. È facilmente solubile in alcool bollente e 
benzina menu in etere. Pi'oduue due serie di sali. Cloridrato C|gHi2N2. 
2HCI-I-4H.O (lunghi a-ht iietact;i) Solfato acido C28H12N0.2H2SO4 (aghi 
dtc*»mponibi!i dall'acqua) solftito neutro C|8Hi2N.Hj.S04-f3H20, che pre- 
cipita itHlle s^»Iuziuiii akoolach^ e si decompone facilmente coli' acqua. 
Cloruptatinato CusHi^Nji 5HCI.PtCl4 (precipitato giallo-arancio). Cromato 
Ci8H^gNi.HXra07(preci|iitato rosiso giallo;. Fiorato C|8H|2N2.CeH2(N02)s»OH 
(preci piato giallo-viuo). 

Sopra due composti organici dallo stagno; di O, W, Fischer^ 
pag. 406. 

Uà. ha preparato il composto SnClaOC2H5+C2HtìO, in lamine, facendo 
gocciolare cloruro stannoso in alcool assoluto. Ottiene pure il composto 
amorfo Sri[OH}aOC^H5 per V azione del cloruro di stagno suir alcolato 
iodico. 

{eoniinua) CANZOifBRi. 
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N. 15 e 16 (puJbblieato U 28 novembre). Sopra alcuni derivati dalla 
eianoetina; di C. RiesSy p. 145. 

1. La monolyromoeianetina, preparata scaldando la soluzione della eia- 
netina in HBr con un peso eguale di fìr a 80-100° per 4 a 5 ore , rac- 
cogliendo i cristalli di broniidrato che hi separano, sciogliendoli in aequa 
firedda e precipitando con NH3, si presenta in aghi fus. e 153^ ed ò so- 
lubile nelPalcooI, nelTetere e nel cloroformio. Trattata con alcoolato so- 
dico fornisce VossietileianeUna C9Hi4(OCgH5)N3, che cristallizza in lami- 
nette romboidali, si fonde a 115° e si sublima già a temperatura più 
bassa. Quest'ultima sostanza sciolta in acido acetico e trattata con acido ni- 
troso si trasforma in una base ossie/os8<7/caCgH|2(C2H50)N2(OH)fus. a51°. 

Col metilato sodico dalla bromocianetina si ottiene la metossiteia- 
netina che cristallizza con 1 mol. di acqua, e si fonde allo stato anidro 
a 130°, e dalla quale si ottiene la corrispondente osaibaae CgUi^CU^O) 
N2(OH). 

Finalmente la monobromocianeiina scaldata con Hri concentrato 
a 200° si trasforma nella monoòromooaaiòaseCgHjgCCHjiOjN^'vOH) già otte- 
nuta da E. V. Meyer, e per Ta/ione delTanilina fornisce Vanilideian/oe^ 
Una C9Hu(CttH5NH)N3. 

L'a. ha pure ottenuto per razione dei bromo in tubi chiusi sulla 
eianoetina sciolta nel cloroformio, un derivato trtbromurato fu««. a 126°, 
il quale per l'azione dell'acido nitroso si trasforma nella tribromooB^i" 
baae CsHioBrsNj^OH). 

2. Per razione del cloi*o non si riesce dalla cianetina ad ottenere un 
derivato monosostituto; si preparò però un derivato tr'ciorurato fusi- 
sibile a 110° per Fazione dei cloro sulla soluzione cloroformica; da esso 
si ottiene una trieloroossibase^ fus. a 132°, e probabilmente un derivalo 
trielo88iUeo. 

3. L' a. ha pure ottenuto una monojodoeianetinay dalla quale può 
ottenérsi una oBsìbaae iodurata. 

Sixtiì sai aoUbni; di R. Otto e N. Damkóhier, p. 171. 

Siccome in questo fascicolo non è pubblicato che una parte della 
memoria, ci riserbiamo a darne il sunto completo quando sarà compita. 

SuU'aciio 1^* dipropUacrilioo che si ottiene da (^ dipropiletilea- 
lattico; di A. Albitzky, p. 209. 

Quest*acido si ottiene dal 3dipropilacrilico, come si ottiene 1* acido 
angelico dall'ossivalerianico, riscaldando con PCI3 o con H^SOi? É una 
sostanza bianca cristallina fus. a 80-81° che cristallizza dalla benzina in 
aghi radiati. L*a. ne ha preparato i sali di R, Na^ Li, Ca, Ba« Zn^ Cu, 
Pb. Ag. 

Sol potere rifirangente dell'idrocarbaro Gi^Hio che si forma dal- 
rallildimetUoarbinol; di A, Albitzky, p 213. 

Per questo idrocarburo preparato col metodo di Nikoisky e Seyzeflf 
(V. App. t. 1 , 284) e bollente a 195-199° fu trovato il p. sp. relativo al- 



l'acqua aO» eguale a 0^8512 a (f; 0^8449 a 9^,8 ; 0,8849 a 1M^4 ; 0,8381 a 
18^4** (calcolato). L'indice di rifrazione per quest* ulrima temperatura fu 
trovato rispettivamente eguale a 1,47286, 1,47683, 1,46537, 1,49369 per le 
linee oc, D. 3* Y ^^^^^ spettro. 

Notista aulla oompoeusi^^na dei prodotti aecondaij della prepa- 
rasione dal diaUiloarbuiol; di W. Seheatahoffy p. 215. 

Sembra che possa isolarci un liquido bollente a 207-215'' della com«- 
posizione C|oH|gO di un diaiiiicarbinol prnpilato. 

Aaioue dello sinco e di un miscuglio di jodoro di allile e di ba- 
tHe Bollao'itone; di E, Sehaizky, p. 216. 

Dieff (V. App ìA^^H) ha mostrato che il prodotto secondario bol- 
lente a 176^ della prt^parazione deiratlidimetilcarhiriol eraisopropil-allil- 
dimetilcarbihol. L*a. hIIo scopo di risolvere se ciò era dovuio alla pre- 
senza del ioduro di isopropile come impurezza, ha fatto una esperienza 
impiegando del joduro di hutile , ed ha infatti ottenuto un prodotto se- 
condario bollente a 192-196^ della composizione deirallildimetilcarbinol 
butilato. 

Sopra un idrocarburo Q^xi ottenuto dall'allidietilcarbinol; di S. 
Reformataky^ p* 217. 

Questo idrocarburo fu preparato per 1* azione di H^S04 diluito con 
un egual peso di acqua suir allilHietilcarliinol È un liquido iucoloro, 
bollente a 122-123'* del p. sp. di 0,7734 a O** ; il suo indice di rifrazione 
a 1H9 òs= 1,44477 per la linea D. AlTossidazinne fornisce acidi propio- 
nìco e1 acetico con piccole quantità di acido formico. 

N. 17 e 18 {pubblicato il 24 dicembre,. Study elettroobimici; di W. 
OBtwaldy p. 225. 

Oasenrasioni oonoemanti il peso atomico dal bismuto; cff/S. Schnei- 
der, p 237. 

L'a. richiamando che sino al 1851 il p. at. del bisiLUto era creduto 
aa 213, e discutendo tutte le ulteriori esperienze deduce che il numero 
208 da lui trovato deve considerarsi come il più prossimo al vero. 

Sulla porpora di oro; di M. Mailer^ p. 252. 

L*a. in questa bella ed importante memoria comincia dal fare uà 
sunto storico degli studj fatti sulla così detta porpora di Cassius e sulle 
ipotesi relative alla sua costituzione, poscia con una serie di esperienze 
prova che il colore delia polvere di Casaius è dovuto esclusivamente alForo 
diviso, il quale può colorare in rosso non solo l'acido stannico, ma pa- 
recchie altre sostanze e descrive delle porpore di oro preparato con 
VoM^tdo di magnesio, con la calccy col solfato di bario , col fosfato di 
ealee, coi carbonato di calce, con Vossido di piombo , eoa i* allumina. 
Risulta da ciò che il carattere chimico della sostanza non ha infiuenza 
sulla formazione del colore rosso , che non è prodotto da un com- 
posto, ma dalPoro metallico, il quale probabilmente in uno stato di e- 
strema divisione ò trasparente e lascia pasì^are i soli raggi rossi. 

Sopra derivati dell' acido metilsolfonioo ed in particolare dal 
dorcuo triolorometilsolfoDico; di G. M. Gowan, p. 280. 

L^acido metilsolfonico CU^.SO^OH fu preparato ossidando con NHOf 
del p. sp. di 1,25 il solfocianato metilico; per Fazione di PC^5 fu ottenuto 
il corrispondente cloruro CH|.SOtCly liquido del p. sp. di ìjU. Qaaal'ul- 
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timo trattato in soluzione eterea con NH3 fornisce l*amide, che m puri- 
fica per cristallizzazione dalla benzina; trattato con anilina dà il corri- 
spondente anilide che criAiailizza dall alcool in belle lamine. 

L*a. in seguito si occupa deW acido trielorometihotfonfeo CCI3.SO2OH 
gìk esaminato da Kolbe, e ne studia l'azionai dei metalli, prepara il cor- 
rispondente eloruroy da questo ottiene V anilide e studia pure V azione 
deirA H3 e della raetilammina. Prepara pure V acido dieiorometilgflfO' 
nieo ed il cloruro e Vamide corrispondente ; però descrivendo sempre 
assai superfioiaimente le sastanze ottenute. 

La densità delle solusioni sature dai corpi sdiiii nell' aoqoA m 
diverga temperatura; di J. L. Andreae, \ì. 305. 

Dalle esperienze fatte dal la col sale marino si deduce: 

a) che la densità delle soluzioni sature di sai marino aumenta con 
la temperatura ed è qua^M una funzione lineare di essa; 

6) il volume molecolare delle soluzioni sature di cloruro di sodio 
aumenta coli* innalzar««i della temperatura e si avvicina ad un \alore 
determinato. 

Metodo per determinare la densità nell'aoqua dei corpi solubili; 
di J. L. Annreae, p 2l2. 

L'a. adopera una <»oluzione satura della sostanza di cui vuole de- 
terminarsi la densità facendo u^o del dilatometro^ 

Asione del cloro : ul roianato di etile; di J. W, James, p. 316. 

L* a. prova che contrariamente a quanto avea detto Cahours non 
si svolge CyCl in questa azione, ma bensi HCI , tricloruro di cianogeno 
ed un composto giallo, di odore canforato, fiis. a I34>*i35^ dalla compo- 
sÌ£Ìone C2H3SCI3 (cloruro solfodicloroetilico). 

Notiaia sui trifluoruri di fbsfnro e di arsenico ; di H. Moieean, 
V. questM/)/). t. II. 

N. 19 20 (pubblicato il 16 gennaro 18^5) Stut^' sui disolfoni. Sul- 
Tetilendifenilsolfone e retilendiparatolilsollbne; di R. Otto e H, Da/n- 
kóhier, p. 321. 

Diamo i risultati finali di questo lavoro che è la continuazione di 
quello indicato a p. 44 di questo stesso numero delT Appendice. 

1) L'etilendifenilsolfone C^H4(S02CttH5)£ si ottiene facilmente e net-^ 
temente col metodo generale di R. Otto per fazione del soiflnato sodico 
col bromuro di etilene in presenza di alcool; cristallizza dair alcool in 
lunghi aghi incolori fus. a 179^5- ISO**. 

2) Esso in soluzione alcalina, ma non in sol. acida , dall* idrogeno 
nascente é trasformato in alcool ed in acido benzolsoiflnico che alla 
sua volta si trasforma in benzolsolfidrato. 

3) Il bromo anche sotto pressione non vi agisce. Il cloro già alla 
luce diffusa lo trasfbrma in C2H4CI2, cloruro di benzolsolfone e derivati 
clorurati della benzina; alla luce solare diretta tutto lo zolfo è eliminato 
sotto forma di SO^Cl.» e si producono benzine clorurate. 

4) L'etilendifeuilsolfone per V azione della potassa diluita perde un 
radicale solfofenilico, in forma di solfìnato, e genera un derivato ossi» 
drilico (alcool fenilsolfoetiiico» ossietilfenilsolfone , etilenmonofenilsolfi- 
drìna). Quest'alcool che può prepararsi siateiicaiuente cou la cloridrina 
ed il aoifinato sodico ha tutti t caratteri di un alcool monoatomico e gii 



autori ne preparano una serie di derivati. E(«80 è un liquido incoloro 
ed inodoro, di consistenza sciropposa, di sapore amaro, miscibile colPal- 
cool e la benzina poco solubile neiracqua fredda. 

5) L*ammoniaca acquosa trasforma V etllendifenilsolfone in benzol- 

solflnato ammonico ed in una base secondaria ^ h SO^-CH "chI^^*^' 

che cristallizza dalla benzina in aghi splendenti aggruppati a rosette 
fus. a 77-73°. 

6) L*etilammina agisce invece producenHo fenilsolfoetilammina e ben- 
zolsolOnato di etilamroina. 

7) L* acido cromico agendo sulPaicool fenilsolfonetilico produce ac«V/o 
feniUolfonacelieo C(jH5S02.CH2.COOH, già ottenuto da Claesson. 

8) DalTetilendifenilsolfone col solfìdrato potassico si ottengono prò* 
dotti solfurati di composizione sconosciuta. 

9) Col cianuro potassico sono distaccati, i due radicali fenilsol fonici 
i sotto forma di solfìnati, e si genera cianuro di etilene e finalmente acido 

I succinico. 

I 10) Il permanganato potassico ossida il solfone producendo benzol- 

i solfonato, insieme a carbonato, solfato ed ossalato. 

! 11) L*ossicloruro solforico produce acidi solfonici. 

12) Finalmente Fetilendiparatolilsolfoue, si produce analogamente al 
difenilico e subisce analoghe trasformazioni. Esso si presenta n^ sottili 
aghi bianchi, splendenti, fus. a 200-201 , l'alcool paratolìUol/oneUlieo ò 
in aghi bianchi, amari, fus a 54-5^°, ecc. ecc. 

SuUo Bucchero che si forma dall'Agar-Agar , aopra no nuovo 
aci io dall'arabinato e claasificaziona delle sostanze gommose dallo 
soochero ch^ producono; dì R, W. Bauer, 

Sull'aaione dei joduro di allile e dello zinco sull'epicloridrina; cU 
M. Lopaikin, p. 389. 

Si ottiene in questa reazione un alcool clorurato , liquido bollente 
a 183-187" delia composizione CttHnCIO; il suo p. sp. a 20** é= 1,03031. 
Si somma a Br^; se Idato con anidride acetica fornisce un etere acetico 
bollente a 203-207*; all'ossidazione fornisce acido cloroossivalerianico. 

La sua costituzione può rappresentarsi con la.formola CH2(Cl) — 
CH((:3H5).CH2.0H. 

Sull'isopropilallilJimetilcarbinol ed il suo etere metilico ; di N. 
KononomtZj p 399. 

L'a. ha preparato Tetere metilico delPalcool sopracennato; esso è un 
liquido bollente a 169-174°, del p. sp. di 0,8027 a 21,6; si combina diret- 
tamente a Br2; ossidalo con l'acido cromico fornisce .icido isobutirico 
ed acetico , col permanganato potassico oltre a questi due acidi dà 
pure Tossalico ed un acido ^Hi^Òj) (acido metossìvalerianico). 

Apparecchi per Laboratoij chimici; di J. Walter, p. 410. 

Sul clorocarbonUsollàmile; di H, Schòne^ p. 416. 

L'a. ha preparato il ciorocarboniUoiJamile CI.CO.SrjHn per V a- 
zione del COCI^ suiramilmercaptano; ò un liquido di odore sgradevole, 
bollente a igo-.gD**; per l'anione delPAzHa dà Tamide NHg.CO.SCsHn fu- 
sibile a 107^, con l'anilina un anilide fus. a 67° e con Purea un compo- 
sto CON^tHsCCO.SCjHn) in piccoli aghi fus. a 176^ 
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. N. 25. (22 dicembre 1884.) Nuòto metodo per U misurrnsione del 
ddore nella cembustione dal carbone, e composti organici; di Ber- 

thelot e Vielle, pag. 1097. 

Sull'acido a-etilamidopropionico; di E. Duoiilier^ pag. 1120. 

L*a. prepara questo acido facendo reagire Pucido a-bromopropionico 
eopra una soluzione concentrata di etilarnina; Tacido ottenuto cristallizia 
in grossi cristalli^ dà il cioridrato, il cloroaurato, il cloroplatinato; Te- 
iere lo precipita sotto forma d'olio dalla soluzione alcoolica. 

N. 26. (29 dicembre 1884.) SoTa selenio-area; di A. Vemeuil ^ 
pag. 1154. 

L'a. prepara questo corpo, già scoperto da P. Spica, facendo egire una 
corrente d'idrogeno seleniato sopra una soluzione eterea di cianamide, ma 
perchè la reazione sia completa bisogna che pria di fare agire Tidrogeno 
seleniato si facciano per qualche tempo gorgogliare nella soluzione eterea 
di cianamide delle bolle di ammoniaca. La selenio-urea fonde verso 200® de- 
componendosi. Le sue soluzioni si alterano facilmente alla luce, i risul- 
tati delle analisi fatte inducano Ta. ad assegnartela formola CsÀZ2H4S2e. 

Sulla solubilità nella serie ossalica; di L. Henry, pag. 1 157. 

L*a. dalPass^ieuie delle proprietà dei termini di questa serie ha osserva- 
to: che esse variano quanto nel rapporto fisico quanto in quello chimico; 
spinto da ciò ha intrapreso una serie di esperienze: in questo lavoro egli si 
occupa semplicemente della solubilità, e dettagliatamente dà i risultati 
ottenuti in diverti quadri. A. Denaro 
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GAZZETTA CHIMICA ITALIANA 



N. 4- Voi. Ili, annata 1885. 38 febbraro 1885. 

Berichie «ler cletilficlien cbemiiicbeo CieMellncluiri. 

t. XVI!, 1884. 



N. 16 [pubblicato il 24 nove mbrp) . L'attrazione fì*a molecole agoali, 
e la legge di gravitazione di Newton; di C, Sehall, p. 2f)55. 

Le conci ustoni che l'autore trae dai fatti osservati sono le seguenti: 

1. La forza che attira le molecole omogenee cresce e diminuisce nel 
rapporto de! quadrato del peso specifico ed é direttamente proporzionale 
alla massa delle molecole. 

2. È probabile che un cambiamento nella costituzione della molecola 
agisca anche cambiando la grandezza di quella forza. 

3. I rapporti della coesione e della densià fra due liquidi, a tempera- 
ture di ebollizione corrispondenti a pressioni diverse, ma non molto di- 
stanti, restano quasi inalterati. 

4. E probabile che per l'adesione valgano pure le leggi 1 e 2. 

5. L^altezza nei capillari diminuisce col riscaldamento proporzional- 
mente al quadrato del p. s.^ e alla sesqui;)otenza del p. s. stesso. Alcune 
sostanze (acqua e zolfo) non seguono questa legge. 

6. È probabile che in queste sostanze la cagione della divergenza 
risieda in un cambiamento del peso molecolare. 

Asicme del bromoacetofénone sopra le amidi; di O. E. BUmleifiy 
pag. 2578. 

Formansi delle sostanze non bromurate, dotate di debole basicità e * 
di costituzione ignota. L*a. ha fatto reagire le amidi formica, acetica e 
benzoica ed ha ottenuto sempre dei prodotti ben definiti pei quali però 
Don dà nessuna formola, essendocchò quelle richieste dai risultati ana- 
litici sarebbero troppo complesse; mentre egli inclina a credere, con- 
fortato in ciò dalla densità di vapore del derivalo ottenuto coli' aceta- 
mide, trattarsi di sostanze molto più semplici, cioè di Herivati deirisoin- 
del. Egli ne continua Io studio. 

Sui nitroaonaitoli e sa alcuni loro derivati; di M, llinski^ 2581. 

L'a., dimostrato che Taver ottenuto uno stesso corpo per 1* azione 
deiridrossilamina sul ^-nitroso «- e sulFa nitroso p- naftol non basta 
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per conchiudere con certezza che questi corpi sieno degli isonitrosode- 
rivati, descrive le sostanze seguenti: 

a nitroso (j-nartol: fu preparato col metodo di Stenhouse e Grove 
leggermente modificato e presenta oltre alle proprietà conosciute quella 
di essere facilmente volatile, se puro, col vapor d*acqua. 11 sale potas* 
sico ed il sale sodico sono anidri ed in cristalli verdi solubili nell'acqua 
e neiralcool- 11 sale d'ammonio, separasi col raffreddR mento mef^colando 
le soluzioni alcooliche calde di ammoniaca e nitronaftolo, ò stabile solo 
in un'atmosfera di ammoniaca; facendolo bollire in soluzione acquosa di 
cloruro ammonico cambiasi facilmente nel derivalo amidico già descritto 
dair a. Il sale neutro d* argento é una polvere rosso-bruna insolubile 
nell'acqua e neiralcool. che preparasi precipitando la soluzione neutra 
del sale sodico con nitrato d'argento in leggero eccesso. Adoperando 
del nitrato d'argento ammoniacale si ottiene un sale di argento ammo- 
nico in aghetti verdi. Mescolando delle soluzioni alcooliche di nitroso- 
naftolo e nitrato d argento precipita un sale acido di argento AsAg in 
cristalli microscopici bruni. L'etere metilico^ dal sale d'Ag ed il ioduro 
di metile, forma, aghi gialli fus. 75^ 

Per separare Vol ed il /3 nitroso derivati dall'a-naftol, Ta. preferisce 
al metodo di Worms il seguente: Si scioglie la miscela dei due isomeri , 
già cristallizzata dall'a, in alcool caldo, si filtra e si addiziona con una 
sufficiente quantità di soluzione alcoolica calda di potassa. Si agita,, 
mantenendo sempre a caldo, sino a che il voluminoso precipitato dap- 
prima formatosi diventi cristallino, e quindi si filtra. Sul filtro resta il 
sale potassico del [j- nitrosoa-naftol , che si lava più vulte con alcool. 
Nel filtrato addizionato di acqua si precipita a nitroso p- naftol eoo 
l'HCl. Per altre notizie sui sali di questi due derivati vedi la memoria 
originale. 

Alcune osservazioDi sugli oaaidi superiori del rame; di Q. KrÒMB^ 
pag- 2593. 

Lasciando delTidrossido di rame finamente diviso per cinque giorni 
nell'acqua ossigenata si ha un coinpoi»to verde oliva (già osservato da 
Thenard e da altri) che raccolto su filtro a 0^ e lavato alla atessa tem- 
peratura con alcol ed etere, può seccarsi poi nel vuoto e tenersi inde- 
finitivamente alla ordinaria temperatura senza decomposizione: esso cor- 
risponde alla formola CUO3H2. Questo corpo, se umido si decompone 
facilmente, ma se secco può scaldarsi sino a 170° senza che si alteri ; 
al di là dà ossido nero. L'a descrive inoltre alcune esperienze che ac- 
cennano alla possibilità di altri ossidi superiori del rame. 

Sulla riduzione della aalimide e della fialide; di C, Graebe, p. 2988. 

La ftalimide ridotta con Sn ed HCl dà une base CsHyNO (analisi e 
densità di vapore) solubile facilmente negli ordinari solventi e cristal- 
lizzabile in aghi p. f. 150^ p. eb. 337° (p. 750 mm). Il nitroso derivato 
(iella basp si decompone, per l'azione di una liscivia di potassa, con svi- 
luppo di azoto: dalla soluzione potassica ottenuta, gli acidi precipitano 
a secondo \i\ temperatura, fialide od acido ossimetilbenzoico. 

La nuova base ha rict^vuto dall' a. il nome dì fatalidina\ essi può 
ancora prepararsi per azione delTammouiaca sulla ftalìde bollente. Per 
mezzo della fialide Ta. ottenne inoltro la riduzione completa dell'acido 
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ftalico in ortoxilo), poiché essa distillata con polvere di zinco dà note- 
voli quantità di questo idrocarburo insieme a poco toluoK 

Noti2Ìa;ef<' L. Gattermann, p. 2601. 

Il prodotto clorurato ottenuto secondo Schùpphaus, nella clorura- 
zione del toluol bollente, e supposto un nuovo diclorotoluol , era già 
stato studiato dalPa. e riconosciuto identico al tetracloruro di telano di 
Liebermann ed Homeyer. 

Sa di un solibssido della serie della naftalina; di A, G. Ekslrand, 
pag. 2601. 

Rtdistillando il naftonitrile grezzo, preparato da una mescolanza di 
dì a e /6 naftalinsolfonato potassico, Va. ottenne, dalle porzioni bollenti a 
più alta temperatura, una sostanza in grossi cristalli splendenti che per 
frazionamento dairalcool si lascia separare in due corpi diversi: uno fu- 
sibile 111** e l'altro p. f. 148^; quest'ultimo, causa la tenue quantità, 
non potò essere studiato. Dai risultati delTanalisi V a. è portato a cre- 
dere che la formola più probabile per il corpo, p. f. UT, sia C30U20SO 
concordando con questa la composizione di un derivato bibromurato ot- 
tenuto in grossi aghi incolori p. 1*. 182'. Non essendo riescito a far rea- 
gire la sostanza con Tanidride acetica, T a. esclude in essa la presenza 
deir ossidrile e le attribuisce la costituzione di un solfossido {C\Qtì'j)% 
SO=CioH6 dandole il nome di naft/lone-dinaf ti Isolf ossido. Questo sciolto 
in acido acetico glaciale ed ossidato con bicromato dà una sostanza 
cristallina, p. f. 162^ l'analisi della quale corrisponde mediocremente alla 
formola (CioH7)2SO ; ossidato con acido nìtrico dà invece un corpo in 
prismi gialli d'oro p. f. 230-231^ la composizione del quale si avvicina 
a quella di un solfuro di naftile binitrato. 

L'albumina nei bacilli dell'infiammazione di milza; di M, Nenki, 
pag. 2605. 

Airione degli idruri di alogeni sull'olio di seme-santo; di C. Hell 
ed A. Ritter, p. 2609. 

Gii ac. bromidrico e iodidrico danno col cimene dei composti ana- 
loghi a quelli che dà l'acido cloridrico. GII autori fanno notare in ultimo 
come i mono e bicloridrati dei terpeni conosciuti abbiano in molli casi 
dei punti di fusione molto vicini a quelli dei corrispondenti composti 
del cimene. 

Un laemoide; di M. C, Traub e C. Hoek, p. 2615. 

Per reazione del nitrito sodico sulla resorcina a 150° si ottiene una 
sostanza difficilmente cristallizzabile solubile in blu negli alcali, in rosso 
negli acidi, lo spettro d'assorbimento della quale, in soluzione alcalina^ 
è dififerente che in intensità da quello della tintura di tornasole. Gli au- 
tori credono all'identità delle due sostanze. 

Sulla chinolina del catrame; di M. C. Traub e C. SchargeSy p. 2618. 

Le chinoline del catrame, che trovansi in commercio danno, se scal- 
date con anidride fosforica a b. m.,una colorazione rossa, che diluendo 
la massa con acqua mutasi in magnifica fluorescenza gialla. Questa 
reazione non appartiene né alla chinolina, né alla chinaldina pura , nò 
ad una mescolanza di ambedue ; e mostrasi specialmente nella parte 
del prodotto che bolle verso 235^ Gli autori sono alla ricerca del corpo 
che produce tede colorazione. 
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Derivati ftalici; di W. Roser, p. 2619. 

L*ac. etilenbenzoil-o-carbonico di Gabriel, lasciato qualche tempo in 
soluzione neiracido solforico concentrato dà, precipitando poi con acqua, 
Vetindiftalile di Gabriel. 

L^acido benzoilacet-o-carbonico dà in sìmil modo Tacido ftalilacetico. 

L*ac. acetofenon-O'Carbonico dà^ sempre con lo stesso trattamento, 
una sostanza C9He02 p. f. 213-215^ che Ta. crede sta un polimero del 
metilenftalide di Gabriel. 

L'ac. etilenbenzoil-o-carbonico scaldato in tubi chiusi con acido clo- 
ridrico concentrato dà etindirtalile ed un altro cotpo p. f. 230-231° egual- 
mente già descritto da Gabriel. 

Sulla coaidetta ftalilaoetamide; di W. Roaaer, p 2623. 

Questa sostanza, studiala già da Gabriel, non ha la costituzione che 
indica il suo nome ma è un acido che V autore chiamerebbe volentieri 
eicìào fialimidilaeetico e del quale prepara i sali di Ca, Ba, e a Ag. 

Aaione dell'etere doroformico sedia p-nitroanilina; di H. Hager, 

Questo lavoro fa seguito a quello di Rudolph sulPazione dello stesso 
etere sulla o-nitranilina. Le due sostanze reagiscono scaldandole in tubi 
chiusi a 120-130°. Il prodotto è delp.nitrofenilurétanoN02.CH2,NH— COt— 
C^Hs che fuso presentasi in aghi bruni p. f. 129^ Questo ridotto con 
HCl e Sn dà p. amidofeniluretano che cristallizza dal benzol in prismi 
p. f. 71-72°. L'a. ne descrive i sali seguenti: B.HCl;rBHCl)2PtCl4 preci- 
pitato bruno giallastro che V acqua bollente decompone; (B.HCl)4HgCl| 
aghi violetto chiaro, (BHCI)3SnCl4, BSO4H2, B.C2O4H2 aghi violetti. 

Il p. amidorenilureiano dà per razione del cloruro di benzoile il p. 
benzoiiamidofeniluretano in aghi p. f. 230°: il suo cloridrato dà invece 
con la stessa sostanza un corpo che non fonde ancora a 360° e corri- 
sponde alla formola C6H5.00C.N:fC6H4.NH.COC6H5)2. 

Per nitrazione del p. nitrofenilu retano si ottiene To. p. dinitrofenilu- 
retano in aghi giallo bruni p. f. 110-111°. Questo scaldato con idrato 
potassico in soluzione alcootica dà una nuova letranitrodifenilamina, la 
di-o. p.; HN.(C6H3{N02)2)2, che presentasi in aghi gialli p. f. 180°. 

Il p. 0. dinitrofeniluretano dà riducendolo con una soluzione calda 
ed allungata, di solfuro ainmonico il p. nitro-o-amidofeniluretano in aghi 
aranciati p. f. 162°. Questo scaldato con acidi diluiti si sdoppia in alcool 

e p. nitro-o-imidofenilurea : CeHa'-NH^^ aghi verdastri infusibili an- 

\N02 

Cora a 300°. La posizione del gruppo NO2 eh è stato ridotto resta 

cosi determinata, poiché un amidogruppo che si trova in posizione para 

col gruppo uretanico non può dare V urea con eliminazione di alcool. 

L* o- p. dinitrofeniluretano ridotto con Sn ed HCi dà il cloridrato 

della p-o. imidofenilurea C^Ha NH^^^ in aghi violetti. La base libera 

NNOg 

non fu isolala per la sua poca stabilità. 

Sull'aldeide paracarvacrotinica; di E. Nordmann, p. 2632. 

Dai carvacrol Ta. ottiene, con la nota reazione del cloroformio, Va- 
deide sono Torma di pagliette setacee p. f. 96°. Per la reazione che Tha 
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prodotto easa non pa6 essere che un orto od un para derivato; sicco- 
oie non dà col cloruro ferrico nessuna colorazione cosi deve appartenere 
alla s«rìe para ed avere la costituzione C6H2 CU^(\) 0H(2) C3H7{4)COH(5). 

Trasformaziane dì fenoli in amine; di K. Buehy p. 2634. 

Fi^nol G p. loluìdina oppure p. creso! ed anilina danno scaldati con 
cloruro di zinco a 260-300 fenil p. tolilamina. La stessa formasi ancora, 
ma in piccolii quantità da) fenol e la p. toluidina con cloruro di calcio 
a SW. Essa oitìensi pur facilmente scaldando le stesse sostanze con 
triclopuro di antimonio: nella reazione formansi inoltre antimonio metal- 
\ìci\ e difenilaniina. 

Scaldando p« toluidina e fenol con anidride fosforica ottiensi ditolilamina 

Jl p. crasoì sctJldato con cloruro di zinco ammoniacale a 300'' dà 
p< toluidina ed una costanza nuova: l'ossido di p. telile, (aghi pagliette 
setacee p f U6'',5), Questo formasi pure scaldando il p. cresci con clo- 
ruro di zinco 

Anilina e [eanì danno con cloruro calcico a 300°, poca difenilamina 
ma questa formasi però in quantità considerevole scaldando insieme ani- 
lina, fenol e cloruro d'antimonio. 

Preparazione del tiofene puro; di V. Meyer, p. 2641. 

Limitanti o la quantità di acido solforico che si impiega nelT estra- 
zione del tiofene dulia benzina si può, sacrificando una piccola quantità 
di tiofene che non viene estratto^ ottenere un solfacido il di cui sale di 
piombo dia direttamente alla distillazione del tiofene puro. 

Suiracetoti enone ed altri derivati; di A. Peter, p. 2643. 

Il jneiilt!ofench**lone od acetolienone C4H3S. CO.GH3, preparato per 
IWione del cloruro d'acetile sul tiofene in presenza di cloruro d' allu- 
mino» forma un olio quasi incloro p. eb. 213,5** volatile col vapor d*acqua, 
p. !f. 1,167 a 24". Coirtdrossilamina esso dà la tienilmetilacetossima in 
aghi splendenti fusibili verso 110^; colla fenilidrazina dà Tacetotienonfe - 
nilidrazina in aghi gialli fusibili a 96°. 

Ossidato con permanganato dà un acido C4H3S.COOH p. f. 124,52 fa- 
Giimenie distiltabile e sublimabile, il quale deve essere uno dei due acidi 
Uofenici conosciuti. 

L*acetotìenone dà coH'acido nitrico fumante due mono-nitroderivati 
d^i quali l'uno fonde a 86**, croste cristalline, e V altro a 122,5®, prismi 
quadrilateri di splendore vitreo. 

Nitrazione del tiofene; di V, Meyer ed O. Stàdler, p. 2648. 

Facendo passare i vapori del tiofene neiracido nitrico fumante ot- 
tengonsi un mono ed un binitrotiofene separabili sia per distillazione 
enn vapor d'acqua che con semplice distillazione fk*azionata. Il mononi- 
irotlerivaio fonde a 44" bolle a 224-225° ed ha odore di mandorle amare 
simile a quello della nitrobenzina. 11 binitroderivato fonde a 52' e bolle 
a BW; pare si formi inoltre un biderivato isomero p. f. 75-76**. 

Sostltuzìono dell'amido gruppo col CSI, Br, I e Gy nelle sostanae 
aromatiche; di Fr. Sandmeyer, p. 2650. 

(V, App^ llp. 325}MetanitroaniIina, dimetacloronitrobenzol; p. cloro- 
totuirìina, p. cturotoluoT; o clorotoluidina, 0. clorotoluol; ortoamidofenol, 
0. clorofenol, in questi due ultimi casi si ha un rendimento molto de- 
bole coBìccbé pare che i corpi della serie orto si prestino poco bene 
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per questa reazione. Notevole è poi la trasformazione delle p. e ai. fé- 
nilendianaine in p- e m. diclordbenzol, che avviene facilmente nelle stesse 
condizioni che per i corpi precedenti, cioè: aggiungendo al sale rameoso 
contenente un eccesso di acido Tamide da trasformarsi, facendo bollire 
e versando goccia a goccia nella soluzione bollente la quantità neces- 
saria di nitrito potassico. I/a. ha inoltre trasformato V anilina in bro- 
roofenol ed il cloruro di diazobenzol in benzonitrile sostituendo nella 
preparazione del sale rameoso il bromuro ed il cianuro potassico al clo- 
ruro sodico. Egli si propone di continuare lo studio di questa trasfor- 
mazione. 

Sall'aldeide solfovalerica; di G. A. Barbaglia^ p. 2654. (V. Gax. Chi- 
mica italiana) 

Sopra un quarto alcaloide del bosso; di G, A, Barbaglia, p. 2655. 
(V. Gazz. ehim, itat). 

Axione del solfuro di carbonio suUa m. fenileodiamina; diP, Guceiy 
pag. 2656. (V. Gazz. Chim, ital.) 

Nuovo metodo di separazione del rame dal cadmio; di P. Gueei^ 
pag. 2659. (V. Gazz. Chim, itaL) 

Per la conoscenza della betaina; di H. Silberstein^ p. 2660. 
Il cloruro della fenilbetaina scaldato verso 100^ si decompone in di- 
metilanilina, anidride carbonica e cloruro metilico. L' etere etìlico della 
stessa dà in slmili condizioni un liquido che non si lascia distillare senza 
decomposizione e nel quale PHCl produce un abbondannte cristallizza- 
zione di cloridrato di fenilmetilglicocolla: prismi incolori facilmente solu- 
bili neiracqua, che per prolungato riscaldamento danno C02e cloridrato 
di dimetilanilina. 

Dalla dimetilanilina e la cloracetamide si ottiene facilmente il clo- 
ruro della fenilbetainamide in cristalli incolori, e questo per lo scalda- 
mento verso 100-120** si scinde in cloruro metilico e fenilmetilglicocolla- 
mide: cristalli incolori difficilmente solubili nell'acqua fredda facilmente 
nella calda e neiralcool, p. f. 163^ scaldati con precauzione sublimano; 
lo stesso corpo si ottiene dalla metilaiiilina e la cloroacetamide. 

L*acido tricloracetico scaldato colla dimetilanilina si decompone in 
CClgH e COg. 

Azione dell'acido solforico sull' acido acetofenon-o-carbonioo; di 
S. Gabriel, p. 2665. 

Si formano due prodotti: uno p. f. 216^ che ha la stessa composizione 
della metilenftalide, ma al quale spetta probabilmente la formola doppia 
C]8H2204, questo ò indifferente e dà colf idrossilammina un ossimido 
derivato; l'altro C18H14O5 p. f. I32-135' è un acido che V a. chiama bia- 
cetofenoncarbonico e che scaldato oltre il suo punto di fusione trasfor- 
masi nel primo. 

Un nuovo modo di preparare gli amidoaaocorpi secondarii; di R. 
Henniquelj p. 2668. 

L'etil-B-nafti lamina ò un liquido oleoso che bolle verso 360"* (B-HCl 
caratteristico perché cristallizza in lamine che fondono a 235, e distillano 
quasi senza decomposizione) , il suo nitroso derivato fonde verso 49°. 
quest'ultimo scaldato con anilina in soluzione acetica dà una sostanza 
^^igHnNs in cristalli rossi p. f. 102-103, la benzoi azoetilnaftilaraina , la 
quale ottiensi ancora dell'etilnaftilamina ed il diazobenzol. 
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I Impiegando tn questa reazione la o- e la p. toluidìna si ottengono 

I i curpfspondenti derivati rusìbili rispettivamente a 132** ed a 112-113°. 

I In modo analogo otEiensi daIPamidoazoi>enzol razobenzoì azoetil-g- 

" nafiilamin» in cristalli mss^o ciriegia p. f. 141-142*^. Questo corpo si ot- 

tiene ugual mente dai dìazobenzol e retilnaftilamina. 

Colla nilrofenil éJ nartiUmìna ottiensi la benzolazofenil g-naftilamina 
iD [irismi po^si di sjkjendore metallico p. f. 128-129°; conterapopanearaente 
ai rigenera molta fenifrinTtilariitnina. Colla nitrosoetil a-naftilamnoina 
si ottiene^ insieme a moUi prodotti resinosi , la benzolazoetil a naftila- 
miiia in cri scialli rossi ira^ pareo ti p. f. 58-59°. 

Derivati della benzopseudocumidina etc; di E. Froehlich^ p. 26T3. 

L*a. dà prima ia rlesuri^ione di alcuni derivati della benzopseudo- 
curnidina indi lii^ciue la costituzione della pseudocumidina alla quale dà 
la formola CBH.CH3(nCH3(3),CH3(4),NHo(6). 

Descrive poi la fialortololui^le e la ftalmetatolulde sulle quali ha pro- 
valo senza succi^stso razione del cloruro di benzoile. Dalla ftalparatoluide 
farmaci invece !a ftalbenzoparatoluide CeHs-CO - C6H3(CH3).N(C8H402) 
p. r. 2%t^, Insieme a questa formasi nella reazione una seconda so- 
stanza che Ta. non ha ancora caratterizzato completamente. 

Sulle amidi dell'acido citiioo e la loro trasformaoione in compo- 
itt piridlci, di A, Behrmann e A, W, Hofmann^ p. 2681. 

L' etere triaceitlico dell' acido citrico fu preparato facendo passare 
THCl in una Riduzione di una parte di acido citrico in 1 p. di alcool me- 
tilico. Col raffreddamento della soluzione riscaldatasi spontaneamente . 
Tetere si separa in cristalli prismatici, che hanno tutte le proprietà de- 
BCPitte da Hunàus» tranne che non sono, come questo pretende , facil- 
menle decomponibili dall'acqua bollente anzi ne cristallizzano benissimo. 

Trattando l'etere con ammoniaca acquosa concentratissima (p. s. 0,88) 
alla temperatura ordinaria esso sciogliesi e dalla soluzione separasi dopo 
pochissimo tempo la iriaintde ciirica, o citramide, in cristalli incolori dif- 
flcìtinente solubili nell'acqua fredda, che scaldati sopra 200° imbruni- 
scono e fondono poi verso ^'10-215°. 

Dalle acque madri della cirramide possonsi estrarre benché con molta 
difficoltà gli acidi citradiammico C6H504(NH2)^OH , fogliette csistalline 
p- r, 158°; citramouoaminico, cristalli deliquescenti p. f. 138°. Questi acidi 
si decompongono facilmenie per lo scaldamento delle loro soluzioni a- 
cquose in ajnmoLiiacj* ed acida citrico. 

Sciogliendo la citramide in acido solforico al 70 c/j e scaldando la 
liifiuzjone a 130** indi versando nell'acqua, si precipita dell'acido citrazi- 
nico CgU^NO^. Questo può ottenersi pure dagli acidi citramidici e quindi 
torna conveniente prepararlo dal prodotto grezzo delTammonica sulFe- 
teie citrico. Si svapora il liquido ammoniacale a consistenza di sciroppo 
a si tpatta poi con acido solfopìco come sopra. L'acido citrazinico ò poco 
solubile nelTacqua, facilmentR negli alcali e docompone rapidamente i 
carbonati* Le sue soluzioni alcaline si alterano all' aria colorandosi in 
bluastro. Non si altera sino a 275° ma a 300° si carbonizza senza fon- 
dere. 1 8ali sono poco caratteristici ; gli eteri monoetilico e monometi* 
lieo hanno proprietà acide; col cloruro d'acetile dà un derivato bisosti- 
tuito. Facendo bollire lungamente l'acido citrazinico con Sn ed HCl esso 
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cambiasi in acido tricarbalHIico CfiHgOe.Benché questi fatti siano ancora in- 
sufficienti per una completa dimostrazione pure gli a. credono proba- 
bilmente che l'acido citrazinico sia un aci'lo idrossipiridincarbonico. 

GH a. hanno fatto un esatto paragone fra questo acido eTacidoco- 
menaminico di How per assicurarsi che non fossero identici avendo le 
due sostanze la stessa composizione. L'acido cotnenamniinico differisce 
infatti nelle sue proprietà dal citrazinico e non dà come questo una co- 
lorazione blu coi nitrati. 

Dall'acido citrazinico ed il pentacloruro di fosforo ottiensi, scaldando 
a ricadere, un olio che coll'acqua rigenera T acido , ma scaldando in 
tubi chiusi a 250° coir aggiunta di ossicloruro ottiensi un acido 
C5H2CI2NCOOH, cristalli incolori p. f. 210°, che ridotto coiracido iodidrico 
dà un acido non clorurato identico alPacido 3. piridincarbonico od iso- 
nicotinico, fisso è quindi un acido dicloropiridincarbonico. Riducendolo 
con HI e fosforo dà invece una picoiina. 

Gli a. credono che probabilmente V acido citrazinico abbia la costi- 
tuzione 

OH H 
C = C 
N:" 'x-COOH 

C-CH- 
OH O. Rbbuffat 



Bericlile der deuliiclieii cbeiniAclieii denelliicliafll. 

t. XVII, 1884. 



N. 17. (pubblicato fS dicembre 84). Sulla decomposiziaDe dei dia- 
zocomposti mediante Talcool; di E, Wroblewsky, p. 2703. 

L'a. rivendica per sé l'osservazione che alcune volte i diazoderivati 
degli idrocarburi vengono dall' alcool trasformati nei corrispondenti e- 
teri dei fenoli anzicchè negli idrocarburi (v. App, II, p. 1887, 1917). La 
posizione deirNH2 rispetto ad altri gruppi sostituenti influirebbe sul modo 
di andare della reazione. 

Sopra alcuni sali dell'acido pirosolforico; di Haus Schulze, p. 2705. 

I solfati di K/ Na, NH4, Ag, TI si combinano a temperatura ordinaria, 
e con violenza, all'anidride solforica per dare i corrispondenti pirosol- 
fati. I solfati di fìa, Sr, Ca, Mg, Zn e Pb nelle stesse condizioni assor- 
bono abitualmente minor quantità d'anidride solforica di quella neces- 
saria ad ottenere pirosolfati puri. Il metodo di preparazione dei pirosol- 
fati, che consiste nel riscaldare i solfati acidi, non dà in generale, buoni 
risultati; riesce meglio il riscaldamento dei solfati coH'acido clorosolforico. 

Sul monobromoparaxilene; di Paul Jannasch, p. 2709. 

L'a. conferma , malgrado le osservazioni di V. Jacobsen (v. Ber. XVII 
2379) che il monobromoparaxilene ottenuto per 1' azione del bromo sul 
paraxilene^ è una sostanza solida fondente a IO® e bollente da 199*^,5-200^5. 

Sul peso specifìco dell'idrato normale dell'acido solforico; di G. 
Lunge, p. 2711. 

L'a. dimostra inesatti gli appunti fatti da Mendelcgeff (v. Ber. XVIf, 
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S71t) alle sue dlel^rminazioat di densità deiracido solforico. La differenza 
fra il numero 1,838 da lui trovato^ e 1,837 dato da Mendelejew, é tanto 
lieve, cJie cade* secondo l'a., nei limite degli errori inevitabili d' espe- 
rienza. 

Sulla dimetilchuioli»« (II); di L. Berend, p. 2716. 

L'a. per l'azione deiracido solforico sopra un miscuf;:Iio di m*xili- 
dina n,3,4} nitrobenzina e glicerina ottiene una dimetilchinolina della 
formola 




che crede identica a quella oHenuta da Leeds per distillazione dell'acro- 
lenxilidina (V. App. L 67.} 

Sulla cosìdetta osaicanfora di J. Kaohler ed I. V. Spitaar ; di 
Heinrich Gùldschmidt^ p. 2717. 

L'a. sostiene che alTacldo canfolenico preparato da R. Znrrer e da 

ce— OH 
luì, compete la forinola C9H15.COOH e non CgH|4<|>0 ,perochòdàun 

(C.-H 

amìde ed un nitrìle il quale si comporta come un vero cianuro* Se 
la seconda formola fosse esatta, invece del nitrile dovrebbe aversi un corpo 

CgHj^J I /' rioìato Hi proprietà basiche, il che non é. 
'C H 

Cfintributo alla teoria della benzina; di Eug. Lallmann, p. 2719. 

L' a. la alcune considerazioni intorno alla stabilità relativa di molti 
derivati biso^'tituitt della benzina, deduce la formola più razionale della 
benzina esser quella contenente gli atomi di carbonio legati mediante 
le diagonali. 

Su alcuni derivati dell'acido salicilico; di Eug. Lallmann e Rud. 
Grothmann, p, 2724. 

(1) 

Gli a. preparano Tacido bromonitrosalicilico (p. f. 222** C6H2.COOH. 

OH.BrNCij con due metodi, vale a dire facendo passare dei vapori ni- 
t^J (^) 4&> 

trosl in una soluzione «celica del bromidrato delP acido nitroamidosa- 
lictlìco^ ovvero per Fazione diretta del bromo sulP acido nitrosalicilico 
sciolto nelTacido acetico. In ambedue i casi si forma come prodotto se- 

(1) (5) (4) (6) 

condario un dibromonitrofenolo CeH2.OH.Br.NO2.OH che per riduzione dà 
il dlbromoamidorenolo corrispondente. L* acido bromonitrosalicilico ri- 
dotto dà il cloridrato dell'acido bromoamidosalicilico che non si può iso- 
lare; il cloridrato dà con nitrito potassico un diazoderivato che l'alcool 

il) (2) (8) 

trasforma in auido biomoaalicilico (p, f, 184°) C6H3.COOH.OH.Br e Tft-r 



eido bromidrico in dibromosalicilico (p. f. 223"") CeUj.COOH.OH.fìr.Br. 
'Qaest*ultiaiò acido si ottiene più facilmente broniurando il salicilico. 
Gli a. descrivono poi un secondo acido bromonitrosalicilico (p. f. 175°) 

(1> «2) ^3) (5) 

CeHg.COOH.OH.NOg.Br isomero col precedente ed ottenuto per nitrazione 
dell'acido bromosalicilico (p. f. 165^) il quale alla sua volta fu prepa- 
rato secondo Hubner e Heinzerling facendo cioè agire il bromo sulTa- 
cido salicilico (v. Zeitschrift fur Chem. 1871, 709). 

Dell'influenza della temperatura sulle osservasioni e misure spet- 
trosoopiche; di Gehrad KrùsSy p. 2732. 

Per Taumento di temperatura tutte le righe dello spettro vengono 
e{K>state verso il violetto o verso il rosso, secondo che si fa uso di pri- 
smi di vetro o di quarzo. Per prismi di vetro tale spostamento ò di circa 
0,366 unità della scala per 1 gradodi temperatura ed é quindi non trascura- 
bile di fronte agli errori di osservazione il cui valore medio sale sola- 
mente a 0,31 unità. L'a. attribuisce al non aver tenuto conto delle per- 
turbazioni prodotte dal variare della temperatura, le divergenze fra i dati 
di alcuni osservatori. 

Sulla memoria di H. Iritz: » Sopra alcune relasioni esistenti fcm 
le proprietà fisiche degli elementi •; di Clemens Zimmermann, p.2739. 

L*a. fa osservare che il calore specifico delP uranio calcolato colla 
formola di Iritz (V. App II, p. 369) coincide esattamente con quello da 
lui determinato direttamente 0,02779. 

Contributo alla conoscenza della bruciiia; di W, A. S^henstone . 
peg. 2740. 

L'a. ricorda a proposito d'una memoria di Haussen (V. App, II. 374) 
che egli fin dal 1883 é arrivato alla conclusione che la brucina sìa una 
dimetossilstricnina C2|H2o(OCH3Ì2N202. 

Sopra alcune sostanze basiche (Ptomaine) dai cadaveri umani; 
di L. Brieger, p. 2741. 

L*a. trova che nei primi stadii della putrefaziane ^i forma la colina 
e nessun altro prodotto basico; nella putrefazione più avanzata si forma 
una sostanza che ha le proprietà fisiològiche e la composizione chimica 
della muscarina , senza che però si possa per ora concludere sulla sua 
idealità con questa base. 

Solla Siegburgite di R, Klinger ed R. Pitsehki, p. 2742. 

Questa resina fossile sottoposta a distillazione secca, lascia un re- 
siduo di sabbia e dà un liquido contenente acido cinnamico , stirolo , 
benzina , toluene ed altri prodotti superiori non ancora studiati , fra i 
quali forse Tantracene. Gli a. deducono essere la Siegburgite uno sti- 
race fossile. 

Sull'etenilamidossimo e suoi derivati; di Eduard Nordmann^ p. 2746. 

L'etenilamidossimo CH3.C';; ^^ (v. App, II, pag. 101 , 325) si pre- 
para mescolando acetonitrile ad una soluzione satura di cloridrato 
d*idro88ilamina, aggiungendo alcool fino ad ottenei^e un liquido limpido 
e quindi una soluzione di etilato sodico per mettere in libertà la base. 
Terminata la reazione si aggiunge una quantità d^acido cloridrico stret- 
tf^mento equivalente airidrossilamiDa adoperata, risulta in tal modo il 
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cloridrato di eteailamidosaimo. L*6teDilaroidossiaio libero è una sostanza 
cristallina (p- f. 135°), poco stabile, si comporta tanto da base che da 
acido, dagli acidi e dalle basi in eccesso viene decomposto secondo 

inequazione CHj.C^^^^^ + H^O =« NHjOH + CH3.CONH2. Aggiungendo 

al suo cloridrato dell'etilato sodico si ottiene il composto CHs.C^^^u 
conosciuto solo in soluzione alcoolica; questo trattato con cloruro di 

benzile dà l'etere CHg.C'^tjjH*^"**^^^' corpo abbastanza stabile, e che 
possiede solo proprietà basiche. Il cloridrato di etenilamidossimo riscal- 
dato con anilina dà retenilanilidossimo CHa.Ct vjj^o ^ (p. f* t21); lo 
stesso sale fuso con cloruro di benzoile dà l'etenilazossimobenzanile 
CH^.C^I»^ ^^C.CeHs, composto stabilissimo e che viene sciolto senza al- 
terazione dall'acido solforico e nitrico concentrati. L'a. accenna poi alla 
esistenza di due composti , il dietenilazossimo CHs.C'^'^^C. CH3 e il 

propenilamidossimo CHj CH2.C<^ jj j^ che formeranno oggetto d'uno 

studio ulteriore. 

Sui derivati dell'etere acetofenonacetaootioo e dell'etera aoato- 
nllacetaoetico; dì C. Paal, pag. 2756. 

L'acetofenonacetone CeH5.CO.CH2.CH2.CO.CHs é capace di perdere 
una molecola d'acqua per dare due composti isomeri CnHioO (v. App. 
\\, 56,214), dei quali l'uno, chiamato dalTa. deidroacetofenone, ó di CQSti* 
tuzione ancora incerta , l'altro invece sarebbe un fenilmetilfurfurano 

CH CH 

a il ; e a questa conclusione Ta. viene condotto dall'os- 

C8H5.C-O-C.CH8 

servazione che esso non reagisce colla fenilidrazina, coH'idrossilamina, 
col cloruro di acetile e coll'anidride acetica^ indizii della mancanza dei 
gruppi aldeidico, chetonico ed ossidrilico. Il fenilmetilfurfurano si forma 
dall'acetofenonacetone senza essere accompagnato dal suo isomero, quan- 
do come disidratante si adoperi 1' acido cloridrico fumante in luogo 
dell'anidride acetica; col bromo dà il tetrabromuro di bromofenilmetil- 
furfurano CnHsBrsO, coli' idrogeno nascente tetraidrofenilmetil/urfùra- 

CH2 CHj 

DO, olio incoloro della formula ! | 

C^Hj.CH-O- -CH.CHg 

L'etere acetofenonacetacetico (acetofenonacetoncarbonico) 

CH,.CO.CH.CH2.CO.C6H5 

si comporta come l'acetofenonacetone , la pò- 
COOCgHj 

tassa alcoolica lo trasforma nell' acido C12H10O3 già descritto (loc cit.) 
che si comporta come un acido chetonico non saturo e che per analo- 
gia col deidroacetofenone, viene dall'a. chiamato acido deidroacetofeoon- 
acetoncarbonico. Questo composto bollito cogli acidi ipioeraM si tri^sforfpa 
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CH C 

ùéì suo isomero acido fenilmetilfurfuroncarbonico fl ! il 

C6H5.C- -O-CCHj 

quale ò capace di perdere CO; per trasformarsi in fenilmetilfurAirano. 
L'acido deidracetofenonacetODcarbonico reagisce suITidrossiiainina dando 
un composto cristallizzato , si combina colla fenilidrazina producendo 
pure una sostanza cristallina. L'acido fenilmetilfurfùrancarbonico (aghi 
fondenti a 180*-18i^) non reagisce colla fenilidrazina, si combina invece 
coiranidride acetica dando un composto C14H12O4 cristallizzato. 

CH8.CO.CH.CH2.CO.CH3 
L'etere acetonilacetacetico | si comporta ana- 

COOC2H5 

logamente all'acetofenonacetico, infatti per trattamento con acido dori* 
drico fumante e saponificazione dell'etere formatosi, produce Tacido pi- 
rotritarico (p. f. 136*13?;) identico a quello ottenuto da Harrow (Ann. 
ehem. Pharm. 201^ 141) e che ò, secondo Ta. un acido dimetilfurfuran- 

CH-- -C.COOH 
carbonico ti jj . Corrispondentemente V acido carbopiro- 

CH3 C- -O-^C.CHj 

tritartico non sarebbe che acido dimetilfurfurandicarbonico. 

Sopra la diohinolinina dalla benaidina; di W. Roser, p. 2767. 

L'a. sostiene essere la sua dichinolinina diversa da quella di Weidel 
(V. App, lì, 340) basandosi su determinazioni cristallografiche e sul fatto 
che la sua base ò capace di addizionare due molecole di ioduro di me- 
tile quella di Weidel invece una sola. 

Su alouni ftalilderivati (II); di W. Roser, p. 2770. 

L'a. prepa^rando Petindinaftile secondo il metodo di Gabriel , vale a 
dire riscaldando Tanidride acetica con acido succinico ed acetato sodico, 
ottiene come prodòtti secondarii un doppio lattone della formola 

C6H4— C--CH2-CH2 

I 7. • 1 e Tisoetindinaftile al quale spetterebbe una delle 
(io ÓO CO 

.CO~CH-CO 
due formolo seguenti CaHì^ ! ^CaHì ovvero 

^CO-CH-CO^ 

XO. .CO, 

Ce^iC ^CH— CHc ')C6H4. Il doppio lattone fatto bollire con acqua 
XO^ ^CO' 

si trasforma nell'acido ^-benzoilpropion-o-carbonico COOH.CGH4.CO CHo. 
CH2.COOH. Per riduzione tanto del doppio lattone quanto dell' acido ri- 
sultano l'acido ftaltil-B-propionico ed il ^-fenilbutir-o-carbonico; del se- 
condo l'a. si occuperà in seguito , per ciò che riguarda il primo vien 

^CH-CHj.CHg.COOH 
data come probabile la formola C6H4\ \^ 

CO/^ 
Sa alcuni fbaUlderivati (IH); di W Roner, p. 2775. 
Riscaldando anidride ftalica con acido pirotartrico ed acetato sodico, 
si forma come prodotto principale il propindinaftile 

,C=«C(CH8)~CH=:=C 
C^U4; \ / /C6H4 e accanto a questo la ftalilisopropilidene 

^COO OCO'^ 
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C|H|--C«=C*<CH8)2 

I I il quale bollito con potctssa dà il sale corrispondente 

co~o 

d'eiracido benzoilisopropil-o-carbonico CeH4<QQQy(^^«. Quest*aci£<o 

Geai-CH-CHrKCHg)^ 
ridotto dà lo ftalildiisopropile 1 i 

Gontribato alla conoacenBa della serie del tio&ne; di Victor Me < 
yer e Otto Stadler^ p. 2778. 

Gli a. dimostrano come la reazione colorata data dalle soluzioni al- 
cooliche di mono e dinitrobenzina commerciale (colore di fucsina per 
aggiunta di potassa) sia dovuta alla presenza del dinitrotiofene. 

Gontribato alla oonosoeiisa dell'etere acetilantetracarbonioo; di 
C. A. Bisehoff e C. Rach^ p. 2781. 

Aggiungendo etere malonico ad una soluzione di alcoolato sodico , 

HqCOOCgHs), 
e quindi aodio si ottiene Teiere acetilentetracarbonico 1 ed 

HCCCOOCgHj), 

CCCOOCjHj)» 
il dicarbintetracarbonico jj a seconda dellaquantità di sodio im- 

C(COOC2H5)8 

piegata. Aggiungendo una molecola di etilato sodico al miscuglio d'una mo* 
lecola d*etere malonico, di etilato sodico e d*una d* etere monocloro maloni* 

CéH5.C(COOC2H5)2 

co risulta Tetere monoetilacetilentetracarbonico j , il quale 

HCCCOOCgHe^g 
CjH5.C(COOC2H5)2 
per r azione diretta del cloro dà il composto ! . 11 cloro 

ftC(COOC2H5)2 

agendo direttamente sulTetere acetilentetracarbonico dà l'etere didoroe- 

CI(COOCsH5)2 
teniltricarbonico I ; 1* ammoniaca lo converte neiracetilen* 

BI2C.COOC2H6 

HC(CONH2)2 
tetracarbonilamina | 

HC(CONH2)2 
Sa aloaninaorri derivati dell'acido ortonitrobenaoioa; C. A. Bi- 
sehoff e C. Rack, p. 2788. 

Il cloruro di ortonltrobenzoile in soluzione eterea, reagendo sul com- 
posto monosodico deiretere malonico (quantità equimolecolari) dà luogo 

COOC2H5 

alla formazione deiKetere dinitrobenzoilmalonico C^oc|?h^I40^ ?^^ 

COOCjfts 
una reazione alquanto complicata nella quale si rigenera dell'etere malo- 
nico. L'etere dinitrobenzoilmalonico trattato con etilato sodico dà il compo- 
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COOCjHs 

sto NadCOC6H4N02 che sottoposto alPazione delFacido cloridrico si tra- 

COOC2H5 

COOCjHs 

sforma nelTetere mononitrobenzoilmalonico(p.f.54^) HC.COCeH4N02 per 

doOCyHj 
razione dei vapori di bromo ueir etere mononitrobenzoilbromomalonico 
COOC2H5 

(p. f. 72^) Br.C.COC6H4N02. n cloruro di ortonitrobenzoile dà col compo- 

COOC2H5 

stobisodico delPetere malonico, Tetere dinitrobenzoilmaIonico;come prò- 

COCjHj 
1 
dotto intermedio formasi il composto NaC.COC6H4N02. Gli a. descri- 

f 
COOC2H5 

voQO incidentalmente V anidride ortonitrobenzoica (p. 1'. 135"*) ottenuta 
come prodotto secondario nella preparazione del cloruro di ortonitro- 
benzoile. 

Sa ijoniii derivati dell' amidoetilbensina (II) ; di H. Pauekgeh , 
L*a. facendo seguito ad una precedente memoria (V. App. 11,208) dà 
nuovi particolari intorno al suo metodo di separazione dell' ortoamido- 
etilbenzina dalla para: Descrive poi la benzoilortoamidoetilbenzina (punto 
di fus. 147**) e la benzoilparaamidoetilbenzina (p. f. 151'') ottenute diretta- 
mente per Fazione del cloruro di benzoile sulla base: Tacido ortoamido- 
etilbenzolsolfonico preparalo facendo agire Tacido solforico suiracetilor* 
toamidoetilbenzina e che ò una sostanza cristallizzata la quale dà sali 
poco caratteristici. 11 cloruro di carbonile reagisce facilmente sulla paraa- 
midoetilbenzina per dare ladipararenetilurea(p. f.217')CO(NHCttH4C2H5)2 
La diparafenetiltiourea sciolta nelKammoniaca alcoolica e riscaldata con 
biossido di piombo dà la diparafenilguanidina (p. f. 137-138^) CNH 
(CeH4C2H5NH)g. 

Pare che l'acido dicloracetico, reagendo sulla paraamidoetilbenzina 
dia luogo alla formazione della p-fenetil-p-etilimesetina nello stesso modo 
che la paràtoluidina conduce alla p-toluil-p-metilimesatina(v. I. Meyer 
App. 1, 328). Giorgio Errsra. 

Monateliene fttr Clieaile. 

T. V, 1884. 



[Continuasione del N. 8). Sopra alcuni sali basici; c/fj. Ha6ermann, 
pag. 432. 

In continuazione delle sue ricerche (Ber. XVII) V a. trova che la 
preparazione dei sali basici si raggiunge quando ad una soluzione di- 
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luita e bollente del sale neutro corrispondente si aggiunge tanta am- 
moniaca bollente finchò non si produce più precipitato. Prepara cosi: 

Solfato basico di rame 7CuO 2SO|.bH20 (polvere cristallina irerde- 
azzurro). 

Nitrato basico di rame 4CuO.Ns053H20 (polvere bruna splendente 
amorfa). 

Cloruro basico dì rame CuCl2.3CuO. 3 i/^ H2O. 

Solfato basico di nichel 7NiO.SOs.SO).7H20+3H20 (polvere gialla che 
a 100^ perde 3H2O. 

Nitrato basico di nichel 8Ni0.2N205.5Hj,0. 

Solfato basico di cobalto 5CoO.SOs.4H2O. 

Nitrato basico di cobalto iCoO.N2O5.6H2O. 

Cloruro basico di cobalto C0CI2.3C0O. 3 1/2 H2O. 

Solfato basico di zinco 4ZnO.S03 3H20+2H20. 

Nitrato basico di zinco 5ZnO.N205. 1/2 ^^c^* 

Cloruro basico di zinco ZnCl2.9ZnO12.H2O. 

Solfato basico di cadmio 2CdO.SO8.H2O. 

Nitrato basico di cadmio 12CdO.N205 IÌH2O. 

Cloruro basico di cadmio CdCl2.CdO.H2O. 

Soli' astone dell' acetamide sulla faniloianamids ; di F, Berger , 
pag. 451. 

Dai prodotti complessi detrazione deiracetamide sulla fenilcianamidej 
scaldate insieme, trattando il prodotto finale prima con acqua, per SBpa> 
rame Tacetamide inalterata, quindi con alcool bollente, concentrando qu6> 
sta soluzione e aggiungendovi dell'acido cloridricoJ*a. ha isolato il clori- 
drato di una base la cui composizione dedotta dalf analisi sarebhe 
Cs9Hs7N|t.2HCl^ e il quale cristallizza con 3 1/2 molecola di alcool e colla 
ROH fornisce la base C39H37N]i in aghi fusibili a 222^. 

Col bromo in soluzione acetica, fornisce il derivato CsgHsiNnHrs. 
Con acido cloridrico a 150^ dà anilina. Dalle acque madri alcooliche per 
aggiunta di acqua precipita un* altro cloridrato Ci5Hl(iN«.HCI, f. a 212°. 

Sul comportamento dai grani di amido collo scaldamento; di S. 
Sehubert, p. 472. 

Per questa memoria che non si presta ad essere suntata riman- 
diamo il lettore all'originale. 

Sopra alcuni eteri misti della resorcina; di G. Spitz^ p. p. 4B8. 

L*a. ha dalla roetii resorcina, preparata col metodo di Habermann, 
scaldandola cogli alchilsolfati potassici e con idrato potassico a 170".^ 
ottenuti diversi eteri misti della resorcina. 

Sono olii insolubili in acqua, di odore caratteristico, volatili col va- 
por d'acqua. 

Metiletilresorcina boli 216^ 

Metilpropilresorcina i t)26^ 

^Aetilisobutilresorcina » 234® 

Metilisoamilresoscina » 236** 

Sull'etere biclororato; di K, Nattererj p. 491. 

L'etere biclorurato scaldato in tubo chiuso a 180®, fornisce cloruro 
di etile e una massa nera resinosa. 

Gli a. non trovando in altre condizioni una simile decomposizione 



1 



64 

deiretere dicJorurato credono doversi nel primo caso attribuire a pic- 
cole quantità di acqua, che la decompongono in alcool, HCI, e cioraldeide, 
e che THCl reagendo suiralcool dia origine al cloruro di etile , mentre 
3i forma nuova acqua che seguita la decomposizione. Per scaldamento 
eoa ossalato ammonico fornisce cloraldeide e monocloracetale. 

Con alcool dà un composto non cristallizzabile che con HCI gassoso 
fornisce etere diclorurato. 

Scaldando Tetere CH2CI.CH.C1.0CoH5 con idrato baritico.per ottenere 
Tossialdeide CH3.OH.CHO, Fa. non ha ottenuto buoni risultati. Ha con- 
statato però la presenza di un corpo che riduce la soluzione di argento 
ammoniacale, ma che non potò isolare, non che quella di un acido. 

Versando in ammoniaca acquosa Fetore biclorurato, si separa do- 
roammonaldeide. 

Sulle terre rare; di C, Auer von Welsbaeh^ p. 508. 
SoUa metOfenantrolina; di Z. H. Skraup ed O. Fischer, p. 523. 

Col metodo di Skraup, scaldando cloridrato di tuluilendiamina (dal 

(1) (3) (4> 

dinitrotoluene CH3NO2.NO2) nitrobenzina, acido solforico e glicerina, gli 
autori hanno preparato la metilfenantroUna C13H10N2. Svaporando la so- 
luziooe acquosa del prodotto della reazione ne ottengono il cloridrato 
cristallizzato, mentre dalle acque madri si deposita il cloridrato amorfo 
di un'altra base resinosa. 

La metilfenantrolina bolle a 360^ e cristallizza in prismi fusibili a 
^5-96^ più solubili nell'acqua Tredda che nella calda. Cloridrato (C|sH]oN; 
HCl+4H20aghi poco solubili in alcool], cromato, cloroplatinato (C13H10N2. 
2HCl.PtCl4-|'2HsO precipitato cristallino giallo vino. Per ossidazione li- 
mitata con acido cromico fornisce acido fenantroUnearbonieo C^itì^S^Otj 
fus. a 277° decomponendosi; il sale di calcio ò 

2[(C,3H7N302)2Ca+5H20]+C,3H8N20,. 

Sopra un nuoro modo di preparasione della Itoanirolina; diZ. H. 
Skraup, p. 531. 

L*a. ha ottenuto, col suo metodo della glicerina Ja/enantro/ma dalla 
^-amidoehinoUna. Crede, probabile quindi per quest'ultima la forroola di 
costituzione: 

NH2 




Sopra un naoTO Uea di reaoroina ; di R. Benedikt e P. Julius , 
pag. 534. 

È stato ottenuto dagli autori scaldando a 130° resorcina con nitrito 
sodico. È facilmente riducibile con polvere di zinco. Canzoneri 
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N. 18 {pubblicato il i2 gennaro 85). Sull'azione del cloniro di aUu- 
T, di R, AnschUtz ed H, Immendorff; p. 2816. 

Colla benzina ed il tetrabromupo di acetilene in presenza di AlgCle 
gli a. avevano ottenuto deli'antpacone; provano opache possono con gli 
omolaghi della benzina ottenersi, sebbene in piccola ppopopzione, i pro- 
dotti metilati ed etilati delPantpacene. 

Gli a. hanno osservato che in questa reazione si generano degli 
idrocarburi omologhi della benzina a spese naturalmente delTalchile del 
toluene, xilene^ ecc. adoperato, che si riduce quindi parzialmente in ben- 
zina : cosi impiegando il toluene si ottengono benzina e xileni , impie- 
gando m-xilene si Tormano benzina^ toluene^ mesitilene^ pseudocu- 
mene ecc. ecc. 

Sopra alconi nuovi solfoderivati degli acidi della serie alifàtica; 
di J. Af. LoDén; p. 2817. 

L'acido tiodilattico (HOCOC2H4)2S, già ottenuto dall'a. (J. Prak. Chemie, 
t. 29^ p. 366), ossidato col permanganato si trasforma in ac. solfodipropio- 
nico (HOCO.CgHiJgSOg, sostanza ben cristallizzata. 

Similmente T acido tiodiglicolico (che cristallizza in tavole romboi- 
dali, fus. a 129°) fornisce Tac. solfodiacetico (HO.CO.CH2)2S02, in tavole 
romboidali fus. a 182°, del quale Ta. studia il sale baritico, Fetore etilico 
e Tamide. 

L' etere etilico con una soluzione alcoolica di etilato di sodio, fornisce 
un precipitato voluminoso che contiene, dal suo comportamento, il com- 
posto (C2H50COCHNa)2S02; ed invero questo precipitato per Fazione dei 
joduri di metile e di etile fornisce gli acidi solfodipropionico e solfo- 
dibutirrico. Il primo cristallizza in tavole fus. a 155-156°, solubilissime nel- 
Facqua, Falcool e l'etere; il secondo in ottaedri quadratici fus. a 152°. 

Se al prodotto delF azione di 2 mol. di alcoolato sodico e 2 mol. 
di CH3I sopra una molecola di solfadiacetato etilico , si aggiungono al- 
tre 2 mol. di etilato sodico si ottiene anche un precipitato che deve a- 
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vere la composizione (C2H50.CO.CNaCH3)2S02, e il quale scaldato con al- 
tre 2 mol. di CH3I fornisce T acido solfodiisobutirico, isomero al prece- 
dente e fus. a IdS"*. 

Prodotti di addizione e condensazione dei dichetoni coi chetoni; 
di F. K Japp e N. H, J, Miller; p. 2825. 

In una comunicazione preliminare (fì. t. XV!, p. 282) e Appendice II.) 
gli a. mostrano che per l'azione della potassa caustica sopra un miscu- 
glio di fenantrenchinone ed acetone si ottenevano due prodotti di addi- 
zione; il diacetonfenantrenchinone C20H20O4 e V acetonfenantrenchinone 
C|7H|403-. Descrivono ora meglio questi composti. Il primo cristallizza, 
per evaporazione spontanea della sua soluzione m acetone, in prismi 
corti giallastri fus a \%T \ scaldato con anidride acetica perde H^O e 
dà un composto C^oHigOa in prismi incolori fus. a 179-18I\ 

L* acetonfenantrenchinone, già ottenuto per altra via da Japp e 
Streatfeild, ridotto con zinco ed acido acetico fornisce, assorbendo H2 e 
perdendo 2H2O, un composto C|7H]20 in sottili aghi fus. a 121^; e trattato 
in soluzione alcoolica con potassa diluita dà un prodotto di condensa- 
zione C8iH2205=2C|7Hi403— C3H6O. 

Sopra una nuova legge concernente la cristallizzazione, del Dr. 
G. Bragelmann; di C. Marignae; p. 2831. 

Sull'acido etiliden-etenil-tricarhonico; di E. Hjelt; p. 2833. 

Si ottiene Tetere di questo acido per razione dell'etere a-clorocro- 
tonico sulTetere sodio-malonico; per saponificiizione si ottiene poi l'acido 
libero fus. a I8?i° e corrispondente alla formola CH3— CH=C(C02H)— 
-CH(C02H)2. 

SuUa presenza della leucina e della tirosina nella melassa delle 
barbabietole; di E. O. voti Lippmann; p. 2835. 

Il titolo della nota indica abbastanza il suo scopo. 

Sopra una colorazione rossastra delle soluzioni di cianuri; di 
L. Habel; p. 2840. 

Costituzione delle idrazine; di E, Fischer; p. 2841. 

L'a. criticando le formole di Erienineyer e di Zìncke e Thelen rac- 
coglie gli ar^^omenti che confermano per la fenilidrazina la formola 
CfiHs.NH.NHp e per la mitilfenilidrazina quella C6H5N(CH3).NH2. 

Sopra taluni derivati dell'urea^ di R. Behrend; p. 2846. 

L'a. scaldando urea ed etere diacetico aveva ottenuto fB. XVI, 3029 e 
Appendice) per eliinin azione di HgO, un prodotto che saponificato forni un 
sale sodico (C5H7N303Na;. Dalla soluzione di questo sale gli acidi separano 
un acido CsHeNgO^ contenente H2O in meno di ciò che corrisponderebbe 
al saie. Con V acido nitrico si ottiene un nitroacido bibasico il cui sale 
potassico ha la composizione C5H2N3O6K+H2O , e che perde facilmente 
CO2 per fornire un nitrocomposto C4H3N3O4. Lo stagno e l'HCI riducono 
questore la base che si produce si unisce all'acido cianico in un com- 
posto C5H,)N403, che contieno H2O più della xantina e che dà la rea- 
zione della muresside. 

Sul paraxililfenilchetone; di K, Elbs ed E, Laraen, p. 2847. 

l"u preparato scaldando p- xilene e cloruro di benzoile con Al2CI(^ 
e CS2. Bolle a 303" e si fonde a 36^ Scaldato per lungo tempo perde HjO 
e si trasforma in metilaniracene. 



1 



67 

Sttidj sulla brucina; di A, Hanssen; p, 2849. 

Per ossidazione col miscuglio cromico Fautore ha ottenuto un acido 
Ci6^?fl^2*^4* essendo la brucio a C23H26N0O4. 

Sopra un nuovo mcnlo dì formazione del dinaftile; di C. Graebe e 
P Guge; p. 285 L 

Si forma ppr eliminazione di H2O fra il ftalirte e l'anidride ftalica, 
scaldando insieme le due sostanze airebollizione. 

Processo semplice per ottenere il tiotolene ed il tiossene; di K, 
E Schulie; p. 2853. 

L*a. ha ottenuto questi due idrocarburi distillando col vapor d'acqua 
gli acidi della purificazione del toluene e del xilene. 

Stodj sul bleu di metilene e sulle materi3 coloranti che ne de- 
rivano; 4* h*" e 6* nula dì A. Bernthsen, p. 2854, 2857 e 2860. 

Sintesi dì derivati del furfurano dall'etere diacetosuccinico ; dì 
L. Knorn p. 2md. 

L' a dimostra che V acido capbopirotritarico ottenuto da Harrow 
(An. 201, 145) per l'azione dì H>,S04 conc. sull'etere acetosuccinico, e con- 
siderato da quest* ultimo come un acido chetonico, ò invece un acido 

O 

dimetilfuran dicarbonico CH3C CCH3. 

H I! 

cooHc — àcoou 

L'a, ottiene l'etere monoetilico di questo acido (C10HÌ2O5) scaldando 
l'etera acetosuccinico a baj^no d'olio verso 200'*. Il prodotto cristallizzato 
dalFalcool ai presenta in aghi setacei fus. a 83**. Lo stesso etere si pro- 
duce sciogliendo TeLore acetosuccinico in HCl concentrato. L*etere dte- 
lifico è stato ottenuto sciogliendo V eiere acetosuccinico in ac. solforico 
concentrato e leggermente sscaldat*». Dopo il riposo l'acqua ne separa un 
olio che purificato bolle a 275,5" ed ha la composizione C12H16O5. Per 
saponificazione con KOH alcoolica fornisce l'acido CgHgOs, in aghi bian- 
chi cristalllzzabiii HalTacqua bollente e fus. a 230°. Scaldato ancora perde 
COf e fornisce Tacido pirotritarico C7Hg03. 

Sa!e,di potassio; dì Ba : {CgHgBaOs); di Ag:CgH6Ag205. Come appen- 
dice alla sua memoria Ta. annunzia di avere ottenuto dall'etere diace- 
tosuccinico^ per l'az, dell'ammoniaca alcoolica, un etere dimetilpirroldi- 
carbonico isomero a quello ch'egli aveva prima ottenuto dall'etere iso- 
nitroso- g* i ra idobuli rìCD. 

Sulla costituzione della chinolina \ di L, Knorr ed O, Antriek ; 
pag. 2870- 

Gli a. istituiscono esperienze per conoscere la costituzione della os- 
sichinaldina preparata per sintesi da uno di loro coli' anilina e l'acido 
acetacetico e preparano all'uopo i prodotti intermedi: acido monobromo 
e dibromoanilacelacetÉco ed una bromoossichinaldina. Avendo consta- 
tato inoltre V assenza del gruppo imidico concludono per la formula 
I, N NH II 

*,''^i'"''|\ p PH ^ '\/ \ p PH 

l « I il 'u ' jJrivece della [ !f ' \ e ciò conformemente alle 
COH CO 
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idee di alcuni chimici, che ammettono per esperienze particolari che nel 
gruppo piridico V azoto sia legato al carbonio della posizione para. Un 
fatto solo è contrario alla formula l, che cioò per metilazione la ossi* 

NCH3 

chinaldina I fornisce un derivato 1 fi |l^' *; ciò gli a. spiegano a m- 

CO 
mettendo una trasposiziono molecolare. 

SuU' azione dell' iaocianato fenico sugli amido-coooiposti ; cU B. 

Kuhn; p. 2880. 

Per Fazione deirisocianato fenilico sulla benzamide a 150" si ottiene 
la fenilbenzoilurea CeHsMH.CO.NH C7H5O in aghi setacei fusibili a 199*: 
colle amidi propionica ed acetica si hanno la fenilpropionilurea, fusibile 
a 137'', e la fenilacetilurea fus. a 183^; con Pacetoanilide si ha similmente 
la difenilacetilurea C0H5NH.CO.N.C6H5.C2H3O. Una reazione analoga ha 
luogo con gli amidoacidi aromatici: dalFacido m-amidobenzoico ed il cia- 
nato fenilico si ha infatti Tacido feniluramidobenzoico; con l'acido a-amido- 
propionico si forma invece difenilurea, e fenilmetilidantoina^ che non fu 
isolata, ma che si trasforma per la ebollizione con potassa alcool ica in 
acido fenilmetilidantoico fus. a 170°. 

Finalmente la fenilidrazina e V isocianato forniscono un composto 
C6H5.NH.CO.NH.NH.C6H5, che Fa. chiama difenìlaemicarbazide, fus, a. 170°. 

Risposta alla comunicazione del signor G. Brttgelooiann ; di O. 
Lehmann; p. 2885. 

Sulla scissione dell' alluminitd romana ; di C. Sehwarz; p. 2887. 

Sulla densità delle soluzioni del solfato di alluminio puro e del 
commerciale, e sulla solubilità dell'allume nelle soluzioni di solfato 
alluminico; di K. Heuss; p. 2888. 

Questa memoria non è suscettibile di estratto. 

Sulla baussito di Langsdorf; di J. Lang; p. 2892. 

Sull'acqua minerale « Ròmerbrunnen » di Echze) ; di C. Pistor ; 
pag. 2884. 

Esperionza per ottenere il pentossido di jodio dagli elementi; di 
K. Wehsarg; p. 2896. 

L'a. ha tentato di preparare direttamente laOs, manon vi è riuscito 
operando in diversi modi. 

Sulla dearsenificazione dell'idrogeno solforato ; di O. 0, d, Pfor- 
dten; p. 2897. 

Si raggiunge lo scopo facendo passare V HoS greggio, secco, per un 
tubo infusibile lungo 30 centimetri, ripieno di pezzetti di solfuro di po- 
tassio del commercio e scaldato in un bagno ad aria di piombo ad 
una temperatura di 350-360° e lavando in seguito il gas privo di ar- 
senico. 

La reazione è probaltilinente la seguente 

2AsH3-h3K2S3=^2AsS3K3+3H2S 

Sui proietti di decomposizione delle basi piridiche; di A, Han- 
txsch; p. 2903. 

L'a. aveva mostrato in una precedente memoria come V idrato me- 
UldicarboeoUidilium per eliminazione di una molecola di CO2 e di una 
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di (^OgHi fornisce tma nuova base a cui assegnò la formola di costitu- 
ce H3 

zioiie ! 1 e che chiamò meiilpseudolutidostirile, 

NCH3 
Nella presente memoria conferma la costituzione di quest'ultimo pro- 
dotfOjda cui per distillazione del cloriilrato verso 270° in una corrente 
di HCl e conveniente trattamento del prodotto grezzo rimanente, ottiene 

CCH3 

il M^eudolutidostihle ^,,, "| 1^" in cristalli fas. a 180° e boli, a 303-305°, 
LHiCx/CO. 
NH 

solubili in acqua ed alcool: cloridrato (C7H9ON.HCI+2H2O). 

Questo cloridrato mescolato con 10 volte il suo peso di polvere di 
zinco e scaldato in c^^rr^nte d'idrogeno, lascia distillare un liquido bruno 
* lutidina » ch^ pupjfìcfìto bolle a 154-155°. Cloroplatinato (C^HgNjgHgPtCle 
fus. a 216-217°. Picratu fus. 176-179°. 

Il metiipseudolutidostirile fornisce per ossidazione con permanga- 

CO.NHCH3 
nato potassico acido meiilossaminico \ 

COOH. 

DalTetere mnnoetilico dell'acido feniUutidindiearbonieo Ct7H|704 (cri- 
ftlalll fus, a 179-180*', per eliminazione di CO2 si passa all'etere /emY/M^<- 

dinmcnocarbonico CE1NHCOOC2H5, liquido spesso, bollente a 316-320°, che 

(CH3)2 

saponificato da T acido corrispondente che cristallizza con 2H2O, che 
perde a 130^) e fonde a 190°. 

L'etere fenìllutìdinmonocarbonico fornisce un composto col ioduro 
di metile, rn lamine fus. a 205-206'', il quale per l'azione della potassa al- 
coolica fiirriisce il metilcarboJenllidrìlutidiUum che cristallizza con una 
mf>l*'Col» di benzina Ci^HisO^jN+CgH^j. Da quest'ultimo finalmente l'au- 
tore oUlene il meitlpseudosiirile della mc^/Z/)«?o/«na, per la seguente rea- 
zione: CiciHinO^NH-H30—C2H40.2+C|3Hi30N, solubile in alcool, poco in etere 
fui^, a M2'V. Cini idrato B.HCI+2H2O. Cloroplatinato BgHsPlCle+SHgO. 

Sul bromuro dì parsd^romobensile, per V azione dal bromo sul 
bromotoluatie a freddo- di J. Sehramm; p. 2922. 

Facejido gocciolrtr-R a poco a poco del bromo in quantità pesata sul 
parabroaioioluene fredilo , l'autore ha attenuto un derivato bromurato 

4 1 

a cui attribuisce la formula C6H4BrCH2Br. La stessa reazione avviene 
itila luce salare. 

È in lungfii af^hi fui^. a 61-62°, che attaccano gli occhi : è identico 
al parabromobenzil bromuro ottenuto da Jackson dal bromo sul parato- 
lu«^ne bollente. 

Es^o infatti come quello fornisce per ebollizione con acqua 1' alcool 
parabromobenzilico (fus. 77"). 

Stu<y sulla flavauilina; di O. Fischer ed E. Tàuber; p. 2925. 

Gli a. studiano gli acidi che derivano dall' ossidazione del fiaeenol 
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dalla flavanilina, onde stabilire la costituzione del flavenol e quindi della 
flavanilina. È nolo che il ilavenoi ossidato fornisce un acido lepidincar- 
bonico il quale per ulteriore ossidazione si trasforma in acido picolin- 
tricarbonico. 

Lo stesso acido gli a. ottengono ossidando il flavenol (1 mol.)^ con 
permanganato (9 mol.). 

L'acido fonde verso 232**, raa a 236° sì decompone svolgendo COg. 

L' acido piridintetracarbonico ò stato ottenuto anche dal Jlavenol 
con permanganato potassico (11 mol.). Svaporando la soluzione acquosa sì 
deposita sciropposo, ma può cristallizzare con acqua che perde a 115®. 
L'acido secco fonde a 187^ ABa2+H20;AAg4+H20. 

Tanto quest'ultimo come l'acido picolintricarbonico sono identici a 
quelli ottenuti da Michael (Ann. 225, 142) dall'acido collidincarbonico. 

CHs 
,/\-'\ . 

Gli a. concludono assegnando al^oenona formula 1 ! i 

Preparazione dell' acido asparUco; di H. Schiff; pag. 2929. (Vedi 
Gax. Chim. ItaL voi. XV. p. 30). 

Risposta a Glassen; di J, Wieland; p. 2931. 

Nuova sintesi della pararosanilina ; di J. Zimmermann ed A. 
Mùller; p. 2936. 

Scaldando a bagno d'olio o metallico 20 gr. di paranitrobenziliden- 
bromuro (1 mol.)» con 25 gr. (4 mol.ì di anilina a 145^ avviene una forte 
reazione e il termometro sale Ano a 200°. Pel raffreddamento della massa 
liquida l'acqua estrae una sostanza colorante rosso-chermisi che si pre- 
cipita incolore coli' ammoniaca o colla liscivia di soda e il precipitato 

,C6H4NH2 

presenta la composizione della pararo«am7ena C(HO)— C6H4NH2. Cristal- 

\CgH4NH2 
lizzata dalla benzina fonde a 200"" (Graebe 180*"). 

Sopra una reazione delle aldeidi; di A. Cairn; p. ?938. 

L'a. prepara la p-benzilidenamidodimeiilaniUna per condensazione 
della paramidodimetilanilina con aldeide benzoica. 

11 prodotto C6H4: ^ ^ è in lamine splendenti fusibil a 93°. 

^N^CH-CfiHs 

B.2HC1. 

Sull'olio di Eucalyptos; di E. Jahns\ p. 2941. 

Da qnest'olio greggio e specialmente dalla parte boli, tra 170 e 178°, 
Cloéz (Com. R- (1870) 70, 687) aveva isolato un corpo boli, a 175^ a cui 
aveva assegnato la formula C12H20O. In seguito Faust ed Homeyer in- 
vece dissero essere nella stessa porzione contenuto un miscuglio di ci- 
mene e terebene. L'a. rifacendo esattamente il lavoro colFolio di Eueà- 
lyptu8 Globulus, fornitogli da Trommsdorff, trova : che la porzione bol- 
lente a 171-172°, è costituita da un olio della composizione data daCIoez 
C10H20O; trova pure che la porzione principale^ boli, a 175-178°, è una 
nuova sostanza isomerica e forse identica al eynól e al eajeputól CioHn^O, 
che l'a. chiama euealyptóL Essa rettificata bolle costante a 176-177°. 
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Suirazione di alcune anidridi di acidi organici sul pirrol; di G. 

Ciamieian ed M. Dennstedt; p. 2911 (Vedi Gaz. Ch.ItaL l. XV, p. 9). 

Determinazione del peso atomico del platino; di W. Halt^erstadi; 
pa^. 2962. 

Come media di un gran numero di determinazioni eseguile tiopra 
m«.!ti composti platinici l'a. trova il numero 194,57592 per il pe^o ato- 
mico del platino. 

Derivati del pseudocumenol; dì K. Auvoers; p. 2976. 

Partendo dal pseudocumenol C6H2(CH3)3.0H(1.3 4.6), ottenuto dal ?50l- 
fosale del pseudocumene o dalla pseiidocumidina , fus. a 30** e bollente 
a 2:i2^, l'a ha preparato, col metodo di Reimer e Tiemann, Paldeide tri- 
metil.o.ossibenzoica (aghi gialli splendenti fus. a 105-106*'). Nella ostessa 
reazione si forma un composto clorurato C10H12CI2O, in prismi lncfìnii 
fus. a 98-99^. Secondo Fa. sarebbe questo un etere diclorometìlico del 
pseudocumenol. 

Per razione dell'acido nitrico fumante, a bassa temperatura, sullo 
pseudocumenol, ottiene il nitrato del m-mononitropseudocuinenol 
C6H(CH3)3N02.0 NOj». Tavole o prismi romboidali insolubili in acqua ed 
alcool freddo, che fondono a 84** decomponendosi. 

11 m-rtrnidopseudocumenol C6H(CH3)3NH20H(1.3.4.2.6) è stato otte- 
nuto aggiungendo stagno ad una soluzione di etere nitrico nelT acido 
acetico alla quale era stato aggiunto l'ugual volume di acido cloridrico 
concentrato: la base fonde a 164-165°. 

Per l'azione dell'ammoniaca alcoolica sul nitroetere si ottiene fif^o- 
mero dinitropseudocumenol C6(CH3)3.(N02)2.0H( 1.3.4.2.5.6), in cristalli 
gialli fus. a HO''. 

L'a. inoltre dalla resina che rimane nella preparazione del pseudo- 
cumenol ha isolato per trattamento con alcool una sostanza, in cristalli 
bianchi fus. a 182°, la cui composizione centesimale corrisponde al di- 
pseudocumenol OH(CH)3HC6- CgH- (CH3)3.aH. Etere metilico: CiyHg^Og 
(aghi fus. a 124°). 

SuU' acido asparaginico inattivo ; dt A, Michael ed J. F\ Wing ; 
pag. 2984. 

Scaldando il cloridrato (soluz. acquosa) dell' acido asparaginico at- 
tivo più ore a 170-180°, l'a. ha ottenuto lo stesso acido asparaginico inat- 
tivo, descritto già molto tempo addietro da Dessaignes (C. R. 80 31) dal 
malato ammonico. 

Sul residuo insolubile d^lla distillazione dell' olio di ricino nel 
vuoto; di F. Krafft e T, Brunner; p. 29«5. 

Gli a. in questa nota dimostrano che la so**tanza molle come il cau- 
tsi:hu, che si estrae con etere da questo residuo, ò un polimero dell'acido 
undecileoico e specialmente Tacido bìundecilenieo C22H4o04. 

Osservazioni sulle condensazioni interne nei derivati dell' al dei-- 

de salicilica; di A, Róssing; p. 2988. 

'COH 
L'a. partendo dall'acido o-aldeidof^nossiacetico CgH^: q^^ qqq|j 

(lamine gialle fus. a 132°, dall'etere monocloracetico e il composto sodico 

dell'aldeide salicilica), prepara un gran numero di derivati dello stesso. 

Cosi: il sale di argento C9H7Ag04, il composto col bisolflto sodico, 



Veieve etìlico(p. fus. It4'*)e unraonobromoderivato C9H7Br04 fas. a 163**, 
(per azione del bromo sulla soluzione acquosa bollente deiracido). 

L'anilinderivato C6H4'' NH.CeHg ^ j^^ ^^^^.^ ^^^ ^ 190-191^. 
\OCH2-COOH 

Da questo acido per ossidazione ottiene V acido salicilossiacetico 

C6H4<q9^ QQQpj , che cristallizza dall'acqua bollente in aghi bianchi 

ftis. a 186-187°. (Etere mono e bietilico e diamide in aghi gialli fusibi- 
li a ISS**). 

Colla fenilidrazina l'aldeide o-fenosslacetica dà per eliminazione di 

H2O il composto C6H4<3^g=^^^^^^5^ (polvere rosso gialla f. a t05°). 
Scaldata con anidride acetica ed acetato sodico fornisce Tacido o-cuma- 
rossiacetico C6H4<Q pjj QQQj^ , il quale cristallizzato dall'acqua bol- 
lente è in aghi gialli fus. a 190*^ , e per V azione della luce addiziona 
2 atomi di Br, per fornire il derivato corrispondente (aghi bianchi fu- 
sibili a 219-220°). 

In altre condizioni l'a. ottiene dall'aldeide o-fenossiacetica^ anidride 
acetica ed acetato sodico, un olio che ha la costituzione del cumarone 

C6H4< Q ^>CH e che probabilmente si forma per la reazione; CgHg04» 

CgHeO-f HgO+COg. È un olio bollente a 170° , identico al cumarone di 
R. Fittig e C. Ebert (Ann. 216, 169). 

Prepara altresì le anidridi dell'acido o- eumarossiaeetieo e dei bromo- 
derivato corrispondente. 

Sciogliendo il prodotto di condensazione dell'aldeide o-fenossiacetica 
colla fenilidrazina nell'acido solforico concentrato e leggermente scal- 
dato, per aggiunta di acqua si separa, in fiocchi verdi -azzurri, una so- 
stanza colorante, che purificata per soluzione in alcool e precipitazione 
con etere, si presenta in cristalli neri splendenti fus. a 108° corrispondenti 
alla formola bruta CgH7N03. Essa trae origine secondo V equazione 
Ci5Hj4N203=C9H7N03+C6H7N, essendosi constatata la simultanea forma- 
zione di anilina. 

La stessa sostanza l'a. ottiene per l'azione dell'acido monoclorace- 
tico sul composto sodico dell' o- ossibenzilidenfenilidrazina 
QH4<Qjj~^"2.C6H5^ preparata dalla aldeide salicilica (sospesa in acqua) 

e il cloridrato di fenilidrazina. Di quest' ultima sostanza 1' a. descrive 
infine i derivati acetilici e bromacetilicì. 

Sulla estrasdone dell'acido fenacetiirico dall' orina dei cavalli; de 
E. Salkoeoski, p. 3010. 

In questa nota Ta. fornisce un metodo per estrarre dalForina e pu- 
rificare, separandolo dall'acido ippurico, l'acido fenaceturico. 

Sui prodotti di condensazione dei lattoni; di R. Fittig, p. 30 1 2. 

Scaldando alcune ore a b. m. tanto il valerolattone quanto il ca- 
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prolattooe con etilato sodico I' a. oltre al composto sodico, ha separato, 
per soluzione in acqua e acidificazione con HCl, due so8tan2e oleose che 
banno rispetti vamen le la composizione CioHt403 e Ci2Hig03 e che si for- 
mano quindi per eliminazione di acqua da! valero e dal caproiattone. 
2(CaHsOj)=CiyHi403-HH20. ; 2(C6H,o02>=C,2H,803+HeO. 

Hanno ì caratteri dei lattoni: scaldati lungamente con soluzione di- 
luita di soda vi si sciolgono; THCl ne precipita degli acidi ben cristal- 
lizzati; rispeitivamf^nte CioH,e04 (fus. a 130°) e C12H20O4 (fus. a 106^). 

Questi scaldati con acido cloridrico diluito perdono C02e forniscono 
due nuove sostanze di proprietà aldeidiche: C9H16O2 (fus. 169°,5) eC^iU^ffli 
(fus. 209^). Le stesse sostanze si ottengono per ebollizione dei nuovi lat- 
toni con HCl diluito. Si combinano con 2HBr con eliminazione di H^O e 
generano prodotti ben cristallizzati. 

Sull'azione dello zinco-etile sul benzoato di propilenclorìdrìna^ dì 
H F. Mor/efj ed A. G. Green, p. 3015. 

Sullo zinco-etile (160 gr.) sciolto in 100 gr. di toluene bollente, fa- 
cendo cadere i?occÌa a goccia 8^ gr. di benzoato di cloropicrile CgHs.CO, 
OX3H0CI (preparato scaldancJo a b. m. per 6 ore cloruro di benzoile con 
propilencloridrina finché non si sviluppa più HCl), ed estraendo conve- 
nìeniemente, gli a, hanno isolato un liquido bollente a circa SSS'', del 
p, s, a 22^ di 0,9fi&, ch*é leiilfenìlehetato di propilene. 

C6H5. O, 
C2H5 ^O^ 

Per ossidazione fornisce acido benzoico, ridotto con HI e fosforo for- 
nisce femìeiìlchetone fus. i'l°, boli. 218°. Lo stesso avviene per tratta- 
mento con H2SO4. 

Sul dìnaftildìchìnone; di O. Korn, pag. 3019. 

In questa memriria allo scopo di raccogliere dati sulla costituzione 
det dinafilKtiehinone Ta. lo prepara partendo dal dinaftile e <li esso de- 
scrive pure alcuni derivati. 

Sui derivati delle fenilidrazine dell'oc e del ^naitochinone. Iden- 
tità degli %- derivati cogli azoderivati doU'a-naftol , di J, Zìn^ke ed 
//. Bìndewaid^ p. 3026, 

OH 

L'^- naftochinonidrazide CioHg<^"p, ^ si prepara aggiungendo so- 
luzione di cloridrato di fenilidrazina aira-naftochinone sospeso in acido 
acetica e si purifica dalFalcool bollente o Y acqua di barite. Cristallizza 
dall' alcool in lamioR a reflessi rossi metallici. A 206° fonde decompo- 
ne idosi, (Etere metiiivo ed etil/eo). Esso é identico al benzoU a- naftol 
ottenuto prima da Typcke e poi da Liebermann (Ber. XVl,285S). 

La fi- naftochinonidrazide CioHejp^ HC H ^ ^i9,\.^ ottenuta in modo 

analogo al precederne. È in aghi rosso carico splendenti come V oro » 

fus, a las**. Non è identico al benzol-azo-f:i-naffol. 

Por la storia delle amine secondarie, II; di W. Gebhardt, p. 3033, 
In questa memoria sono descritti i seguenti composti: 
Altil/eniletìttiourea CsHs.HN— CS-N(C2H5).C6H5. Dalla metilanilina 

ed stillo foL Olio spesso» non solidiflcabile. 
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Dimetilfenilttourea simmetrica CH3.HN—CS—N(CH3)C6H5. Dalla me- 
tilanilina ed il metilsenfol. Prismi splendenti fus. a 114^ 

Metilfeniletiltìourea CH3.HN-CS-N(C2H5)C6H5. Etilanilina e metil- 
senfol. 

Bollito con anilina forniscono difeniltiourea, metilamina e metila- 
nilina. Nello stesso modo ottengono la dietilallUtiourea , la die til-o- 
toliltiourea j la dieiilfenilurea, X^Ldi-i^-naftUfenilurea^ la piperidilfenxl" 
tiourea la piperidiltiourea (H2N-CS-N=C5H|o) ed altre simili. 

Sull'azione dell'ammoniaca e delle amine sulle tiouree; di W. Gè- 
bhardt, p. 3043. 

Ecco l'equazioni che traducono il modo di comportarsi dedotto dal- 
Tautore. 

' CS<NHRj^,, + NH3R.„ = CS<KHJ,„+ NHR,R„ 

2 CS<55g|}i„ +NHs = CS<55g^+NHRiR„ 

3 ^<l^,Ru + NHsR.„=CS <NH|^^^^ + R.R„NH 

4 CS<5Jggj +NHgR = CS<g{jg+NHjR„, 

Canzonbri 
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Die I^andwirtACliafilichea Verunehii-StaUoneii 

Voi. XXXI, 1884. 



N. 1-2. Sul modo di comportarsi dei sali di sinco con le piante 
e col terreno di A, Baumann. 

La sensibilità delle piante coltivate verso le soluzioni del solfato di 
zinco è molto più grande di quello che non si credeva: anche nel ter- 
reno questo sale può esercitare una azione dannosa. Esso fa passare in 
soluzione i sali di potassio, di calce e di magnesia, e perciò fa diminuire 
la quantità di tali materie nutritive nel suolo. É certo che le acque delle 
officine, o delle miniere di zinco possono nuocere ai campi coltivati. In 
caso debba indagarsi se la diminuita produttività sia da attribuirsi alla 
irrigazione di acque zinchifere, non basta avere trovato da 2 a 4 o/) di 
ZnO nella terra; giacché unito a molta calce e magnesia, questo ossido 
resta insolubile e perciò innocuo. 

Per correggere un terreno guastato da solfato di zinco, giova T u- 
mus (torba), che lo rende insolubile in modo sorprendente ; e se manca 
torba, può farsi uso di concime di stBlla, oppure marna, argilla, o calce. 

L'applicazione della polveretta con ZnS è innocua, perché ZnS ò in- 
solubile. Il bestiame non risente alcun danno dalle piante cresciute in 
terre contenenti zinco. Acque potabili con gr. 0,007 di ZnO sono usate 
da un secolo senza danno della salute pubblica. 

L'assorbimpnto dello zinco produce macchie color di ruggine, sulle 
foglie , poi il color verde scompare e la pianta muore. I semi invece 
germogliano regolarmente nelle soluzioni zinciche; i germogli crescono 
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normalmente infilno a tanto che non sono esposti alla luce. I sali di zinco 
provocano stsaordìnario sviluppo nelle muffe (Raulius): V a. ne deduce 
che lo Zn non può avere azione nociva sul protoplasma, che non è di- 
sturbato nelle piante mancanti di clorofilla^ e che se le piante verdi sono 
dai composti di questo metallo tanto danneggiate; ciò deve avvenire per 
una profonda alterazione che opera nella clorofilla^ in seguito alla quale 
il processo di assimilazione viene ad essere annientato. 

Sulla composizione della cenere del latte di vacca; di M. Sehrodt 
e H. Haossen, 

Le poche analisi, dalle quali fino a qui si sono desunte le cifre della 
composizione media delle ceneri del latte di vacca sono di vecchia data 
e non molto precise, in specie per gli alcali. Gli a. nella Stazione di ca- 
seificio di Kiel si sono occupati delPanalisi delle ceneri del latte munto 
da vacche nutrite nella stalla, e dalle vacche lasciate a pascolare all'a- 
perto, tenendo conto del tempo della lattazione , e di qualche possibile 
stato patologico^ delle dieci vacche (8 di razza inglese e 2 del luogo) da 
cui prendevano il latte. In tutto hanno effettuato Tanalisi di 13 ceneri: 
e le cifre medie ottenute sono le seguenti: 



Ceneri del latte di Vacche 





alimentate 


tenute 




alla stalla 


al pascolo 


K20 


25,98 


24,98 


NagO 


10,75 


11,07 


CaO 


20,87^ 


21.88 


MgO 


2,76* 


2,37 


Fe^Os 


0,13 


0,10 


SO3 


3,99 


4,20 


PhgOs 


23,63 


24,48 


CI 


15,08 


14,24 




103,19 


103,32 


Differenza tra e CI 


3,45 


3,25 



99,74 



100,07 



Le vacche alimentate alla stalla erano fresche di parto, quelle man- 
date al pascolo davano latte da qualche tempo; cosicché alle differenze che 
si notano nelle cifre qui appresso registrate contribuì da un iato la ma- 
niera diversa di alimentazione, dalT altro il diverso stadio delia secre- 
zione lattea. Gli a. illustrano con ogni particolare la importanza delle 
differenze che i singoli costituenti minerali presentano : ma a noi manca 
lo spazio per poter riassumere tutte le loro avvertenze , che possono 
interessare chi si occupano di Zootecnia. Noi ci teniamo paghi di ripro- 
durre il seguente raffronto sulla media composizione delle ceneri del latte, 
intorno la quale fin ad ora non si avevano che 1 dati molto discordanti 
di Heischmann e di Wolff, desunti da vecchie e poco attendibili analiisi. 
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Heischmann. 


Wolff 


Staz. Sperimentale 
di Kiet 


KsO 


17,34 


24,06 


25,42 


NajO 


10,00 


6,05 


10,94 


CaO 


27,00 


23,17 


21,45 


MgO 


4,07 


2,63 


2,54 


FejO, 


0,62 


0,44 


0,11 


SO, 


— 


1,26 


4,11 


PhjOs 


28,31 


27,98 


24,11 


CI 


16,34 


13,45 


14.60 



Sulla composisdone chimica del polline del Nocciuolo ; di A v. 
Pianta. 

Il Dottor A. V. Pianta potè raccogliere quantità sufficiente di polline 
del nocciuolo (Corilus avellana) per poterlo sottoporre ad un esame ab- 
bastanza sottile. Trovò : 

1° che V eudimenina, o membrana interna dei granuli pollinici, é 
costituita da un corpo cellulosico , e Veaimenina da cuticula; 

2. che il polline contiene 9, 19 o/^ di acqua; della quale perde so- 
lamente 4,21 in vicinanza deirH2S04, e che il polline asciutto in tal modo 
contiene ; 

Acqua 4,98 o/^ Nel polline seccato 

a IW C 
4,81 NX6,25 =30,06. Sostanze azotate 31,63 0^ 

Sostanze senza N=61,15. Sostanze ternarie 64,36 

Ceneri = 3,81. Ceneri 4,01. 

• 

Come si vede la composizione del polline è molto somigliante a quella 
del protoplasma del Aethalium septicum, studiato da Quinke e Rodewald 
nel 1881 ; che cioè in esso predominano le sostanze non azotate alle 
materie proteiche, e ciò contro l'opinione fino a poco fa prevalente. 

Tra le sostanze azotate Pa. ha rinvenuto nel polline: 1 . Globulina;2. Pe- 
ptoni , 3. Ipoxantina , proveniente dalla scomposizione della nucleina; 
4. Amidi e sostanze proteiche. La quantità della Nucleina e delle materie 
proteiche somma a circa 24,6 o/^ delle sostanze azotate 

Tra le sostanze carboidrate Pianta trovò nel polline il saccarosico, e 
punto glucosio. Il saccarosio figura per 14,70 % nel polline, ed ha una 
certa importanza come alimento delle api. Di più trovò amido, due ma- 
terie coloranti, una delle quali gialla, eutinay materia cerosa, acidi grassi, 
colesterina, e sostanze resinose. 

Sopra alcuni costitaenti del Cacio Emmenthaler; di B. Rène ed 
E. Schulze, 

II. Costituenti solubili nelPetere. Sono varii, cioè; alcuni gliceridi; pic- 
cole quantità di acidi grassi; acido lattico ; acido butirrico ; colesterina, 
che nel cacio maturo arriva a 0,32 ^/q, nel cacio fìresco a 0,24 O/o della ma» 
teria grassa sciolta dalFetere. 

IV. Costituenti insolubili o poco solubili neir etere. Questi sono al- 
meno 2; la leucina, la tirosina, si trovano nel residuo digrassato con Te- 
iere insieme a lattati ed a qualche sale ammoniacale, a molte materie 
proteiche e ai sali 
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La quantità della leucina ò tale che il cacio d'Emmonthaler digras- 
sato ò un eccellente materia per preparare questo acido aminidico. 

Dal cacio digrassato 1' alcoole diluito scioglie oltre le ammidi, varie 
materie peptonicbe una sostanza che sta tra le materie proteiche ed i 
peptoni. £ questa la ca»eoglutina di Weidmann, sostanza che dà solu- 
zioni levogire, ed ò precipitata dall'acido fosfowolframico , dal tannino , 
dal sublimato; mentre Tacido acetico, la soda e l'ammoniaca la disciol- 
gano. La sua composizione centesimale è la seguente : 0=2=54,4; H=7,34; 
N=15,29; 8=0,95; 0=22,02. 

Inoltre nel residuo del trattamento alcoolico si trova un poco di nu- 
cleina, fosfati e materie proteiche , tra le quali principalmente una che 
Ta. chiama paraecLseina, e che sembra sia una combinazione di nucleina 
con una sostanza proteica simile alla nucleo-albumina di Hammarsten, 
combinazione che la pepsina scinderebbe. 

Altre ricerche sopra la parte liquida degli alcaloidi del lupino 
giallo; di G. BaumerL 

L'A. continuando gli studii su questo argomento da lui coltivato da 
qualche tempo (vedasi Apppendiee) é ^xxxnio alla conclusione che il lu- 
pino giallo contiene solamente due alcaloidi: 

1. La lupinina C21H40N2O2, che è unadiamina terziaria ben cri- 
stallizzata; 

2. la lapinidina C8H15N, che è liquida; ed è una monamina che 
presumibilmente dà origine ad un idrato cristallizzato C8H]5N+H20. 

La lupinidina contiene due at. di H meno della coniina. 

L'a. rende conto della formola ammessa da Siewert CgHigNO, sicin- 
dendola in CgHisN + H^O : ed opina che il così detto alcaloide liquido 
misto del lupino giallo sia una soluzione deiridrato nell'anidride liquida 
CgHisN. 

Alcune ossenrazioni sull'analisi delle terre coltivate; di W. Knop. 

Rnop ha fino dal 1874 descritto ed applicato un metodo compendioso 
per Tanalisi delle terre , seguendo il quale riunisce i costituenti della 
terra fina in 4 gruppi : 

1. Sostanze umiche (con la perdita al fuoco): 

2. Solfato di calce 

3. Carbonato di calce 

4. Quarzo e silicati (silicato d'allumina, silicati basici). 

In questa nota non aggiunge di nuovo che un espediente per bru- 
ciare senza inconvenienti Tacido umico che è unito con la calce. 

A 2 gr. dì terra unisce 15 grammi di clorato potassico e 50 grammi 
di sabbia quarzosa umettata con acqua : scalda la mescolanza in spa- 
zioso crogiuolo di porcellana fino a che si svolge ossigeno , e cosi ot- 
tiene la combustione delia materia organica senza deflagrazione. 

N. 3-4. Sopra la separasione della panna dal latte con le diverse 
macchine centriAighe; di M. Siewert 

L'a. compara gli effetti che si ottengono con le diverse aerematriei 
o separatori centrifughi sul latte : la scrematrice di Lavai dà 87,9; quella 
Lehfeld 85 q/q in media; quella di Petersen 95 o/o : prodotto per altro avuto 
nella latteria di Taschau anche dàlia macchina Lavai. 



1 



78 
Resoconto della Sesione Agraria del 67»o Gongreeao dei Medici e 
dei Naturalisti tedeschi, che ebbe laogo a Magdeburg nel sett. 1884. 

I più importanti lavori comunicati dai chimici germanici a quel 
Congresso saranno per intiero pubblicati nel giornale del prof. Nobbe.. 
In questo resoconto si trovano dei brevi cenni sulle memorie di subor- 
dinata importanza per la Chimica agraria , come sarebbero alcune e- 
sperienze di concimazione ; l' incrociamento come mezzo per ottenere 
nuove varietà di piante coltivate; il saggio deile t'arine .con Taleurome- 
tro e te. 

Sulla determinasione quantitativa dèll'aaoto; di Kreusler, 

L*a. descrive una modiflcazione al metodo di Dumas , che consiste 
nel far*^ uso di un tubo aperto da ambe le parti, lungo, m 1,15; largo 
m. 0,014: alla parte posteriore unisce un apparecchio formato da un 
tubo ad U da cui si svolge CO2: alla parte anteriore una pompa a Hg, 
anche questa di forma speciale. Il tubo si riempie nel modo seguente : 
prima si pone un tappo di asbesto con CuO, poi per m. 0,014 rame me- 
tallico, poi per m. 0,028 asbesto con CuO; indi la navicella con la sostanza 
da analizzarsi, a cui segue una rete di platino contenente asbesto con 
CuO^ ed in ultimo altre navicelle con clorato potassico e CuO. La rac- 
colta del gaz N si fa in apparecchio di speciale conformazione. 

Quindi Veu espone alcune osservazioni sul metodo di Will e Varren- 
trapp, e sul metodo di Kjeldalel, ed aggiunge tanti particolari che non 
è possibile compendiare in poche parole. 

Si occupa poi della determinazione delPN neirammidi; tratta dell'a- 
zione delle sostanze azotate con Tacido nitroso al calore deirebollizione, 
ed in ultimo della determinazione dell' acido nitrico coi metodo di 
Schlòsing. 

II Prof; Kreusler modifica ingegnosamente gli apparecchi , e fa u- 
tili osservazioni ed importanti proposte, alcune delle quali non sempre 
nuove; ma anche quando non è originale riesce sempre ad interessare 
per la copia di allegati analitici ai quali appoggia le conclusioni. Dolente 
di non potere riassumere un poco più diffusamente questa lunga (208 
pagine) memoria, ne raccomandiamo lo studio ai giovani cultori della 
Chimica Analitica. F. Sbstini 



«ionrnal de la Mociété Pbysico-Cliiiiiiiiae Basse 

t. XVI, 1884. 



N. 7. Analisi della terra racchiudente del nitro ; di Lubacine ; 

pag. 617. 

Questa terra fu presa a Kunia Urgentsch. Ecco i dati dell' analisi 
della terra disseccata a 100^. 

Parte solub. nell'acqua . 27,89 % 

> nell'HCl . . 17,14 
Acido carbonico. . . . 5,73 
Parte insol 48,42 



In totale. 99,18 o/q 



1% 

La parte solubile è cosi composta; KNO3 5,52 O/^, NaNOa 4,05 o/Jj- 
Al{N0j)2 1,04 ; NaCl 12,90 04 CaS04 3,25 o/^; MgS04 0,66 0^. Questa terra, 
come si vede, è più che ricca in nitrato (10.61 o/q) per estrazione de) ni- 
tro. Soltanto essa racchiude oltre il nitrato potassico il nitrato di sodio. 

Fascicolo 8. Sui volumi specifici del doro, del bromo e del iodio 
nei composti organici, di Chalféef, pag. 673. 

L'À. arriva alle seguenti conclusioni riguardo ai volumi degli aloidi 
allorché si trovano nelle molecole dei composti contenenti del carbonio, 
t° i volumi specifici degli aloidi sono i multipli del numero 3; 2° Patti- 
tudine d'entrare nelle combinazioni con un volume più grande che 3ó 
in rapporto diretto col peso atomico di questi elementi^ cosi il bromo 
in alcune combinazioni e Tiodio in tutte posseggono volumi superiori. 

Sol prodotto d' addizione di metilamina a V acido (^-meùlglice- 
dioo, di Selinsky, pag. 687. 

L'acido g metilglicedico ò riscaldato a 100° in tubi chinisi per 5-6 ore 
eoo una soluzione acquosa saturata a 0^ della metilamina. L* analisi 
dell'acido ottenuto conduce alla formula CsHnNOs. Una parte di questo 
acido si discioglie in \fi p. d'acqua a \%^, la soluzione acquosa possiede 
un sapore dolce. 

Per questa proprietà quest'acido si assomiglia agli acidi amidati. La 
soluzione acquosa del sale di rame possiede un colore bleu-^fosco. 

Soll'astracanite, di Markoionikoffy pag. 690. 

L' analisi dell' astracani te dei laghi vicini al mar Caspio diede : 
Na2S04 42,2504, MgS04 35,16, CaS04 0,61 04 NaCl 0,49 04; HgO 21,81 V(h 
ciò che corrisponde alla formula NajS04+MgS04+4H80. 

Fascicolo 9. Sall'ossidaBione degli acetoni, di E. Wagner, p. 685. 

L'A. ha ossidato reltilpropllchetone, propilisobutilchetone, etilisobu- 
tilchetone, etilisopropilchetone, metilisobutilchetone, metilisoamilchetone, 
metiletìlchetone etc. Basandosi sui risultati ottenuti anche dagli altri 
conclude : Ogni molecola di acetone con nuclei aromatici si ossida in 
un solo punto; in ogni molecola con radicali saturi o aromatici in cui i 
due carbonii uniti al carbonile sono idrogenati, s'ossida principalmente 
uno dei carbonii uniti al carbonile, ma nello stesso tempo il radicale da 
cni il carbonio si distacca fornisce una molecola di un acido o di un 
nuovo acetone, mentre che il radicale che resta col carbonile dà sem- 
pre r acido corrispondente. Gli acetoni i cui radicali uniti al carbonile 
sono diversi non si ossidano alio stesso modo, e perciò ognuno di essi 
fornisce almeno 4 prodotti. 11 numero delle molecole ossidentesi in una 
direzione non è eguale a quelle ossidantesi in altra direzione, perché 
gli atomi di carbonio idrogenati, possiedono quest'attitudine in grado di- 
verso. Sicché sì hanno due reazioni nella ossidazione: nella 1^ il car- 
bonile ossidantesi resta unito al radicale più stabile , e nella 2' resta 
unito al radicale più adatto all'ossidazione. L'attitudine comparativa de- 
gli atomi di carbonio d' ossidarsi é determinata dalla quantità di atomi 
d' idrogeno, e dalle proprietà dei radicali uniti al carbonio. Tra i car- 
bonii idrogenati la maggior costanza é posseduta dal metile, e decresce 
sopratutto per la sostituzione del fenile all' idrogeno e in seguito del 
metile, dell'isoradicale e dal radicale secondario. 

Il metile in cui due atomi d'idrogeno sono sostituiti da radicali si- 
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mili s'ossida più facilmente che quello in cui un atomo d* idrogeno é 
sostituito da un radicale. Più il radicale unito al carbonio é compli- 
cato di acetoni più diminuisce V attitudine del carbonio ad ossidarsi. 
La costituzione dei radicali influisce più della loro complicazione sulla 
stabilità dei carbonii uniti al carbonile^ I carbonii non idrogenati non 
si ossidano immediatamente, la loro ossidazione è accompagnata dalla 
decomposizione del radicale nella molecola del quale entrano. Perciò 
negli acetoni in cui tutti e due gli atomi di carbonio non sono idroge- 
nati si ossidano gli atomi di carbonio non uniti al carbonile. Analoga- 
mente gli acetoni nei quali uno dei carbonii unito al carbonile non ò 
idrogenato, si scindono neir unione del carbonile al carbonio idro- 
genato. Gli acetoni con radicali non saturi s' ossidano non solo all' u- 
nione dei carboni al carbonile ma anche al punto dei legami doppii. 

Sui prodotti ottenuti nella reazione dell4oduro d'allile e di sDncx> 
sull'epicloridrina, di Lopatkine, pag. 732, (V. Ap. HI, pag. 47). 

Sull' iaopropilallildinìetilcarbìnol e il suo etere metilico, di Kano^ 
nowitchy pag. 741. (V. Quest'Ap. Ili, pag. 47). 

Sulla formaasione dell' idroasilanìina per aaione dell' axotito di 
potassio sull'acido idrosolforoso, di Lidqffy pag. 751. 

Versando una soluzione acquosa d' azotito di potassio nella solu- 
zione ottenuta per azione dello zinco suiracido solforoso in soluzione, sì 
sviluppa un gas e la soluzione diviene neutra o alcalina. Col reattivo 
di Lossen si ha un precipitato abbondante di ossido ramoso, che di- 
mostra la presenza di idrossilamina, la cui formazione ò espressa dalla 
equazione. 

2H2S04+2KN02+2H20=(NH30H)2S04+K2S04 

Per separare il solfato d' idrossilamina tutti i sali sono trasformati 
in solfati facendo passare delParia a traverso la soluzione, e lo zinco ò 
precipitalo col carbonato potassico. 

La soluzione filtrata è neutralizzata colTacido solforico e i solfati di 
K e d*NH4 sono separati per cristallizzazioni ripetute, li solfato d 'idros- 
silamina cosi ottenuto é quasi del tutto puro. O. Davidopp. 
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Fase. 1. [usetto il 26 giugno 1885). Sul gruppo della coniina ; di 

j4, W. Hojmann, p. a. 

L'a. in precedente tnemoria (Berich. t. XV, p. 2313) ha stabìJito per 
U coDÌdrina U foriiioln CgHiyNO , già proposta prima di Wertheim, ed 
ora ne studia ì prodotti di disadratazione che consistono in una mesco- 
lanza di basi, dalla quale potè estrarne due che indica coi nomi di a e ^ 
conic6Ìna. Wertheim credette che nella disidratazione si formasse in- 
vece della coniina. Riscaldando per 4 ore alla temperatura di 220°, 1 p. 
dì conidrina con 4 p.di acido cloridrico fumante, saturando in seguito con 
un'alcali si si^para tm strato oleoso di odore di coniina che comincia a 
bollir© a 150" e la massima parte passa da 155-175°. Questa porzione sa- 
lificata con acido cloridrico, forma due sali, uno deliquescente T altro 
no, i quali non si lasciano separare per la differenza di solubilità. La 
separazione si ottiene trasformando la miscela delle basi in picrati. Il 
pìcrato della ^ contceina è poco solubile neiralcool, e da questo si ot- 
tiene la base libera CgH|5N\ bollente alla temperatura di 155-156°, che 
a — 1*5^ si solidifica r che fonde a -- 25°. Il cloridrato, cloroplatinato e 
cloroaurato sono più o meno solubili e cristallini. È una base terziaria 
perchè si cotnbina col joduro di metile dando Tammonio C8H15NCH3I. 

La a coniceina ai può ottene dalla coniina mescolando 1 mol. di clori- 
drato di coniina ed ì mol. di bromo, che coir aggiunta di alcali danno 
uà composto bromurato il quale viene sdoppiato dall'acido solforico in 
acido bromidrico e a coniceina. 

L* acido j od idrico concentrato con fosforo riduce la a coniceina in 
coniina ed in ultima fase in ottane. Questa riduzione si ebbe completa- 
mente dalla coniina e 1 ottane cosi ottenuto bolle a 118-120° ; prodottto 
intermedio dalla reazione si ebbe pure Tottilamina. 

Dalla acque madri del picrato di a conwema Ta. ricava un'altra ba.se 
isomera cristallizzrLta, la p coniceina bollente a 168° e fus. a 49, che a 
differenza del suo isomero è una base secondaria. 
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Le due coniceine non sono i soli prodotti di disidratazione della co- 
nidrina, ma si ha pure un* altro corpo basico^ liquido che probabilmente 
ha la stessa composizione. 

L*ac. iodidrico reagisce sulla conidrina dando una coniina iodurata 

C8H,7NO+2HI=C8Hi6lN.Hl+H20. 
Questo sale riscaldato airebollizione con eccesso di soda dà a coni- 
ceina, se invece si distilla il sale secco con calce secca si ha un miscu- 
glio di a e !^ coniceina. 

Dal ioduro Ta. ottiene per digestione conAgCl llcloridratoCgHielN.UC^ 
per ebollizione con AgCl il composto C8Hi6ClN,HCI e descrive i cloropla- 
tinati di queste basi. La base iodurata libera è un olio pesante che a 
poco più di 100^ subisce la trasformazione CgHt(>IN = C8Ht5N.HI, dando 
alle volte la a altre volte la g coniceina. Il bibromuro di fosforo reagi- 
sce sulla conidrina dando il composto bromurato analogo CgHieBrNHBr. 
Sulla doridrina propilenica; di H, Forster Morley e A, Green, p. 24. 
Gli a. per ossidazione della cloridrina propilenica, preparata per a- 
zione del, cloruro di solfo sul glicole, propilenico, ottengono cloroacetone 
e quindi conchiudono che detta cloridrina se non completamente, almeno 
in grandissima parte é una cloridrina secondaria CH3— CHOH— CHgCI. 
Sol Raffinosio ( Melitosio ?) , uno zuccaro fortemente rotatorio 
dalla melassa; di B, Tollens, p. 26. 

L'a.' ottenne questo zuccaro da uno sciroppo dal quale s*era preci^ 
pitato lo zuccaro greggio coiridrato di stronzio. 

Questa melassa abbandonata per 2 anni s'era intorbidata per depo- 
sito di piccoli aghi microscopici che non presentavano nessuna analo- 
gia collo zuccaro ordinario. Per trattamento con alcole a 95" ottenne 
questi cristalli liberi, non però completamente puri , perchè alla calci- 
nazione lasciavano un residuo minerale. La formola di questo zuccaro 
ó Ci2H220n3H20, ed il potere rotatorio è ao = 102°,5'-103°. Per riscalda- 
mento con acido solforico^ la soluzione contenente 9,6 o/q di zuccaro di- 
minuisce il potere rotatorio a 45°. Non riduce la soluzione dì Fehiing, 
se non ò prima riscalddato con *acidi. L'acido nitrico diluito dà un acido 
più solubile deiracido mucico e fus. a 210-214^ 

Sulle basi ammooiache derivanti dalla chinolina; di A. Berthsen 
e W. He98y p. 29. 

Gii a. apportano nuovi fatti in prova che detti composti sono basi 
ammoniache quaternarie. 

Sulla diretta sostituzione del gruppo amido cogli alogeni nelle 
amine aromatiche; di S, M. Loaanitseh^ p. 39. 

Questa sostituzione ha luogo per mezzo delT azione di una mesco- 
lanza dell'idracido alogenato con acido nitrico sulFamina aromatica. 

L*anilina per azione di acido cloridrico e nitrico dà come prodotto 
principale clorobenzina e poco clorofenolo ; per azione dì acido bromi- 
drico e nitrico dà bromobenzina, parabibromobenzina, e ortobromofenoi. 
per azione di acido iodidrico e acido nitrico dà iodobenzina e iodofenolo. 
Le due toluidine orto e para danno coli* acqua regia l'orto e para- 
clorotoluoli senza clorocresolo. La paranitranilina coir acqua regia dà 
p. cloronitrobenzina. 

La tribromanilina (p. f. 119''; dà coir acqua regia la bromodicloro- 
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benzina fus. a 65^; col miscuglio di acido bromidrico e acido nitrico la 
tetrabromobenzina fus. a 95°; coll'acido iodidrico e nitrico ladibroraodi- 
jodobenzina. 

Sopra composti benzilarsenicì; di A, Miehaeliè ed U. Paetow. p. 4t. 

Gli a. descrivono l'acido dibenzilarsinico (C6H5CH2)2AsOOH, che ot- 
tengono insieme air ossido tribenzilarsenico (C7H7)3AsO peli' azione del 
sodio (60 gr.) sulla miscela di 100 gr. cloruro benzilico e 72 gr. cloruro 
d'arsenico. 

L*acido dibenzilarsinico sciolto nell'acido cloridrico diluito e caldo dà 
col raffreddamento 1' ossicloruro (C7H7Ì2AsOOH,BCl = (C7H7)2As(OH)2Ci; 
invece l'acido cloridrico concentrato lo decompone secondo l'equazione 
(C7H7)2AsOOH+HC!=:C7H7Cl+C7H8-fA800H. 

Decomponendo con sodio una mescofanza di 2 mol. cloruro benzi- 
lico e l di cloruro d'arsenico ottengono la tribenzilarsina (C6H5CH2)3As 
fus. a 104'' che col joduro d' etile dà il joduro di tribenziletilarsonio 

(C7H7)8C2H5AsI. 

Sopra composti del nitrosonaitole e dell' acido nitroaonafbolsol- 
Ibnico col ferro e cobalto; di O. Hqffmann, p. 46. 

L'a. a proposito di una memoria di lliaski (Berich. 17, 2592) sui com- 
> posti cobaltici del « nitroso g e (i-nitroso a naftolo fa osservare che fino 
dal 1883, egli aveva trovato che l'acido 6-naftolmonosolfonico di Schàf- 
fer e l'acido a- naftolsolfonico ottenuto dall' acido naftionico davano coi 
sali di ferro e di cobalto materie col ranti rosso bruno, nelle quali i due 
metalli non erano più precipitabili dagli alcali e carbonati alcalini. Con- 
tinuando questi studi ha trovato che i due nitrosonaftoli si comportano 
ugualmente coi sali dei detti metalli. 

Studi sulla picolina commerciale; di A, Ladenbury e C. F. Roth , 
pag. 47. 

Mediante distillazione frazionata separarono dalla picolina commer- 
'ciale delia fabbrica di Kahibaum, due porzioni l'una bollente a 132-135, 
l'altra a 139-142^ 

La porzione 132-135'' idrogenata dà una base liquida bollente a 119- 
122^ di odore simile ai derivati piperidinici , che depurata mediante il 
composto tiocarbaminico bolle a 118-119'' ed ha la densità a 0''= 0^8601, 
ed é rappresentata dalla formola CgHisN. La frazione 139-'142^ idrogenata 
dà una mescolanza di basi , fra la quale la base C7H15N , che prova la 
presenza della lutidina. La produzione poi di acido piridindicarbonico 
per ossidazione comprova che la lutidina esistente è una dimetilpiridina. 
Gli a. concludono che la picolina commmerciale contiene tre basi ^ e 
^ metilpiridina e probabilmente la aa' dimetilpiridina. In ultimo nella 
riduzione della lutidina ottengno una base piperidinica, C7H15N bollente 
a 127-130^ 

Sui derivati della dimetilpiperidina; di A. Ladenburg^ p. 55. 

L'a. reclama la priorità sullo studio di detti derivati. 

Alcuni apparati di laboratorio; di H, Landolt, p . 56. 

SuU'acetonilacetone; di C, Paul, p. 58. 

Per riscaldamento con acqua dell'acido pirotartrico l'autore ottenne 
un composto C9H10O2 che combinandosi coll'idrossilamina dà un diiso- 
nitrosoderivato cristallizzato in lamine splendenti fus. a 134-135^ e colla 
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fenilidrazina dà un composto fenilidrazinico anche cristallizzato e fusi- 
bile a 120^. Ha quindi la funzione di un diacetone e la reazione che lo 
produce può rappresen tersi coirequazione 
COpH 

CH3— C«CH— C= C- -CH3+H20=CH3--CO— CHg— CH^-CO-CHj+COg 

Sulla distillazione secca del legno;G^{ Af. Seuff, p« 60. 
Le conclusioni principali delFa. sono le seguenti: 

1. Per uguale modo di carbonizzazione le differenti qualità di legno 
danno pressapoco la stessa rendita in acido pirolignico, catrame, car- 
bone e gaz. Molto differente è il percentuale acido delTacido pirolignico 
e per conseguenza la rendita in acido acetico puro. 

2. La carbonizzazione rapida dà moggior rendita in gas ed un di- 
stillato più povero d'acidi ed il carbone risultante è più igroscopico. 

Asiooe dell'alcole sui diazoderivati; di J. Remaen^ p. 65. 

Sopra cdcuni acidi tiosolfonici e tiosolfinici del toluene; di J. Perl, 
pag. 67. 

Il cloruro deiracido dinitrotoluol-p-solfonico si scioglie con abbon- 
dante sviluppo gassoso nel solfìdrato ammonico. Formando il saie am- 
monico dall'acido diamidotoluol-p-tiosolfonico secondo l'equazione 

^'^Hs^cSèì" + ^NH5S=::C7H5^^^^|j^H^ +5NH5+NH4CI-HH2O+8S 

L'acido tiosolfonico libero cristallizza in prismi splendenti, fus.a 152^^ 
insolubile neir alcool e nelT etere solubile nelT acqua. Bollito con 
acido cloridrico concentrato si separa dello zolfo, e dal filtrato gli 
alcali precipitano la toluolparasulfindiamina, mentre nella soluzione al- 
calina passa l'acido diamidotoluol-p-sulflnico che si può aver libero me- 
diante precipitazione con acido acetico. L* acido toluo-p-sulfinico 
C7H5(NH2)2S02H« cristallizza con 1 mol. di HgO, ed é insolubile neir al- 
cool, nell'etere e nell'acido acetico, poco solubile nelTacqua calda. 

Se la riduzione del cloruro dell'acido solfonico si fa per mezzo della 
polvere di zinco si ha l'acido dinitrotoluol-p-sulfinico. 

Sull'acido mcnonitro a-naftolico; di A. E. Ekatraud, p. 73. 

Nitrando raca-naftoicoTa. ottiene due acidi mononitrati, uno fu8.a239" 
l'altro a 215^; una sostanza indifferente volatile col vapor d'acqna fus. a 
61° che probabilmente è la mononitronaftalina, ed altre sostanze di na- 
natura acida, che non ha studiato. 

Reclamasione; di A. G. Menozzi, p. 79. 

Sopra una nuova base dal corpo animale: di A. Kaasel^ p. 79. 

L'a. chiama adenina una nuova basse cristallizzata C5H5N5 che ri- 
cava dalle glandolo pancreatiche del bue e della quale studia alcuni 
sali. 

Sul retene (II); di Eug. B^mverger^ p. 81. 

Ekstraud [App. lì, Ì9'^) ammette che il retistenchinone sia rappre- 
sentato dalla formola C52Hfe804 o C32H2e04; l'a. cita nuove esperienze per 
comprovare la formola C16H14O2, Ritorna sulla retistenchinossima {Ap- 
pendiee li, p 153) e descrive in seguito la retistenchinossalina 
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.C=N^ .COH 

Cu Hi4<; I ;C6H4; il retistenidrochinone CuH|4^ l| e Tacido retisten- 
'C=N' XOH 

difeaico C,4H,4<^3oH- 

Sulle ptomaine della putrelksinne dei pesci; di. O. Boekliseh^ p. 86. 

L*a. ottiene una ptomaina di azione analoga alla nnuscarina e che 
crede identica ad una ottenuta da fìrieyer dai cadaveri umani. Inoltre 
ottiene della neuridina C5H|4N2. 

Sulla pseadocamidina; di 5. Mailer, p. 89. 

L*a. prova mediante la trasformazione della pseudocumilidrazina in 
pseudocumolo che la pseudocumidina è identica a quella ottenuta da 
Schaper dal pseudocumolo. (NHo.CHa.CHgrCHa) = (1:2:4; 5). 

Sull'importanza dei mezzi di diluizione e l'azione dell'eccesso di 
ingredienti sulla velocità delle reazioni chimiche rispetto alla teoria 
dell'azione chimica di massa; di F. Ureehy pag. 96. 

Rimandiamo alla memoria originale non essendo possibile suntarla. 

L. Balbiano. 

fionrnal of Ihe cheiiiif^l Society. 



f Gennaro 1885). Contributo alla teoria dell'etere acetoacetico; di 
/. William lameSjpag, 1. 

I. Per r azione delTacido acetico diluito sul composto 

CHaCOC-Na ottenuto per la prima volta da Wislicenus (Ann. 186. 

\COC2H5 

183) si forma CHgCOC -H 

\COC2H5 

II. L'a. si è studiato di introdurre nelKetere acetoacetico successi- 
vamente due radicali alcoolici con ordine differente per vedere se in 
entrambi i casi si formasse un'unico corpo, oppure due isomeri. L'allil- 
metil-acetoacetatoetilico ed il metilallil- acetoacetatoetilico preparati col 
metodo di Conrad e Limpach quantunque non affatto puri sembrano 
ulTa. lo stesso corpo; cosi pure il metiletil- acetoacetatoetilico e Tetil- 
metil- acetoacetatoetilico. Magnaghi. 

CSomposti di addizione e di condensazione tra chetoni e diche- 
toni; di F. R. Japp e N, H. L Miller, pag. 11. 

Agitando una miscela di fenantrenchinone e acetone con piccola 
quantità di potassa concentrata Ta. ottiene due prodotti di addizione; 
l'uno di una molecola di acetone con una di fenantrenchinone al quale 

C6H4.C(OH).CH2.CO.CH3 
dà la formola: | i e l'altro di due mol. di acetone 

CeH4.C0 

C6H4C(OH)CH2COCH3 
con una di Tenantrenchinone, o | | . Una soluzione 

C6H4C(OH)CHoCOCH3 

incolore di monoacetonfenaptrenchinone a cui vengano aggiunte poche 



86 

goccie di potassa acquosa sMngialIìsce e lascia precipitare dei cristalli 
di un nuovo composto di addizione: 

C6H4CO(OH)CH2COCH2C(OH)C6H4 

C6H4CO CO - C6H4 

Il raonoacetonfenantrenchinone non viene scomposto nei suoi com- 
ponenti dairidrogeno nascente, ma bensì trasformato nel corpo C17H12O 
secondo Tequazione: Ci7H|403+H2=2H;.0-fC7Hi20. 

Il diacetonfenantrenchinone fatto bollire con anidride acetica perde 
una mol. d'acqua e passa nel composto di condensazione: 

C6H4.C--CH2COCH3 

CeHi.C-CHgCOCHg 

Se invece la miscela dei due chetoni vien trattata con un eccesso 
di potassa si ottiene in poca quantità il diacetonfenantrenchione ed in 

C6H4-C<£S2>cO 
luogo dell'altro composto si forma il • ! 2 

C6H4CO 
Per razione di una soluzione acquosa di potassa su una miscela 
di benzile e acetone si formano tre diversi corpi secondo le condizioni 
dell'esperienza. 

I. Trattando con poca potassa il benzile sciolto in un eccesso 



di 



acetone si ottiene il composto di addizione: 



C6H5CO(OH)CH2COCH3 
CeHgCO 

C6H5C<gg^>CO, 



li. Impiegando molta potassa si ha invece il • ""'^ 

CfiHsCO 
deidroacetonbenzile. 

Questo corpt»conBr forma un prodotto di sostituzioae C|7H|3Br02 e 
per ossidazione con acido cromico passa nelTacido C16H14O3 secondo Te- 
quazione: Ci7H|4O2+30=Ci6Hi4O3+CO2 

III. Facendo agire una piccola quantità di potassa su una miscela 
dì acetone con un eccesso di benzile si dà origine ad un prodotto di 
condensazione di 2 mol. di benzile con una di acetone, della formola 
empirica C31H24O4. 

Composti analoghi ai precedenti si ottengono anche trattando, con 
potassa acquosa miscugli di benzile e acetofenone. Magnagbi. 

Su alcune nuove paraffine ; di Khan Bahadur Bomanji Sorabjij 
pag. 37. 

Trattando col metodo di Wurtz i joduri alcoolici con sodio Fa, ha 
preparato il dicotile dal joduro di cetile, Tetilcetìle da un miscuglio di 
joduro d'etile e joduro di cetile, e il dieptile dal joduro di eptile. Magnaghi. 

Nuovo metodo per determinare le pressioni di vapore dei solidi 
e dei liquidi, e sulla pressione di vapore dell'acido acetico; di W. 
Ramsay e S. Young, pag. 42. 

Rimandiamo alla figura e alla tavola contenuta nella nota. 

Sull'applicasione del solfato di ferro nell'agricoltura e suo va- 
lore come nutrimento delle piante; dì A. B. Griffiihs^ pag. 46. 
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L'a, arriva colle sue esperienze ai seguenti risultati: 

Quando la pianta s%'iiuppa una grande quantità di clorofilla, come 
Je paperi cavoli, e le Tave, è mollo utile un concime ferrifero e ne au- 
me>nta il raccolto: 

Questo concime accresce grandemente la quantità di idrati di car- 
bonio solubili, di fibre legnasse e di grasso in certe piante; perchè sotto 
la ^tia infiuenza aumenta nelle foglie la clorofilla, la quale forma Famido, 
cb^^ é convertito in h idrati di carbonio » cellulosa et. 

L'a. esaminando delle sezioni di foglie, col massimo ingrandimento, 
ha riscontrato, insieme ai granuli di clorofilla; cristalli monoclini di 
solfato ferroso, che ha saggiato coi reattivi. 

In ceni casi Tacidn fof^forico cresce col crescere dell'ossido nelle 
ceneri deMt^ piante concimate col solfato di ferro; il quale è un buon 
nutrimento ed aumenta il raccolto, però, se in eccesso, agisce come 
veleno. Una soluzione contenente V5 per cento di FeS04 uccide la mag- 
gior parte delle piante. Lo 7Diro del solfato ferroso serve a nutrire il 
prot riplasma della cellula e il ferro è utile per la clorofilla. 

U solfato ferroso aumenta alquanto l'azoto nei vegetali e agisce come 
antisettivo, combattendo eerte malattie parassitarie, che attaccano le 
nostre piantagioni, ' Piccini 

Azione degli alogeni su ì sali di trimetilsulflna ; di Leon, Dob- 
bin e Orme Masson^ p. 56. 

I sali aloidi di trìmetilsulfìna si combinano direttamente con cloro, 
bromo e jorfio cnn sviluppo di calore. Tendono a formarsi composti dalla 
forinola Mi3SX^X''^. La mag^rìor parte di questi composti sono molto 
insiàliili ; solo quelli contenenti un atomo di jodio sono perfettamente 
stabili all'aria secca e poterono essere analizzati. L'a. spiega la costitu- 
zione di questi corpi ammettendo in essi lo zolfo esavalente Magnaght 

Decomposizione del fulminato di argento coiracido cloridrico; (fc 
E. DtDers e M. Kaicaktla, p. 69. 

L'acido clorìdrico concentrato reagisce a freddo col fulminato di ar- 
gentoì tra i prodotti de] la reazione vi è una materia colorante gialla e 
una sostanza incolora che col cloruro ferrico si tinge in rosso vinoso ; 
si sviluppa acido cianidrico (0,29 0,38 0/q) anidride carbonica (4,4 0/^) ma 
non NqO^NO.CO. Si frirma anche idrossilammina , ammoniaca ed acido 
formico; se si fa agire sul fulminato l'acido cloridrico diluito non si ot- 
tiene ammoniaca, ma in compenso più idrossilammina (cloridrato d' i- 
drossilammina 42 % invece di 30 0/^). Però calcolando insieme tutto l'a- 
zoto che si sviluppa allo stato di acido cianidrico , di idrossilammina e 
dì ammoniaca, non si ottiene tutto quello contenuto nel fulminato: 

1 II 

Azoto come id rossi lam mia 
> V ammoniaca 

p n acido cianidrico 
» ■ scomparso 

» » fulminato di argento 9,33 9,33 

Gli a, ritengono che la perdita sia dovuta alla scomparsa di ammo- 
niaca durante Fevaporazìone o durante Tessiccamento del residuo. 



7,54 


6,36 


1.13 


1,88 


0,15 


0,20 


0,51 


0,89 
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Il fulminato di mercurio non dà coli* acido cloridrico diluito punto 
ammoniaca. Usando un volume di acido concetrato e tre volumi d*acqua 
la decomposizione è completa a bagno maria ; diminuisce il cloridrato 
dMdrossilammina (ottenuto 45,51 y^ cale. 1-8,94 0/q di argento e quello di 
mercurio non v'ò differenza nel modo di comportarsi , astrazione fatta 
dalla diveri^ità dei radicali metallici. 

Gli a. hanno sperimentato l'azione delFacido cloridrico sui fulminu- 
rati di pota<)sio e di argento; non poterono constatare la formazione di 
idrossilammina e di acido formico. 

Gli a. confermano con nuove esperienze che dai fulminati non si può 
ottenere acido ossalico neppure seguendo il processo di Steiner^ decom- 
ponendo cioè il fulminato di mercurio con acido solfidrico, usando co- 
me solvente l'etere invece dell'acqua. Piccini 
Sulla costituzione dei fulminati; di E, Dioers, p. 77. 

L'a. crede che le reazioni delP acido fulminico trovino la loro mi- 
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gliore interpretazione nella formola: HCNONCOH egli fa notare che l'os- 
sidrile unito al carbonio già combinato all'azoto somiglia a quello deU 
l'acido cianico, fa prevedere cioè le sue prorietà marcatamente basiche, 
di più il radicale : N.O N : ha servito a Goldsckmidt per rappresentare la 
costituzione possibile dei derivati diossimidici del fenatrenchinone. 

Il Dr. Armstrong in un'Appendice nella nota di Divers riferisce come 

,C.OH N.CH 

più probabili le formule Nv j ' : egli dice che esse 

X(N.OH) O.C(N.OH) 

spiegano l'eliminazione dell'azoto come ammoniaca e come idrossilam- 
mina, ma ritiene che ancora sia immatura una discussione ulteriore 
sulle formole proposte da lui e da Divers: p. termina col far notare che 
sebbene i fulminati si siano finora riguardati come componiti « dicarbo- 
nici » per la loro origine dall'alcool etilico, non ci fornirono mai le prove 
dirette ed ò notevole che Divers non potò mai da essi ottenere 1' acido 
ossalico. Piccini 

Composti del benzile coll'alcole etilico; di R, Japp e Mary Owens, 
pag. 90. 

Per azione prolungata della potassa alcoolica diluita sul benzile a 
freddo si forma un prodotto di condensazione C30H24O4, il quale cristal- 
lizza con una molecola d'alcool di cristallizzazione e fonde a 200-201^ 
Questo corpo era già stato ottenute da Jena (.^nn. 166^ 79) come prodotto 
accessorio nella preparazione dell'ac. benzilico dal benzile e da Limpricht 
e Schwanert scaldando potassa alcoolica e benzoina. Oltre a questo corpo 
che cristallizza pel primo, restano nelle acque madri due altri prodotti 
di condensazione uno dalla formola C46H34O4 e fondente a 232^ e l'altro 
cristallizzato in lunghi aghi e fondente a 250^ Su entrambi gli a. rel'e- 
riranno fra poco. Magnagli 

Nota sulla solubilità di certi sali nel nitrato di sodio ftiso ; di 
F. fì. Guthrie, p. 94. 
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Vb. ha raccolto i risultati, riferiti a 100, In questa tabella: 
Solfati Cromati Carbonati 

Bario 2,61 0,205 0,916 

Stronzio t,845 2,133 0,69 

Calcio 1,477 0,547 0,294 

Piombo 6,82 0,245 - 

Piccini 
Nota sul calore dì soluzione dei solfati di potassio e di litio; di 
à\ £/. Pìckenng, p. 9B. 

L'a. conclude dalle sue esperienze che dei solfati di potassio e di 
litio ef^iste una sola tnodiflcazione, non due coiTie di quello di sodio (Vedi 
App. in, p. 30). 

Determinazioni calorimetiiche del solfato di magnesio; di 5. F. Pi- 
ckering^ p, lOfl. 

L'a, misura il calore dì soluzione del solfato MgS04.H20 e lo trova 
^ 12^131 cai. mentre quello del solfato di magnesia anidro è =20^765 
caK 11 sale con una molecola di acqua si ammassa quando si introduce 
nelTacqua^ ma triturandolo quando è dentro si scioglie subito ; il sale 
anidro invece si scioglie soltanto dopo circa IO minuti e rende il liquido 
Utcesccn[e. L'a, ne i n feri s^ce che nelFidratarsi del sale anidro non si for- 
ma dapprima il solfato monoidrato. Piccini 
Alcuni derivati dell'ìsodinafbile; di A. Staub e W. Smith, p. 104. 
Ossidando risoiJiuarule con anidride cromica, in una soluzione d*a- 
cido aceiico glaciale, ai ottiene in poca quantità (5 o/^ della teoriaì Tiso- 
dinaftilefainone CjoHi(>04. L'acido nitrico concentrato agisce a freddo sul- 
risodinafttle cen vertendolo in un ietranitrocompostoC2oHio(N02)4,il quale 
può venir ridotto facilmente con polvere di zinco e acido acetico in un 
tetramidodinaftile. 

(Feòòraro 84j. Sul peso atomico del titanio; di T. E, Thorpe,(Veà\ 
Appendice 11, p. 77) Magnaghi 

^oaroAl de Pharmacie el de Chimie 

T. XI, 1885 



N. 1. {pennaro), lì formulario farmaceutico degli ospedali mili- 
tari; pag. 5, 

Contributo allo studio IlEirmacologico della cicuta (conium macu- 

i-ATUM)i di LepagG^ p, lO, 

Dalle esperienze cleir a. risulta che relativamente alle altre parti 
della pianta la radice di cicuta, massime quella di due anni , non rac- 
chiude che quaniiià alTaiiu minime di alcaloidi {eonieina e eonidrina). 

Sulla cocaina^ di A, R., p. 12. 

La cocaina è un alcaloide scoperto nel 1860 da Niemann nelle fo- 
glie di coca {Eryiraxylon coca): è rappresentata da C17H21NO4 (Lossen). 
In questi ultimi tempi la cocaina è stata sperimentata con grande suc- 
cesso in varii raioi della terapeutica. 

Sull'azione anestetica del doridrato di cocaina; di Vulpien, p. 12. 

HoUer di Vienna ha per primo mostrato che alcune gocce di una 
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soluzione acquosa del clorìdrato di cocaina ad 1 o/q ìnstillate fra le pal- 
pebre producono presso Tanno una insensibilità completa della congiun- 
tiva oculare e della cornea trasparente. Questo fatto ha condotto ad ap- 
plicazioni pratiche di grande interesse, si per calmare i dolori dovuti 
ad infiammazioni della congiuntiva e della cornea sia per effettuare certe 
operazioni su queste membrane. Secondo Ta. effetti fisiologici affatto si- 
mili, per ciò che riguarda l'occhio, possono essere osservati sugli animali. 

DeU'anestesia locale dell'occhio ottenuta per Tinstillazione di un 
agente nuovo, la cocaina; di PanaSj pag. 17. 

L*a. conferma la scoperta di Roller usando una soluzione di 0,5 
di cloridrato di cocaina in 1 gr. d'acqua stillata. Dice essere la cocaina 
una costanza leggermente midriatìca: e fra tutte le operazioni che si 
praticano sovra gli occhi quella della cateratta è destinata ad avvantag- 
giarsi in primo luogo deiruso del nuovo agente anestetico. Ha ricono- 
sciuto inoltre che l'occhio patologico o meglio l'occhio infiammato si 
mostra più o meno refrattario all'azione anestesica della cocaina, che 
all'incontro agisce in un modo meraviglioso sull'occhio normale. Una 
semplice congestione come quella p. e. che accompagna la presenza 
di un corpo estraneo sulla cornea non si oppone nunto all'azione della 
cocaina. 

Sull'antipirina, pag. 21. 

Si citano molti esempii in favore di questo nuovo antiperitico (Dio 
voglia non gli abbia a toccare la sorte della kairinal) Rank preferisce il 
metodo ipodermico alla via dello stomaco : 1° perchò occorrono dosi 
due o tre volte minori per produrre lo siosso abbassamento di tempera- 
tura, 2° perchè si evitano i vomiti. Ma il Dr. Alexander ha dovuto ri- 
nunciare alle injezioni ipodermiche che avevano cagionato accidenti 
locali (ascessi, dolori). 

Le esperienze fisiologiche di Hénocque hanno mostrato che l'anti- 
pirina produce convulsioni cloniche e tetanifornio, che presentano una 
analogia rimarchevole col stricninisrao, infine la morte per asfissia (nella 
cavia alla dose di 0,12 gr. per Kilo). 

Egli ha riconosciuto che l'antipirina gode di proprietà emostatiche 
maggiori del percloruro di ferro e della segala. Ha esaminato allo spet- 
troscopio la colorazione rossa che l'antipirina genera col percloruro 
di ferro. Esaminata sotto Io spessore di 1 e. m. alla luce solare diffusa, 
essa assorbe tutti i raggi colorati posti al di là della 63* divisione della 
scala in lunghezze d'onda, cioè che, dal ranciato al violetto, lo spettro 
ò occupato da una banda nera. 

L'urina anlipirica presenta una reazione analoga: si ritrova il nastro 
d'assorbimento unico esteso dal ranciato al violetto: soltanto passano 
alcuni raggi giallo- verdastri o verdi, secondo che Purina contiene più 
o meno antipirina. 

Sovra un modo di preparazione della pasta canquoin; di Ballando 
pag. 26. 

P. cloruro di zinco IO, acqua 10, amido 10 a 20. Sciogliere in un mortaio 
il cloruro nell'acqua: aggiungere poco a poco l'amido e versare la pasta, 
mentre é fiuida, in "un vaso a larga apertura. Al momento del bisogno 
se ne ritira la quantità voluta e colle dita spolverate d'amido, le si dà 
la forma conveniente. 
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N. 2 (15 gennajo), AnnliBi di unii cisti ovarica sebacea; di 6. 
MBhUs pag. 65. 

L'analisi ha mostrato la più grande rassomiglianza fra questa so- 
stanza e l'intonaco fetale che ricopre il corpo della maggior parte dei 
neonati, talora sovra uno spessore di parecchi millimetri in alcuni punti 
del corpo. Si sa che questo intonaco fetale consiste principalmente di 
una miscela di cellule epiteliali e di granulazioni grasse. D'altra parte 
se si tien conto della presenza dei lunghi capelli si è condotti a con* 
eludere che questi derivano da una mola. 

A ixroposito della preparazione del protossido di aaoto; di P. 
CoMeneuvCy pag. 67. 

Per la preparazione si deve osservare 1. Di disseccare il sale in una 
capsula prima di introdurlo nella storta. L'acqua che ha l'inconveniente 
di ritardare la decomposizione del sale ne determina inutìlmenre la subli- 
mazione parziale, la temperatura restando inferiore a 200°. Di scaldare 
lentamente. Tosto che lo sviluppo si produce, lo si mantiene con una 
fiamma dolcissima. Evitare in seguito di spingere l'operazione al termine, 
affinchè l'ultima parte non subisca il sovra riscaldamento^ causa di e- 
splosione. L'odore leggermente irritante è dovuto ad una traccia di ipo- 
azotide che sfugge alla lavatura, onde biella pratica è bene di preparare 
il protossido prima e lasciarlo soggiornare nell'acqua, che lo purifica. 
Dopo un certo tempo che il gaz ò stato preparato, le sue proprietà 
anestesiche dimiauiscoiio , il che deriva, secondo l'a., dal fatto che il 
protossido d'azoto contiene sempre O e N, ma siccome esso è relativa- 
mente più solubile di questi, dopo un certo tempo la proporzione dei 
gaz estranei aumenta, e diminuisce il potere anestesico del protossido. 

Seconda memoria sulle forine (fine); di Ballando pag. 74. 

Nota sulla corteccia di calcara sagrada; di Simonsin^ pag. 80. 

La corteccia è fornita dal rhamnus purahiana, arbusto originario 
delle coste deirOceano Pacifico. L'a. ha trovato che essa contiene in 
quantità notevole acido crisofannico e tannino. Sembra spettargli un 
posto serio fra i medicamenti purgativi. 

Sugli antisettici; di Rati m off y pag. 83. 

Questo lavoro si riassume nella seguente tavola sinottica data dall'au- 
tore stesso. D. GlBERTINI. 



fionrnal nti* praklische Cbeniie* 

T. 30, anno 1884. 

N. 21 e 22 {pubblicato il 2Sfebbraro 85). Ricordo di Hermann Kolbe; 
di E. 0. Meyer, p. 417. 

StncU per la oonoscensa della costituzione chimica dell' isatina; 

di H. Kolbe, p. 467. 

O^isìdando risatina con acido cromico in soluzione acetica si ottiene 
un acido C8H5NO3, che l'a. chiama acido wa^ontco; esso cristallizza dal- 
l'acetone in prismi duri di color giallo, fus. a 230° con decomposizione; 
per lunga ebollizione con acqua si scinde in CO2 ed acido antranilico, 
per la seguente equazione : (C6H4N,CO)COOH+H>0=:;C6H4NH2)COOH-|' 
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+CO2, scaldato leggermente con HCl coiicentràto svolge CO2 e fornisce 
cloridrato di acido antranilico, operando in soluzione alcoolica si fornaa 
invece il cloridrato delTetere antranilico. 

Le basi scompongono Tacido isatonico in CO2 ed acido antranilico, 
l'ammoniaca dà Tamide antranilica C6H4NH2.CONH2, Tanilina una cor- 
rispondente anilide. 

L'acido nitrico concentrato reagendo sull'acido isatonico fornisce uo 
mononitroderivato C6H8.NO2.NiCO.COOH in fogliuzze madreperlacee fus. a 
220-230° con decomposizione; esso per l'azione di HCl fornisce acido ni- 
troantranilico e COg. L'acido nitroisatonico fornisce per riduzione con Sn 
e HCl acido a-diamidobenzoico. 

Finalmente l'acido isatonico per l'azione dell' acido nitroso fornisce 
acido a>nitrosalicilico. 



ZellAchrifi flkr pbyniologiAclie Glieiiiie. 

Voi. IX. 



Fase, r (pubbUeato il T novembre 1884). Sai prodotti di decom- 
posizione dei batteri; di L. Brieger, 2*" comunicazione, p. 1. 

L'a. ha estratto altri bacilli dalie fecce iumane, ma ancora non ne ha 
studiato Tenergia chimich. Dalle ricerche fatte sull' attività del micro- 
cocco della pneumonite , conclude ch'essa è cosi debole da non giu- 
ficare le alterazioni che si determinano nell'organismo animale. Anche 
la sua composizione chimica non corrisponde al suo potere tossico. 

Sulla putreftizione dell'albumina, II: V acido scatolcarbonico : in 
collaborazione con H. Salkowski; di E. Salkowski, p. 8. 

Accanto all'indol e allo scatol l'a. ha trovato fra i prodotti della pu- 
trefazione dell'albumina l'acido scatolcarbonico CtoH9N02. Quest'acido 
cristallizza in tavolette, è solubile nell'alcool e nell'etere, poco solubile 
nell'acqua bollente da cui cristallizza per raffreddamento. È un acido mo- 
nobasico, e si fonde a 164°. Riscaldato sopra il punto di fusione si decompone 
in scatol e anidride carbonica. È caratteristica la colorazione che prende 
con una soluzione di cloruro di ferro. Per riconoscere l'acido scatolcar- 
bonico si svaporano 30-50 ce del liquido in putrefazione fino a 1/5 del 
volume in modo da scacciarsi l'indol lo scatol; si acidifica e si dibatte 
con etere, che cede l'acido agitandolo con una soluzione di carbonato 
sodico leggermente carico. La quantità dell' acido è i5i'oporziona]e alla 
durata della putrefazione. Lo scatol della putrefazione proviene dalla 
decomposizione dell'acido scatolcarbonico? L'a. non lo crede probabile, 
perchè prolungando la putrefazione aumenta la quantità dell'acido. 

Sul comportamento dell' acido scatolcarbonioo nell' organismo; 
di E. SalkovDski, p. 23. 

L'acido scatolcarbonico introdotto nell'organismo per massima parte 
si decompone, e soltanto una piccola quantità passa inalterata nelT u- 
rina« È quindi presumibile, che se esso si forma ordinariamente nell'or- 
ganismo, si debba riscontrare nell'urina. Difatti l'a. trovò che nell'urina 
utpana è facile constatare la reazione dell'acido scatolcarbonico. 
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Soll'aaione fisiologica della fenilidrazina; di G. Hoppe-Seyler, p. 34. 

L'azione della fenilidrazina si spiega sulla sostanza colorante del san- 
gue; anche il suo cloridrato produce la morte coi l'enoraeni di una de- 
com{)Osizione del sangue e consecutiva ematuria. La modificazione del 
sangue per il cloridrato succede soltanto in presenza dell' ossigeno , e 
consiste nella formazione di una sostanza colorante caratteristica fìn'ora 
non conosciuta. La fenilidrazina libera agisce diversamente del cloridrato 
ìq quanto che anche fuori la presenza dell'ossigeno trasforma l'emoglo- 
bina in emocromogene. 

Nuovo processo per riconoscere la stricnina e altri alcaloidi nelle 
ricerche tossicologiche; di Th. Chandeleon^ p. 40. 

L'a. per evitare le emulsioni che si formano dibattendo coi solventi 
le soluzioni alcaline ottenute col processo del Dragendorff, consiglia di 
ridurle per evaporazione a piccolo volume^ e dopo aggiungere tanto 
gesso secco da ottenere una polvere friabile che poi si > possa coi vari! 
solventi. In questo modo egli sarebbe riuscito a riconoscere anche tracce 
di stricnina e dì altri alcaloidi. 

Sull'assimilazione del ferro; di G. Bunge, p. 40. 

L'a. si ò proposto di risolvere se il ferro che si somministra per cu- 
rare la clorosi serve alla formazione dell'emoglobina. Cominciò dal 
determinare in quale stato si trova il ferro in alcune sostanze alimen- 
tari, particolarmente nel latte e nel tuorlo d'uovo^ e dalle sue esperienze 
conclude che il ferro si trova nelle sostanze alimentari soltanto in forma 
di combinazioni organiche più o meno complesse. E allora 1' utilità in- 
negabile dei ferruginosi nella clorosi é spiegata dall'autore ammettendo, 
che essi preservano il ferro degli alimenti dall'azione dei gas intestinali 
particolarmente delKidrogeno solforato^ e cosi diventa maggiore la quan- 
tità di ferro assorbita. 

Analisi dei composti inorganici del muscolo; di G. Bunye^ p. 60. 

La carne di vitello priva di grasso diede per 100: KjO 4^654; N2O 
0,770; CaO 0,086^ MgO 0,412, FegOa 0,057, P2O5 4,674, CI 0,672. 

Ricerche sugli acidi amidati , provenienti daU'aaione dell'acido 
* cloridrico e dell' acqua di barite sulle sostanze albuminoidi ; di E. 
SehuUey p. 63. 

Il Ritthausen, Hlasiwetz e Habermann per azione degli acidi mine- 
rali sugli albuminoidi non ottennero altri acidi amidati eccetto che gli 
acidi asparaginici e glutaminico, la leucina, la tirosina ; mentre l'a. ot- 
tenne anche l'acido fenilamidopropionico. Facendo agire V acqua di ba- 
rite sulla conglutina fra gli altri prodotti di decomposizione ottenne an- 
che un acido amidato che per la sua composizione si allontana di molto 
dalla leucina e dai suoi omologhi e che probabilmente ò l'acido fenilami- 
dopropionico. L'a. crede che anche Schùtzenberger ebbe fra mano quest'a- 
cido e che non avendolo riconosciuto lo chiamò tiroleueina. Paragonando 
i prodotti della decomposizione della conglutina per azione deirHCI con 
quelli risultanti dell'azione della barite si trova che gli acidi amidati ot- 
tenuti nel primo caso sono otticamente attivi, mentre gli altri sono inat- 
tivi, e fra i primi inoltre si trova l'acido asparaginico. 

Sulla reazione di Weyl per la creatina; di E. Salkowsekiy p. 127. 

É una risposta a certi appunti fatti da Le Nobel sopra una precedente 
memoria deU'a. sullo stesso argomento. F. Coppola 
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N. 9 {pubblicato il 4 dicembre). Sulla determinazioiie degli alogeni 
nei composti organici; di C. Zulkowsky e C. Lepèz, p. 5^. 

Per questa memoria che non si presta ad un sunto rimandiamo il 
lettore airoriginaie. 

Sopra un metodo per la preparazione dei composti oseigenati ; 
di E. Lippmann, p. 559. 

Dal biossido di bario idrato (24 gr.) e cloruro di benzoile l' a. prepara 
li biossido di benzoile (C7H50)2,02^ ch'estrae dalia massa secca con etere. 
Questo riscaldato parecchie ore a 100^ con amitene dà origine ad acido 
ed anidride benzoica non che all'ossido diamilenico CioH^qO, liquido che 
bolle a 198-200*^. 

Sull'asione dello zinco-etile sull'aldeide a T di dorocrotonica; di 
K. Natterer, p. 567. 

Per razione dello zinco etile(25gr. sciotto in etere) sulPaldeide dicloro- 

CH.CHjCl 
crotonica jj (28,5 gr. che si fanno gocciolare sulla prima solu- 

CCICOH 

CHi-CH.CHgCl 
zione) Ta. ottenne il composto trimetilenico seguente | 

CH2-CCI.CH2.OH 

eh' è un alcool monoatomico diclorato : liquido bollente a 116-118°, che 
fornisce un cloruro e un acetato (liquido bollente a 122-123**) che fa odore 
di frutta. Tenuto 10 ore a 120'' con acetato di argento e acido acetico dà 
un olio boli, a 140^. Ridotto con acido acetico e ferro dà insieme ad al- 
cool etilico, butilico e crotonico, un alcool CeHtoCI.OH, boli a 165-168^ 

Col PCI5 fornisce il cloruro C6H9CI3 liquido boli, verso 100°. 

Sai corpi che si preducono daU'idrochinone nella potassa ftisa ; 
di L. Barth e /• Schreder^ p. 589, 

Il prodotto della fusione che si scioglie neir acido solforico diluito 
fornendo una soluzione limpida, per 12 agitazioni con etere fornisce dei 
residui da cui per conveniente trattamento gli a. hanno separato oltre ad 
idrochinone inalterato e ad ossiidroekinone, che in una precedente me- 
moria hanno descritto^ altre due nuove sostanze un diidrochinone e un 
e9aossidifenile, 

L*ossi idrochinone puro non annerisce alParia che dopo lungo tempo, 
fonde a 140,5^ Di esso descrivono il derivato acetilico (con anidride a- 
cetica e acetato sodico fuso) C6H303(C2HjO)3 in aghi fus. 96,5°; Il tribro^ 
mooaaiehinoney per Fazione del Br in eccesso, CeHBraOa (fus. 206-20T*). 

Per l'azione dell'acido nitrico ottengono pure Cossiehinidrone CiìUk^O^ 
corrispondente che ancora non ò stato bene isolato. Un composto della 
stessa formola CioHigOe è il ^^ esaoaaidifenile). Lamine incolore che si 
colorano, se umide, in azzurro e poi in nero, insolubili in acqua solubili 
in alcool ed etere. Il derivato acetilico fonde a 192^ 

Il dUdroehinone CeHeOa ò in lamine di sapore dolce fus. a 237^ Da 
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questo con soluzione di cloruro ferrico diluita e fredda ottengono il chi-- 
mrfrone corrispondente C12H8O4 a C24Hi608,in aghi azzurro- violetti o verdi, 
insolubili in H^O solubili in alcool ed etere; con soluzioni concentrate e 
bollenti di cloruro ferrico ottengono il diehinone Ci2H504 in aghi gialli 
fusibili a 186-I8r. 

Sulle materie coloraoti della resoroina; di P. Weselaky ed R. Be- 
nedikt, p. 605. 

Gli autori fanno delle ricerche sulla diazoreaoreina e diazoreaoru- 
fina notando dei punti delle loro esperienze discordanti con quelle di 
Bruaner e Kramer (Ber. XVII) sullo stesso argomento. 

Cosi, essi dicono, nella preparazione della diazoresorcina doversi ado- 
perare Facido nitrico fumante rosso e non il verde contenente acido ni- 
troso. Il rendimento è del (40 al 60 o/^). La diazoresorufina non è un 
prodotto di condensazione, con eliminazione di acqua, della diazoresor- 
cina. Gli a. invece la ottengono per riduzione della diazoresorcina in 
varii modi. Descrivono Vaeetildiazoresorujlna^ il suo etere dimetilico, due 
bromoderivati, il bleu di resoreina fluorescente e quello non fluorescente. 
li primo di essi si scioglie nei sali sodici e ammonici colorando le so- 
luzioni in azzurro. 

N.** 10 {pubblicato il 10 gennaro 84). Sull' andamento dei raggi 
luminosi attraverso tubi pieni di liquido, e sopra un metodo su di 
esso Ibndato por determinare gli esponenti di rifiraudone dei gas 
condensati; di J. Dechant, p. 615. 

Di questa memoria non diamo il sunto essendo essa di carattere 
puramente fisico. 

Sugli acidi ossiibsfinici; di W. Fosack, p. 627. 

Gli a. avevano dimostrato (Ber. XVJI, 204) che gli acidi oasifosflnici 
erano i prodotti deirazione del tricloruro di fosforo sulle aldeidi. In que- 
sta memoria danno i metodi di preparazione e descrivono taluni di que- 
sti acidi. Coni V acido osaiamilfosflnico C5H13PO4 (Tavole esagonali fu- 
sibili a 183-185"; sale di bario acido: Ba (C5Hi2P04)2; neutro: C5H|iP04Ba+ 
-|-2H20^ in cristalli naccarati. Salì di Àg e di Pb. 

Per V azione di 3 mol. di PCI5 sopra quest* acido si ottiene un* olio 
bollente a 134-140" della composizione CsHioPOClg. Per ossidazione for- 
nisce aldeide ed acido fosforoso. Per la sua resistenza verso gli alcali 
gli autori attribuiscono a quest^acido la formula C4H9.CH.(OH).PO(OH2). 

Descrivono pure Pacido ossiisobutilfoa/inico (p. di f. 168-169"). 

Sopra alcuni idroderivati dell^acido idrocinooninico; di H. Weidel 
ed O Hazura, p. 643. 

Scaldando 1 acido metiltetraidrocinconinico CioHioN(CH3).02, sopra 
190", distilla un olio giallo, pesante , bollente a 297-299" eh' ò V anidride 
C22H24N2032(Ac4-H20)— 3H2O. Per l'azione di acido cloridrico essa for- 
nice r acido tetraidrocinconinico. A 180" col doppio di potassa castica 
fornisce Tanidcide dell'acido omoidrocinconinico C11H15NO2, aghi madre- 
perlacei fus. a 125**. Descrivono il cloridrato di quest' acido (AC+H2O-I- 
-f HCl), non che il iodometilato, da cui per l'ossido di argento preparano 
il metilacido CioH9(CH3)N(CH3)02+H20. Scaldando l'acido omoidrocinco- 
ninico a 190" ottengono acido lepidinsolforico con (IHgO), in lamine gialle. 



studio di composti dai corpi animali ; di /7. Weidel e B. Piek^ 
pag. 656. 

Dair olio animale (porz. bollente a 170-180^) gli a. mediante con- 
veniente trattamento hanno isolato una lutidina C7HgN (punto di e- 
bollizione 162-16T') ed una a-metiletilpiridina CgHuN (boli, a 177,8®). Da 
ciò deducono che la collidina di Anderson boli. (173°,8), non è unica so- 
stanza. 

Sopra la morina, 11; di R. Benedikt e C, Hazura, p. 667. 

Trattando la morina (50 gr.], in soluzioiìe alcoolica, con Br (90 gr.)» 
gli a. ottengono, per aggiunta di acqua, un precipitato voluminoso : Ve- 
tere monoetilico dalla tetrabromo morina C|5H5Br407.C2H5 -f4H20: dalla 
soluzione per estrazione con etere ottengono tribromojloroglueina 
CeHjOsBrs, fus. a 143**. 

L'etere perde su acido solforico 2H2O , e per V azione di cloruro 
stannoso e acido cloridrico concentrato fornisce tetrabromomorina 
Ci5H6Br407-f-2 V2 H2O, aghi gialli che a 110** perdono l'acqua e fondono 
a 258^ 

Con l'acido solforico concentratola 100**, la morina fornisce un sol- 
facido con 2H2O di cui descrivono i sali di K e di Ba. 

Per razione dell'acqua di bromo il solfacido fornisce tribromofloro- 
glucina, e il suo sale baritico trattato con acido nitrico dà trinitrofioro- 
glucina fus a 159-160^ Canzoneri 
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L'anno 1884 ha visto svilupparsi il metodo di preparazione dei de- 
rivati del trifenil melano che mentovai Tanno scorso. La reazione fonda- 
mentale consiste nel fornire alle amine il carbonio centrale attorno al 
quale vengono a saldarsi i diversi radicali, dando origine ai derivati del 
trifenilmetano. Il corpo che si impiega a tale scopo è V ossiclnruro di 
carbonio. Il periodo delle esperienze è terminato, ed i prodotti oi tenuti 
col nuovo metodo, che chiameremo s//i^e/f(?o, fanno concorrenza ai vio- 
letti ordinari. Il ^ran vantaggio del metodo sintetico consiste special- 
niente nella varietà di reazioni che si possono realizzare col %iìo im- 
piego = p, e, é diffìcile riuscire ad ossidare coi sali di rame la dietila- 
tìitina^ il violetto che ^i ottiene cosi, è grigio e senza vivacità; sembra 
che la lunga catena unita al gruppo NH2> il radicale etile, dia nelTossi- 
dazione origine a reazioni molto più complesse che V omologo mferio- 
re CHj. Invet^e è facile ottenere coli' ossicloruro un violetto e^aeiilico 
(esaetilpararosanilina) dotato di straodinaria bellezza e di una tinta vol- 
gente air azzurro. Si sono ottenuti, e sono nel commercio, prodotti che 
sarebbe impoi^sibile preparare col metodo brutale delP ossidazione. Ci- 
tiamo a mo' d'esempio Vazzurro Vittoria, che deriva dalla feml-^t nafti- 
lamina e dì cui parleremo in breve. 

Premesse queste considerazioni , verremo ad esaminare i lirevetli 
presi dalla Badische Anilin—und Sodafabrik sopra questo argomento. Il 
primo brevetto fu mentovato nella Rivista delFanno scorso; diremo oggi 
come si raggiunge la preparazione dei nuovi prodotti. 

Il punto dì partenza è il diamidobenzofenone-tetrametiliao 

COICflH4N<^j^^J2. Sulla preparazione di questo prodotto nulla é stato 

palesato, come pure su quella dell'ossicloruro di carbonio, che credo es- 
sere la principale difficoltà della fabbricazione. 

Preparazione del òenzidroL Si scalda a 120-130^ in una caldaia mu- 

7 
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nita di un agitatore e di un refrigerante a ricadere, un miscuglio di 

100 chi!, di diamidobenzofenone tetrametilico 

1000 cbil. di alcool amilico 

60 chil. di NaOH 
Si aggiungono in seguito poco alla volta 

80 chil di zinco in polvere. 
Si scalda per 48 ore^ si elimina il solvente con una corrente di vapor 
acqueo e si ridiscioglie la base neii' acido òlor idrico. Si precipita il li- 
quido acido frazionatamente colla soda; prima si separa il benzofenone 
inalterato, quindi il benzidrol; si dltra, si lava e si dissecca ad una 
temperatura inferiore a 40°. Il derivato corrispondente nella serie etilica, 
C(OHX^6H4N(C2H5)2^ si prepara in modo identico. 

Questi benzidrol si possono unire alle amine primarie^ secondarie e 
terziarie , dando origine ai colori diversi Citeremo solo la prepara- 
zione del violetto esametilico (esametil-p-rosanilina) CC1/c6H4N<qu'Ìs. 

Si discioglie in un miscuglio di 25 chil. di acido solforico e 100 litri di acqua 
del diamido benzidrol tetrametilico umido, fìno a che la tinta del liquido, 
verde dapprima, diventi azzurra. Si aggiungono allora 20 chil. di dimeti- 
lanilina, si lascia riposare per 12 ore e si scalda 3 ore a bagno-maria. 
Aggiungendo soda caustica e facendo passare una corrente di vapor 
acqueo^ si rigenera la dimetilanilina inattaccata. Si è formata cosi 3a 

ieucobase del violetto CHf Cq H4 N p^Ms» che ossidata col biossido di 

piombo in presenza di un miscuglio di acido cloridrico e di acido ace- 
tico^ fornisce il cloridrato del violetto, che essendo puro, si può facil- 
mente ottenere cristallizzato. 

In un secondo brevetto (febbraio 1884) della Badiaehe si dimostra che 
la riduzione del benzofenone può essere con vantaggio sostituita dairtm- 
piego di agenti disidratanti , come p. e. il tricloruro e l' oBBìeloruro di 
fosforo. Citiamo come esempio la preparazione del violetto esaetilica 
CCl (C6H4N<Q*£j5jj. In un apparecchio a ricadere si introduce poco a 
poco raffreddando e agitando 

20 chil. di diamidobenzofenone tetraetilico 

30 chil. di dietilanilina 

10 chil. di tricloruro di fosforo. 

Ha luogo una reazione assai energica, e dopo poco tempo il liquido tutto 
si rapprende in cristalli formati di aghetti verdi, dotati di splendore metal- 
lico. Dopo alcune ore, si discioglie nell'acqua bollente, si aggiunge soda e 
si elimina Teccesso di amina con una corrente di vapor acqueo; si filtra 
la base dalia materia colorante e si ridiecioglie dopo lavaggio nella mi- 
nima quantità possibile di acido cloridrico; si precipita la soluzione del 
cloridrato col sale e si purifica il prodotto secondo i metodi general- 
mente usati. 

Seguendo questo metodo si può preparare V azzurro Vittoria che è 
una materia colorante dotata di grande splendore. 
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Per ottenerla si tratta a freddo dapprima, poi a 110^ un miscuglio di 
IO chil. diamidobenzofenone tetrametiiico 
9 chil. fenil-a naftilamina 
7 chil. ossicloruro di fosforo. 
Col raffreddamento il liquido si solidifica; la massa polverizzata e 
lavata con acqua fredda è disciolta in 1000 litri d*acqua bollente. 

11 liquido filtrato è addizionata di I chil. di acido cloridrico e precipi- 
tato col sale. 

L'azzurro Vittoria ò molto bello, ma resiste poco agli agenti atmos- 
ferici. Si tinge su bagno leggermente acido e s'impiega molto per falsi- 
ficare il carminio d'indaco. 

Si può ancora ottenere un verde derivante dalla chinolina ^ combi- 
nando questa base al tetrametil-diamido-benzofenone in presenza di tri- 
cloruro di fosforo. 

In tutte queste reazioni, si é fatto insomma agire le amine aroma- 
tiche diverse in presenza di agenti di condensazione sui derivati alcoo- 
iici dei benzofenoni amidati; in altre condizioni, ed impiegando i dori" 
drati delle amine, si ottengono materie coloranti gialle o arancione dette 
auramine, 

Es. Si scalda a 200'' agitando continuamente. 

23 chil. di cloridrato d'a-metaxilidina 
10 chil. di diamidobenzofenone tetrametiiico 
Dopo 4 ore^ la massa ò di un verde metallico e totalmente solubile 
neir acqua; si discioglie in acqua bollente, si filtra e si precipita col ni- 
trato di sodio. Le tinte ottenute con questo prodotto sono di un beir a- 
rancione. 

Si può fare agire, invece di un a mina aromatica^ óeWammoniaea sul 
diamidobenzofenone tetrametiiico. Si ottiene in tal caso una magnifica 
materia colorante d'un giallo puro, che è V auramina propriamente 
detta. Si ottiene nel modo seguente. 
Si scalda a 200° un miscuglio di 

25 chil. di diamidobenzofenone tetrametiiico 
25 chil. cloruro d'ammonio 
20-30 chil. cloruro di zinco 
Quando un saggio si scioglie completamente nell'acqua, l'opera- 
zione ò terminata. Dopo il raffreddamento, si lava con acqua fredda aci- 
dulata con una piccola quantità di acido cloridrico, per togliere il clo- 
ruro di zinco ed il cloruro di ammonio. Il residuo è sciolto in acqua 
bollente e precipitato col sale. 

L'auramina tinge le fibre in un giallo citrino bellissimo. Si impiega 
molto per tingere il cotone e per gli stampati di cotone e di lana. Di- 
sgraziatamente è distrutta dagli acidi minerali già a freddo, che rege- 
nerano ammoniaca e il derivato del benzofenone. Questa proprietà ò co- 
mune a tutte le auramine e impedisce le applicazioni alla tintura del- 
la lana. 

Non si sa ancora nulla di preciso sulla composizione e la costitu- 
zione delle auramine. 

La reazione dei benzofenoni sulle amine è stata estesa da Eoer & 
Pick a Berlino ai fenoli. Facendo reagire p. es. il fenolo ordinario sul 
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cloruro di dìamidobenzofeaone tetrametilico CCl2^C6H4NQu^)2,in presen- 
za di cloruro di zinco, si ottiene un ros^o-violetto; col derivato etilico e 
la resorcina, si ottiene un violetto azzurrognolo etc. Queste materie co- 
loranti basiche per rNH2 che contengono, acide per OH , trattate con 
amine, forniscono altre materie che sono evidentemente identiche a quelle 
ottenute direttamente colle amine e i derivati del benzofenone. 

Come si ò visto, il nuovo metodo sintetico per la produzione dei co- 
lori già mentovati ò molto importante sia per la varietà de* prodotti ot- 
tenuti, sia per la loro facile benché complessa preparazione. 

Come per l'azzurro di metilene, diversi brevetti sulla preparazione 
dei nuovi violetti sono stati presi da diverse fabbriche : si riducono tutti 
a fornire il carbonio centrale per la trasformazione in derivati del tri- 
fenil metano. Secondo la Aetiengesellaehaft far Anilinjabrikation di Ber^ 
lino si ottiene il violetto esametilico facendo reagire i derivati clorati 
del formiato metilico sulla dimetilanilina in presenza di cloruro d*allu- 
minio (1). 

D*altra parte, secondo la Direzione del Verein chemiacher Fabriken 
di Mannbeim si ottengono le leucobaai dei violetti facendo agire V a- 
cido formico^ i formiatl e gli eteri formici sulle amine in presenza di 
cloruro d'alluminio. 

Ancora molti brevetti per la preparazione di basi piridiche. Le ap- 
plicazioni di questi prodotti alla terapeutica diventano sempre più im- 
portanti. Basta qui accennare alla antipirina, che già si impiega in assai 
grandi quantità comune febbrifugo. D* altra parte , gli studi nella serie 
piridica diventano sempre più numerosi, preparando cosi il terreno sul 
quale si svolgerà la futura sintesi degli alcaloidi naturali (chinina, mor- 
fina etc). 

Sulle materie azoiche si trovano dapprima i mille ed uno derivati 
sol/onici sai naftoli-, pieni o vuoti d' interesse e che non meritano trat- 
tenerci un sol momento I 

Lo stesso diremo del celebre azzurro di metilene pel quale non si 
è trovato per ora un miglior procedimento delT originale del Lauth. 
Questo prodotto continua ad essere impiegato su larga scala nelle fab- 
briche di stampati di cotone. 

La casa Baeyer a Elberfeld ha brevettato prodotti azoici derivanti 
dalla benzidina. Quest'ultima trattata in certe condizioni coiracido sol- 
forico fumante , fornisce derivati più o meno solfonati ed anche corpi 
che racchiudono un solfone, caratterizzato dalla presenza del gruppo SO2 
che unisce due anelli benztnici. Per esempio si ottiene il corpo 

^ C6H2<so3^ 
l'acido benzidin-aolfon-disolfonico. 

Questi corpi, racchiudendo il gruppo NH2 possono essere trasfor- 
mati coiracido nitroso in derivati diazoici , che si associano alle amine 
o ai fenoli aromatici per dare corpi azoici propriamente detti. Questi ul- 

(i) Vedi Hofmann -Berliner Berichte 1885, fase. 5^ 
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timi potrebbero diventare importanti, causala loro tinta violetta o az- 
zurra. Secondo Baeyer, il prodotto ottenuto coll'acido su mentovato e Ta- 
nafiilamina ò violetto : colla fenil-^ naftilamina C6H5.NH.CioH7(3) si ot- 
tiene un azzurro. Ora fino adesso, non si erano potuti ottenere che dei 
rossi più o meno violetti nelle preparazioni dei colori detti azoici. Ne 
eccettuo le induline, e corpi analoghi, la cui costituzione non è stabilita 
e che si formano ad alta temperatura, cioè al di là di 100^ mentre gli 
azoici, arancioni, rosaio gialli ecc. si formano invece a freddo. Non mi è 
riuscito sapere se i prodotti di benzidina si trovavano nel commercio o 
86 erano usati nelle industrie tintorie. 

La stessa casa Baeyer ha brevettato dei prodotti azoici ottenuti colla 
benzidina e gli acidi ossibenzoici (salicìlico ed isomeri). Si ottiene un 
giallo quasi insolubile nell'acqua, che tinge il cotone non mordenzato su 
bagno di sapone grasso bollente. 

Le tinte ottenute sono assai solide. Si trova nel commercio questo, 
ed un prodotto analogo detto erisaureina. 

Finalmente non dobbiamo lasciare la categoria dei corpi azoici senza 
mentovare il brevetto della casa Meister Lucius di Hòchst sui derivati 
bisoifltici dei colori azoici insolubili nell'acqua. Facendo agire per es. il 
cloruro di dìazobenzina CeHs— N=ssN-CI, sul 3 naftolo, si ottiene un corpo 
azoico, CeHs— N=N-CioHeOH, totalmente insolubile nell'acqua. Facendo 
digerire questo prodotto a temperatura moderata con una soluzione con- 
centrata di bisolflto sodico^ esso si discioglie poco a poco; il liquido ot- 
tenuto racchiude una combinazione bisolfitica assai poco stabile, che si 
decompone all' ebollizione e sotto Tinfluenza degli alcali, rigenerando il 
corpo primitivo. Supponiamo dunque che si stampi un tessuto colla so- 
luzione bisolfitica a freddo; vaporizzando lo stampato, la combinazione 
bisolfitica si decompone ed il prodotto diventando insolubile si fissa sta- 
bilimento sulla fibra. Si trova nel commercio un corpo detto a^jrarma ^ 
che é costituito da una materia analoga, e che promette molto. 

Termineremo dicendo poche parole di altri brevetti su diversi sog- 
getti meno importanti. 

\ccade spesso nell'industria dei colori di ottenere delle acque più o 
meno cariche di anilina che riesce difficile utilizzare, fatto che visto il prezzo 
del prodotto è causa di grandi perdite. Secondo F. Graessler^ si possono ot- 
tenere con queste acque dei colori trattandole col nitrito sodico e com- 
binando il derivato diazoico ottenuto ad un fenolo , per es. il ^ naftolo; 
l'arancione cosi ottenuto CeHs— N=N.CioH60H si può trasformare in 
acido solfonico coi procedimenti ordinari. Un altro metodo consiste nel 
trattare le acque d'anilina col cloruro di calce; il precipitato che si for- 
ma, trattato coli' anilina ed il cloridrato d'Janilina ad una temperatura 
elevata, fornisce una nigrosina, che 8i rende solubile secondo il solito, 
con acido solforico a 100^. 

Certi sali di ferro e di cobalto aggiunte ad una soluzione calda di 
acido nitroso ^ naftolmonosolfonico danno delle materie coloranti che 
racchiudono il metallo allo stato per cosi dire organico, non precipita- 
bile cogli alcali. Si ottiene col cloruro ferrico nn verde che serve nella 
tintura della lana e che ò stato brevettato da Gans di Francoforte sul 
Meno. 
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Secondo Lewinstein, si ottengono delle amine aromatiche mirate, ag- 
giungendo i loro nitrati ali* acido solforico freddo. M nitrato di anilina 
p. e, fornisce cosi principalmente la ra. nitranilina. Questa reazione è 
stata già utilizzata or sono circa tre anni da NóUing^ che ha pubblicato 
nel Bollettino di Berlino una memoria sulle diverse condizioni di nitra- 
zione. 

Il procedimento di Lewinstein non è dunque affatto nuovo. 

Dirò lo stesso del procedimento per ottenere la galleina, sostituendo 
l'acido gallico all'acido pirogallico; questo metodo, brevettato dal Gurke^ 
è certo conoscitito fin da lungo tempo da tutti i fabbricanti di eeruleina. 
Mi rammento di averne se non erro, avuto privata comunicazione fin 
da 5 anni. 

Eoer & Pick a Berlino hanno brevettato la preparazione sintetica 
della erìsanilina. Si sa che nella preparazione industriale della fucsina, 
si ottiene una certa quj^ntità di una materia colorante arancione, assai 
solida, il cui nitrato è conosciuto sotto il nome di fosflna. La crisanilina 
è stata ottenuta trattando ìa paranitrodifenilamina col cloruro benzoil'co 
paranitrato. Il corpo formato è ridotto con stagno ed acido cloridrico e 
scaldato a 250-290° con una miscela di cloruro di zinco e di cloruro di 
alluminio; si ottiene della crisanilina, che si purifica coi metodi ordinari. 

Termineremo dicendo due parole della canarina, Que^sto corpo è 
vero appartiene alla chimica detta inorganica , ma si collega stretta- 
mente per certe sue applicazioni coi colori artificiali. 

Si ottiene la canarina facendo agire il bromo o il cloro nascente sul 
solfocianato potassico. La canarina è identica col persolfocianogeno co- 
nosciuto già da lungo tempo. Essa gode della singolare proprietà di ser- 
vire di mordente pei colori d'anilina basici, come il verde malachite, l'az- 
zurro di metilene etc. Si può produrre la canarina diretramente sul tes-- 
suto nel modo seguente. Si stampa una miscela di solfocianato e di clo- 
rato di alluminio in presenza di tracce di vanadio e si espongono i tessuti 
alla camera d' ossidazione per un giorno alla temperatura di 28 o S(f. 
Si fa passare in seguito in bagno di creta e di sapone per ottenersi dei 
bianchi nitidi. 

In quanto all'indaco artificiale, l'industria degli stampati impiega an- 
cora piccole quantità d'acido nitrofenilpropiolico per certi generi difficili 
ad ottenersi coll'ìndaco naturale. La fabbricazione non ha progredito e 
non abbiamo da rilevare grande novità a quest'oggetto. 

Questi sono i progressi principali da rilevarsi nell'importante indu- 
stria che ci occupa. In quanto alle numerose memorie scientifiche ve- 
nute perla maggior parte alla luce nel Bollettino di Berlino e che trattano 
dei colori artificiali, tralascio di parlarne, poiché il lettore ne troverà 
sunti nella parte scientifica dell' Appendice. Citerò solo il ntetodo di Fi- 
scher per ottener le leucobasi dei violetti p. es. resametilleucanilina che 

/OC2H5 
consiste a combinare l'etere ortoformico . CHOC2H5 colla dimetilanili- 

\OC2H5 

na in presenza di cloruro di zinco o di acido ossalico anidro^ che fanno 
la parte di agenti di condensazione 

CH(OC2H5)3-i-3C6H5N(CH3)s,x=CH(C6H4N(CH3)2)8+3C2H50H 
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Ora l'etere ortoformico si prepara facendo agire il cloroformio sul- 
Kalcoolato sodico C2H50Na. So da buona fonte, che le fabbriche di colori 
impiegano quantità considerevoli di sodio , per cui è permesso di am- 
mettere che il metodo (1) di Fischer potrebbe benissimo far concorrenza a- 
gli altri summentovati. In questo caso, il carbonio centrale sarebbe in- 
definitivamente fornito dal cloroformio. Si può vedere che attualmente la 
fabbricazione dei colori artificiali ha raggiunto uno sviluppo considere- 
vole dovuto certo al favore di cui godono le sciènze chimiche oggidì, 
ed al mutuo appoggio che si sono dato scienza pura ed applicata. 

Guroo Bechi 



UeMV*s Annaien der Chemie. 

Tomo 225, 1885 



Fas. I. Sni composti «olftirati del molibdeno; di G. KrùsB^ p. 1. 

L*a. ottenne i seguenti solfoossimolibdati. Il monosolfomolibdato so- 
dico Na2Mo03S, si ottiene sciogliendo il trimolibdato sodico (NaoMosOio) 
nel solfidrato sodico a 20° o 30°. 

Aggiungendo alcool alla soluzione si separa un olio giallo-ranciato 
e si forma un precipitato di aghi gialli che hanno la compotnzione sopra 
indicata. 

Il disolfomolibdato ammonieo si ottiene sciogliendo il molìbdato am- 
monico [(NH4)6Mo7024+40H2] neir ammoniaca e trattando la soluzione 
raffreddata a circa 6° con idrogeno solforato. Si depongono aghi gialli, 
che hanno la composizione (NH4)2Mo02S2. 

Il pirodisolfomolibdato ammonieo acido si forma dallo stesso mp« 
libdato ammonieo trattandolo a 90° con solfidrato ammonieo. Forma un 
precipitato giallo ranciato che ha la formola NH4HM02O4S3. Con ammo- 
niaca dà il sale neutro (NH4]2Mo204S3; con solfuro ammonieo in eccesso 
si trasforma nel solfomoUbdato ammonieo normale (NH4)2MoS4. 
Mo204S3NH4H+5(H4N)2S=2(NH4)2MoS4+7NH3+40H2. 

Il pirodisolfomolibdato sodico acido Mo204S3HNa si ottiene per Ta- 
zione dei solfidrato sodico su di una soluzione calda e concentrata di 
molibdato sodico NaeMo7024+220H2. Fanno una polvere amorfa di co- 
lore giallo chiaro. 

L*a. ottiene i solfomolibdati normali R'2MoS4 in forma cristallina, nel 
seguente modo: 

Il solfomoUbdato ammonieo normale (NH4)2MoS4 si ottiene dal mo- 
libdato ammonieo (NH4)eMo7024 +40(12, sciogliendo 5 gr. di questo sale 
in 15 cmc, di acqua e 50 ce. di ammoniaca (0,194) e trattando la soluzione 
con idrogeno solforato. 

Questo sale forma tavole rombiche [a.b:c=0,7846:l:0^5d92]. 

Il solfomoUbdato potassico normale si forma trattando 5 gr. di mo- 
nomolibdato potassico sciolti in tO ce. d*acqua e 50 ce. di potassa (d=s 
=U44=1,48) e saturando la soluzione d'acido solfidrico. 

(4) il sodio serve pare alla preparazione dell' antipirina che è fabbricata come 
é noto dalla casa Meister Lucius di Hoechss. 
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Il soIfomoJibdato potassico è isomorfo a quello ammonico. 

L*a. descrive poi la preparazione del tetrasolfuro di molibdeno che 
si ottiene dal molibdato potassico coiridrogeno solforato. Il modo di ot- 
tenerlo è però cosi complicato che non può essere riprodotto in forma 
di un sunto, rimandiamo perciò alla memoria originale. Questo tetra- 
solfuro (M0S4) si presenta in forma d' una polvere bruna che assorbe 
Pumidità, e che stando esposto alTaria si ossida. 

Nolla preparazione del tetrasolfuro di molibdeno si forma anche il 
persolfo molibdato potassico acido cKHMoSs »; trattando una soluzione 
di questo sale con acido cloridrico diluito o con acido acetico si ottiene 
V acido perso Ifomolibdico libero, che ha la formola « H2MOS5 ». forma 
una polvere rosso-bruna, insolubile nelT acqua, che si scioglie a freddo 
nel solfuro potassico, a caldo nel solfldrato. Esso è il primo solfoacido 
minerale che si conosco allo stato libero. 

Suiracido idroparacumarico; di E, Stòhr^ p 57. 

L*a. ottenne l'acido idroparacumarico CgHioOa, dall'etere paranitro- 
einnamico (p. f. 137-188°), trasformnndolo in soluzione alcoolica con HCl 
e poWere di zinco nelTacido paraamidocinnamico, e scomponendo que^ 
sto con nitrito potassico ed acido solforico diluito. 

L'acido idroparacumarico fonde a 128-129**, dà con acqua di bromo 
un acido bibromoidroparacamarieo {C^^^^v-fìi) ('^. di f. 107-108") e si tra- 
sforma se viene trattato con acido nitrico 1,4 in un dinitroeomposto 
C9H8(N02)203 che fonde a 137**,5. L*a. ha preparato alcuni sali ed eteri di 
quest'ultimo per la descrizione dei quali noi rimandiamo alla memoria 
originale. Saponificando gli eteri (C6H2(NOg)20RCH2.CHj;-COOR con acido 
solforico si ottengono composti della formola C6H2(N02)20R.CH2:CH2 
HC0O. 

Riscaldando questi acidi con ammoniaca in tubi chiusi a 100° « si 
forma V ae, dinitroparaamidoidrocinnamieo (Ct>EÌ2(N02)2NH2.C2H4COOH) 
che fonde a 194°. 

Trattando Tacido idroparacumarico con acido nitrico più diluito a 
temperatura bassa si forma il mononitrocomposlo C9H9(N02)03 che fon- 
de' a 90°,6. 

Sol chinino e suiromochinino; di O. Resse, p. 95. 

L'a. conferma la presenza dei chinino nella China cuprea (delta Re- 
mijia pedunculata) (vedi Beri. Ber. IV, 818), e trova che oltre a questo 
essa contiene aache Vomochitiino (vedi Beri. Ber. XV, 857). Quest'ultimo 
ha la formola C20H24N2O2 e si trasforma precipitandolo più vohe dalla 
sua soluzione acida con soda, completamente in chinino^ 1' a. crede che 
l'omochinino sia una modificazione del chinino. 

L'omochinino cristallizza con 2 1/2 molecola di OH2 in t^quamette, che 
diventano anidre a 120° e fondono a 177°. È meno solubile nell'etere del 
chinino e la sua soluzione non si trasforma in una gelatina con lo sva- 
poramento. La sua soluzione alcoolica ò fortemente alcalina ed ha un 
sapore amaro. La sua soluzione in acido solforico ha una fluorescenza 
azzurra che sparisce per la presenza di cloruri. Con acqua di cloro 
ed ammoniaca dà una colorazione verde. 11 cloroplatinato ha la formola 
C2oH24N2022HCl.PtCl4+OH2 ; il solfato neutro (C2oH24N202)2H2S04-j-6H20 
ha un potere rotatorio che è identico a quello del chinino. 
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Rìcer<;he sui volumi specifici dei liquidi, di W, LoHsen e A, Zander ^ 

pag. 108. 

Gli a, trovano le seguenti differenze per i 'volumi specifici deiresa- 
idroxiloto, eaaidrotaluene ed esaidronaftalina ed i loro isomeri nella se- 
rie delle olefliie! 

Cflprilene 177,22 v, s eptilene 154,8 v. s. (1) 

Esaidroxìlol XM^B » esaidrotoluene 141,8 » 



12,42 diff, 13,0 dift 

cimene 184 v. s. 

esaidronaftalina 171,2 v. s. 



12,8 dif!. 

Da questi fatti risulta che oltre alle lacune o legami doppi anche la 
concai etm^ ione dc|;1ì atotoi ha unMnfluenza sui volumi specifici: secondo 
Si^hìff nei ire casi citati la differenza non potrebbe essere maggiore dì 4. 

Gli a, inoltre comparano i volumi specifici dei tre idrocarburi aro- 
matici idrugenatj coti quelli degli idrocarburi aromatici non idrogenati: 

esaidrotoluene C7Hi4=141,8 
toluene C7H8 =117,97 



H6=23,83=3X7.9 

csaìUroxilol CgH|6=164,8 

xilol C8H,o=139^67 



H6=25,13=:3X8.3 

esaidronaftalina CioHi4=171,:l' 
lìafttìlina CioHg =147,2 



He = 24 =3X8 

e trovano che le differeniie per H2=8 sono eguali a quelle che esistono 
Ira fili idrocarburi suturi e le oleflne p. es. fra pantano = 117,47 e ami- 
lene— \*y^^db, iliff. per H2 = 7^22. Questo fatto é conforme alla formola 
ìIbI benzolo con tre Joppi legami e contrario alle deduzioni di R. Schiff 
chf ammette che gli atomi di carbonio nel benzolo si trovino in condi- 
zioni analoghe a quelle delle paraffine. Ciamiclan 

Fas. 2. Sopra gli acidi carbonici delle basi piridinicbe sinteticbe; 
di R. Michael, p. \>\. 

L'a prepara col metodo di Hantzsch (Ann. 215, 21) l'etere dietilico 
deiracido Cdllidindicarbonìco C5N(CH3)3(COOC2H5): dalTetere per saponifi- 
cazione ottiene Tacido che, riscaldato, perde CO2 e dà T acido collidin- 
moiìocarbonlno C&NH(CHj,);jCOOH. Questo per ossidazione dà poi gli a- 
cirli hiiidindicarbonico^ picolintricarbonico e piridintetracarbonico. L'au- 
tore dairetere etilico delTacido collidindicarbonico ottiene per saponifica- 
zione incompleta l'acido eiilcollidindicarbonico C5N(CH3)3(COOC2H5)COOH, 

(l) Con approssimatioutì. 
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che fonde quando è anidro a 157^. Di questo acido vengono descritti 
diversi sali e la combinazione colPacido cloridrico C!jN(CH3)3(COOC2H5) 
COOH.HCI. Per distillazióne secca esso dà acido carbonico e l'etere del- 
Facido collidinmonocarbonico, che bolle a 255-256^ ed ha la composizione 
C5NH(CH3)3COOC2H5: per saponificazione si ottiene l'acido coUidinmono- 
carbonico di cui vengono descritti i sali di potassio e di calcio e la com- 
binazione eolPacido cloridico. Da questo acido per ossidazione con 2 mo- 
lecole di RMn04 si ha Facido lutidìndicarbonico C5H(CH3)2N(C02H); con 
4 molecole dì KMn04 Facido picolintricarbonico C5H(CH3)N(C02H)3 e fi- 
nalmente con 6 molecole di KMn04 F acido piridintetracarbonico C5HN 
(C02H)4. Il r fonde a 245^ i4 2*^ a 2^8** decomponendosi, ed il 3** a 188*. 

Sullo scambio del cloro, bromo e iodio tra le oombinastoni or- 
ganicbe e le inorganiobe; di R. Brix, p. 146. 

L*a. studia Fazione delle combinazioni alogeno dei metalli sulle cona- 
binazioni alogeniche dei radicali alcoolici. Dei composti organici adopra 
l'ioduro d'etile, il cloruro d'isobutile, il cloruro di benzile e l'etere dora- 
cetico: dei composti inorganici quelli di calcio e di bario di rame, zinco, 
cadmio, tallio^ e piombo, di arsenico, antimonio e bismuto. L'a. , a se- 
conda dei casi, opera in apparecchio a reflusso o in tubi chiusi. Ci li- 
miteremo a riferire i resultati più importanti di questo lavoro. 

Lo scambio degli alogeni è completo per i seguenti composti : CaCIs 
e C2H5I; AsBra e C4H7CIO2 ; AsBra e C7H7CI ; SbBrs e C4H7CIO2 ; SbBrs 
e C2H5I. È quasi completo per Baig e C4H7CÌO2; Znlo e C4H7CIO2; PhClg 
e C2H5I; ó parziale per BaCl2 e C2H5I , Balg e C7H7CI , Znl2 e C7H7CI, 
CdClj e C4H5I, CdBr2 e C4H7CIO2 e C7H7CI , Cdl2 e C4H7CIO2 e C7H7CI, 
TU C4H7CI02,Pbl2 e C7H7CI, BiBrg e C4H7CI02. 

Sullo scambio del cloro, bromo e iodio tra le combinasioni or- 
ganicbe e le inorganicbe; di B, Kóhnlein, p. 171. 

L'a. continua le esperienze di Brix: studia in modo analogo i com- 
posti di Mg, Ph, Ti, Mn, Fé, Co, Ni, Sr, Sn. L'a. dalle sue esperienze e 
da quelle degli altri deduce le seguenti regole generali. 

Il cloro ò sostituito dal bromo e dalFiodio, e il bromo dall'iodio per 
i composti di K, Mg, Ca, Sr, Ba, Al, Mn, CO. 

L'iodio è sostituito dal bromo e dal cloro e il bromo dal cloro per 
i composti di Cu, Ag, Hg, Sn, Pb, As, Sb. 

Si comportano ora in un modo ora in un altro i composti dì Zn , 
Cd, TI, Bi, Fé, Ni. 

Finalmente i composti di Ph e Ti non danno luogo a scambi. 

Sai cloniri inorgaiiici come clororanti; di A, G. Page^ p. 196. 

L'a. studia se il pentacloruro di molibdeno , che si comporta come 
come clorurante per i composti della serie aromatica, fa lo stesso aa- 
che per quelli della serie grassa, e trova che no. Egli fa osservare come 
per la serie aromatica il tricloruro di molibdeno non é clorurante di per 
se, ma a 70-80^ si trasforma in pentacloruro e quindi diventa clorurante: 
consiglia quindi Fuso del tricloruro, che è stabile all'aria, a preferenza 
del pentacloruro. Degli altri cloruri inorganici trova che quelli di ferro, 
alluminio e quelli talloso e tallico sono cloruranti, quelli di rame, stagno, 
titanio^ piombo, fosforo, arsenico, bismuto, cromo, zolfo, manganese, co- 
balto, nichel non spiegano nessuna azione clorurante. 
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Sulla corteccia della Remisa Purdieana Wedel e i suoi alcakndit: 

di O. Hesse (con una tavola), p. 211. 

L' a. premette un* esatta descrizione di questa corteccia che semi- 
sfliando molto a quella della vera China cuprea, sebbene se ne allon- 
tani poi per la qualità degli alcaloidi che contiene, si importa in gran 
quantità in Europa. 

L* a. estrae la corteccia con alcool bollente , svapora la soluzione, 
trattato il residuo con soda estrae con etere: alla soluzione eterea ag- 
giunge H2SO4 diluito^ che precipita una massa caseosa contenente i sol- 
fati di eoncusconina, earramina, eoneairamina^ cairatnidina e eoneaira- 
midina: nella soluzione eterea acida restano i solfati di eiheonina é di 
einconamina. 

La cineonamina , già studiata da Àrnaud , ha la composizione 
Ci9W)'4NjO. Si presenta in aghi lucenti, fusibili a 1 84-1 85^ solubili in al- 
cool caldo, in etere, cloroformio, solfuro di carbonio e benzolo: è destro- 
jfira [a!D = + 121,1 (p=2:t = 15°: alcool a 97 o/^). 

La concttsconina C03H26N2O44-H2O si presenta in cristalli raonoclini 
sria'llognoli, poco solubili nelT alcool , solubili neir etere > cloroformio e 
benzina: a 144** perde l'acqua e fonde a 206-208''. È destrogira [a]D = + 
40,8 (p=2: t=15: alcool a 97 o/^y Coir anidride acetica non dà derivato 
aceti] ico. 

La eairamfna C,2HofiN204+H20 fonde a 140° perdendo acqua e fonde 
poi anidra a 233°. È solubile in etere e cloroformio, poco in alcool. 

La eoneai ramina C^i^^f^iO^ cristallizza dall'alcool acquoso con una 
molecola d'alcool e una d'acqua: seccata a 100°; sciolta in acido acetico 
e precipitata con ammoniaca cristallizza con una molecola di acqua. Il 
ptfhto di fusione è 82-86°, per la base con alcool e acqua , 120° per la 
base anidra. È solubile in alcool caldo, etere e cloroformio [a]D=s-f-68,4 
(p = 2:t = 15°: alcool a 97 0/;^). 

La eairamidina C^^W^^^x é una polvere bianca, amorfa, insolubile 
in acqua, solubile in alcool, etere, benzina e cloroformio. Contiene una 
molecola d'acqua che perde anche nell' essiccatore e fonde a 126-128° 
in una massa scura. fa]D = + 7,3 (p=3 : t=15°: alcool a 97 o/^). 

La coneaìr amidi na C9i)H26N204 contiene pure una molecola d'acqua 
che perde nell'essiccatore: fonde a 114-115°. Si scioglie nell'etere, alcool, 
cloroformio, benzolo e acetone, e cristallizza dalle soluzioni alcooliche 
in aghi bianchi. É levogira: [a]D = — 60° (p==3:t=15°: alcool a 97 0/^) 

Notizia cbimico-flsiche; di E. Wiedemann, p. 263. 

R. Schiff nella sua memoria e Sui cambiamenti di volume durante la 
fusione [Gaxz. Chim. Ital. t. XIV, p. 181) aveva detto essere poco esatto 
il metodo tenuto da E. Wiedemann per determinare i coefficienti di di- 
latazione dei solidi, giacché usando come liquido il mercurio questo non 
bagna i corpi e non entra quindi in tutti i loro pori. L'autore dice ch^ 
questa obbiezione se l'era fatta da se e come controllo aveva fatto e- 
sperienze anche con olio e aveva ottenuto identici resultati. Inoltre l'au- 
tope fa osservare che non è giusto quello che pensano R. Schiff e Thorpe 
e Rùcker, che si possa cioè dai fenomeni capillari dedurre la tempera- 
tuja critica, ammettendo che a questa temperatura si abbia la costante 
di capillarità a =3 o il menisco piano. Le esperienze di WolfeClarkd 
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mostrano che perj*aequa, Teiere e Tacido solforico, innalzandosi la tem- 
peratura, il menisco da prima concavo diviene piano e quindi convesso, 
senza che il liquido siasi completamente trasformato in vapore. 

R. Nasini 
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Becaeil des Travanx Cblmiqaes des Pay^-Bas* 

T. 4^ 1885 



N. 1. Sall'applicazione della legge dei numeri di densità alle dia- 
■olaBioni e speoialmenie alle diasolusioni acquose; dìL A.Groshaus, 
pag. 1. 

Sopra i prìnoipii costituenti dell' Illicium religiosum (Sieb); di 
L F. Eiskman^ p. 32. 

L'essenza deirilliciuro religiosum, preparata per distillazione al va- 
por d'acqua delle foglie e frutti della pianta contiene eugenol e due al- 
tre sostanze Tuna (ahikimene) bollente a circa 170% Tal tra «AiTcìmo/ bol- 
lente a circa 230®. 

Shikimene È un liquido incoloro simile all' essenza di terebentina^ 
del p. s. di 0,865 contiene r83,95 di C, ed il 11,7 di H o/^. Non potè essere 
ottenuto esente di ossigeno. 

SfUkimol. \ risultati delTanalisi elementare e delia densità di vapore 
di questa sostanza conducono alla formola CiqHioO^. Ossidata col per- 
manganato potassico dà acido ossalico ed un' altro acido fondente a 
221-222*^ che Ta. identiOca all'acido pìperonìlico e quindi dà al shikimol 

la costituzione CeHsO^'^"^ 2! 
C,H5 4 

L'autore inoltre di mostrare che il shikimol è identico al safrol. 

Oltre all'essenza 1' a. ha estratto dall' Illicium religiosum una gran 
quantità di acido protocatechico ed un altro acido, l'acido skikimieo fon- 
dente a 178-180" che si avvicina alle due formole C7H10O5, C10H14O7 e 
molte altre sostanze difficili alla purificazione, tra le quali la, ahikimipi" 
erma, sostanza fondente e 200° i cui dati analitici s' accordano con le 
formole CvHjqOs, C10HUO4. 

Considerazioni sulla pietrificasione ed il valore dell'analisi chi- 
mica dei cementi; di L. C. Leooir. p. 55. 

Sulle materie coloranti derivanti dalla chinolina; di Oeehnér de 
Coninekj p. 58. 

L'autore conferma le vedute di Hoegev^eriT e Van Dorp circa la 
reazione dei prodotti d* addizione della chinolina e joduri, bromuri etc. 
sulla potassa (V. App. 11^ p. 51 e III, p. 22). 

Studio cristallografioo di alcuni derivati della chinoBna e della 
lepidina; di A. Àrzrum ed H. Traube^ p. 61. 

Questo studio è stato fatto sui joduri di amillepidinammonio, diamil- 
ehinolina e di etilchinolina. 

Sulla dissooiasione degli idrati dell' aoido solforoso del cloro e 
d^ bromo; di //. W. Bakhuis Roogehoom (2 memorie), p. 65. 
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SaOa determinafriane degli indioi-di rifirasdona dei gas liqaefìitti; 

di L. Bleekrode, p, 77. 

Dobbiamo rimandare alla memoria originale (Procedings of the Ro- 
yal Society N. 233, 1884 p. 349). Per quanto riguarda i metodi di osser- 
vazione. 

Ecco i risultati: 

Per l'acido solforoso Tindice di rifrazione n fu trovato 

= 1,350 a 15° col raggio D del sodio 
=r 2,357 a 13'' per la luce solare. 
Pel cianogeno 

n = 1,325 a 18° pel raggio D 

n ss 1^327 a 18° per la luce solare 
Per Facido cloridrico 

n» 1,254 a 12° pel raggio D 

n=s 1^264 a 19° per la luce solare 
Pel protossido d'azoto 

n = 1,193 a 16° pel raggio O 

n = 1,126 a 16° per la luce solare 
Per l'idrogeno fosforato 

n = 1,317 a 17,5 pel raggio D 

n=: 1,323 a 11° per la luce solare 
Per l'idrogeno solforato 

n=:l,384al8;5r®^'^^»'^'^ 

n = 1,390 a 18,5 per la luce solare 

Per l'acido cloridrico 

n = 1.254 a 10° j « . „«„„;^ n 
n = 1,252 a 16,55 P^^^ maggio D 

n =s 1,257 a 10° per la luce solare 
Per l'acido bromidrico 

n=si,325 a 10° pel raggio D 

n ss 1,330 a 15° per la luce solare 
Per l'acido jodidrico 

n =3 1,466 a 16,5° pel raggio D 
Per l'acido carbonico 

n = 1,192 a 15,5J r>^| ^„„j^ n 

n=l,186al8;5l ^^^ raggio D 

n = 1,196 a 15° per la luce solare 
Pel cloro 

n = 1,367 a 14° pel raggio D 
Per l'ammoniaca 

n = 1,325 a 16,5 pel raggio D 

n = 1,331 a 16,5 per la luce solare 
Per l'etilene 

n=: 1,180 a 6° per la luce solare, 

11 peso specifico dell'etilene liquido fu trovato = 0,335 a 8°. É quindi 
il liquido più leggero che si conosca 
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Pel bromo 

n = 1,571 a 13 per la luce solare 



zinco-etile 


1,484 


12,5 pel raggio D 


zinco-metile 


1,474 


14 


alluminio-etile 


1,480 


6,5 • 


alluminio-metile 


1,432 


12 » T 
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Comptes Renda* de 1* Académle dea Sciences 

T. C, 1885. 



N. 1 (5 gennaro 85). Studio chimico aopra lo scheletro dai voge- 
tali; di E, Fremy e Urbain^ p. 19. 

La eutosa costituisce lo stato intermedio delT epidermide dei vege- 
tali: si separa dallo s^trato esterno per razione delKalcool bollente; dallo 
strato interno per l'azione del reattivo cuprico-ammoniacale, previa azione 
di HCl: la eutosa resta indisciolta. Le soluzioni alcaline bollenti la sdop- 
piano in due acidi: Vaeido atearocutieo solido, fus. a 76^; e Vacido oleo- 
eutieo liquido, che possono combinarsi fra di loro e possono subire va- 
rie modificazioni, per cui V acido solido può innalzare il suo punto di 
fusione a 95°, e Tacido liquido può divenire membranoso. 

Concludono che la eutosa è probabilmente una combinazione di 5 
equivalenti d' acido oleocutico, e di 1 equivalente d'acido stearocutico. 

Sopra un idrato di cloroformio; di G. Chancet e F, Parmentier , 
pag. 26. 

Raffreddando con del ghiaccio fondente si formano alla superficie di 
separazione di uno strato di cloroformio e di uno d* acqua^ dei cristalli 
perfettamente definiti e simili nelPaspetto ai cristalli di clorato potas- 
sico: costituiscono un idrato di cloroformio CHCl3,18H20 fusibile e de- 
componibile in CHCI3 ed acqua a 1%6. La sua formazione a partire dai 
componenti liquidi ò esotermica svolgendo 22,9 cai. 

Determinasioae di alcuni pesi atomici ; di J-D. Van der Plaats, 
pag. 52. 

Esperienze per precisare t pesi atomici del carbonio, fosforo, stagno 
e zinco. 

Sopra la saturazione dell'acido fosforico con le basi; di A. Joly^ 
pag. 55. 

Mentre V eliantina o la tropeolina 00 od aranciato n. 3 Foirrier, 
rossa in presenza di un acido, cambia in giallo la sua colorazione al- 
lorché si versa nella soluzione acida uno equivalente di soluzione alca- 
lina e ciò anche se l'acido ò polibasico, come il fosforico, una soluzione 
di ftaleina del fenol, incolora in presenza di acido fosforico libero, pre- 
senta bruscamente una colorazione rossa^ <iuando si versano nell'acido 
due equivalenti d'una soluzione alcalina. Ne dà alcune applicazioni. 

Sopra l'acqua ossigenata; di Hanriot, p. 57. 

Si può concentrare 1' acqua ossigenata fino a segnare da 70 ad 80 
voi. a mezzo delle congelazioni successive, raccogliendo le ultime por- 
zioni d'acqua interposte tra i cristalli di ghiaccio e ripetendo su d'esse 
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h congeiaziane, sì prosegue poscia la concentrazione nel vuoto. Vi sì 
studia anche razioofì del calore. 

Sopra la fasibìlità nella serie ossalica; dì L. Henry^ p. 60. 

Nota che par i primi cinque termini di acidi, ohe sono i soli a co* 
stituziane normale certamente stabilita, l'addizione di ogni COg, trasfor- 
mante un acido pari in un acido impari; abbassa il punto di fusione di 
circa 80°, 1 addizione di ogni CHg, trasformante un acido impari in pari, 
lo ianalza di civc-i iH°. Altre osservazioni. 

Calore dì combastione di alcune sostanse della serie grassa; dì 
L Louguinine^ p. 63. 

Calore di combustione 
di 1 grammo d*una mol. (in gr.) 

1. Acctale CH3.CH<g'^^[|5 liq. 7784,81 cai. 918583,98 cai. 

Ossido dì mesitile CgH^QO t 8634,06 • 846137,88 » 

Aldeide crotonica QHeO • 7747,37 » 542316 » 

Acido iaobutirico C^HgOg » 5884,04 » 517796 » 

Nuove ricerche aopra il doundaké e la doimdakina; di E. Heckel 

ed F, Schlagdenkauffen^ p. 69. 

Trovano che la doundakina, preteso alcaloide trovato dai signori 
Bochefontaine, Féris e Marcus nella scorza del Sareoeefalus esculentus 
(doundakè) non esiste; vi esìstono invece due principi coloranti azotati, 
di natura resinoide a formole C2gHi9NOt3 eC|9H|6N09; oltre ad un prin- 
cipio senza sapore, insolubile in acqua e solubile nella potassa caustica. 

N. 2 (12 gennaro] Ricerche termochimiche sopra il fluoruro fo- 
sforoso; de Berthelùt, p, 81. 

Trova che il trifluoruro di fosforo per decomposizione con soluzione 
di potassa svolge in media 107,7 cai. (rapportate a PF3=88 gr.). Fa 
seguire alcune considerazioni sul valore da dare a questi numeri. 

Sclera la formazione di ptomaine nel colera; dì Villìer^ p. 91. 

Rinviene in due intestini di colerici^ un alcaloide liquido, di cui de- 
scrive le reazioni con ì reattivi generali degli alcaloidi, ed alcune espe- 
rienze fìsiologicbe. 

Azione dell'acido borico sopra alcuni reattivi colorati ; dì Joly, 
pag* loa, 

Applicazione delle soluzioni di borace air aeidimeiria a mezzo del- 
inei iantina, e della tropeolina 00 od aranciato n. 3 Poirrier. 

Sopra gli idrati di sesquicloruro di cromo; di Godejroy^ p. 105. 

Prepara e studia 1 seguenti idrati: 

V) Cr2Cl^-H20H2O in aghi brillanti verdi. 

2) CrgCÌ6+-lSHgO di Peligot, scagliette verdi 

3) CraClg-H^HaD, polvere igrometrica verde pallida. 

Fa altri studi da cui conchiude che « la trasformazione del sesqui- 
cloruro od ossicloruro s'arresta allorché la quantità di acido cloridrico 
libero contenuto nei liquido è circa 2,5 por 100 ». 

Sopra i ferrocianuri alcalini e loro cembinasdoni con il doridrato 
d'ammoniaca; di A. Étard e G. Bémont, p. 108. 

A fusione pastosa, il ferrocianuro di potassa dà: 

2F(CAz)6E^ = 6CAzK + F(CAz)6FK2, che poi dà: F(CAz)6FK2 = Pg + 
^^aCAzK-l-CiAzg, 



Preparano inoltre i composti: 

F(Càz)6(àzH4)3K,2àzH4C1 grossi cristalli brillanti; 

P(CAz)e(AzH4)KH2,2AzN4Cl romboedri di 81**. 

Sopra una combinasione di etere acetico e di cloniro di calcio; 
di J. Allain^Le Canu, p. 110. 

Descrive ed analizza il composto C4Hg02.CaCl2 in sottili aghi rag- 
gianti, decomponibili dalTacqua. 

Sopra tre nuovi composti dell'iridio; di C. Vincent^ p. 112. 

1) Cloro-iridato di monometilamina 2[Àz(CH3)H3Cl],lrU4 piccole ta^ 
volo esagonali untassi, rosso-bruni. 

2] Cloridrato di dimetilamina 2[Az(CH3)2H2Cl],lrCl4 ottaedri rettango* 
lari, brillanti, rosso brune. 

3) Cloridrato di trimetilamina 2[Az(CH3)3HCl],IrCl4 grossi ottaedri 
scanellati, rosso-brune. 

Sopra diverai derivati aloidi di sostitusione dell'acido propionico; 
di L. Henry^ p- 114 

Derivati clorurati: acido p-eloropropionieo CICH2.CH0.COOH; lamelle 
bianche igroscopiche fus. 37-38°; boli. 203-205** con decomposizione. 

Cloruro dipropionile ^-clorato Cl.CH2.CH2.COCI,liq. odore soffocante: 
d=:l,l^307 a 13^; bol.=143.145^ (a 763mm.). 

Propionato etilico ^-clorato CICH2.CH2 CO.OCgHg, liq. d=l,1160 ad S**; 
nol.=l62-163* (765mm.) 

Cloracetato di propile primario CH3.CH2.CH2.O.CO.CH0CI liq. d=l,1096 
ad 8^ bol.=161-162^ (765mm.). 

Cloropropionato di metile CICH2.CH2.COOCH3 liq. boll.=155-15r. 

Propionato d'etile bielorato primario CICH2.CH2.CO.O.CH2.CH2CI li- 
quido d=l,282 ad 8°; boll.=210-215^ 

Cloruro di propionile monoclorato a CH3.CHCI.COCI liq. d= 1,23M 
a r,5, bofll.=109-ll0^ (744mm.). 

Derivati iodurati : Sono corrispondenti air acido 3-iodopropionico 
CH2I.CH2COOH: 

Velere metilico boli- 188° (754mm.); d=l,8408 a 8" 

Vetere etilico bolle a 198-200° con decora. (754mm.); d=I,707 a 8°. 

L* iodoaceiato di propile primario ICH2.CO.O.CH2.CH2 CH3. liq. d = 
= 1,6794 a T\ boli. 198° (756mm.): fa lagrlmare. 

lodopropionamide ICH2 CH2.CO(NH2) crist. tabulari; f=100-101°. 

lodoacetamide I.CH2.CO.NH2; aghi f.=157-158°. 

Sopra la significazione delle esperienze polarimetriche eseguite 
con la seduzione del cotone nel liquore di Sch^^eizer; di A, Béchamp, 

Inattività ottica della cellulosa. (continua) 
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Fase. à. Sopra alcuni derivati aldeidici; di R Ruteu Kampy p. 267. 

V a, ha preparato coi metodo di Simpson i composti dell' aldeide 
con diverse cloruri dì acidi ed ba fatto agire su questi composti dei nali 
argentici. L'aldeide venne riscaldata a b. m. col cloruro, ed il composto 
ottenuto venne trattato col sale argentico in soluzione eterea. 

Ueiilidenaceiocìoridrina (CH3CHCI.OC2H3O) bolle a 121^5, d=l,114 
a 15^; Fetilidendiacetato bolle a t84° (Geuther). 

L'aldeide acetica si combina col cloruro di propìonile formando Te- 
tilidenpropionclortdrma (CH3GHCI.OC3H5O), che balle a 135° d = 1,071 
a 15^ questo con^posto dà col propionato argentico il dipropionato d'e- 
titene iCH^.CE{QC^B^0)2), che bolle a 188-190^ d=l,020 a 15°. 

Vetilidenbutirocloridrìna (CH3CHC1"0C4H70) ottenuta collo stesso 
metodo bolle a 149'', d = 1,038 a 15° e dà il dibutirrato di etilidene che 
bolle a LM5^5, d=0,9855 a lo^ 

L'eiilidenvaierocioridrina (CH3CHCI.OC5H9O) bolle a 162** , d=0,997 
a 15°, ed \\ divalerianaio di etilidene bolle a 225°, d=0,947 a 15°. 

L'a. ha preparato inoltre degli eteri misti , che sono accennati nel 
seguente specc biette: 



diacetato di etilidene 
acetato-propionato di etilidene 
propionato-acetato di etilidene 
dipropionato-di etilidene 
acetato butirrato-di etilidene 
butìrrato acetato-di etilidene 
dibuti prato-di etilidene 
acetato valerianato-di etilidene 
valerianato-acetato di etlUdene 
divalerianato-di etilidene 



punto di 




indice di 


sbollìzione 


densità a 15° 


rifrazione 


(corretto) 




8 15" 


168»,4 


1,073 


1,399 


178»,6 


1,046 


1,402 


178»,7 


1,042 


1,4015 


1920.2 


1,020 


1,407 


192'',4 


1,016 


1,4065 


192<',8 


1,013 


1,4065 


215°,5 


0,9855 


1,411 


194»-199° 


0,991 


1,4080 


194°-199» 


0,991 


1,4075 


225° 


0,947 


1,414 
8 
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Negli eteri misti è indifferente l'ordine nel quale sono introdotti i 
radicali acidi; cioè p. es. ó lo stesso se si tratta l'aldeide con cloruro di 
propionile e poi con acetato argentico, oppure prima con cloruro d'acetile 
e poi con propionato argentico. 

Sopra e relcom-cynac »; contribiudone alla chimica dei terpeni^ 
di O. Wallaeh e W. Braas, p. 291. 

Gli a. hanno isolato il composto CioH|gO che chiamano eineolo^ per 
mezzo del prodotto di addizione con l'acido cloridrico- 

Il cinedo bolle a 176-177** ed è inattivo. Ossidato con acido nitrico bol- 
lente dà acidi grassi ed acido ossalico, il suo composto con Tacido clo- 
ridrico ha la formola (CioHigOjg.HCl e si scinde col calore iti HCl, H2O 
e einene (CioHie)* Facendo passare i' ac. jodidrico gassoso nel cineolo 
raffreddato si ottiene un composto della formola CioHigO^ , che si tra- 
sforma in einene con la potassa alcoolica. 

Il cineolo si combina in soluzione di etere petrolico col bromo for- 
mando il composto CioHisOBrs; col iodio dà il composto (CioHigOlels- H 
cineolo non agisce sul pentacloruro di fosforo , nò sul cloruro di ben- 
zoile , perciò non può contenere un ossidrile ; non contiene neppure il 
carbonile perchè non si combina né coir idrossilamina né colla fenili- 
drazina. 

11 einene si ottiene vantaggiosamente dal composto CioHigl2 per a- 
zione deir anilina. Bolle a 181-182** , d = 0,8538 a 16^ Col bromo dà un 
composto della formola C|oH|2Br4. 

Sulla composizione di alcuni olii essenziali; di O. Wallaehy p. 314. 

L*a. fa osservare che il componente principale dell' olio di cajeput 
CioHigO, è identico al cineolo, e che Vesperidene déìVoleum eartieis au-- 
rantiorum^ è molto simile ma non identico al einene. 

Sull'azione dell'aldeide benzoica sul nitrometano e nitroetano ; 
di B, Priehs, p. 319. 

Il composto C6H5CH:CHN02, che si ottiene dairaldeide benzoica col 
nitrometano e che può chiamarsi fenilnctroetilene è identico al nitrosti- 
rolo. Esso fonde a 58** e bolle con forte decomposizione fra 250-260^ Per 
ossidazione con acido cromico dà acido benzoico. Riscaldato a 100° con 
acido cloridrico si scinde in idrossilamina ed acido fenilcloroaeetieo 
C6H5.CHCI.COOH. Stando esposto alla luce, il feniinitroetilene si trasfor- 
ma in un polimero (C8H7NO2) che fonde a 172-180°. Con bromo in so- 
luzione di solfuro di carbonio dà un bibromuro C6H5.CHBr.CHBrN02 fu- 
sibile a 86°. Agitando questo composto con una soluzione di soda al 
10 o/q si ottiene il fenilbromonitroetilene (C^U^BvNOz) che fonde a67-68°, 
e che essendo solubile nella soda caustica deve avere la costituzione 
CeHsCBr.CHNOg. 

Trattando il feniinitroetilene con cloro in soluzione cloroformica si 
ottiene il composto C6H5.CHCI.CCIHNO2, dal quale si può avere , per a- 
zione della soda , il fenilcloronitroetilene Cg H5. CCl : CHNO2 che fonde 
a 48-49°. 

Trattando il nitrostirolo, raffreddato, con acido nitrico fumante si ot- 
tiene in quantità maggiore il paranitrofenilnitroetilene (C6H4NO2.CH : 
CHNO2) che fonde a 198° ed in più piccola quantità, l'or io-composto che 
fonde a 106-107°» 
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Riscaldando il nitroeiane con aldeide benzoica e cloruro di zinco, 
B i30''ì4(f, sì ottiene ì\ fenilnitropropilene CgHb.CH-.CNOj.CHs , che del 
resto non si forma cosi abbondantemente come il fenilnitroetilene« In 
questo caso si produce molta materia resinosa ed inoltre anche della 
benzamide. Il fenilnitropropilene fonde a 64^ e somiglia in tutto il suo 
comportamento moltissimo al composto già descritto. 

Sulla lapinidina ottenuta dal Lupinus luteus ; di G. Baumerty 
pag. 365. 

La lupinidìna ha la formola CgHtsN (V. L. Ann. 324,321) e si separa 
della lupinina estraendo i semi con alcool acidificato con acido solfori- 
co svaporando V estratto fino alla consistenza sciropposa e trattando 
con alcool. 

Il solfato di lupinidina che si separa, viene lavato con alcool. L*au- 
tore descrive alcuni sali di questa base, per i quali noi rimandiamo alla 
memoria originale. La lupinidina è un liquido denso , più pesante del- 
l' acqua che non ha un punto di ebollizione fisso. II prodotto descritto 
dall'autore bolliva fra 250 e 320<>. 
Sul dinìtrololaeiie ▼. s.; di W. StaedeL 

L'a. dimostra che il dinitrotoluene fondente a 60-61'' ottenuto dalla di- 
nitrotoluidina di Tiemann (p. f. 168**), ha la costituzione: CeHs.CHo.NOo.NOo. 

(1)^ (2)^ (6)* 

Ciò ò dimostrato dalle seguenti esperienze: 

11 dinitrotoluene (p. f. 60-61'^j dà con solfuro ammonico una nitro^ 
toluidina fusibile a 90-91°. Questa nitrotoluidina si trasforma per fazione 
delFacido nitroso ed alcool in ortonitrotoluene. Trattando Tortonitroto- 
luidina,in forma del suo composto con V anidride ftalica, con acido ni- 
trico si ottengono due nitrocomposti che riscaldati con ammoniaca al-, 
coolica a 100^ danno due nitrotoluidine diverse. 

L'una fondente a 90-9r e Taltra fondente a 109^ La prima dà colla 
reazione dei diazocomposti, Tortonitrotoluene , la seconda il paranitro- 
toluene. Da ciò segue che la nitrotoluidina che fonde a 90-91° ha la for- 
ti) (2> (6) 
mola C6H3CH3NH2NO2 e che il nitrotoluene da cui deriva ha la costi- 
tuzione anzidetta. 

(1) (2) (6) (1) (2) 

C6H3CH3NO2NO2 e C6H4CH3NH2 



2A0 

(4) 

CeH3CH3N02H C6H3CH3NH2NO2 



C6H3CH3NO8NH2 C6H3CH3NH2NO2 e 

(4) 



12 6 4 

Ladinitrotoluidina di Tiemann ha la costituzione C6H2CH3NO2NO2NH2. 

ClAMlClAN 



'làarinacle et de dàlmle 

T. XI, 1885 



N. 3 (1 febbraio). Sul solfocarbolo (acido ortossifenilsolforoso) sue 

proprietà antifermentescibili ed antisettiche; di Af. F. Vigier, p. 145. 

L'a. ha riconosciuto che dei tre acidi ossifenilsolforoso , un solo , 



mM^ 



%' 
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l'orto^ gode di proprietà antisettiche, disinfettanti rimarchevoli ed affatto 
superiori (continua). 

Apparecchio per dosare Ttirea; di A. W. Gerard^ p. 152. 

Sul trifluoniro d'arsenico; dì H. Moissan, p. 154. 

ASFI3 in presenza del vetro al rosso scuro dà: 4AsFÌ3+6^i02=3SÌ2Fl4 
+ASO3. È cattivo conduttore deirelettricità : la corrente elettrica lo de- 
compone in As al polo negativo ed in un corpo gassoso al polo posi- 
tivOy razione è però lenta e cessa ben presto. 

Preparazione dell'acqua di catrame; di A, Simon, p. 156. 

Sulla ricerca degli acidi biliari; di Rietseh, p. 158. 

L'a. indica come opera in tale ricerca, e crede di aver stabilita l'as- 
senza degli acidi biliari nei tre casi di colera che ha esaminato e gli 
sembra indicato fin d'ora che il riassorbimento biliare potrebbe non es- 
sere un fenomeno costante, caratteristico del colera (periodo algido). 

N. 4 (\b febbraro). Insetti vescicanti , sede del principio attivo; 
di H. Beauregardf p. 193. 

Con questo lavoro, preceduto da una accurata bibliografia suir ar- 
gomento Ta. aumenta il numero delle specie vescicanti e studiando più 
specialmente i gravi dubbi e quelli che non erano stati osservati per 
mancanza di soggetti d'esperimento. In quanto alla sede del principio 
attivo Fa. arriva per le cantaridi alle stesse conclusioni di Leidy per 
la Litta vittata. 

Della vincetossina; di Ch. Tanret, p. 210. 

Glucosìde estratto dalla radice deWasclepiaa Vincetossicum: si pre- 
senta in due stati l'uno solubile, Taltro insolubile, che sembrano essere 
modificazioni molecolari di uno stesso corpo di formola CigHioOg stabi- 
lita dal peso di glucosio formato nello sdoppiamento della vincetossina 
cogli acidi. Le due modificazioni hanno lo stesso potere rotatorio levo- 
giro aD=—50°, e lo identiche reazioni principali. 

È rimarchevole che quantunque la vincetossina non sia un alcaloide, 
il doppio ioduro di K e Hg e il ioduro iodurato di K la precipitano^ ma 
solo in presenza di un acido minerale, delPacido ossalico per la vin- 
cetossina insolubile. Sembra che la vincetossina apra la lista di una 
nuova classe di corpi. 

Sul solfi>carbolo (acido ortossifenilsolforoso) : sue proprietà an- 
tifermentescibili ed antisettiche ; di L Vigin, p. 214. (seguito e fine). 

L*a. espone le esperienze in appoggio di quanto afferma. 

Seconda memoria sulle forine; di Ballando (fine) p. 218. 

Sulla tilolazione del ioduro potassico; di G, Vial^ p. 222. 

L'a. prova che è assolutamente da rigettare la modificazione pro- 
posta da Carles al processo Personne. 

Saturazione e salatura dell'acqua del mare; di Bishop, p. 214. 

Sulla Tellina; di Boymond^ p. 225. (Tolto dairArchivio de Pharma- 
macie XX II, 1884, p. 840). 

É un. nuovo antipiretico scoperto da Skraup di Vienna: Deriva pri- 
mitivamente dalla chinolina che, per una serie di trasformazioni, passa 
successivamente allo stato di paraoBsiehinolina, di paraossimetilchino- 
lina o parachinanisol, di tetraidroparametilossiehinolina o tetraidro- 
paraehinanisol C9He,H4Az(0,CH3), o infine più semplicemente iallina. 
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Secondo i dalt del brevetto il parachinanisol che, fissando H, dà la 
tal/ina^ sì ottiene scaldando a 140-155° \\ paramidoanisolo col paranctro- 
antsoio. In glicerina b l'acido solforico. La tallina si presenta allora sotto 
forma di un liquido glfìoso, che colFacido cloridrico dà un sale facilmente 
solubile in acqua. 

ti Dr. von Taksch dì Vienna ha fatto molti saggi colla tallina e in 
loro ha trovato proprietà antipiretiche rimarchevoli. Le dosi impiegate 
sono gr. 0,20, 0,50, e gr. 0,75 centigr. 

La rpazione più caratteristica dei sali di tallina è quella che si ha 
col FeaClfj, Ti ce, di una soluzione acquosa di tallina al diecimillesimo ad- 
zionntr di una goccia di Fe^Cle officinale , prendono in alcuni secondi 
una colorazfotie verdf* smeraldo carico e persistente (con un po' di tem- 
po si ha lo Slesso colore anche con sciolto al centomillesimo). Questo 
colore, secando le quantità messe in presenza, scompare fra 2 e 24 
ore per dar posto ad un colore giallo rossastro. Esso è distrutto dai 
rìduitorir il tiosolfaio sodico lo fa passare al violetto , indi al rosso vi- 
noso : V acido os!i?alico , alla temperatura ordinaria, Io cambia in giallo 
chiaro, e col calore in giallo zafferano. 

Oltre il FeXle- altri agenti ossidanti colorano in verde la tallina: ed 
è appunto in causa di questui proprietà che il nuovo composto è stato 
battezzato col nome di tallina da thallus, 

N. 5 (t mar^o). Sulla formazione deUe ptomaine nel colera; di A, 
Wiilters, p. 557. 

L' a, ha estratto dagli organi di due individui morti di colera, col 
metodo di Sta^ , un alcaloide nettamente caratterizzato dalla reazione 
alcalma e dalle sue reazioni chimiche. Esso si trova sovratutto nelPin- 
testino, ma la sua presenza in piccola quantità nei reni e la sua assenza 
quasi completa nel sangue e nel fegato sembrano indicare una eli- 
minazione rapida per mezzo delle urine. 

Sul dosamento della chinina nelle chine; dì L. Masse, p. 360. 

L' a, tratta a freddo la polvere di china anziché colla calce , colla 
ammonìaca, come già fece Herbelin, ed* esaurisce col cloroformio. Indi 
tratta il residuo dello scinlfo cloroformico con acido solforico a i/^q ^^ 
volume, aggiunge acqua, scalda dolcemente col b. m. ecc. 

Sul dosamento dei ferro col metodo Margueritte; di G. Limossier, 
pag. 264. 

Per evitare Tuso dello zinco in questa determinazione V a. propone 
un metodo fondato suir azione riducente di H2S e V assorbimento delle 
ultime tracce di questo gaz col cloruro di mercurio. 

dorìdrato basico di chinina (monocloridrato di chinina), p. 266. 

N. 6. (l'I marzo). Sul dosamento delle materie organiche nelle 
acque; di A^ Petit, p. 305. 

La. crede necessario un modus faeiendi uniforme^ e crede che una 
soluzione acidulata con 10 gr. H2S04 per litro e mantenuta dieci minuti 
in ebollizione darebbe risultati soddisfacenti. Vi sarebbe anche da pre- 
cisare la concentrazione del liquido di permanganato. Nelle sue espe- 
rienze Ta. ha usato un liquido contenente gr. 0,633 di permanganato per 
litro. Egli dice, e con ragione, che il dosamento delle materie organi- 
che totali, non é che uno degli elementi del problema. Bisogna ancora 
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determinare quale è la proporzione delle sostanze albuminoidi , le sole 
veramente pericolose. 

Gornuiina ed Ergotinina; di Ch, Tanret, p. 3Q9. 

L'a. fa una assennata critica al lavoro di Robert (Ueber Bestandtheile 
und Wirkungen des Mutter Korus) dimostrando che la cornutina non 
ò che ergotinina più o meno profondamente alterata. 

Resti dei vegetali deirantico Egitto; di G. Sehweinfeert (The Egy- 
ptian Gazette 1884), p. 313. 

Questi resti sembrano dimostrare come le cose abbiano cambiato 
poco in quel paese malgrado la lunga serie d*anni trascorsi. 

Formazione dei nitroferrocianuri senza l'uso dell' acido nitrico; 
di H, Otto leusen, p. 315. 

In questa memoria sono citate esperienze tendenti a provare che i 
nitroferrocianuri si possono ottenere 1^ facendo passare la corrente elet- 
trica in una soluzione di ferrocianuro potassico prendendo come elet- 
trodi due lamine di platino ; 2^ trattando alla ebollizione coli* ipoclorito 
sodico o calcico una soluzione di ferricianuro potassico. 

N. 7 (1 aprile). Prefazione dell'opera di Berthelot e Les origines 
de Talchimie i», p. 353. 

Sui grani di Ghaulmoogra (Gjnocardia odorata Rob. Brown.) , di 
Ed, Hechel e Fr Sehlagdenhauffen^ p. 359. 

Ecco secondo le esperienze degli autori la composizione di questi 
grani. 

/Glucosio 
Parti solubili nell'acqua 9.175 &Ì/ril' albuminoidi 

vMaterie coloranti ed altre 



0,50 
1,114 
1,2675 
6,2935 



Corpi grassi solubili nel 
petrglio 

Corpi grassi solubili nel 
cloroformio 



30,120 30,120 



Parti solubili neiralcole 
metilico 



0,505 0,505 

Ì Glucosio 0,54 

Materie albuminoidi 0,4206 

Sali fissi 0,090 
Materie organiche non 
azotate 4,3544 

Residuo insolubile nell'ai- (Materie albuminoidi 23,8740 

cole metilico 49,009 jSali fissi 4,845 

jCelluloso ed altre materie 

r non azotate 20,290 



Acqua igrometrica 



5,786 



Totale 100,000 

Sulla identità della diastasi negli esseri viventi ; di Em, Bour- 
quelot, p. 367. 

Risulta da questo lavoro che la diastasi ò uno di quegli agenti chi- 
mici che determinando fenomeni necessari al mantenimento della vita, 
si ritrovano identici presso tutti gli esseri viventi. 

La colchicina cristallizzata, p. 373. 
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Si mostra in questa nota come dair insieme dei caratteri non sia 
possibile confondere la colchicina colla veratrina. 

Sol pericolo dell'uso delle formula di Francoeur; di L. Raby^p. 374. 

Formulario farmaceutico militare, p. 377. 

N. 8. (15 aprile). Sul glicole; aolidifioazione; preparazione; di G. 
Bouehardat, p. 417. 

11 glicole puro, anidro, bollente esattamente a 197°,5, fu raflreddattó 
progressivamente mettendolo in un tubo immerso in CH3CI , che si fa 
attraversare da una rapida corrente d' aria secca. In queste condizioni 
il glicole si è solidificato: —11^5 è la temperatura di congelazione e di 
fusione del corpo. Il glicole fu preparato col metodo Zeller e Hiifner, ove si 
ba l'incoveniente che 1/4 circa di C2H4Br2 si trasforma in C2H3Br, ad e- 
vitare il quale Ta. ha sostituito con successo al K2CO3 il CaCOa o MgO, 
ma allora la reazione è tanto lenta che bisogna rinunciare a tale sosti- 
tuzione. 

Sul glicole monocloridrico; di G. BouchardaU p. 418. 

Studio'sulla Bueserola e Tarbutina; di L Dalmon^ p. 419. 

Dal lato chimico nulla presenta questa memoria che già non sia ri- 
saputo; anzi in essa vi sono paragrafi letteralmente copiati dall'articolo 
di Henninger nell'appendice del Dizionario dì Wurtz. 

Nuova applicazione della fenolftaleina all'analisi volumetrica; di 
E. Sèger, p. 425. 

Assicuratosi Ta. con esperienza diretta che meno poco eccezioni (ci- 
cutina, codeina) gli alcaloidi non hanno azione sulla fenolftaleina pro- 
pone rimpiego di questo indicatore per djsare volumetricamente gli a- 
cidi nei sali alcaloidici. 

Sopra una pretesa sintesi della saccarosa; di P. Cazeneuve e G. 
Limossier, p. 428. 

Nell'Anton pharmaeeutique (dicembre 1884) si leggeva che un chi- 
mico faceva dello zuccaro di canna scaldando al vapore patate gratag* 
giate, sospese nell'acqua acidulata, sino a formazione della destrina, e 
facendo passare in seguito una corrente elettrica nel liquido; saturando 
quindi i liquidi acidi colla calce, trattando con CO; ed evaporando. Gli 
autori hanno mostrato che tutto questo non è che una mistificazione : 
l'inventore aggiungeva saccarato calcico invece di calce spenta alla so- 
luzione glucosica (I!). D. Gibertini 



^oarnal of llie Ciieiiiieal Society 



{Marzo 1885). Nota sulla costituzione della propilencloridrina;d{//. 

Forster Morley e A- G. Green, p. 132. 

La propilencloridrina , che si ottiene dalla glicerina trasformando 
questa in propilenglicol per distillazione colla soda caustica e trattando 
poi il glicol con cloruro di zolfo, se viene ossidata con acido cromico o 
con acido nitrico produce cloracetone. Deve quindi avere la costituzione 
CH3CH(0H)CH2C1. 

Azione dello zinco-etile sul benzoato di propilencloridrina ; di 
Forzier Morley e A. G. Green^ p. 134, 
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Lo zinco etile agisce sul benzoalo di propilencloridrìna in modo ana- 
logo come sul cloruro di acetile : C6H5CÒOC3H6CI + Zn^^^^ :^ 

E scomponendo questo prodotto con acqua si ha il corpo 
^6jj5^C<Q>C3H6 che l'autore chiama etilfenilchetalo. 

La costituzione di questa sostanza é comprovata dal suo modo d'a- 
gire quando viene ossidata con acido nitrico , o ridotta con acido iodi- 
drico e fosforo oppure trattata con acido solforico. 

Gli alcaloidi della noce vomica. Alcuni esperimenti sulla stricni- 
na; di W. A. Skemtone, p. 139. 

L'a. ha ripreso i suoi studii sulla stricnina stati interrotti da qual- 
che tempo. Per azione del bromo sul jodidrato di stricnina si forma un 
prodotto di sostituzione cristallizzato C2iH2|BrN202 ed altri prodotti di 
addizione e sostituzione non ben definiti. Tanto la stricnina che la aio- 
nobromostricnina trattati con acido nitrico concentrato danno oltre ad 
una resina che sostituisce la parte principale del prodotto, anche acido 
picrico. 

Sull'azione fisiologica della brucina e bromostricnina ; di Lan^ 
der BruntoTiy 143. 

La brucina ha un'azione fisiologica simile a quella della stricnina , 
ma molto più debole, cosichò introdotta per la bocca nello stomaco dei 
mammiferi non è velenosa. Se viene invece incettata nella cavità addomi- 
nale produce convulsioni tetaniche e la morte dell'animale. 

La bromostricnina agisce precisamente come la stricnina. 

Cristallografia della bromostricnina; di H. A. Miera, p. 144. 

I cristalli di bromostricnina sono incolori , con frattura concoide, 
senza visibile sfaldatura ; appartengono al sistema trimetrico e danno 
a : b : e = 1,45907 : 1:1,19457. 

Formazione dei derivati della piridina dall'acido malico; di H. O. 
Péchmann e W. WeUh, p. 14?>. (V. App. HI, p. 2) Maonaghi 
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N. 3 (19 gennaro). Sopra l'acqua ossigenata; di Anriol, p. 172. 

Per dosare l'acqua ossigenata l'a. preferisce il metodo dei liquidi tito- 
lati alla determinazione dell' O svolto per ebollizione o per V azione di 
Mn02. L'acqua ossigenata pura ha reazione acida e tale pure il suo va- 
pore, che ha un odore che rammenta l'acido nitrico ; è decomponibile 
dalla corrente elettrica. 

Sqpra il perossido di cobalto; G03O4; di A. Gorgeu, p. 175. 

Ottiene in cristalli misurabili il C03O4 , già preparato da Schwar- 
zemberg, e dietro le misure cristallografiche fatte da E. Bertrand, con-r 
chiude che non è isomorfo a MnsOi. 
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Sopra la fonnazione del nitrato di tetrametilammonio; di E. Du^ 

vilUer e H. Malbot, p. 177. 

Il nitrato di metile con ammoniaca acquosa dà abbondantemente (Vs) 
l'ossido di tetrametilammonio ; ciò che non avviene con V ammoniaca 
sciolta in alcool metilico. 

Metodo per regolare e misnrare razione ohimioa delle radiasioni; 
di L. Olivier, p. 178. 

Sopra Torigìne dei microsima e dei vibrioni dell' aria , delle a- 
qne e del suolo, a proposito d'una comunicasione di Duolauz; di A. 
Béehamp, p. 181. 

Sopra la vitalità dei germi di microbi; di E. Duelaux^ p. 184. 

N. 4. (26 gennaro). Sopra la neutralità chimica dei sali e sull'im- 
piego delle materie coloranti nel dosamento degli acidi ; di Berthe-- 
loij p. 207. 

Studio termico sul comportamento coiorimetrico dei reattivi colo- 
rati (bicromato potassico, ftaleina, eliantina), in presenza dei principali 
acidi, bassi alcooli, glicerina, mannite, fenol, ecc. 

Sopra le modificazioni che si producono nella composizione chi- 
mica di alcuni umori sotto 1' influenza del colera eindemico ; di 6. 
Pouehet, p. 220- 

Trova nella bile di colerici, soltanto il 27,85 per 1000 di residuo Asso: 
abbondanza d'albumina ed aumento di mucina, i sali biliari normali si 
decompongono forse nel seno stesso della vescicola. 

Nelle dejezioni alvine: urea e cloruro di sodio. Nei vomiti, gli «-le« 
menti della bile. Descrive i sìntomi di avvelenamento dall'a. provati, per 
essersi esposto ai vapori della ptomaìna da lui trovata nei colerici e 
e descritta precedentemente. 

Nelle dejezioni vi ha pure trovato lo seatoL 

Sopra i solfati di zinco ammoniacali, e suUa separazione in due 
strati d'una soluzione meramente acquosa; di G. Andrej p. 241. 

Facendo passare una corrente di HjN in una soluzione satura a- 
cquosa di solfato di zinco ammoniacale, questa si divide in due strati: il 

superiore d==0,*)53 a 8^ e dove ^^ = J^- circa e ^-^ == 1,6 e V infe* 

j . o.^<j j Zn 1 ÀzHji 1 

nore. d = 1,2714, e dove -^^-^ = ^ e -^-^ = -^-. 

Continuando la corrente di ÀZH3 , si ha un deposito di cristalli a 
composizione 2ZnS04, 2ÀZH3, 3H2O deliquescenti. Lo strato inferiore dif- 
ficilmente cristallizza; e quando lo fa, dà grandi tavole a composizione 
come la dianzi indicata. 

Calore di formazione dei solfiti e bisolfìti di ammoniaca ; di D. 
Forerand^ p. 244. 

I. Solfito neutro d'ammoniaca anidro: S03(AzH4)2 

S (sol.) 4- O3 (gaz) 2H4 (gaz) + Azg (gaz) S08(AzH4)2 (sol.) + 107,72 cai. 
SOo (gaz) -f 2AZH3 (gaz) -h HgO (gaz) = S03(AzH4)2(8ol.) + 32,4 cai. 

II. Bisolfito d*ammonìaca (AzH4)eS03.S02 (metasolfito) 
S2(soI.) + 05(gaz) +2H4(gaz) = (AzH4)2.S205(sol.) + 150,0 cai, 
2SO2 + 2AZH3+H2O (gassosi) =(AzH4)2S305 (sol.) 40^0 cai. 
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Inoltre deduce che: 

O5 ffssatì sopra {AzH4)2S2 svolgono 5 X 23,4 cai. per dare fAzH4)2S205 
O3 • (AzH4)2S » 3X25,1 » » (AzH4)2S03 

O » (AzH4)2S03 » 1X33,2 » » (AzH4)2S04 



Analisi di nn crisotìle (serpentino fibroso avente aspetto di 
basto); silice fibrosa risultante dall'azione degli acidi sui serpentini; 

di A. Terrea, p. 251. 

Minerale la cui d=2,56; seccato a 100° presenta 



trovati 


calcolati 


Silice 37,10 


36,45 


Magnesia 39,94 


41,66 


Protossido di ferro 5,73 


6,25 


Allumina tracce 


» 


Acqua 16,85 


15,64 



99,62 100 

Si è calcolato per la fcrmola in equivalenti 6(Si02,2MgO)Si02,Fe04. 
+10HO o 6(SiO2.2MgO)SiO2.FeO+10H2O (atomistica). 

N. 5 (2 febbraio). Sopra una nuova preparazione del trifluomro 
di fosforo e sulFanalìsi di questo gas; di H, Moìsran, p. 272. 

L'a. che ha preparato PFI3 a mezzo del fluoruro di piombo e fosfuro 
di rame, lo prepara adesso facendo cadere goccia a goccia del fluoruro 
di arsenico sul tricloruro di fosforo. Lo analizza scaldandolo con silice: 
determina il fluore nel fluoruro di silicio, ed ossidando poi con HNO3 
il fosforo depositatosi (in uno spazio limitato) lo determina allo stato dì 
fosfato ammonico-magnesiaco. 

Sopra i ferrocianuri verdi o glaucoflerrocianuri; di A . Ètard e G. 
Bémont, p. 275. 

Sia scaldando a 100^ per molti giorni e rimpiazzando T acqua eva- 
porata, i sali del tipo F(CAz)eR4.2A2H4Cl ; sia evaporando a b. m. per 
20 giorni, una soluzione a parti eguali dì 8ale ammonieo e ferrocianuro 
di potassio, gli a. ottengono dei composti speciali verdi (cristalli nel 1° 
caso, polvere nel 2**) a cui danno il nome di glauco ferrocianuri e che 
rappresentano con la formola C2oAz25H24FeK20 = 3[F\^CAz)6F]K2(AzH4)5 
(CAzH)2,H20. È insolubile in tutti i reattivi, e scaldando a 440° nel vuoto, 
lascia un corpo color cannella, ossidabile alParia e completamente inso- 
lubile, a formola F6Ci4Azi4K2=[F(CAz)6F"2]2-2CAzK e che trattato con ec- 
cesso di acqua di bromo , dà un corpo bleu , a formola [F(CAz)6|2F2, 
8H2O, che si forma pure per razione delfaria umida. 

Della vincetossina; di Ch. Tanret, p. 277. (V. App. Il, p. 116). 

Sopra la significazione delle esperienase polarimetriche eseguite 
con la soluadone del cotone nel reattivo cupricoammoniacale: saggi 
polarimetrici sopra questo reattivo; di A. Béchampy p. 279. 

Riaffermando l'inattività ottica della cellulosa, Ta. dimostra che il 
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liquido cuprico ammoniacale ò invece attivo y sebbene leggermente e 
DOQ regolarmente, e che il cotone sclogliendovisi non fa che esaltarne 
rattività. 

Sopra un caso particolare di azione catalittica; di Lorin, p. 282. 

Alcune osservazioni di risposta ad una nota di Van. Romburgh, so- 
pra TufQcio che possono avere le tre formine (mono, di e tri) della gli- 
cerina^ nella preparazione dell'acido formico, a spese deiracido ossalico. 

N. 6 (dfebbraro). Sulla velocità di propagazione della detonazione 
neDe materie esplosive solide e liquide; di Berthelot, p. 314. 

Operando su tubi di piombo, stagno o metallo inglese, di diametro 
interno da 1 mm. a 2 mm. ed esterno da 4 mm. a 5 mm. e lunghi da 
100 m. a 200 m.^ la Commissione delle sostanze esplosive, ha trovato le 
seguenti velocità medie per minuto secondo. 

Cotone fulminanle poloerolento e compresso: m. 5200 piombo (den- 
sità della carica da 1 a 1,2) m. 5916 stagno di 4 mm. e 6100 m. stagno 
di mm. 5,5 (densità della carica circa 1,4). 

Cotone fulminante granulato da 4770 m. piombo 4 mm. (d = 1,1) 
a 5406 m. piomo 5,5 (d=l,3;. 

Amido fulminante m. 5210, stagno 4 mm. (d=l,2) a m. 5807 stagno 
mm. 5,5. Da 4885 [m. a 4952^ piombo 4 mm. (d = 1,1 a 1,2) a 5512 m. 
(d = l,35). 

Nitromannite. Da 6908 m. a 7686 m., piombo 4 mm. (d=l,5 a 1,9). 

Nitroglicerina. Da 1078 m. a 1386 m., metallo inglese , da 3 mm. a 
9 mm. diam. interno: temperatura superiore a 13^. 

Dinamite: Da 2333 m. a 3180 m., metallo ingl. o piombo da 3 mm. 
a 6 mm. diam. interno. La velocità aumenta con la temperatura esterna, 
come per la nitroglicerina. 

Panclastite. Da 4685 m. a 6658 m., piombo 3 mm. diametro interno. 

In generale vi si osserva che la velocità aumenta con la densità della 
carica, coH'aumento del diametro, e con la resistenza del tubo. 

Nuova macchina frigorifera , fondata sull' iminego di Ibnomeni 
fisico-chimici; di R. Pictet, p. 329. 

Più che descrizione di macchina, è uno studio fisico-chimico delle 
variazioni che subiscono i punti di ebollizione di liquidi volatili^ quando 
si mischiano: cosi mentre CO2 bolle — 75° ed SO2 — 10^ i seguenti mi- 
scugli di detti due corpi, variano enormemente i loro punti di ebollizione. 



C4oHg2S 


-71° 


COgSs 


-15» 


CsoHegS 


-54» 


COgSs 


-12» 


C20H42S 


-41» 


00,084 


-»»,5 


CioHjgS 


— 26» 


C0„S5 


— 8»,6 


CO4S 


-19» 


COuSe 


-8» 






COieS, 


-7»,5 



Inoltre osserva che in una simile miscela, più la temperatura si ab- 
bassa, più il liquido primitivo si decompone in liquidi elementari vola- 
tili, dei quali, la somma delle tensioni dei vapori emessi ò superiore a 
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quella che corrisponderebbe ad un liquido unico, e che con Tinnalzarsi 
della temperatura, questa tensione si fa minore per le affinità svoltesi, 
essendoché i liquidi si modificano in uno solo. Applica tali fenomeni alle 
macchine frigorifere. 

Temperatura di solidificazione delPaooto e del protossido di car- 
bonio; relazione tra la temperatura e la pressione dell' ossigeno li- 
quido; di K, OUzetoski, p. 350. 

Mentre Vazoto si liquefa a — 146° sotto la pressione di 35 atm., Tau- 
tore trova che lo strato superiore àoiVazoto liquido si solidifica a— 214" 
e alla pressione di 60mm. di mercurio; mentre si rende tutto solido (come 
la neve), se la pressione si fa inferiore a 60 mm. A 4 mm. di pressione 
il termometro ad idrogeno segnò - 225°. 

V ossido di carbonio comincia a solidificarsi a 100 mm. di pressione, 
con una temperatura di - 207°; a — 211° ò totalmente solido (come la 
neve). 

L' ossigeno é ancora liquido a 4 mm. di pressione con una tempe- 
ratura inferiore a 211°. 

Sopra la dissolusione del carbonato di magnesia con l'acido car- 
bonico; di R. Engelj p. 352. 

Trova che soltanto i risultati ottenuti da lui e da Ville sopra la dis- 
soluzione del carbonato di magnesia con l'acido carbonico, sono esatti 
e iH accordo con la relazione trovata da Schioesing nello studio delle 
dissoluzioni dei carbonati di calcio e bario in presenza d' un* atmosfera 
di CO2, che cioè: i valori della tensione e quelli del bicarbonato corri- 
spondente, formano due progressioni geometriche di diversa ragione. 
Trova la ragione dei differenti trovati degli altri sperimentatori, nel fatto 
che invece di scieglierc il carbonato neutro (C03Mg,3H20), operano con 
J*idrocarbonato o semplicemente con la magnesia. 

Oell'a2done dello zolfo sul fosforo rosso; di E, Isambert, p. 355. 

Fa osservare che mentre la combinazione dello zolfo con il fosforo 
rosso preparato a bassa temperatura (P2+S3) avviene a 180** , brusca- 
mente con leggiera esplosione, con il fosforo rosso preparato ad alta 
temperatura, avviene gradatamente e senza esplosione, al disopra di 260°. 

Sopra sabbie di monaziti di Garavellas, provincia di Bahia (Bra- 
sile); di H, Gorceix, p. 356. 

Queste sabbie sono a grani gialli, brillanti^ mescolati con un pò* di 
ferro titanato , che vien tolto con la calamita , e con dello zircone 
(ZrOg.SiOe); contengono inoltre una monazite ricca in didimio , come 
prova Tanalisi seguente: 

trovati calcolati per P205.3[CeO,DiO,LaO(?)] 

P2O5 28,7 30 

CeO 31,3 \ -^ 

DiO+LaO (?) 39.9 \ ^" 



n 



99,9 



I 



Sopra il ^-esacloruro di benidnat di J, Meunier^ p. 358. 

L'a. trova che il 3-esacloruro da lui precedentemente preparato (Ap- 
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pendiee II, 174) sia con potassa alcoolica, sia col semplice calore, si de- 
compone dando origine ad una benzina trielorata CeHgCU^ che al diso- 
pra di 0^ si mantiene in parte liquida ed in parte in prismi allungati che 
fondono a 17°. 

Con l'acido nìtrico questa triclorobenzina dà luogo ad un derivato 
mononitrato in aghi gialletti , fus. 57^. Annunzia che contrariamente a 
ciò che ha pubblicato Seupphaus , i cristalli del suo g- esacloruro non 
sono birifrangentt\ e che la densità di vapore da lui trovata (9,3) , non 
paò fare ammettere Tipotesi emessa da Schùpphaus, che cioè il nuovo 
corpo sia un dodecaeloruro di difenile, la cui densità sarebbe 20,04. 

Sopra le modifìcasioni che ai producono nella compoaisione chi- 
mica di certi umori, aotto Tinfluesa del colera epidemico; di G. Pou- 
ehet^ p. 362. 

Urina. In media trova: principi normali: 

Materie organiche (per litro) 34,062 
Urea 26,216 

Cloruro di sodio 1,600 

Àcido fosforico in totale 1,638 

Àcido solforico dei solfati 1,927 
Àc. solforico (ac.solfoniugato) 0,016 

prineipii non normali ? sali biliari ; albumina (gr. 5 a gr. 9 per litro); 
glucosio; ed una sostanza albuminoide^ simile all'albuminosa di Baylon. 
Non vi trova Talcaloide da lui trovato nelle dejezioni alvine ; ma bensì 
piccole porzioni d'un altro che non ha potuto studiare. 

Sangue . À ciò che prima ha segnalato, aggiunge aver ritrovato nel 
siero del sangue gran quantità di pigmento e sali biliari. 

Déirazione fiaiologica della cocaina; di Grasset, p. 364. 

Riportiamo le seguenti conclusioni: 

1. La cocaina produce, nelle scimmie, violenti attacchi convulsivi. 

2. Il cloralio è antagon\sta della cocaina, tanto al punto di vista ec- 
cimotore, che dal punto di vista termico. 

3. L'azione termica della cocaina non sembra essere la stessa nella 
scimmia e nel cane. 

4. L*antipirina non sembra essere antagonista della cocaina, dal lato 
termico. 

Asione fisiologica del sol&to di cinconamina; di G. Sée e Boehefon^ 
taine, p. 366. 

Eccone la conclusione: 

1. Indebolimento progressivo delle proprietà fisiologiche del sistema 
nervoso centrale. 

2. Fenomeni convulsivi mal determinati presso i soli mammiferi. 

3. indebolimento e rallentamento dei battiti del cuore. 

4. Con dosi elevate, tossiche, morte rapida per arresto del cuore in 
diastole, presso i Batracei ed i Mammiferi. 

5. L'atropina è impotente a ristabilire i movimenti del cuore ces- 
sati con la cinconamina. 
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6. L'energia tossica del solfato di cinconamiDa ò circa sei volte più 
grande di quella della chinina, della cinconidina e della cinconina. 

Sopra rinattivitè ottica della Ghiaiosa e specialmente di quella 
che si separa dalla dissoliudone del cotone nel reattivo cuprico-am- 
moniacale; diA,Béchamp, p. 368. 

Nel dimostrare che esiste anche una* modificazione solubile ed inat- 
tiva della cellulosa, riafferma che Tinattività ottica si appartiene anche 
alla varietà insolubile e quindi al cotone : inoltre riaflerma che si é il 
cotone inattivo che modifica V attività particolare del reattivo cuprico 
ammoniacale. 

N. 7. {\^ febbraro). Estrazione della materia verde delle foglie ; 
oombinaaioni definite formate dalla clorofilla; di Er.Gui^ne/, (estratto). 

L'a. crede che la clorofilla, quantunque solubile nell'etere di petro- 
lio, non può essere estratta per spossamento con questo etere, perchò 
nelle foglie vi ò contenuta in inviluppi insolubili nell'etere stesso e so- 
lubili nell'alcool. La clorofilla è instabile in presenza di acqua o di acidi 
diluiti; stabile invece, in presenza di basi. Prepara una combinazione di 
clorofilla e di soHa nel seguente modo: una decozione alcoolica di clo- 
rofilla (purificata per raffreddamento a — 10°) è agitata con i/iq volume 
di etere di petrolio: indi con un volume d'acqua: la clorofilla si separa 
dall'alcool diluito e si scioglie nell'etere^ che separato, viene addizionato 
di una soluzione alcoolica di soda: la combinazione si deposita di un 
colore verde si scuro che sembra nero. La si può ottenere cristallizzata, 
aggiungendo alla soluzione acquosa dell'alcool e facendo evaporare sulla 
calce viva: aghi verdi scuri. Dalla combinazione Iodica si possono avere 
quelle con gli altri metalli. 

Potere cedoriflco del gas d'illuminazione in diversi stati di di- 
luizione; di A. \VitZy p. 440. 

Facendo con 1 il calore svolto da un miscuglio di 1 voi. di gaz con 
6 voi. d'aria (5200 cai. per I m.c. di gaz, saturo di vapor d' acqua a (f 
e 760 ram.) , si ha che , il gas dà 5 % ^> Più quando ò mescolato con 
1,25 voi. d'ossigeno; con 11 voi. % d'O, il potere calorifico è invece mi- 
nore di 4,6 %, diluito con 10 voi. d' aria si ha un aumento del 2,5 o/^ 
che non quando ò mescolato con 6 voi. d'aria. 

Sopra le leggi della solubilità; di H. Le Chatelier, p. 441. 

Dalla relazione numerica precedentemente stabilita (5gen. 1885, p. 50) 
tra il coefficiente di solubilità dei sali, il calore di solubilità e la tem- 
peratura , r a. deduce una prima conseguenza cioè : che la solubilità 
cresce con la temperatura per quei corpi nella cui soluzione si as- 
sorbe calore, decresce per quegli altri che ne svolgono Na2S04,Ca02Hs, 
CeS04) , non cambia injine , per quelli di cui il calore di soluzione è 
nullo (CaSOi a 35""). 

Porta esempi in appoggio di detta legge e fa altre considerazioni 
sul suo valore. 

Sopra la solubilità del carbonato di magnesia a mezzo dell'acido 
carbonico; di R. Engels p. 444. 

Studia in apparecchio speciale, che descrive, la solubilità del MgCO) 
col variare della temperatura e della pressione in una atmosfera di 
COj^ e vede cbe i valori trovati concordano con quelli calcolati con la 
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relazione da lui precedentemente data Xm= Ky, ove m=O,370 e K=0,03814. 
Fa altre considerazioni da cui deduce che, la quantità di carbonato che 
(Useioglie Vaeido carbonico ad una stessa temperatura e a pressioni va- 
riabili è proporzionale alla radice cubica della pressione dell'acido car- 
bonico. Inoltre mostra, cAe la quantità di carbonato di magnesia che di- 
scioglie 1 litro d'acqua carica di CO2 alla pressione atmosferica è sen- 
sibilmente proporzionale al coefflcienie di solubilità del CO2 alla tem- 
peratura considerata, 

Skypra un idrato cristallizzato dell'acido fosforico; di A, Joly^ p. 447. 

Immergendo un cristallo di acido fosforico normale (PO4H3, f. 41°,75) 
in una sua soluzione di densità prossima a PO4H3-|-0,3H2O , il cristallo 
si svolge, bagnato da un'acqua madre , che per abbassamento di tem- 
peratura può cristallizzare, dando lamelle prismatiche , a composizione 
P04H3-|-i/2Hj^O[P05,4HO] fus. = 27** circa. Fa quindi uno studio termochi- 
mico di questo idrato. Accenna in ultimo alla sua isomeria con l'idrato 
dell'acido arsenico As04H3+i/2H20[As05,4HO] descritto da Kopp, per cui 
un cristallo dell'uno determina la cristallizzazione di una soluzione del- 
l'altro. 

Strottora cellalare dell'acciaio Aiao; di Osmond e Werth^ p. 450. 

L'acciaio fuso e raffreddato lentamente possiede una specie di tes- 
suto cellulare, di cui il ferro costituisce il nucleo ed il carburo di ferro, 
la membrana delle cellule (dette dagli autori cellule semplice) : queste 
poi sono agglomerate in poligoni (detti dagli autori cellule composte) 
di grandi dimensioni , separati da linee di ferro dolce , fatto che viene 
espresso dagli autori col dire che le cellule composte sono sfornite di 
membrana. 

Con la tempra le cellule composte spariscono , e nelle cellule sem- 
plici il carburo di ferro diviene più raro. 

Sopra il glicol; solidificazione e preparazione; di G. Bouchardat, 
pag. 452. 

Per la preparazione del glicol l'a. preferisce il metodo di Zeller ed Huef- 
ner. bromuro d'etilene sopra carbonato di potassa. Constata che il glicol 
ha in alto grado la proprietà di restare in sorfusione , per cui può re- 
stare per molte ore esposto alla temperatura di — 20° senza cristalliz- 
zare , sebbene si solidifica a — 11^,5. I miscugli di 1 equ. di glicol 
con 1, 2, 4, 6 eq. d'acqua non si solidificano neanco a — 55^ 

Sopra il glicol monocloridrico; di G. Bouchardat, p. 453. 

Nella preparazione del glicol monocloridrico^ l'a. osserva che la por- 
zione (quasi la metà dell' intera massa) che passa a 106-107° ha una 
composizione prossima a 2C2H5CIO+HCI+8H2O, d=l,l926 a 0°, non so- 
lidificantesi neanco a ~ 55° che può usarsi in tutte le reazioni, invece del 
glicol monocloridrico. Osserva inoltre che nella preparazione di quest'ul- 
timo è preferibile usarsi il glicol bruto. 

Azione della diastasi del malto sopra l'amido crudo; di L. Brasse, 
pag. 454. 

A 34"^ e meglio a 42° la diastasi ha sempre trasformato in glucosio 
una parte dell'amido crudo: a 2 at. di pressione se ne aumenta 1' atti- 
vità trasformatrice. Dopo un certo tempo la quantità di zucchero rag- 
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giunge un massimo, che può essere aumentato sia col diluire il liquore 
amidaceo, sia col togliere il glucosio a mezzo della dialisi. 

A 50° e a òT' non si è constatata formazione di glucosio. Dimanda 
se il fermento solubile provocatore di questa trasformazione, sia iden- 
tico o no air amilasì che produce l'identica trasformazione nella colia 
d'amido. 

Sul potere rotatorio delle soliiaioni di celliiloBa nel liquore di 
Schvreiaer; di Alò. Levalloìs, p. 456. 

Risposta alle precedenti note di Bóchamp suir istesso soggetto , in 
cui riafferma che ripetendo le esperienze V a. non ha osservato alcuna 
rotazione col reattivo, e rotazioni considerevoli con la cellulosa sciolta 
in esso. 

N. 8. (23 febbraro). Non contiene alcuna memoria originale. 

T. Curatolo 
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Berieliie der dentncbeit cbeminclieit Ciei»ellNeliafll. 

t. XVIII. 



N. 2. (pubblicato il Sfebbravo 85). Per la conoscensa del gruppo della 
coniina; di k, W. Hofmann, 

Azione del bromo in soluzione alcalina sulla coniina. II bromidrato 
di coniina è capace di dare dei prodotti di addizione con diverse quan« 
tità di bromo. Facendo reagire le due sostanze molecola a molecola si 
ha un prodotto cristallizzato, poco stabile, che gli alcali cambiano^ per 
eliminazione di HBr, in un olio di odore penetrante, che dal suo porta- 
mento deve considerarsi come un derivato di sostituzione bromurato nel 
gruppo imidico. Questo corpo , anche esso poco stabile , dà se trattato 
con acido solforico diluito delTa coniceina^ già studiata daira., ed un*os- 
siconiina tribromurata della quale sarà appresso parola. Trattato con 
un alcali esso dà invece una nuova base isomera alfa coniceina: la Y- 
coniceina CgHisN. £ questa una sostanza debolmente solubile nell'acqua, 
che bolle a 173° e si mantiene ancora liquida a-~50°; distinguasi dalP a- 
e ^coniceina per la deliquescenza dei suoi sali e per un cloridrato dop- 
pio 2(C8Hi5N,HCl)SnCl4: anche coH'acido picrico e col cloruro mercurico 
dà dei composti insolubili. 

Fra ì prodotti di scissione della conidina non trovasi, contrariamente 
a quanto V a. aveva dapprima supposto, la Y- coniceina. Questa è una 
base secondaria; per l'azione del ioduro di metile in presenza di un al- 
cali essa dà il metilammonio derivato di una dimetilossiconiina 
CgH|4(OH)(CH3]3N.OH. La V-coniceina subisce dunque in una sola ope- 
razione tutta una serie di trasformazioni, che nella coniina si manife- 
stano invece con altrettanti prodotti intermedii; e dippiù addiziona nella 
stessa reazione una molecola di acqua. 

L'ammonio-derivato si decompone alla distillazione secondo due dif- 
ferenti reazioni: da una parte formansi alcool metilico e dimetilossico- 
niina (questo è un liquido incoloro poco solubile neir acqua e boli, a 
225-226°); dall'altra trimetilamina ed una sostanza non azotata , liquido 
p. eb. 165-166° corrispondente alla formola C8Hi40, della quale l' a. non 
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ha continualo lo studio essendone, secondo lui, la costituzione molto dif- 
ferente da quella della coniina* 

NeiPazione del bromo sul bromidrato di coniina formasi insieme alla 
y-coniceina il bromidrato di una tribromoossiconiina. La quantità di que- 
sto prodotto cresce colla quantità di bromo impiegata , cosicché la y- 
coniceina deve considerarsi come un prodotto intermedio fra la coniina 
e la bibromossiconiina. Questa nuova base è stabile solo nei suoi sali; 
allo stato libero essa forma un liquido incoloro che in breve tempo si 
decompone in dibromoossiconiceina e bromidrato di tribromoossiconiceina. 

Ridotta con Sn ed HCl essa dà coniina e y- coniceina. La dibromo* 
ossiconiceina differisce dal tribromoderivato per HBr in meno, anch'essa 
non é slabile allo stato libero: ridotta con Sn ed HCl cambia il bromo 
con H e dà la ossiconiceina (liquido incoloro p. eb. 210-220°). Nelle pu- 
rificazioni di questa base resta una piccola frazione bollente ad alta tem- 
peratura con decomposizione; in essa è contenuta una base CK^BseN^, 
la eonieeidina p. f. 55-56^ Questa formasi pure per Fazione della potassa 
alcoolica suH'ossicouiceina. 

Essendo la coniina una penlaidropropilpiridina e la conirina che ne 
deriva una propilpiridina ò facile vedere come delle due basi intermedie 
CsHjyN CsHifiN CgHijN CgHuN 

coniina conirina 

debbono esistere più isomeri. Della C8H15N sono possibili sei isomeri dei 
quali tre cioè l'a- 3~ ^ T' coniceina sono conosciuti, ma se ne ignora 
la costituzione. 

L*a. crede inoltre che debba considerarsi la conidrina come un' i- 
drossiconiina Tidrossile della quale si trova probabilmente in posizione 
orto rispetto alPazoto. 

Sul paramidoottilbenzoi, il paramidocaprilbenìsol ed un amido-ot- 
tiltoluol: de A. Beran, p. 131. 

Scaldando delT alcool ottilico colla clorozincanilina a 270-280**, for- 
masi un amidottilbenzol. Questa base ò un olio incoloro e inodoro che 
a bassa temperatura si solidifica in pagliette p. f. lO-ò"" e boli, a 310-311^. 
I suoi sali cristallizzano bene ed ugualmente le amidi formica , acetica 
e benzoica. 

Trasformando la base nel suo diazocloruro e decompenendo questo 
con HJ si ottiene un iodotlilbenzol , olio giallognolo p. eb. 318-320^, al 
quale spetta la costituzione para poiché dà airossidazione con acido 
cromico acido p. iodobenzoico. Distillando la p. ottilformanilide con pol- 
vere di zinco ottiensi Tottilbenzonitrile e da questo V acido p. ottilben- 
zoìco p. f. 239°. 

In un modo simile alKalcool ottilico reagisce il caprilico. L'amido 
caprilbenzol é un liquido incoloro p. eb. 270-272° ; i suoi sali cristalliz- 
zano bene ed ugualmente V amide benzoica mentre V acetica è invece 
incristallizzabile. Il p. iodocapriibenzol ò un liquido p. eb. 304-305° che 
dà all'ossidazione ac. p. iodobenzoico. 

Il p. amidooltil- ed il p. amidocapril-benzol si ottengono pure in pìc- 
cola quantità scaldando lungamente il cloridrato d'anilina con gli alcoolì 
corrispondenti verso 300°. 

Dalla clorozinco-o-toluidina e Talcool ottilico si ottiene un amido 
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ottiltoluol p. eb. 324-326^ che si mantiene ancora liquido a — 20° e dà 
sali ed amidi ben cristallizzate. 

Una teorìa della solosione; di W. W. /. Nicoly p. 149. 

Sulla formaadone dei solfimi dagli addi alcbilsolfonati della sene 

GDH2n02: di R, Otto, p. 154. 

L'acido fenilsolfonacetico C6H5--SO3-CH2-COOH si decompone fa- 
cilmente per lo scaldamento in CO2 e fenilraetilsolfone. Più facilmente 
ancora si decompongono i suoi sali alcalini secondo Tequazione: 
2KCO2.CH2.SO2.C6H5 -f H20=2C6H5.S02.CH3-f-C02 + RgCOg. 
sia per lo scaldamento verso 100° che per razione degli alcali. 

In modo analogo si comportano gli acidi p. tolilsolfonacetico, a fé- 
ailsolfonpropionico, a p. toliisolfonpropionico ed i loro sali. 

Per la conoscenza del difenilpseudoanfifenacilnitrìle ; di R. Afó- 
hktu, p. 163. 

Sono descritti altri modi per ottenere questa sostanza dalT acetofe- 
Donanilide (V. Berichte XV, p. 2480). 

Osservazioni alla risposta del sig. Wieland; di A. Classeriy p. 168. 

L'a. rigetta le accuse ai suoi metodi elettrolitici quantitativi. 

Soil'azione del cianuro potassico sulla ftalide; di W. WislieenuSy 
pag. 172. 

Scaldando insieme pesi uguali di cianuro potassico e ftalide a 180- 
185^ per 3-4 ore si ottiene il sale potassico di un acido C9H7O2N. L*acido 
libero fonde a 116°, scaldato con soluzione diluita di idrato potassico 
svolge ammoniaca e dà acido C9Hg04 p. f. 173.5°, bibasico, il sale calcico 
del quale dà alla distillazione totuol. Questo ò l'acido fenilaceto-o-carbo- 
nico HCO2 — C6H4I— CH2 — COOH, ed *^ composto azotato donde deriva è 
Tacido henzilcianid-o-carbonico COOH— C6H4-CH2CN. 

Sui prodotti di condensazione lira il benzile e l'alcool etìlico; di 
Mary. E. Oioens ed R. Japp, p. 174. 

II prodotto indicato da Jena col nome di alcool tolanieo e da Lim- 
pricht e Schwanert come etildibenzoina può ottenersi facilmente sotto- 
ponendo, alla temperatura ordinaria, il benzile air azione della potassa 
alcool ica. 

Cristallizza dairalcool con 1 mol. di solvente che perde solo a 120° 
e fonde a 200-201°. Gli a* dalle loro analisi ricavano la formola C3H24O4 
e credono si formi secondo 2C|4HjQ02+C2HgO=sC3oH2404+H20. Non dà un 
derivato acetilico, ma addiziona una molecola di acido acetico che perde 
facilmente per lo scaldamento. Insieme a quasta sostanza formasi nella 
reazione fra la ROH alcoolica ed il benzile un altro prodotto in aghi mi- 
croscopici p. f 232°, al quale gli a. danno la formola 645113404. La ben- 
zoina dà coiristesso trattamento un prodotto differente che fonde a 250°. 

Sui composti di addizione e condensazione dei dichetoni coi che* 
toni; di F. R. Japp ed N. H. S. Miller, p. 179. 

il benzile e l'acetone danno, con piccola quantità di soluzione di KOH, 
Tacetonbenzile C^HigOs, in grossi prismi incolori p. f. 78°. Questo scal- 
dato verso 200° si decompone in acetone e benzile; coir ammoniaca dà 
deiraceton-benzilimide Ci7H]7N02 p. f. 176°; coiridrossilamina dà un mo- 
noderivato ; r idrato potassico acquoso in eccesso lo cambia in deidro- 
acetobenzile C]7H|402. Quest'ultimo si ottiene pure direttamente dal ben- 
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zile e Tacetene usando una maggior quantità di KOH. Forma dei pri- 
smi p. f. 149^; ia sua costituzione pare non sia ia normale perchè non 
dà col bromo un biderivato di addizione ed air ossidazione dà un acido 
particolare C16H14O3, p. f. 152'', di costituzione ancora indeterminata, con- 
temporaneamente non formasi acido acetico. 

Per azione delia potassa alcoolica suir acetonbenzile, oppure diret- 
tamente dal benzile e l'acetone si ottiene inoltre il deidroacetondibenzile 
C31H24O4, il quale cristallizza dall' alcool con una molecola di solvente 
che perde a 120'' e fonde a 194-195''. 

Dal benzile e Tacetofenone ottengonsi dei composti analoghi ai pre- 
cedenti. L*acetofenon benzile C22H]g03 fonde a 102"; il suo deidroderivato 
a 129" ed ò rimarchevole perché contrariamente al suo omologo infe- 
riore è capace di dare un prodotto di addizione col bromo. 

Questo però è un tetra- invece che un di- bromuro, ciò che dà un 
altro indizio della costituzione normale di questa sostanza. 

Sulla formaadone della p. tolil-p-metilimesatina dall'acido dido- 
racetico e la p. toloidina; di C Duisbergy p. 190. 

P. I. Meyer aveva sospettato che alla formazione di questa sostanza 
dalla p. toluidina e Tacido dicloracetico precedesse quella di una sostanza 
più ricca di due atomi di idrogeno. Questa è stata ora isolata dalTautore. 
È un corpo in prismi bianchi p. f. 166-167'' che Ta. ritiene abbia la co- 
stituzione di un p. toluilamido- p. metil ossindol. All' aria è ossidabilis- 
simo cambiandosi neir imesatina; coiranidride .icetica dà un derivato dia- 
cetilico p. f. 147" stabile all'aria e col nitrito potassico un nitroso deri- 
vato in aghi giallochiari che fondono sopra 200° con decomposizione. 

Sull'acido g-naftochinolinsolfonico; di C. Gentil, p. 201. 

Ottenuto dall'acido p-naftilaminsolfonico col metodo di Skraup; forma 
degli aghi bianchi contenenti acqua di cristallizzazione ed è difficilmente 
solubile nell'acqua fredda e neiralcool. Alla fusione con potassa dà una 
3-ossinaftochinolina, sostanza gialla che sublima senza fondere. 

Sul iuglone; di A, Bernthsen ed A, Semper^ p. 203. 

Invece di ossidare l'estratto etereo del mallo delle noci con nitrato 
d'argento gli a. usano allo stesso scopo una soluzione diluita di acido 
cromico. Il residuo dell'estratto etereo vien poi cristallizzato da una me- 
scolanza di cloroformio ed etere di petrolio. Alle proprietà già conosciute 
del iuglone gli a. aggiungono le seguenti: Esso è facilmente decompo- 
sto dairacqua calda con formazione di prodotti bruni, nondimeno è leg- 
germente volatile col vapor d'acqua ; per Io scaldamento si decompone 
gradatamenie e fonde 'pure fra 153-154". Acetiliuglone CioHsOs.CsH^O : 
dal iuglone e l'anidride acetica, forma dei cristalli giallo chiari p. f. 154- 
155". Distinguesi dal juglone perchè in soluzione alcoolica dà una solu- 
zione verde colla potassa o la soda. Juglonossima C10H7NO3: dal iuglone 
ed il cloridrato d'idrossilamina od anche dall' acetiliuglone coli' istesso 
reagente; cristallizza dall'acido acetico in aghi rossi p. fus. 177". Gli au- 
tori hanno fatto delle esperienze che rendono probabile l'esistenza di una 
biossime. 

L'acetiliuglone passa anch'esso facilmente, per l'azione dei riducenti, 
nel corrispondente idroderivato. 

Acido iuglonico CsH4N20g: dall'acetiliuglone e l'acido azotico diluito 



1 



r 



Ì3S 

scaldati per 6-10 ore a ricadere; é solubilissimo negli ordinarf solventi 
ed i sali io mostrano bibasico. Gli a. lo considerano come acido dini- 
troossiftalico derivato dalla nitrazione dell' acido ossiftalico formatosi 
neirossidazione. 

Gli a. considerano il iuglone come un ossi-a-rìaftachinone. 

Sui deridati amidobenzoici degli acidi succinico, sebacico e fta- 
lico; di G. Pellizzari, p. 214. (V. Gaz, Chim. ital) 

Sintesi del tiofone; di V, Meyer, p. 217. 

Kekulé ba comunicato all'a. di aver ottenuto del tiofene facendo pas- 
ssare dei vapori di solfuro di etile in un tubo scaldato al rosso. LMstessa 
sintesi era stata eseguita da Calm nel Laboratorio dell'a. LMstesso Na- 
bnsen ha ottenuto pure del tiofene nei modi seguenti: Facendo passare 
delKetilene o del gas d'illuminazione o del vapori di ligroina sulla pirite 
riscaldata; facendo reagire un eccesso di pentasolfuro di fosforo sugli 
acidi crotonico e butirrico, Tacido isobutirico invece non dà nulla; scal- 
dando collo stesso reagente la paraldeide e Tetere. Anche Tacido vale- 
rianico dà col pentasolfuro di fosforo una sostanza che mostra in modo 
magnifico la reazione di Laubenheimer. Però da nessuna delle sintesi 
citate possono trarsi delle considerazioni teoriche stante la esiguità del 
rendimento. 

Sull'acido deidroacetico; di W. f/. Perkin {iuniore) , p. 218. 

Quest'acido non contiene più di un gruppo chetonico non potendosi 
ottenere da esso un biderivato colla fenilidrazina: non contiene nemmeno 
un idrossila perchè non dà un acetilderivato. È quindi probabile che 
il suo quarto atomo di ossigeno trovisi in forma furfuranica e Fa. crede 
che molto probabilmente questo acido abbia la formola 

CO 



COgHC 




CH3.CL liCCH 



O 

Notevole è il suo etere metilico, perchè solubile nell'acqua, ed ha rea- 
zione acida pronunziata dando coli' etilato sodico un derivato monoso- 
dico. 

Sull'ioduro di trimeUlene; di W. //. Perkin ^ (iuniore) p. 221. 

Ottiensi dal bromuro con un eccesso di ioduro potassico mescolato 
con alquanto alcool. Pure è un liquido incoloro che bolle a 215-220° con 
leggera decomposizione ed è ancora liquido a — 10. 

Stodii sul comportamento dei sali argentici di acidi alogeno- 
sostituiti allo scaldamento, sia con acqua cbe da soli; di H. Beekuris 
ed R. Otto, p. 222. 

Ac. OL bromopropionico. Il suo sale argentico non potò in nessuna 
guisa essere ottenuto privo di ÀgBr* 

Scaldando l'acido libero con acqua in presenza di ossido d'argento 
esso si trasforma completamente in acido etilidenlattlco. Anche la so- 
luzione del sale potassico lasciata sull'acido solforico diviene dopo qual- 
che tempo acida e deposita KBr mentre nel liquido trovasi l' acido 
lattico. 
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Ac. p* iodopropionico. 11 sale d'argento non può ottenersi puro. In 
soluzione acquosa l'ossido d'argento cambia l'acido in ac. idracrilico. 

Ac. 3 cloropropionico. Si prepara facilmente dall'acido idracrilico e 
l'acido cloridrico fumante in tubi chiusi a 120'*, l'ac. si comporta in modo 
uguale al precedente. 

L'ac. 3 bromo-propionico preparato in simil modo coll'HEr ha pure 
uguale comportamento. 

L' a-dicloropropionato argentico dà scaldato in soluzione acquosa 
ac. pirotartrico ed ac. a-dicloropropionico inalterato. È molto difficile di 
ottenere secco questo sale d'argento essendocchò molte volte si decom- 
pone come sopra durante l'essiccamento. Secco si decompone violente- 
mente a 60'' dando AgCl ed anidride a-dicloropropion-pirotartrica 
CHs-CCIj-CO-O-CO-CO— CH3. Questa forma un liquido oleoso che 
bolle senza decomposizione a 160-170^ 

L'acido a dibromopropionico si comporta analogamente. 

L'ac. a p dibromopropionico (ac. p dibromopropionico di Tollense 
Mùnder) dà coll'ossido d'argento e l'acqua un acido monobromolattico, 
sciroppo incristallizzabile , al quale spetta probabilmente la struttura 
CHgOH.CHBr— COOH. Facendo reagire per una mol. di ac. 1 mol. di os- 
sido (invece di mezza usatane sopra) si ottiene invece dell'acido glicerico. 

Acidi acrilici monoalogenati sostituiti; dì R, Otto ed H. Beekurts, 
pag. 239. 

Facendo reagire l'acido dicloropropionico (1 mol) colla potassa al- 
coolica (3 mol.) a b. m. formasi lo stesso acido cloracrilico che Werìgo 
e Werner avevano ottenuto dall'etere dell' acido a p dicloropropionico. 

Esso è dunque indubitatemente dell'acido a monocloracrilico. A.K.+ 
HgO. si decompone già verso 60**, A2Ba+2H20 come il precedente, A Ag 
precipitato cristallino. 

Questo acido scaldato in tubi chiusi con HCl a40 0/o dà l'acido a B 
dicloropropionico già studiato da Werigo. 

Nuove sintesi di solfoni aromatici per mezzo del mercurio-di- 
fenile; dì R Otto, p. 246. 

Dal cloruro benzolsolfonico ed il mercurio-difenile in soluzione ben- 
zinica a i60^8i hanno delle piccole quantità di solfobenzide. In modo 
simile il cloruro p. toluolsolfonico dà delle piccole quantità di fenil-p. 
tolilsolfone. 

Sintesi dell'acido nitrococcico ; di St. v. Kostaneeki e St. Niemeri' 
towskif p. 250. 

Trattando l'acido ossitoluico simmetrico di Jacobsen con acido ni- 
trico (d. 1,38) formasi l'acido nitrococcico. Questo ha dunque la costi- 
tuzione: 

CHs 



NO2 
HOOC 



NO2 
OH 



NO2 
Gli a. hanno inoltre trovato che la sostanza formantesi dà queato 
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acido quando Io sì fa bollire con ossido d'argento ad acqua è del tri- 
nitrocresolato argentico. Il trinitrocresoì ottenuto è identico al trinitro 
derivato del m.cresol già studiato da Nóiting. 

L'acido ossitoluico simmetrico dà per l'azione dell'acido solforico la 

dimetilantrarufina (OH)(CH3)C6H2<QQ>C6H2fCH3)(OH) che cristallizza 

dal beazol in aghi gialli p. f. 300^ e si scioglie nell'acido solforico con 
color rosso ciliegia. 

L'ac. p. omossisalicilico (OH, COOH3 CH3) dà coH'ac. nitrico (d. 1^> 
un mononitroderivato p. f. 172°. 

Solla preparazione del dicianantile; di S. Kleemann^ p. 256. 

Questo prodotto formasi fecendo reagire V anidride acetica sul CyK 
(mol. a mol.) nel benzol mantenuto in leggera ebollizione. Separando 
dopo parecchie ore la parte solubile si distilla da questo il benzol e si 
ottiene cosi un olio che dopo qualche tempo cristallizza. Per purificarlo 
si secca su porcellana porosa e si distilla con vapor d'acqua. 

Derivati dell'ac. pirotartrico; di E, Baumann^ p. 258. 

Per mezzo della feuilidrazina l'a. può constatare direttamente la 
presenza dell'ac. pirotartrico nei prodotti di scissione delle cisteine e de- 
gli ac. mercapturici. Questi poi sono da considerarsi come gli acetil- 
derivati delle cisteine contenenti Tacetile nel gruppo amidico. Tutte que- 
ste sostanze sono quindi dei derivati dell'ac. amido-tk)lattico ottenuto 
dalla cistina CB3— (SH)(NH2)C-C00H; le cisteine sono quindi CH3- 
(S.XXNHo)C COOH e gli acidi mercapturici CH3-(S.XXNH.C2H80)C— 
COOH. 

Questi ultimi ossidati con permanganato in soluzione alcalina danno 
dei derivati solfonici del tipo CH3—(S02X)(NH.C2H30).C— COOH,i quali 
se ne distinguono perché danno cogli alcoli degli acidi solfonici invece 
che dei mercaptani- 

L'ac. pirotartrico dà coi mercaptani dei prodotti d'addizione poco 
stabili e che Tacqua decompone fac'rlmente. Il più stabile è quello ot- 
tenuto coi fenilinercaptano, C9H10SO3 p. f. 87^ questo per Taz. dell'HCl 
gassoso elimina una molecola dì ac pirotartrico per dare un acido 
^15^14^20^. Secondo Ta. alle due sostanze spetta la costituzione: 
CH3(OH)(C6H5S).C.COOH ed CH3(C6H5.SJ2 C.COOH. Trattando lo stesso 
prodotto di addizione (ac. trifeniiossipropionico) con tricloruro di fosforo 
formasi un nuovo acido a ditiofenildilattilico » C|8HigS205y solido ma che 
non cristallizza e forma sali amorfi. 

La determinazioDe dell'ossigeno nell'aria atmosferica; di W. Hem^ 
pef, p. 267. (V. memoria originale). 

O. Rbbuffat. 
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N. 6 (febbraro 1885). Sull' acquisto che fanno le piante deU'aooto 
atmosfèrico; di W, O. Aiwaier, p. 366. 

À risolvere il problema se l'azoto libero dell'aria venghi assimilato 
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dalla pianta^ l'autore ha istituito una serie di esperienze, coltivando dei 
piselli nella sabbia purificata ed alimentandoli con soluzioni conosciute, 
fatte con fosfato e nitrato di potassio, nitrato e solfato di magnesia e clo- 
ruro ferrico; e dopo la coltivazione determinando l'azoto del residuo, e 
quello delle piante sviluppate. 

Trova costantemente un forte aumento di azoto che non può essere 
attribuito ad altro che a quello che la pianta ha assimilato dairaria. 

Sulla composizione chimica dei prodotti della molenda del grano; 
Clifford Riehardson, p. 388. 

Sulla riduzione della canfora in bomeol; di Loring laekaotiy p. 404. 

Nel Monatshefte fùr Chemie(t. V. 50) Kachler e Spitzer dicono: che 
il metodo di ridurre la canfora in borneol per Fazione dell'idrogeno na- 
scente dalla decomposizione dell* alcool col sodio , pubblicato dall' a. e 
Menke nel 1883, non ò applicabile, poiché la maggior parte dell'H scappa 
allo stato libero. Qui l'a. difende il suo metodo e non sa darsi ragione 
dei cattivi risultati ottenuti da Kachler e Spitzer : aggiunge che il mag- 
gior rendimento di borneol si ottiene , sciogliendo 10 gr. di canfora in 
50 gr. di alcool comune, ed addizionando 6 gr. di sodio a piccole por- 
zioni. Finalmente fa notare essere un errore il dire che l'amalgama di sodio 
non abbia azione sulla canfora, per come è scritto nel manuale di fìeìlstein 
p. 1763, perchè l'amalgama di sodio riduce pure la canfora in soluzione 
alcoolica;ma questo è meno vantaggioso del metodoindicato da lui e Menke. 

Azione della luce sul cloruro di argento; di Spencer B. Netobury^ 
pag. 407. 

L'a. dimostra sperimentalmente, che la luce agendo sul cloruro di 
argento, non determina la formazione di un sottocloruro, ma sibbene lo 
scompone parzialmente svolgendosi cloro e lasciando argento metallico 
e polveroso; difatti il sottocloruro di argento é decomposto dall'acido ni- 
trico, mentre il cloruro argentico annerito dalla luce non è decomposto 
dallo stesso acido. 

Sulla Pectolite e Titanite; di Edgard F, Smith, p. 411. 

La pectolite trovasi intimamente commista con la stibite nella Sta- 
zione Hosensack. Ha il peso specifico 2,6; 100 p. di esso risultano for- 
mate di 55,17 di SiO2;0,80 FegOg; 31,00 CaO; 0,37 KgO; 9,02 NagO; 4,63 HgO. 

La titanite associata col pirosaene giallo, di colore bruno, del pe$<o 
specifico 3,45 fu ritrovato dall'autore nel Lehigh Country ed ha la com- 
posizione: SÌO2 34,87; TÌO2 43,41; CaO 21,75. 

Sulla glauconite, apofillite, henlandite; di E. B, Knerr e /. Sehoen^ 
feld, p. 412. 

La glauconite ritrovata nella French Creek , Chester Country ha il 
p. s. = 2,2, e la seguente composizione: H^O 8,43; SÌO2 52,86; AljjOa 7,08; 
Fe203 7,20; FeO 19,48; MgO 2,90; CaO tracce; KoO 2,23; NasO tracce. 

L'apofillite ritrovata pure nelle stesse contrade dol peso specifico 
2,30 ha la composizione H2O 16,80; SÌO2 51,88; CaO 25,31; K2O 6,30. 

La henlandite trovata presso Àdamstown, Lancaster Country, è in 
cristalli ben definiti, associata al quarzo, calcite, orniblenda ecc : ha il 
p. s. s= 2,2 e la composizione: H2O 16,61; SÌO2 57,68; AI2O3 17,05; CaO 6,78; 
MgO 0,69; K20 1,13; Na20 tracce. 

Sulla Kenacoanite; di E. B, Knerr e D. B. Brunner^ p. 413. 
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Questo minerale si trova in larghi e sottili cristalli presso Adam- 
stown, Lancaster Country ha il peso sp. = 4,6 e la composizione: SÌO2 
0,50 a 0,90; TÌO2 13,31; FegOg 53,36; FeO 32,38. 

Sulla stilbite; di F. P. Daridron, p. 414. 

11 campione analizzato fu ritrovato a Rautenbush , Berks, Country, 
ed ò composto: HgO 18,46; SÌO2 58,01; AI3O3 13,75; CaO 7,76; MgO 1,38; 
KjO 0,42; NagO tracce. 

Oaaervasioni sul metodo di SohulsES per la determinasione quan- 
titativa degli alogeni nei composti aromatici ; di L. P. Kinnieuit 
e R. C. Sweetsery p. 415. 

Gli autori non ottengono risultati soddisfacenti nel determinare il 
bromo negli acidi a e ^ feniltribromopropionici ed a e g monobromo- 
cinnamici col metodo di Schulze cioè: di far bollire per poco tempo una 
soluzione alcoolica di nitrato di argento con la quantità pesata del com- 
posto da dosarne Talogeno. Conchiudono ritenendo un tal metodo non 
essere generale, come ha voluto considerarlo Pinvenfore. 

Sull'analisi degli olii e dei grassi col metodo di Hùbl ; di Rub- 
nel W, Moore, p. 416. 

L'autore esaminando i metodi dati da Beichert, Hahner e Hùbl per 
determinare gli olii edi grassi, trova migliore quello di Hùbl. Questo pro- 
cesso ò fondato sul fatto; che gli olii ed i grassi (essendo costituiti da gli- 
ceridi degli acidi grassi della serie acetica, acrilica e tetrolica)si com- 
portano diversamente col iodio libero; poiché gli acidi della serie ace- 
tica non si combinano direttamente col iodio : quelli della serie acrilica 
per una molecola di essi assorbono due atomi di iodio; e quelli delle se- 
rie tetrolica per una molecola di essi ne assorbono quattro atomi. 

L'autore volindo procedere con questo metodo ha fatto digerire per 
alquanto tempo d)2 a8 decigrammi di sostanza esaminanda con uneccesso 
di iodio, e deter^iinato T eccesso di questo con soluzione titolata d'ipo- 
solfito sodico; ed ha trovato che cento grammi d'olio di lino assorbono 
grammi 155,20 di iodio; di olio di papavero 134,00; di olio di cottone 108,70; 
di olio di rape 103,60 ; di olio di mandorle dolci 96^00 ; di olio di ulive 
83,00; di lardo 61,9; di olio di palma 50,30; di margarina 50,00; di olio 
di cacao 8.90 e di tre qualità di burro la 1* 32,8; la 2* 19,50 e la 3* 38,00. 
Questo processo però eccellente per determinare una miscela di alquanti 
olii, come p. es. olio di uliv l con olio di cottone ecc. non ò adattabile per 
riconoscere la sofisticazione del burro. 

Sull'azione del ioduro di metile soll'asparagina; di A, Michael e 
l F. Wing, p. 419. 

Griess avendo fatto agire il ioduro di metile sulla asparagina, fra gli 
altri prodotti ottenne un acido monobasico che ritenne avere la costi- 
tuzione di una lattamide e gli diede la forinola di struttura 

,NH 
COOH—CsHac \ . Gli autori ritenendo inesatta questa formola, hanno 
^CO 

fatto delle esperienze che Tanno portati alla conclusione che un tal com* 
posto non è una lattamide ma un' amido dell' acido fumarico COOH — 
CH^CH-CONHo. Infatti il composto in esame trattato con acido elori*» 
drico ha fornito delTacido fumarico invece di acido aspartico. 
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Preparatone il composto bibromurato che ò una sostanza cristalliz* 
zata in agli piatti rettangolari^ e decomposta con acido cloridrico, forni uo 
prodotto cristallino fusibile a 205°, cioò l'acido (ò dibromosuccinico. 

V. Olivbri 
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Fase. 2. {pubblicato V% gennajo 1885). Se rurina umana normale 
contiene cistina o qualche composto simile; di Stadthageny p. 129. 

L'a. servendosi per la determinazione della cistina di un processo 
fondato sulla Formazione di solfuro potassico (dosato allo stato di sol- 
fato baritico) per ebollizione della cistina con una soluzione di potass€^ 
non ha trovato tracce di cistina in due qualità di urina normale^ e in 
altre 24 rinvenne 1-4 mgr. di BaS04. Però Ta. ritiene che questo solfo pro- 
babilmente provenga dalle sostanze albuminoidi^ ed esclude quindi che 
nelPurina si trovi normalmente cistina , o qualche sostanza analoga. 

Sulla nucleina dei semi di uva; di C. Amthor, p. 138. 

La nucleina estratta dai semi di uva col processo di Kossel contiene 
Ph 0^87-0.90 %, S 0,35-0,36 0/^; si decompone rapidamente in soluzione 
alcalina; calcinata manda vapori con odore di sostanza azotata e lascia 
poca cenere a reazione acida. L^acqua bollente la decompone con for- 
mazione di acido fosforico; la soluzione filtrata ha reazione acida , fer- 
menta rapidamente e con ammoniaca si colora in rosso- violetto; il re- 
siduo trattato di nuovo con acqua bollente sviluppa nuovo acido fo- 
sforico; esso ò poco solubile in ac. cloridrico, ma si scioglie facilmente nelle 
soluzioni bollenti di soda. Secondo il diverso grado di maturità dei semi 
Ta. trovò che la quantità del fosforo contenuto nelle sostanze estratte 
con etere-alcool, in quelle estratte con ac. cloridriro e nella nucleina, 
variò secondo il rapporto seguente: 6 sett. 1 : 9,4 : 1,1 ; 30 sett. 1 : 10 : 0,9; 
30 ott. 1 : 9,4 : 0,8. 

Sopra un nuovo metodo per determinare la composizione chi- 
mica del cervello, e risultati finora ottenuti; di F. Baumstark, p. U5. 

L*a. determina con processi molto delicati tanto qualitativamente 
che quantitativamente i principali componenti della sostanza cerebrale. 
Rimandando pei particolari alla memoria originale, riporto le seguenti 
conclusioni: 1. I componenti solubili nelTacqua predominano dove Tacqua 
si trova in maggior quantità, cioò nella sostanza grigia; tali sono i sali 
e l'albumina solubile e le sostanze organiche estrattive; 2. Le ceneri e 
la parte organica della sostanza bianca e della grigia sono quasi eguali; 
solo in quest'ultima ci è un leggiero eccesso di sostanze inorganiche 
dovuto alla maggior quantità di sali solubili contenuti nelle ceneri; 3. La 
nucleina, l'estratto etereo, da cui è esclusa la colesterina e le lecitine, 
sono quasi in proporzione eguale nelle due sostanze ; 4. nella sostanza 
bianca predomina la neuroeheratina , la colesterina libera e il prota- 
gone. 

Il fosforo ò cosi distribuito: per 100 parti di sostanza grigia se ne 
trova nelle ceneri 0,0532, nel protagone 0,0258, nelFestratto etereo 0,3115 
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e nella nucleina 0,0081; e per cento di sostanza bianca nelle ceneri 0,0554, 
nel protagone 0,0111, nell'estratto etereo 0,2234, nella nucleina 0,0046. La 
sostanza cerebrale complessivamente ne contiene nella nucleina 0,0064 o/q, 
nel protagone 0,0184 o/^, nelle ceneri 0,0543 e nell'estratto etereo 0,2678. 
Il cervello del cavallo ne contiene in tutto 0,347 o/q e il residuo secco 
1,2979 o/q. 

Ricerche salle sostanze azotate degli alimenti e dei foraggi non 
disciolte dal succo gastrico; di A. Stutzer^ p. 211. 

L*a. ha osservato che talune sostanze azotate, cui il succo gastrico 
non giunge a digerire sono dìsciolte dal succo pancreatico alcalizzato 
colla soda; e ritiene quindi ch'esse hanno un certo valore nutritivo, 
dovendosi presumere che introdottele nel tubo digerente subiscano nel- 
l'intestino una completa digestione. 

Sulla separazione della caseina dall'albumina nel latte umano; 
di F. Hoppe-Seyler, p. 222. 

L*a. risponde a certi appunti mal fondati fatti da Ph. Biedert al me- 
todo di Tomatscheif per la separazione dell'albumina dalla caseina per 
mezzo del solfato di magnesia. 

Sopra una nuova reazione deÙa carboossiemoglobina; di S, Zale- 
8ki, p. 225. 

Aggiungendo al sangue ossicarbonato alcune gocce di una soluzione 
di cloruro, di solfato^ di nitrato ovvero di acetato di rame si forma dopo 
' alcuni minuti un precipitato in fiocchi spessi, color rossomattone, men- 
tre nel sangue normale il colorito ò bruno-violetto. 

Questa reazione é caratteristica dell'ossido di carbonio, non si veri- 
fica per l'anidride carbonica, per l'idrogeno solforato, pel cloroformio, 
per l'acido cianidrico né per l'ossido di azoto; e si ottiene anche dopo 
alcuni giorni. 

SuÙa presenza dall'acido fenaceturico nell'urina e sulla formazio- 
ne delle sostanze aromatiche negli erbivori; di E. Salkotcski, p. 229. 

A confermare sempre più che l'acido ippurico dell'urina deriva dal- 
l'acido cinnamico proveniente dalla fermentazione dell'albumina, l'a. ri- 
cercò se nell'urina si trovasse normalmente dell'acido fenaceturico, che 
è la combinazione colla glicocolla dell'acido fenilacetico, il quale nella 
putrefazione dell'albumina si trova sempre accanto all'acido cinnamico. 
L'a. difatti riusci ad estrarre si dall'urina umana che dall'urina degli 
erbivori l'acido fenaceturico, ma finora non ne ha determinato la propor- 
zione mancando di un processo sicuro per la completa separazione dal- 
l'acido ippurico. F. Coppola. 

Oomp tee Renda» de FAcadémie desSelenees 

T. C, 1885. 



N. 9 (2 marzo 1885). Sopra le origini dell'Alchimia; di M. Berthelot, 
pag. 585. 

Ricerche sopra l'isomeria nella serie aromatica. Calore di neu- 
tralizzazione dei fenoli poliatomici; di Berthelot e Werner^ p. 586. 

Mentre che il calore di neutralizzazione di> una molecola di fenol 
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ordinario, con la soda ò di -f-. 7^9 cai. gli a. trovano i seguenti numeri 
per i fenoli poliatomici: 

Resorcina C6H6O2 = 110 gr + 16,397 cai. 

Orcina C7Hg02=124 gr + 15,700 cai. 

Idrochinone C6H6O2 = 110 gr. (in atmosfera d'azoto) + 15,56 cai. 

Pirocatechina C6H6O2 = 110 gr. (id.) +8,267 cai. 

Chinone C6H4O2 = 108 gr. . . . da + 34,16 a + 37,37 

Floroglucina C6H603 = 126 gr. (in atra: d'azoto) + 18,269 cai. 

Pirogallol C6H603 = 126 gr. (id.) + 13,803 cai. 

Ne deducono, che mentre la resorcina, l'orcina e Tidrochinone (fenoli 
bivalenti) hanno veramente una funzione bibasica, la pirocatechina (an- 
ch'essa fenol bivalente) à una funzione monobasica: cosi pure i due fenoli 
trivalenti hanno invece funzione bibasica. 

Sopra una reazione caratteristica degli alcooli secondarii; di G. 
Chaneely p. 601. 

Per r azione di HNO3 sopra V alcool essilico secondario CH3-CH. 
OH— C4H9 e sopra l'alcool ottilico secondario CH3—CH— OH- CgH 13, ot- 
tiene rispettivamente T ae. butilnitroso fdinìtrobuiano) C4H7.AZ2O4 e 
Vac, essUnitroso (dinitroeasano) C6H12 AZ2O4 ed i rispettivi sali potassico 
ed argentico. Il dinitroessano bolle a 212° (sotto 763 mm.) ed ha una 
densità compresa tra 1,1381 a O'' e 1,0983 a 40°. 

Reazione 1. ce: delKalcool trattato con HNO3, diluito con acqua, viene 
ripreso con etere, che si decanta in un vetro d'orologio: dopo evaporato 
l'etere, si discioglie il residuo in un po' d'alcool e vi si aggiunge una 
goccia di potassa alcool ica: con gli alcool primari non si manifesta al- 
cun fenomeno, solo con i secondari si vedranno apparire piccoli prismi 
gialli dell'alkilnitrito potassico. II solo alcool isopropilico fa eccezione. 

Azione dell'acqua ossigenata sopra gli ossidi di cerio e di torio; 
di Lecoq de Boiabaudran^ p. 605. 

Ossidando con l'acqua ossigenata, ottiene dal 00303 un corpo cor- 
rispondente alla formola Ce03, e dal ThOa d?i risultanti concordi con 
F4O3.595,0 Fh207,19. 

Rettifica ad una comunicazione anteriore, relativa allo spettro 
del samario; di L. De Boisbaudran, p. 607. 

Nota che lo spettro d'emissione da lui precedentemente attribuito 
al samario, si appartiene invece alla terra a di Marignac. 

Sopra la drasità limite ed il volume atomico dei gas , ed in 
particolare dell'ossigeno e dell'idrogeno; di E, //. Amagat (estratto), 
pag. 633. 

Sotto una pressione di circa 4000 atra, ha compresso l'ossigeno ad 
un volume 1/900 del primitivo ed alla temperatura di 17^. Questo ossi- 
geno ha quindi una densità superiore ad U25 (acqua = 1) e quindi il 
suo volume atomico non può essere eguale a quello dello zolfo, del se- 
lenio e dal tellurio. 

La densità limite trovata per l'idrogeno é 0^12, che Io pone, nella 
curva di L. Meyer^ nel prolungamento regolare della curva passante 
per il litio, sodio e potassio. 

Gomposiaione dei prodotti gazaosi della combustione delle piriti 
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di fiuTO ed influensa della colonna di Glover sopra la fabbricasione 
dell'acido aolforico; di Seheurer-Kestnerj p. 636. 

Trova in media di SO^, i) 10 o/^ del SO2 formatosi. Inoltre la co- 
lonna di Giover aumenta di circa il 18 0/q ^^ quantità di SO4H2 formatosi 
nelle camere di piombo. 

Sopra la separaoione dell'albumina e del sesquioBsido di fiKTo; 
diP. Vignon, p. 638. 

Aggiungesi olia soluzione delle due basi un grande eccesso di tri- 
metilamina, si lascia riposare per 24 ore, ^\ lava con trimetilamina e 
poi si continuino i lavaggi sul filtro, con trimetilamina, flnchò una goccia 
evaporata non lasci residuo: Pallumina passa in soluzione, ed il sesqui- 
ossido di ferro resta sul Altro. La separazione riesce quantitativamente 
esatta. 

Sopra alcuni asotati basici ed ammoniacali; di G. Andrej p. 639. 

Facendo passare una corrente dìAzHa fino a ridisciògliere l'ossido 
di zinco precipitatosi da una soluzione di nitrato di zinco, ed evaporando 
a dolce calore, ottiene cristallizzato il composto Znf Az03)2y2AzH3, 2/3 H2O. 

Facendo digerire l'ossido di zinco a caldo con azotato di ammoniaca, 
ottiene cristallizzato il composto 3Az205,13ZnO,4AzIl3,18H20' 

Sciogliendo a rifiuto del litargirio, in una soluzione acquosa di azo- 
tato d'ammoniaca (200 gr. H^O con 200 gr. AZH4.AZO3) ottiene in cristalli 
il composto Az205.2PbO,2H20. Scaldando in tubi chiusi a 225^ l' acqua 
madre del precedente, ottiene il sale basico Az20^3PbO,4H20. 

Sopra la composiaione del gliossal-bisolfito di ammoniaca ; di 
De Forerand, p. 642. 

L'autore trova che tale composto contiene una molecola di acqua : 
C2H202(AzH40.S02)2+H20. Trova pure, ma in piccola porzione, il com- 
posto anidro descritto da Debus fino dal 1857, C2H202(AzH40:S02)2. 

N. iO (9 marzo). Sostituzioni bromurate dei fenoli poliatomici ; 
di Berthelot e Werner^ p. 688. 
Resorcina C6H602+3Br2=3HBr+C6H3Br302 (precipitato a 13^) svolgono 



Orcina C7H802+3Br2==3HBr+C7H5Br302 (id) 

Floroglucina C6H608+3Br2=3HBr+C6H3Br303 » 
Pirogallol C6H603+Br2=HBr+C6H5Br03 
id. C6He03+2Br2=2HBr+C6H4Br20j » 

id. C6H60j+3Br2=:3HBr+C6H8Br803 

PirocatechinaC6He03+Br3 a 13® 

id. 

id. 
Idrochinone C6He02+Br2 a 12^,0 

id. +2Br2 a 10^5 

id. +3Br2 » 

id. +4Br2 » 

Ritorneranno sul soggetto. 



+ 63,16 cai 
+ 61,90 
+ 61,82 
+ 22,42 
+ 43,81 
+ 61,17 
+ 14,79 
+ 31,69 

+ 43,60 
+ 12,21 

+ 13,60 
+ 14,21 
+ 14,59 
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Sopra Tasione decomponeote eoarcitata dal clorarD di alkmiffìio 
sopra alcuni idrocarburi; di Friedel e Crajts, p. 692. 

Studiano J' azione decomponente del AloCie sopra il trll'enilmetano, 
difenile, esamelilbenzina o duro), naftalina, benzina^ toluene e xilene. 

Leghe d'indio e di gallio; di Leeoq de Boinòaudran, p. 701. 

2ln4-Ga. Bianca, granulare; fonde a 75>80°. 

In+Ga. Bianco, comincia a rammollirsi a 16" e fonde a 60-80**. 

In+^Ga. Bianca^ pastosa; comincia a fondere a 16^,5. 

In-f^Ga. Bianchissima; comincia a fondere a 16°,5; liquida adO**. 

Sopra la decomposizione dei sali con T acqua; di H. Le Chatelier^ 
pag. 737. 

Dimostra: 1. Che la quantità d'acido libero necessario per opporsi 
alla decomposizione d'un sale disciolto , cresce indefinitamente con la 
proporzione di questo sale contenuto nel liquido. 

2. Che la decomposizione d'un sale disciolto aumenta o diminuisce 
con Televazione della temperatura, secondo che questa decomposizione 
assorbe (HgSOi) o svolge (SbCla) calore. 

Sopra la separasione del titanio dal niobio e dallo zirconio ; di 
E, Demargatfy p. 740. 

Per separare il titanio dal niobio, Ta. aggiunge, alla soluzione diluitis- 
sima> ma chiaramente acida, e bollente del miscuglio , una soluzione 
diluita di potassa, e quando il tornasole comincia ad azzurrirsi , sosti- 
tuisce la potassa, con l'ammoniaca diluita, e filtra e lava bollente- il pre- 
cipitato è l'acido niobico con tracce di acido titanico: nel liquido passa 
quest'ultimo. Frazionando si possono avere puri. 

Similmente separa lo zirconio dal titanio. In tutti e due i casi si 
serve dello spettroscopio per assicurarsi della purezza dei precipitati. 

Sopra i nitrii! pirotartrico e succinico normali; di L. Henry y p. 742. 

Nitrile pirotartrico normale: liquido incolore, d =0,9961 ali", vi- 
schioso ; bolle a 274°. L' ottiene partendo dal bibromuro trimetilenico 
CsHeBrj e KCy 

Pel nitrile succinico normale ottiene un rendimento dell' 82 de 100^ 
usando KCy contenente HCy libero e puro; dice inoltre che ò una massa 
ghiacciata formata di detriti, contrariamente a Norton e Tcherniak, che 
lo descrivevano amorfo ed arrivarono solo ad ottenerne il 23 per 100. 

Sopra riodoacetone; di P. de Clermont e P. Ckautard, p. 745. 

A mezzo dell' acetone e dell'iodio preparano l' iodoacetone C3H5IO , 
liquido, volatilissimo, corrosivo; d=2,17a a 15°; incoloro ma decomponi- 
bile all'aria ed alla luce. 

Calore di formazione del gliossal-bisofito d' ammoniaca ; di De 
Forerand, p. 748, 

Trova: C2Ha02 disciolto +2(AzH40.S03) diss. = C2H202;2(AzH40,S02)^ 
H2O dis. + 14,00 cai. 

Inoltre trova che il calore di dissoluzione di una molecola (gr. 256) 
di gliossal-bisolflto d'ammoniaca, in 50 volte il suo peso d'acqua a -f 10° 
ó di + 10,91 cai. 

Ricerche sopra le materie coloranti delle Ibglie : identità della 
materia rosso-arancio con la carotina GigH240; di Arnaud , p. 751. 
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N. 11 (11 marzo 85). Reazione del bromo sopra i cloruri e sul- 
racido doridrioo. Naova classe di perbromurì; cU Berthelot, p. 76L 

Misurando le calorie svolte per Fazione del bromo liquido sopra so- 
luzioni concentrate di HCl, BaClo,2H20,SrCl2,6H30, deduce l'esistenza in 
soluzione dei composti speciali: HCl+Bra; BaCl8,2H20+Br2; SrCl26H20+ 
4-Br2. Un simile composto ottiene dal AgCl in sospensione^ e con 1' I 
nei medesimi composti. Tanto il Br che V I vengono solo parzialmente^ 
e dopo lungo tempo rimossi da una corrente dì aria, 

SoprB la solubilità del solfuro di carbonio e sa quella del cloro- 
fiormio; di G. Chancel e F, Parmentier, p. 773. 

Mentre il solfuro di carbonio segue la legge generale di soluzione, 
per cui ò meno solubile a caldo, il cloroformio presenta un minimo dì 
solubilità verso d(f, che si accresce da -f- 30^ verso il suo punto di e- 
bollizione. 

Stadio termochimico del flaosilicato d'ammoniaca; di Ch, Tru- 
ehot, p. 794. 

Trova: 
SÌFI4 gas +2AZH4FI disc. = SiFl4(AzH4Fl)2 disc. . . . +15,6 cai. 
e ne deduce 
SÌFI4 gas +2ÀZH4FI sol = SiFl4(AzH4Fl)2 sol. . . . + 18^3 cai 

Naovo processo per indarire il gesso; di Julhe, p. 797. 

Si mescolano 6 parti di gesso finissimo con una parte di calce grassa, 
recentemente estinta e finamente polverizzata, si confeziona l'oggetto come 
se col solo gesso, e quando è secco^ lo si imbibisce d' una soluzione di 
solfato di zinco o di ferro. 

Soluzione bromurata dell'idrogeno fendico. Tribromofenol bro- 
morato; di E. Werner, p. 799. 

Prepara il tribromofenol bromurato, di cui fa lo studio termico. 

Soiira una canfora monodorobromurata; di P. Cazeneuoe, p. 8i>2. 

A mezzo della canfora monoclorurata a , ottiene questo composito 
CioH^ClBrO che appartiene alla stessa serie : cristallino, fonde 95-96^ ^ 
con potere rotatorio [a]i = + 78. 

Sul liquore di Fromberz; di E. J. Maumené, p. 803. 

Osserva che mentre il liquore di Fehling ( e simili ) a sola potassa, 
riducono bene il glucosio, quelli a sola soda mostransi inattivi. 

Dell'artemisia gallica Wild, come pianta a santonina e della sua 
composizione cbimica; di Ed, Heckel e Fr, Sehlagdenhauffen, p. 804. 

Azione fisiologica dell'esaidruro di ^ coUidina o isocicutina ; di 
Boehefontaine e O. Oechsner de Conincky p. 806. 

Ha un*azione simile a quella del curaro e della cicutina insieme. 

N. 12 (23 marzo)* Appunti ad alcune criticbe di Friedel a pro- 
posito dell'idrato di cloralio; di L. Troost^ p. 834. 

Effetto cbimico e fisiologico della luce sulla clorofilla; di C. Ti- 
miriazeff, p. 851. 

Da nuove sue esperienze riaCTerma Tidea antica di Dumas e Bous- 
singault che la clorofilla agisca come un sensibilizzatore chimico, pro- 
vando una decomposizione e provando la decomposizione dell'acido car- 
bonico nelle reazioni dello spettro che essa assorbe. 

Sulla preparazione del gas ammoniaco; di Isambert, p. 857. 
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Osservazioni termochimiche. 

Sopra, una canfora monoclorobromurata isomera; diP. Cazeneuve^ 
pag. 859. 

Per una più breve azione del calore^ ottiene il composto CioHt4CIBrO, 
isomero del precedentemente descritto; che appartiene alla serie {i: cri- 
stallino; fonde a 50** ed ha un potere rotatorio [a]j = + 51°. 

Sopra l'acidb dietilamido a-butirico; di E, DuoiUier, p. 860. 

Ottiene Tacido dietilamijo a-butirico CH3 CH2.CHAz(C2H5)2.COOH per 
razione prolungata delTacido bromobutiricoCHs.CHg.CHBrCOOH sopra la 
dietilammina. É cristallino, solubile in acqua ed alcol, dal quale ultimo 
r etere lo precipita oleoso; fonde a 135°. Ne descrive il sale di rame 

(C8Hi6AZo02)2Cu. 

Sopra la prodosione d'un nuovo fosfato di magnesio cristalli usato 
e dell'araeniato corrispondente; di A, de Sehulteiiy p. 877. 

Scaldando in tubi chiusi a 225°, per alcune ore, una soluzione di car- 
bonato di magnesio con un eccesso dì soluzione di acido fosforico, ot- 
tiene il nuovo composto: HMgP04+H20; cristallino, d=2,326 a 15°. 

Nelle stesse condizioni, sostituendo l'acido arsenico al fosforico, ot- 
tiene il nuovo sale 2HMgAs04-t-HoO; cristallino^ d=3,155 a 15°. 

Delfuno e delPaltro sale fa uno studio dei caratteri cristallografici 
ed ottici. T. Curatolo 
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GAZZETTA CHIMICA ITALIANA 



N. IO. Voi. Ili, annata 1885. 31 maggio 1885. 



Bericbte der deutsctaen ctaemliielken Ctenelliicliafi. 

t. XVIII, 1885. 



N. 3 {pubblicalo il 2Z Jebbraro 85] Risposta; di A, Haussen^ p. 293. 

L' a. combatte T opinione di Shenstone (v. App. Ili p. 58) che la bru- 
cina sia una dimetossilstricnina; sostiene essere in questo alcaloide conte- 
Duto un solo ossimetile. 

Sall'acido ortonitroanilinsolfonico e sopra un nuovo metodo di 
preparazione dell' ortonitroanilica; df'R.Nietzki e Th, Benckiaer, p. 294. 

Gli a. sciolgono in 5 parti d'acido solforico racetilsolfamilato disodio, 
aggiungono la quantità calcolata d'acido nitrico, versano nel ghiaccio, 
soprasaturano con calce; fanno bollire con acido solforico il liquido fil- 
trato dal solfato di calcio per eliminare Tacetile^ e ottengono cosi Tacìdo 
ortonitroanilinsolfonico. Lo stesso prodotto si ottiene nitrando il derivato 
solfonico deiracetanilide. L*ortonitroanilinsolfonato potassico riscaldato in 
tubo chiuso a 170-180° con acido cloridrico dà ortonitroanilina; il ren- 
dimento è quasi teorico 

SuU' aaonaftalina; di R. Nietaki ed O. Goll, p. 297. 

L'azonaftalina preparata decomponendo con alcool Ta-diazoazonaf- 
talina cristallizza in aghi roc^si(p. f. 190°); essa è completamente diversa 
dalla nafiasi di Laurent (Ann. Ch. Ph. 109, 384) che Doer e Klobulo- 
wsky (Ber. X, 570) descrissero come azonaftalina. 

Azione dell'etere diacetilsuccinico sull'ammoniaca e sulle amine 
primarie; di Ludwig Knorr, p. 299. 

Facendo reagire in soluzione acetica T etere diacetilsuccinico sul- 
l'ammoniaca o sulle amine primarie si ottengono gli eteri dimetilpir- 

C2H5.C02-C=C<^^» 

rolcarbonici della formola generale \ NR'^ nella q\iale 

CgH 5. CO2— C=*=C^/^ u 

R'=H , CH3, C6H5, C6H4.CH3, C10H7 (naftile). Questi eteri vengono sa- 
ponificati dalla potassa alcoolica ottenendosi ì corrispondenti acidi dime- 
tilpirrolcorbonici dei quali sono descritti sali neutri ed acidi. I sud- 

10 



I 
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detti acidi riscaldati si decompongono dando dimetilpirroll della formula 

generale • NR' fra i quali gli autori descrivono il solo paratolil- 

CH=C<cH^ 

dimetilpìrrolo. In isiretta relazione colle sostanze sopra descritte stanno 
Tatere e Tacido fenildimetilpiridazindicarbonico ottenuto, il primo per a- 
zìone delTetere diacetilsuccinico sulla fenilidrazina, il secondo per ulterio- 
re saponificazione. Secondo gli a. questi due corpi conterrebbero un nu- 

N 
eleo della forma '!,•. \z,. 



v< 



Sull'azione dell'etere ben2soilacetacetico sulla fenilidrazina di Lu- 
dwig Knorr e Alberi Blanky p. 311. 

Riscaldando 1 molecola d'etere benzoilacetacetìco con 1 di fenilidra- 
zina se ne eliminano 2 d'acqua e si forma Tetere metildifenilpirazolcarbo- 
nico al quale compete, una delle due formule: 

N.CeHs NAHs 

/\ /\ 

N C-CHo N-~C 

Il II "Il 

CeHs- C - C-CO^CgHs CcHs—C— C-^C02C2H5 

Saponificato con potassa alcoolioa dà l'acido corrispondente (p. f. 205**) 
il quale riscaldato da 240-260"* perdo COg « si trasforma in metildifenil- 
[lirazol (p. f. 63"). 

N.CcHs N.CeHs 

N C ovvero N — C 

"il ! ^ 

C6H5-— C — CH C(;H5— C = CH 

Questa base dà coir ioduro di metile un prodotto di addizione, la- 
scia sostituire PH del ("H col Br (p. f. 75°), dà trattata con idrogeno na- 
scente (Na ed nlcoi)!) un diidrometildifenilpirazolo CieHigNg, lunghi aghi 
(p. f> 109^). 

Intorno alla costituzione dei derivati piridinici provenienti dal- 
Tacido cumalinico; di H. v. Pechmann, p. 317. 

L'acido ossinicotinico (v. App, III, p. 2) trattato con potassa e io- 
duro di metile dà un acido metilato identico con quello ottenuto per a- 
zioHQ della metilamina sull'acido cumalinico. I due metodi di formazione 

cooh/> 

vengono interpretati da due formole diverse cioè K /cqCH ^^' 

N ^ 



cooh/\ 
N.CH3 



varo l ..*C0 . Per decidere a quale corrisponda l'acido in que- 
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siione, Pa. vi fa agire ramalgania di sodio la quale mette in libertà me- 
lilamina^ non ammoniaca, quindi deve ritenersi come esatta la seconda 
rormula. Per l'azione delPacido cumalinico sulle basi primarie risultano 
quindi acidi che si possono considerare come derivanti da un gruppo 



0' 



co ebiamato dall'a. piridone, 
NH 

Sopra un nuovo metodo di introduzione di radicali azotati negli 
eteri malonico ed acetacetico; nota preliminare di Teodor Just, p. 319. 

Il metodo consiste nel far agire sui sodio-derivati degli eteri i clo- 
ruri imidici. 

Sulla determinazione del cloro nell'orina umana; di W, Zuelzer, 
pag. 320. 

Dieci o quindici centimetri cubi di orina vengono acidificati con a- 
cido nitrico e precipitati con nitrato d'argento. Il cloruro viene disciolto 
in ammonirca, la soluzione introdotta in un pallone di 300 cmc e l'ar- 
gento precipitato con solfuro potassico. Si elimina l'eccesso di solfo col 
nitrato di cadmio e si riempie il pallone con acqua. Si filtra una parte 
di detto liquido, la si acidifica con acido nitrico e quindi la si neutra- 
lizza con carbonato di calcio. Nella soluzione cosi preparata si deter- 
mina direttamente il cloro secondo Mohr. 

Sul punto di fusione e sulla separazione di miscugli d'acido fé- 
nilacetico ed idrocinnamico; di H, Salkowski, p. 321. 

Mentre l'acido feniiacetico fonde a 77° e Tidrocinnamico a 4T*,5, un 
miscuglio costituito di 65 parti del primo per 35 del secondo fonde a 21®, 
temperatura corrispondente al minimo della curva la quale esprime i 
vari punti di fusione di molti miscugli diversamente costituiti. Per la 
separazione dei due acidi 1' a. combina i metodi della cristallizzazione 
fraz.onata e della distillazione con vapor d'acqua, dopo aggiunta d'una 
quantità di soda insufficiente alla neutralizzazione. 

Sui tungstati di bario, stronzio e calcio; di G, r. Knorre^ p. 326. 

Precipitando una soluzione di paratungstato sodico con un eccesso di 
cloruro di bario, di stronzio o di calcio, Ta. ottiene i sali Bas W7O24+I6H2O, 
Sr8W70.>4+16H20, Ca3W7024+18H20. 

Sul tiobenzoato di a-dinitrofenile e sugli eteri dell'a- dinitrofe- 
nilmercaptano; di C. Willgerodt, p. 328. 

(1) (2) (4) 

L'a. ottiene il tiobenzoato di a-dinitrofenile C6H5.CO.S.C6H3.NO2.NO2 
trattando ra-dinitroclorobenzina con solfidrato potassico, e la mercaptide 
cosi ottenuta con cloruro di benzoile; cristallizza in aghi quasi incolori 
(p. f. 113°). Gli eteri dell'ocdinitrofenilmercaptano risultano per l'azione 
dei cloruri dei radicali alcoolici sulla mercaptide. 

L'a. descrive gli eteri metilico, etilico, isopropilico, isobutilico, ben- 
zilico; sono tutti cristallizzati. 

Sul p-nitrofenilmercaptano G(3H4.SH.NÓ2 o sul bisolfuro di p-ni- 

(A) (1) 

troibnile (G6H4.N02.S)2; di C. Willgerodt, p. 331. 

Le due combinazioni si formano facendo agire la p- nitrocloroben- 
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Zina sul solfuro potassico, si separano approfittando della solubilità nel- 
Tsu^qua del sale potassico del tnercaptano; la prima è facilmente ossida- 
bile trasformandosi nella seconda. 

Gontribato alla conoscenza della dichin'^lina ; di E. Ostermatjer^ 
pag. 333. 

L'a. conferita l'opinione di Roser (v. Apf), III, p. 60) , essere la di- 
chinolina dalla benzidina diversa da quella di Weidel , e si basa sul 
fatto che la prima trattata con alcool metilico e acido solforico dà un 
dimetilsolfato^ la seconda nelle stesse condizioni un monometilsolfato. 

Perclorofenolo dalla perclorobenzina \ di A, Weber ed N, Wolff^ 
pag. 335. 

Il perclorofenolo ò ottenuto riscaldando la perclorobenzina con soda 
ed alcool ordinario, od alcool amilico, o meglio glicerina. Gli autori de- 
scrivono i derivati metilico ed acetilico. 

Contributo alla conoscenza dei diazocomposti; di K. Gasiorowaki 
e A. Wayss, p. 337. 

Riscaldando il cloruro ed il bromuro di diazobenzina in soluzione 
acquosa rispettivamente con acido cloridrico e bromidrlco si ottengono 
ragguardevoli quantità di cloro e bromobenzina. 

Preparazione dì idrocarburi mediante rovesciamento della rea- 
zione di Friedel e Gratta; (I) di Oscar Jaeobsen, p. 338. 

L'a. da una lunga serie di esperienze arriva ai risultati seguenti. 
Per razione dell'acido cloridrico secco sulle metilbenzine in presenza di 
cloruro d'alluminio, i gruppi metìlici possono venir eliminati comeCHjCl 
e formarsi quindi omologhi inferiori; la reazione può andare, meno bene, 
anche senza acido cloridrico. Siccome il CH3CI che si forma viene in 
parte impiegato ad una ulteriore metilizzazione dell' idrocarburo , si 
possono dagli idrocarburi originali ottenere indirettamente omologhi i 
quali non si potrebbero avere per introduzione diretta del metile (du- 
rolo dal mesitilene). Adunque nella reazione di Friedel eCrafts, i gruppi 
metilici vengono contemporaneamente eliminati ed introdotti finchò si 
giunga ad uno stato di equilibrio. 

Contributo alla conoscenza dell'azione delle masse; di W. Spring, 
pag. 344. 

L'a. riferisce alcune esperienze astenendosi da ogni apprezzamento 
teorico. 

Rettificazione; di F. Ureeh, p. 346. (v. App. II, 369). 

Azione della cloropicrina e del cloroformio sul toluene in presen- 
za di cloruro di alluminio; di Karl Elba e Otto Wiitiehy p. 347. 

Il cloruro di alluminio reagendo sui toluene e sulla cloropicrina 
sciolti nel solfuro di carbonio dà ditolilmetano e tritolilmetano. Sosti- 
tuendo alla cloropicrina il cloroformio risulta poco ditolilmetano e trito- 
lilmetano, e invece in ragguardevole quantità un corpo già descritto dà 
Schwarz (Ber. XIV , 1526) come tetratoliletane ma che gli autori cre- 
dono essere un dimetilantracene. 

Dell'influenza della luce nella bromuraziane delle combinazioni 
aromatiche; (I) di Julian Sehramm, p. 350. 

Il bromo non agisce affatto sul parabromotoluene allo scuro , alia 
luce diffusa o diretta dà invece bromuro di parabromobenzile CeH4Br. 
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CHjBp. Aggiungendo l molecola di bromo ad 1 di etilbenzina ed e- 
sponendo il miscuglio alla luce (temperatura 0°) formasi Fa- fenilbro- 
moetile CaH5.CHBr.CH3 Aggiungendo una nuova molecola di bromo, si 
ottiene alia luce diretta il fenilbromoacetolo C6H5.CBr2.CH3; alla luce dif- 
fusa un miscuglio di bibromostirolo C^Hs CHBr.CHjjBr e di fenilbromoa- 
cetolo. Facendo la reazione a caldo ed evitando Tinfluenza della luce si 
ha esclusivamente bibromostirolo. 

Sull'ossidazione mediante 1' acqua ossigenata ; (li) di Br, Rad- 
zUzewskiy p. 355. 

L'acqua ossigenata reagisce sui nitrili secondo l'equazione RCN-f 
-|.2H202=R.CONH2+HoO+Op. Il rendimento è teorico col benzonitrile e 
col cianogeno. 

Bromoderivato del paraxilene; di Oscar Jacobseriy p. 356. 

L*a. riconosce l'esattezza delle proprietà attribuite da Jannasch (vMp- 
pendiee IH, p. 56) al monobromoparaxilene. Descrive poi un dibromo- 
paraxileno liquido, ed il tetrabromoparaxilene (p. f. 253). 

Sulla m-xilidina simmetrica e sul xilenolo corrispondente ; di 
A Thól, p. 359. 

L'a. prepara la m-xilidina simmetrica secondo le indicazioni di Wro- 
blewski (Ann Ch. Ph. 207, 91) ; da questa ottiene un nuovo acido ni- 
ipometatoluico (p. f. 167°) il quale coi noti metodi si può trasformare 
iielfacido ossitoluico simmetrico di Jacobsen La m-xilìdina simmetrica 
dà il corrispondente m-xilenolo (. f. 64'', p. e. 219^,5), il cui tribromode- 
rivato fonde a 162°,5. 

Contributo alla conoscenza dell'acido chinolincarbonico (cince- 
nìntco); di Ad, Claua e Th. Muchall, p. 362. 

L'acido chinolincarbonico si addiziona al bromuro di benzile dando 
un composto cristallizzato (p. f. 130"). Questo bollito in soluzione acquosa 
perde HBr trasformandosi in chinolinbenzilbetaina 
CH CH 

''\^/l\ C-.COOH /\V' \C-COO 

)CH _ l 1 IICH 



ì' 1 



N N 

C7H7Br C7H7- 



+ HBr 



Tanto dal prodotto di addizione del bromuro di benzile coli' acido chi- 
nolincarbonico, quanto dalla chinolinbenzilbetaina risulta per V azione 
degli alcali un nuovo acido sulla cui natura gli autori non possono an- 
cora pronunziarsi. 

Sintesi di derivati del tiofene e del pirrolo; di C Paaly p. 367. 

L' acetofónonacetone riscaldato in (ubo chiuso con pentasolfuro di 
di fosforo dà fenilmetiltiofene (p. f. 51", p. e 270-272°) secondo V equa- 
zione 5CnHi202-fP2S5=:5Ci|Hn)S+2H3P04-f2H20. L'acetofononacetone ri- 
scaldato in tubo chiuso con ammoniaca alcoolica dà fenilmetilpirrolo 
(p. f. 101''). 

Asione dall'aldeide ordinaria sull'aldeide paranitrobensoioa ; di 
C. F. Góhring,p.Zli. 

Operando secondo il metodo di Baeyer e Dreusen (v. App. \j p. 326) 



^P"^:;: 
M"^.- 



1 
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Tautore ottiene dair aldeide ordinaria e dalla paranitrobenzoica il pro- 
dotto di condensazione seguente: NO2.C6H4.CHOH.CH2.COH + CH3.COH. 
Questo bollito con anidride acetica dà aldeide paranitrocinnamica, ri- 
scaldato con ossido d'argento, precipitato recentemente, acido paranitro- 
p-fenillattico. 

Sopra alcune sostanze coloranti ibnoliche; di Heinrich Brunner^ 
e William Robert, p. 373. 

Nella preparazione della nitrosorcsorcina che consiste nel far agire 
il nitrito d'amile sul sale monosodico della resorcina e precipitare con 
acido solforico, si separano dalTacqua di lavatura delle croste oscure. 
Queste sciolte in ammoniaca e riprecipitate con acido cloridrico sono 
costituite dai miscuglio di due sostanze coloranti. L' una solubile nel- 
l'etere ha la formola C18H15NO6 e corrisponde al termine intermedio, fi- 
nora soltanto ipotetico, della reazione che esprime il modo di agire della 
bromoacquaregla sulla resorcina (v. App. Il, p. 343). L'altra insolubile 
nell'etere non ò stata ancora ben caratterizzata. Sostanze analoghe pare 
si formino nella prepara:iione della nitrosoorcina. 

Sopra una trimetilchinolina; di L, Berend, p. 376. 

L'a. ottiene la trimetilchinolina 

CHs 




dal pseudocumene col metodo di Skraup* 

Sull'acido idrindonaftencarbonico; di Emil Scherks, p- 378. 

Focendo agire l'alcoolato sodico sopra una soluzione eterea di bro- 
muro di xililene e d'etere acetacetico , e saponificando quindi con po- 
tassa alcoolica, l'a. ottiene il sale sodico dell'acido idrindonaftenmono- 
carbonico ( p. f. 130'') identico a quello risultante dall'etere malonico 
V, App, II, p. 101). Quest'acido ossidato con permanganato potassico in 
soluzione alcoolica, dà l'ortocarbacido dell'acido fenilgliossilico COOH. 
C6H4.CO.COOH , il quale alla sua volta ridotto con amalgama di sodio 
dà r acido carbomandelico molto instabile COOH.C6H4.CHOH.COOH e 
quindi per eliminazione d'acqua l'acido ftalidcarbonico (p. f- HO^'.ò). 

C6H4-«CO 



<! 



H CO 



COOH 
L'acido ftalidcarbonico riscaldato oltre i 180° gradi perde CO^ e si 



CO 



trasforma in ftalide C6H4<^g >0. 



G. Ehrera 
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ftitebig*!! Annalen der Ctaemle. 

Tomo 226, 1885 



Fas^^c. 1. Sofia formazione delle anidridi degli acidi monobasici 
e bibasici; di R. Anschàtz, p. 1. 

La. raccoglie in questa memoria i resultati eli tutte le sue esperien- 
ze mt questo argomento^ resultati che in parte aveva già da qualche 
aaiui puWjlicrtto, Aggiunge di nuovo che il cloruro di acetile cogli acidi 
succinico, cloro e bromo succinico, maleico, malico, tartarico, racemico, 
citrdconico, itaconìco, canforico, ftalico e difenico, dà le anidridi corri- 
spondenti* Jn quegli acidi che contengono anche ossidrili alcoolicij'idro- 
pano di quesfi vjen restituito pure dallo acetile. In molti casi Tar^idride 
acETlica agisce come il cloruro d'acetile. 

Sulla sostituzione di due atomi di cloro con uno di ossigeno nei 
cloruri per mezzo dell'acido ossalico anidro; di R, Ansehutz \^ memo- 
ria, p. 13. 

L'acido ossalico anidro agisce sul cloruro di acetile alla temperatura 
di ebollìzionG in modo che si sviluppa acido cloridrico, anidride carbo- 
nica e u5Sìdo di carbonio e si forma anidride acetica : Dal cloruro di 
benzoiie già a 50^ si ha anidride benzoica, dal cloruro di succinile anidride 
succinica. Il cloruro di benzale e il cloruro di clorobenzale danno aldeide 
benzoica o aldeide cìorobenzoica. Il tricloruro di benzile dà in principio 
eìor»ro di benzuile, poi anidride benzoica. 

Sopra un idrocarburo G16H12 ottenuto dalV alcool stirolenico ; di 
Th. Zincke e A. Breeeer, p. 23. 

Hli autori trattando Taìcool stirolenico con acido solforico concen- 
trato (metà acqua e metà acido) ottennero un idrocarburo CigHio. 

Questo idrocarbuco in soluzione nell'acido acetico dà per ossidazione 
con acido cromico un chinone C16H10O2; questo alla luce si polimerizza 
racilmente e dà due chinoni polimeri. Il chinone si scioglie lentamente 
negli alcQuli e si trasforma in ossicbinone. Nella memoria vengono de- 
scritti minutamente tutti questi elementi. Da tutte le loro esperienze gli 
autori tiredono di poter concludere che l'idrocarburo ha la seguente for- 

mola ; 

HC*C=:C -C6H5 

il chinone 

C1H5— C' — C ^6^5 — C "C 

\ f \ I '^ i 

I O9 ; e Tossichinone | Oz \ 

C C^CeHg C C- C6H4OH 

Azione dei chinoni sugli amidofenoni; di Th, Zincke e A. Mebe- 

brand, p. 60, 

Facendo agire Tuna sull'altra soluzioni alcooliche e bollenti di ben- 
lochinoneBdi o-amidofenolo si ottiene idrochinone e una base C24H18N4O4, 
che cristailizza in aghi violetti fusibili a 250^ 11 p. amidofenolo si com- 
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porta rispetto al cliinone come le amine primarie; due atomi di idrogeno 
del benzochinone sono sostituiti da due resti monovalenti dell'araidofe- 
nolo. Dalle esperienze degli autori sembra si possa concludere che frli 
amidofenoli che contengono OH e NHo nella posizione meta e para agi- 
scono sui chinonì. come le amine primarie; quelli che contengono OH 
e NH2 nella posizione orto vengono ossidati dal benzochinone e anche 
dal toluochinone e dal timochinono in modo da dare delle basi ben ca- 
ratterizzate, la cui costituzione per ora è ben chiara. 

Sugli eteri carbonici degli alcool e dei fenoli bivalenti ; di M. 
Wallach^ p. 77. 

L* a. prepara la combinazione sodica delTossidrobenzoina e questa 
trattata coli' etere dell'acido clorocarbonico dà il carbonato di isoidro- 
benzoina: analogamente il composto sodico delPìdrobenzoina dà il car- 
bonato corrispondente C14H12O2.CO, il composto sodico dell'alcool etilenico 
dà l'etere etilico delPacido etilendicarbonico C2H402(C02C2H5)2 a 225-227* 
Dalla pirocatechina si ottiene il carbonato C6H4O2CO che si presenta in 
prismi fusibili a 118'^: la re:orcina dà l'etere etilico dell'acido resercin- 
dicarbonico C6H4(OC02C2H5)2 che bolle a 298-302^ L'idrochinone da l'e- 
tere dì carbonico C6H4(OC02CoH5)2 che fonde a 100°. 

Sull'analisi dei gas a pressione fortemente diminuita; di L. Me- 
yer e K. Seubert, (con una tavola^ p. 87. 

Gli autori operano a pressione assai bassa in un apparecchio di 
cui viene dato il disegno e una minuta descrizione nella memoria ori- 
ginale: in tal modo non è necessario diluire l'ossigeno con azoto e non 
vi sono pericoli di esplosione. Gli autori determinano anche per i diversi 
gas la pressione minima sotto la quale avviene ancora l'esplosione. 

Sul calcolo delle analisi dei gas; di L. Meyer^ p. 115. 

L'a. dà alcune formole per calcolare le analisi dei gas. Nasini 

Fase. 2. Sulla combustione degli idrocarburi, dei loro ossidi e clo- 
ruri nel cloro e nell'ossigeno; di G. Schlegel, p. 133. 

Il presente lavoro ò una continuazione delle esperienze di C. Bòtsch 
(L. Ann. 210, 207), il quale trovò che bruciando l' idrogeno in un mi- 
scuglio di cloro ed ossigeno, quest'ultimo entra soltanto nella reazione 
per formare acqua, se la quantità di cloro non è sufficiente per trasfomare 
tutto l'idrogeno in acido cloridrico. 

Le esperienze dell'a. si riferiscono al metano, etano , propano , bu- 
tano, ossido di metile, cloruro di acetile . cloruro di etile , acetilene ed 
ossido di carbonio. 

Il risultalo al quale arriva l*a. ò quello, che, in concordanza coi ri- 
sultati di Bòtsch, l'idrogeno dei composti accennati^ brucianti in un mi- 
scuglio di cloro ed ossigeno, tende a combinarsi completamente col cloro, 
e non forma acqua che nel caso che il cloro sia in difetto. Il carbonio 
si combina sempre con l'ossigeno formando CO2; se l'ossigeno è in difetto 
si forma CO o resta carbonio inalterato. 

Un miscuglio di ossido di carbonio con cloro ed ossigeno non è^\\x 
infiammabile se la quantità di cloro anche ò per poco rilevante. 

Sulla crisanilina; di Otto e Fischer e G. Kòrner, p. 175. (Vedi Beri. 
Ber. 17, 203). 

Sull' acido utìco ottenuto dal fumarico o sui sali di calcio di 
quattro acidi tartrici isomeri; di R, AnaehùtZj p. 191. 
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L*a. dimostra che Tacido uvico, che si ottiene per ossidazione del- 
Tacido Tumarico con permanganato potassico e che ò cristallografìca- 
mente identico airacido urico ordinario, si può scindere per mezzo del 
sale sodico-ammonico negli acidi tartarici destrogiro e levogiro. 

Sull'etere acótoacetico; di L William, p 202. 

Trattando il composto sodico deiretere ettlacetoacetico con acido a- 
cetìco si riottieno Tetere etilacetoacetico^ secondo la formola di Geuther 
per l'etere etilacetacetico si dovrebbe ottenere un isomero 

CH3— CO.C2H5=CH -.COOC2H5; CH3.CONa=K:C2H5.COOC2H5; 
CH3.COH=CC2H5.COOC2H5 

L'a. volle provare se introducendo in ordine diverso due diversi ra- 
dicali alcoolici nelfetere acetoacetico si ottengono prodotti identici o iso- 
meri, le sue esperienze non hanno però potuto risolvere la questione. 

L'a. ottenne Vetere acetil-areioacetico C8H12O4 trattando l'etere ace- 
tacetico in soluzione eterea con sodio e cloruro d'aceti le. Il nuovo corpo 
bolle con parziale decomposizione a 200-205°, e dà con acetato di rame 
un composto della formola (CsHn04)2Cu-f20H2 ; il sale di nickel ha la 
formola (C8H|i04)2Ni+20H2. 

reterò metilaeetilacetaeetieo (C9H14O2) si forma trattando T etere me- 
tilacetoacetico con sodio e cloruro d'acetile. In modo analogo si ottiene 
un etere benzoilaeetodcetieo^ il quale furma pure un saie di rame. 

Sopra alcuni derivati dell'ossicloruro d'etilidene; di A . Geuther , 
pag. 223. 

Il cosidetto ossieloruro d'etìtidene è secondo Laatsch (L. Ann. 218, 18) 
un etere etilico biclorurato simmetrico della formola : CH3.CHCI.O. 
CHCI.CH3. 

Facendo agire su questa sostanza dei sali di acidi organici si ot- 
tengono composti della formola CH3— CH.OR— 0-CH.OR— CH3. 

In questo modo l'a. ha ottenuto i seguenti composti: 

L*etiUdeno88iacetato C8H14O5 dall'ossicloruro di etilidenecon acetato 
sodico anidro, che bolle a 191-193°. 

L'etilidenossipropionato CiqHisOs bollente a 210-193°. 

Vetilidenossibutirrato CJ2H22O5 che bolle a 235-240°. 

L' ossiformiato di etìlidene CgHioOs si ottiene dal cloruro con for- 
miate di piombo. Bolle a 175-178°. 

L'ossisuceinato di etilidene CgHu^Os si ottiene dal succinato sodico 
col cloruro ed è un liquido denso che si decompone facilmente for- 
mando acido succinico. 

Soli' azione dell' ossido di piombo e d'argento sulla soluzione a- 
cqaosa del pentasoliùro sodico e del ditionito sodico; di R, AnschUtz^ 
pag. 232. 

L'a. dimostra che Tossidrato di piombo agisce su di una soluzione 
di petasolfuro sodico, a temperatura ordinaria secondo la seguente e- 
quazione: 3Na2S5-fPb304H2'+20H2=6NaOH-hl2S+3PbS. 

L'ossido d'argento agisce in modo analogo, però si formano piccole 
quantità di acido solforico, derivanti dall'azione dell'ossido d'argento sullo 
zolfo. L'ossido d'argento noa agisce sul ditionito sodico scambiando lo 
zolfo con l'ossigeno, ma nel seguente modo: 

I. S203Na2+Ag20=S203Ag2-hNa20. 
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II. S203Ag2=Ag2S+S03. 

III. S084-Na20=Na2S04. 

Da queste esperienze Ta. trae la conseguenza che i polisolfurì ed i 
ditionìti non possono essere riguardati come iiosolfati. 

Sulla sintesi dell'omochinino; di O. Hesse^ p. ^0. 

L'a. conferma l'osservazione di Paul e Coconley [Pharm. I.Transact [3] 
15, 221], che ò contraria alla sua nota pubblicata negli Annalen 225. 16^ 
che Tomochinino si scinde colla soda in chinino 52 o/^ ed una seconda 
base chiamata eupreina 48 o/q. Quest'ultima fonde a 191** , e la sua so- 
luzione in acido solforico diluito non é fluorescente. La eupreina si com- 
bina con gli acidi e con le basi. 

Sciogliendo il chinino e la eupreina nei rapporti sopraindicati nel- 
r acido solforico e trattando la soluzione con ammoniaca si ottiene e* 
straendo con etere nuovamente Vomochinino, 

Siccome la eupreina si trova nella « china cuprea » Tauiore propone 
di preparare d'ora in poi Vomochinino per via sintetica. 

Sugli acidi eiilenamidobenzoici; di U. Schiff e C. Parenti^ p. 243. 

G. ClAMlCIAN 

Becuetl de» Tra%'aax Ctalmlaaes de» Pays-Ba». 

T. 4^ 1885 



N. 2. Stadio sulle proprietà dell'acido cianico normale e dei suoi 
derìvati; di E. Mulder, p. 91. 

L'a. proseguendo lo studio dell'acido cianico, pubblica in questa me- 
moria i risultati ottenuti dalla saponiflcazione del ciaiiurato normale di 
etile e conchiude: 1. Che per la saponificazione con soda in soluzione ac- 
quosa all' ordinaria tempcratara e neutralizzando il prodotto con HCl, 
si ottiene un corpo cristallino della formola C3N303H.(C2H5)2, probabil- 
mente identico all'acido dietilcianurico di Harbich e Limpricht, come a 
quello di Wurtz.. 2. Il cianurato impuro, saponificato come sopra, per 
aggiunta d' alcool precipita del carbonato di soda. 3. Il cianurato nor- 
male di etile in soluzione acquosa dà con l'acido cloridrico alTordina- 
ria temperatura dell'acido isocianurico. L' acido cianurico normale non 
pare quindi potere esistere allo stato libero dopo l'osservazione di que- 
sti fatti. 

Solubilità dell'acido bromidrico a differenti pressioni e tempe- 
rature; di H. W. Bakhuis Roozeboom, p. 102. 

L'a. dopo una serie di esperienze osserva che nella stesse quantità 
di acqua si scioglie la stessa quantità di HBra — 25^, B 100, che a -J-IS** 
B 760; dà una tavola delle curve di solubilità dell' HBr nell'acqua in rap- 
porto alla pressione ed alla temperatura. 

Sulla dissociazione dell'idrato HBr2H20; di W. Bakhuis Roozeboom, 
pag. 108. 

L' a. servendosi dello stesso metodo e degli stessi apparecchi che 
adoperò nello studio della dissociazione dell' idrato di HCl (Vedi t. Ili, 
p. 93 Recueil ec.) esamina il fenomeno di dissociazione dell'idrato di HBr, sia 
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a pressione ridotta, sia a pressioni fortissime ed a <rarie temperature: pei 
dettagli rimandiamo alla memoria originale. 

Sopra un isomero della chinolina; di S. Hoogewerff e W. A. van 
Dorpy p. 125. 

Dalla chinolina del catrame, proveniente dalla fabbrica di Kahlbaum, 
gli autori con un metodo , che ritengono doversi migliorare , hanno 
separato una base della composizione C9H7N, ch'è diversa della chino- 
lina: esaminando il solfato, cromato, cloroplatinato ed il picrato di que- 
sta nuova base, che chiamano isochinolina, e comparandoli coi rispettivi 
composti della chinolina hanno le seguenti differenze: 

Mentre il solfato di chinolina secondo eh' ò acido od idrato ha il 
punto di fusione 125° o 166** , quello della isochìnolina è situato a 
205-208*». 

Il cromato della chinolina fonde a 168-170°, imbrunendo a 160^ quello 
della isochinolina si decompone verso 150°. Il cloroplatinato della pri- 
ma base fonde a 226VquelIo della seconda a 246-248° Il picrato della 
chinolina fonde a 202-204°, quello della nuova base a 222-2i'3'',5. 

Gli autori sperano proseguire questo studio e specialmente quello dei 
suoi prodotti di ossidazione. V. Olivbri 

lioarnal de Plmriiiacie el de Cbimie 

T. XI, 1885 

* N. 9. (1 maggio). Sopra due canfore monoolorate-monobromate; di 
P, Cazeneuve^ p. 497. 

Trattando in tubo chiuso, 5 ore a 110°, 1 mol. di canfora monoclorata 
e 2 al. di Br, Ta. ha ottenuto, previa purificazione, la canfora monoclorata 
monobromata a, corpo cristallino, insolubile nell'acqua, assai poco solu- 
bile noir alcool freddo, solubilissimo nelT alcoole bollente, nelP etere, nel 
cloroformio, fus. a 95-96^, con potere rotatorio [a]j = + 78°. Se invece di 
scaldare per 5 ore si scalda por una sola ora, si ottiene la canfora mo- 
noclorata-monobroraata (E), con un carattere cristallino differente fusi- 
bile a 50°, con potere rotatorio p]j = + 51°. È solubilissima nelFalcoole. 
freddo, neiretere e nel cloroformio. 

Dell'acido criso^anico; di Petity p. 500. 

Dosamento volumetrico del ioduro potassico; di P. Carles, p. 504. 

Sulla composiadone del terpinolo; di Ch. Tanret, p. 506. 

Secondo Ta. il vero terpinolo che bolle a 215°-220° è un monoidraio 
di terebentene (C2oHi6)2H202 e il prodotto che si ottiene , sia per a- 
zione degli acidi diluiti sul terpinolo sia per azione della potassa alcoo- 
lica sul dicloridrato di terebentene non è che una miscela di un car- 
buro C20H16 e di questo monoidrato. 

Preparazione del cianogeno per via umida; di G. lacquemin^ p. 510. 

In pallone con tubo a sviluppo e posto sul bagno maria l'a. mette 
2 p. CUSO4+5H2O sciolto in 4 p. di acqua, e vi fa arrivare & piccole por- 
fiorii per un imbuto a rubinetto una soluzione concentrata di 1 p. di 
di KCy: quando lo sviluppo rallenta si innalza la temperatura del b. ma- 
ria. Cosi non si ha che la metà di Cy dal KCy: per ottenere l'altra metà 
Ta. decompone CugCyg o con un leggero eccesso di Fe2CIa(d=l,26) ov- 
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vero colla quantità voluta di MnOs e facendo arrivare sulla miscela a- 
cìdo acetico e scaldando leggermente. 

Analisi di una sorgente d'acqua minerale solfatata ferruginosa 
a Port-Vendres (Pirenei-Orientali); di L, Ferrer^ p. 512. 

La composizione di 1 litro dì questa acqua e cosi rappresentata. 
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Solfato ferroso 


gr. 


0,2455 


> di calce 


» 


0,3366 


» di magnesia 


» 


0,1803 


» di soda 


» 


0,1170 


» di allumina 


» 


0,0526 


Bicarbonato ferroso 


» 


0,0212 


Cloruro dì sodio 


» 


0,0488 


Silice 


» 


0,0475 



Totale gr. 1,0395 

N. 10 (15 maggio). Sull'assorbimento del cloro dal carbone e sulla 
sua combinazione coU'idrogeno; di Bertkeiot e Guntz, p. 545. 

Dalle loro esperienze gli a. concludono che in questa reazione, come 
in tutte le reazioni endotermiche, V assorbimento dì calore risulta non 
delTazi ne chimica propriamente detta, ma dalF intervento dì una ener- 
gia estranea ed anche, nel caso presente, indipendente dall'azione pro- 
priamente detta, cioè dalla vaporizzazione simultanea del cloro conden- 
sato sul carbone. 

Nuovo caso di frode di conserve alimentari; di P. Carles, p 54f. 

L*a. ha esaminato una conserva Hi pomodoro, che di pomodoro ne 
conteneva pochissimo mentre la maggior parte della miscela era com- 
posta di Carote ^?) e sovratutto di zucche, rinforzata nella tinta con co- 
lore d'anilina* 

Assione degli ossidanti sull'idrato di cloralio; di S. Coitoti, p. 549. 

La tavola seguente riassume i fatti constatati sperimentalmente dal- 
l'autore. 

Prodotti 



Ossidanti 


C2HCI3O.HP 


CHCI3 


CHBrj 


CHI} 


HgO giallo 


CO2 


Non azione 


Non azione 


CO 


Azione comin- 


» 






» 


cia 85° 


CO 


sensibile 


sensibile 


C02(tracce) 


HgO rosso 


CO? 


Id. 


Id. 


Id. 


Azione comin- 


9 








a 100" 


co 








Mn04K 


Cl.COg 
CO.CHCI3 


Id. 


Id. 


Non azione 
sensibile 


CrOa 


Non azione 


Id. 


(d. 


Id. 


diluito a freddo 


sensibile 








a caldo 


C02,C0 


Id. 


Id. 


Id. 


Cr03 


viva reazione 


Id. 


Id. 


Id. 


caduto in deli- 










quio 


elevazione 








sul cloralio 


di temperatura 








cristallizzato 


COj,CO 
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DoBamento del Gianogano mescolato ad altri gaz; di G. laeque- 
min, p. 55^. 

L*a. usa come reattivo assorbente Fan il ina. Per dosare con appros- 
simazione sufficiente il quantum di Cy, C02,0,Az di una miscela gassosa 
dopo avere naisurato sulla tinozza a Hg un volume di gaz in buretta 
graduata, vi si fa passare dapprima dell* anilina che assorbe Cy, indi 
senza togliere Tanilina^ che ha ultimata la sua azione^ una soluzione 
concentrata di KOH per assorbire CO2, infine una soluzione dì pirogallato 
che trovando KOH in eccesso, assorbirà O e lascerà Àz. 

Separazione del rame e del cadmio; di A, Behal, p. 5.S3. 

Si tratta il liquido con soluzione molto alcalina di tartrato di soda, 
si agita quindi si fa bollire: tutto l'ossido di cadmio ò precipitato ed il 
rame resta in soluzione. D. Gibertini 



Comptez Rendofl de rAcadémle de» Sriencez 

T. C, 1885. 



N. 13 (30 marzo). Risposta alle ossenrazioiii di Troost, a propo- 
sito dell'idrato di cloralio; di Friedel, p. 891. 

Calore di combustione del carboa fossile di Ronchamp; di Scheu- 
rer-Kestnery p. 90S. 

Risponde a certe critiche e riconferma i numeri dati nel 1869 da 
lui e da Meunier-Dolfus. 

Sopra la formazione dell'idrocarbonato di magnesio ; di R, En- 
gel, p. 911. 

Una soluzione concentrata d' un sale di magnesio, a freddo, con i 
carbonati alcalini, dà un prex^ipitato amorfo, non di idrocarbonato , ma 
del carbonato neutro MgC03,2H20; il quale 

1; al disotto di 16° dopo due ore si trasforma in tavole cristalline 
di C03Mg5H20. 

2) tra 16° e 22° , in un miscuglio di tavole C03Mg,5H20 e di aghi 
di C03Mg.3H20; 

3) al di sopra di 22° in aghi di COsMg^SHgO; 

5) lasciato in presenza di acqua si trasforma parzialmente nelFidro- 
carbonato (MgO)5{CO2)4(H2O),i=(MgCO3)4.Mg(OH)2,l0H2O. che differisce 
per composizione e proprietà da quello delle farmacie. 

Ridnsdone della mannite con V acido formico -, di Ad' Fauconier^ 
pag. 914. 

Ottienne della mannitana per disidratazione della mannite ; produ- 
zione di mono e diformina della mannitana ; per decomposizione piro- 
genica di questi due eteri ottiene : un liquido incoloro CeHgO che bolle 
a 107-109°, ed un liquido viscoso CeHioOs che bolle a 157° a 17 mm« di 
pressione; finalmente, formazione d'isomannide per disidratazione della 
mannitana. 

Sopra la formaadone di creatine e creatinine ; di E. Duoillier , 
pag. 916. 

Pe Fazione della cianamide sopra Tacido a*etilamidopropionicOy ot- 
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AzH. CO 

tiene VcL-eitlamidopropioeiamidina AzH=C< | , ehe è 

^Az(C2H5).CH--CH3 

una creatinìna, cristallizzata in tavole sottili. Da questa e da precedenti 
pubblicazioni Ta. deduce che la cianan)ide agendo con gli acidi anaidati 
dà creatinine; con acidi annidati d'ammoniaca ordinaria e con quelli d'am- 
moniache composte dà creatine: eccetto con la metilglicocolla e 1* acido 
a-metilamidopropionico che danno creatinine. 

N. 14 (6 aprile). Sugli ingrassi complementari ; di De Gasparin^ 
pag. 932. 

Liquefosione e solidificazione del formene e del biossido di azoto; 
di K. Olszewski, p. 910. 

Formene CH4. Punto critico: sotto 54,9 atm. — 81^8. Punto di soli- 
dificazione : sotto 80 mm. di mercurio — 185°,8. Biossido d' azoto AzO. 
Punto critico: sotto 71,2 atm. — 93°,5. Punto di solidificazione sotto 138mm. 
di mercurio — 167^,0. 

Sopra le amidi del gruppo ossal-adipico; di L. Henrg, p. 943. 

Prepara le nuove amidi: la pirotartrica CO(AzH2).(CH4)3.CO(AzH2). 
Grandi lamelle, fus. nS"*; e la adipiea norm. CO(AzH2)(CH2)^.CO(AzH2), 
piccoli mammelloni, fus. 220°. 

Osserva inoltre per tutte le amidi del gruppo oBsalo-adipicOyOheX^ 
proprietà fisiche, come per gli acidi, sì corrispondono alternativamente 
e quindi le divide in due serie: la impari e la pari. 

L' istesso osserva per le amidi bimetiliche simmetriche (CH3.HAZ. 
CO)2=(CH2)n, di cui prepara i nuovi termini: la maloniea, la piro- 
tartrica e V adipiea, 

N. 15 (13 aprile). Sopra i fenomeni che presentano i gas perma- 
nenti svaporati nel vuoto; sul limite dell' impiego del termometro 
ad idrogeno e sulla temperatura che si ottiene con l'espansione del- 
l'idrogeno liquido; di S. Wroblewski, p. 979. 

Conchiude: che il termometro ad idrogeno non è più esatto nel se- 
gnare le temperature inferiori a — 193**; che V aria atmosferica si com- 
porta come un miscuglio e non come un gas semplice nel raffredda- 
mento; che l'idrogeno, sottoposto a 190 atm. e rafl'reddato dairazoto bol- 
lente, por espansione mostra una schiuma ben visibile, ma che non ha 
nulla di definito. 

Sopra gli ossidi di rame; di Joannis, p. 999. 

Da uno studio termochimico deduce che i composti CU3O2 di Schùt- 
zenberger e CU5O3 di Favre e Mauraené, a temperatura ordinaria non 
esistono, ed 1 creduti sali, sono miscugli di CU2O e CuO. 

Attrazione che si esercita tra i corpi in dissoluzione ed i corpi 
solidi immersi; di J, Thoulet, p. 1002. 

Questa attrazione è istantanea e, a tutte altre condizioni eguali, pro- 
porzionale direttamente alla superficie del solido immerso. 

Preparazione del cianogeno per via umida; di G.Jaequemiriyp, 1005. 

Lo prepara per l'azione dei cianuro di potassio sopra il solfato di 
rame: dopo che cosi si è svolta la metà del cianogeno del cianuro, de- 
canta il liquido nuotante sopra il cianuro rameoso e tratta questo o coi 
percloruro di ferro o con biossido di manganese ed acido acetico, onde 



159 
ricavare Taltra metà di cianogeno del cianuro di potassio. Nel secondo 
caso, alla fine aggiunge acido solforico, distilla e rioltiene Facido acetico. 
Dosamento del cianogeno mescolato ad altri gas; di G. Jaeqiie^ 
min, p. 1006. 

L'anilina assorbe facilmente il cianogeno, con formazione di ciani- 
lina, mentre solo in piccolissime dosi assorbe gli altri gas. 

Sopra i derivati cJoidi primarii dell' etere ordinario ; di L, Henry, 
pag. 1007. 

1. Etere monojodato primario ICH2.CH2(OtJ2H5). Con ThIcooI sodato 
dà Vetilene monossetile CH2:CH(OC2H5) e gUcol bietibeo C2H4:(OC2H5)2 

2. Etere monobromato BrCH2.CH2{OC2H5). Liquido limpido , odore 
piccante d= 1,3704 a (f\ boi. 127-128^ (755mm.). 

3. Etere monoclorato C1CH2.CH2(0C2H5). Simile ai precedenti: bolle 
a 107-108"; d=l,0572 a 0°. 

Prepara pure il derivato etilidenieo bromurato CH3.CH{Br)(OC2H5), 
liquido boli. 105*» d=l,0632 a 12°. 

N. 16 (20 aprile). Nuoto processo per ottenere la liqaeftisioDe del- 
l'ossigeno; pi L. Cailletety p. 1033. 

Ck>n3iste nel raffreddare Tossigeno compresso, con l'etilene , la cui 
evaporazione viene agevolata da una corrente d'aria o d'idrogeno rafr- 
freddato a mezzo dell'evaporazione del cloruro di metile. 

Sopra la porpora del Gassios; di //. Debray, p. 1035, 

Precedenza sopra Max Muller di alcune esperienze per dimostrare 
che la porpora del Cassius contiene soltanto oro estremamente diviso 
e non un ossido di oro. 

Sopra due nuovi indicatori per dosare alcalimetricamente le 
basi caustiche in presenza di carbonati; di R. Enyel e J. Ville, p. 1072. 

Vaeido solfoindigotinico, la cui colorazione bleu non ò alterata dai 
carbonati e cambia in giallo in presenza degli alcali liberi; il bleu 80- 
lubile C. L. B, di Poirier in soluzione acquosa al Viooo sotto rinfluenza 
degli alcali liberi cambia in rosso- 
Sopra la' volatilità nei nitrili ossigenati; di L, Henry, p. 1075. 

Mentre la sostituzione di Az ad H3 nel gruppo — CB^r-CH^ innalza 
di molto il punto di ebollizione d' un corpo ; la stessa sostituzione nei 
gruppo — CO— CH3 lo innalza molto di meno; Tistessa differenza osser- 
vasi allorché si sostituisce CAz a Cl^ sia nel gruppo CH2CI o nel grup- 
po COCl. 

Sulla formazione degli alcaloidi nelle mallattie; di Villier9\ p. 1078. 

In un fanciullo morto di bronco-polmonite Ta. trovaunalcaloideliquido 
volatile, il cui odore piccante produce Io starnuto: medesimamente trova 
ristesso alcaloide in un fanciullo, morto di difterite. T. Curatolo 

Monalsbierie Mr Cbemie. 

T. VI, 1885. 



N. 1 {pubblicato il 12 febbraio 85). Sul comportamento dei compo- 
sti aloidi dell'argento verso i raggi solari e sulla grande sensibilità 
degli stessi verso le singole parti dello spettro con sostanae co- 
lorianti ed altre sostanze; di J. Maria Eder, p. 1. 
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I composti aloidi dell'argento vennero adoperati in forma di emul- 
sione gelatinosa e la loro grande sensibilità alla luce venne provata 
verso i raggi verdi , gialli e rossi sotto V influenza di diverse sostanze 
coloranti. I risultati sono dati nella curva spettrale corrispondente. 

Ancho sostanze incolore, come deboli acidi, nitrato di argento alcoo- 
lico ed ammoniaca , aumentano la sensibilità del bromuro di argento 
gelatinoso. 

Per (lettagli rimandiamo alla memoria originale. 
Sulla differenza tra le strutture cristalline e le anisotropiche ; 
di V p. Ebnery p. 48. 

Sulle determinasioni di azoto secondo Ejeldhal; di H. Czeezetka, 
pag. 6a. 

Secondo Ta. non si deve aggiungere del KMn04 in polvere alla so- 
luzione della sostanza nell' H2SO4 puro e concentrato , come vuole 
Kjieldhal, ma bensì una soluzione di questo sale neir acido solforico 
stesso, che si fa gocciolare sulla prima soluzione. 

Sopra un nuovo metodo per determinare il manganese nel ferro 
speculare^ nel ferro manganico e nei minerali più importanti; di W. 
Kalmann ed A. Smolkay p. 65. 

Da 0,15 a 0,3 di sostanza polverizzata finamente vengono arrostiti 
in uti crogiuolo di platino aperto. 

Con ciò gran parte del manganese si trasforma in ossido. Dopo il 
raffreddamento si aggiungono circa 20 volte di un miscuglio di 2 parti 
dì borace fuso, con 3 parti di carbonato sodico-potassico , anteriormente 
fuso e polverizzato : si fonde quindi la massa per 15 o 20 minuti in 
un crogiuolo ebuso e per 5 minuti in crogiuolo aperto. 1! contenuto 
si tratta quindi con soluzione titolata di solfato ferroso, acidificata con 
H2SO4, o ^i determina il solfato ferroso rimasto inalterato col camaleonte. 

Canzoneri 
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N. 4 [pubblicato il 9 marzo 85). Sul comportamento ottico di alcuni 
amidoacìdì; dì E. Schulze ed E. Bosshardy p. 38S. 

Gli autori^ per la f^cissione della conglutina mediante l'acqua di ba- 
rite, ottennero dei prodotti inattivi perchè la scomposizione aveva luogo 
ria 150 a 160^. Pare possibile ottenere dalla leucina e da altri acidi am- 
midati (iejETli isornei'i aventi un potere rotatorio opposto alPoriginale, ren- 
dendoli prima inaili vi nel modo sopra menzionato e poi sottoponendoli 
atrazjone del PentciHium glaucum. 

Sul rinvenimento della glutamina nello zucchero di rape e sopra 
il comportamento ottico delia stessa; di E. Sehulze ed E, Boss hard, 
pag. 390. 

Gli autori ricavarono dal succo di rape un corpo che per le pro- 
prietà si mostra identico con la glutamina e che con la scomposizione 
dava acido gìutarninicfi ; 4 gr. di glutamina con 100 ce. d'acqua non 
danno una detfìrminabik> deviazione del piano della luce polarizzata, le 
soluzioni diventano attive per l'aggiunta di un acido. 

Ricerche sopra la sostanza colorante del sangue ; di Af. Nencki 
ed N. Sìeber, p. 392. 

Gli a, riscaldando la combinazione di emina coiralcool amilico della 
composiiione (Cj2Ha|ClFeN403)4C5H|20 a 130-135'', per eliminazione di 
alcole amilico ottengono il composto C32H3iClFeN403 il quale trattato 
con NaOH diluito e precipitato con HCI diluito dà C32H32FeN404. Gli au- 
tori credono che la trasformazione dell'emina in ematina dipenda o da 
eliminazione di HCi ed idratazione, o più giustamente da sostituzione di 
un OH ad un CI nella emina. I cristalli di emina si sciolgono in 100 p. 
d\icÌdo acetico bollente. Bollendo l'emina e l'ematina con anidride ace- 
tica la loro composizione si altera forse per l'entrata di un gruppo ace- 
tìle nella molecola. Il fatto che i cristalli di emina bolliti con anidride 
acetica non sviluppano HCI fa credere che il CI dell'emina non è sotto 
forma di HCh ina legato col C o col Fé. Dando i cristalli d'emina facil- 
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mente delle doppie combinazioni gli autori hanno creduto chei cristalli 
di emoglobina sono affatto privi di cloro. NelT emoglobina (di cane) 
C634Hi025N,64FeS3Oi89 (Hùfner), se la molecola ò un'addizione di emina e 
sostanza alburamoide dovrebbe contenere 0,26 o/^ di ci. 

Fatti i trattamenti sul sague (di cavallo), e purificato diligentemente 
il composto non si ebbe affatto cloro. 

L'emoglobina asciutta viene scomposta molto fortemente dall' acido 
nitrico, e si scioglie con isviluppo di vapori rossi. Col raffreddamento 
cristallizza un acido molto stabile che è il />- nitrobenzoieo. Questo 
acido si può avere in gran quantità anco dalla globina (sostanza aibu- 
minoide incolora dal residuo della preparazione dell'emina dopo estra- 
zione con alcole amilico acido), dalla caseina e dall'albumina del siero. 

Nei cristalli di emoglobina pura dal sangue di cavallo non c'è con- 
tenuto fosforo; in caso che il lavaggio sia poco spinto e con alcole poco 
diluito si ha 0,26 O/^ di P^Og. 

L'emoglobina dal sangue di cavallo lavata bene con alcole diluito o 
poi ripresa con alcole al 93 o/q e lasciata per 16 ore ad 8° in quiete non 
dà l'emoglobina amorfa, ma una sostanza cristallizzata in prismi rom- 
boidali omogenea, del colore dell'emoglobina , che gli autori chiamano 
paraemoglobina : questi cristalli non sono solamente insolubili nelT al- 
cole e nell'etere, ma anco nell'acqua e secondo gli autori sì tratta qui 
di una modificazione isomera o polimera dei cristalli del sangue. Si os- 
serva infatti che alle analisi presentano la stessa composizione cente- 
simale tanto l'emoglobina come la paraemoglobina. La paraemoglobina 
viene sciolta dagli alcali fissi diluiti e questa soluzione mostra allo spet- 
tro una stria d'assorbimento al roj^so. Gli acidi danno in questa solu- 
zione alcalina un precipitato bruno amorfo. Gli acidi diluiti acquosi scom- 
pongono lentamente la paraemoglobina; in soluzione di NH3 alcolica essa 
rimane lungamente inalterata. Resta anco inalterata se ai fa bollire lun- 
gamente con alcole acido, cosicché essa non si presta alla preparazione 
dei cristalli di emina Gli autori considerano il passaggio dell'emoglo- 
bina solubile in paraemoglobina come analogo alia trasformazione del- 
l'albumina solubile in albumina insolubile per l'azione defcalore e per 
addizione di alcole alle soluzioni acquose. 

Sull'Harmina e rHarmolina; di O. Fischer ed E. Taàber, p. 400. 

Gli autori preparano 1' Harmina e V Harmalina col metodo dato da 
Fritzsche e fanno osservare che per la loro separazione Ueogna agire 
con NHs molto diluita. L'Harmina dall'alcole metilico cristallizza in lun- 
ghi aghi fus. a 256-57^ imbrunendo, e sublimabile in parte senza decom- 
posizione. L'Harmalina ò in piccole tavole che fondono scomponendosi 
a 238^ Ambedue sono basi monoacide. I sali di Harmina sono incolori, 
fluorescenti (bleu d'indaco), quelli di Harmalina sono anco fluorescenti 
ma sono colorati. 

Il CH3I dà con l'Harmina il jodometilato (Ci3H,2N20.CH3l) aghi fu- 
sibili a 268^ l'HCl a 140° genera CH3CI ed Harmql CioHioNgO (base in 
aghi fus. a 32r di proprietà fenoliche); THI agisce a bassa tempera- 
tura come THCl. L'Harmol dà fluorescenza, è abbastanza solubile nei 
solventi neutri. Ossidando l'Harmina con CrOs si ottiene l'acido harmi- 
nico CioHsN204, il quale s*imbrunisce a SOO'' e fonde a 345" scomponendosi 
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e dando 2CO2 ed un sublimato C8H8N2 di proprietà basiche fus. a 163*' 
(ctoroplatinato clorurato ecc.). Da questa trasformazione poiché Tharm- 
mol é un vero fenol aromatico , gli autori deducono che, per la forma- 
zione delP acido arminico, un anello benzinico contenuto nelT harmina 
venga ossidato egualmente come la naftalina per dare V acido ftalico. 
Per la base CgHgNo gli autori danno con riserva una delle due formolo 
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L'barmalina col CH3I si comporta come Tharmina e dà un fodome-' 
alato C15H17N9OI fus. a 260''. Con THCl concentrato dà un composto cri- 
stallino colorato in aranciato-rosso che imbrunisce a 80° e fonde con 
decomposizione a212^Col CrOg non potè essere ottenuto l'acido harmi- 
nico dairharmolina. 

Sulla comunicazione di Landolt, intomo alla durata d' esiatenasa 
dell'acido isosolforoso nelle soluzioni acquose ; di A, Winkelmann^ 
pag. 406. 

Landolt mostrò (App II. 76) che la durata d'esistenza delPacido ipo- 
solforoso nelle soluzioni acquose dipende dalla quantità d'acqua e dalla 
temperatura. Il Landolt per la dipendenza dalla quantità d'acqua diede 
la formola: Et = n(0,6428 — 0,2553, t + 0,000272t2) (in cui E = durata di 
esistenza^ n = parti in peso di acqua per 1 p. di H0S2O3, t = tempera- 
li A 
tura). L'a. per la dipendenza dalla temperatura dà la formola Et = — ^ — 

(in cui pt = pressione di vapore saturo a t°, ed A = costante). 

Sopra i derivati chinolici alchilati; di Ad, Claus, p. 410. 

È una polemica a proposito della pubblicazione di Bernthsen fatta 
nellM/)/). II, p. 82. 

Azione dell'acido nitrico sul pirrilmetilchetone; di G. Ciamician 
e P. Silber, p. 413. (V. Gaz, Chim,). 

Azione dell'ossidoruro di carbonio sul composto potassico del pir- 
rol; di G. Ciamician e P, Magnaghi, p. 414. (V. Gaz, Chim.). 

Sui triclorotolueni; di E. Seelig, p. 420. 

Clorurando il toluene Ta. ottenne triclorotoluene grezzo da cui per 
frazionamento con alcole metilico potè avere, oltre aira-triclorololuene 
fus. ad 82*' e boi. a 229-230°, il ^'triclorotoluene fus. a 41° e b. 231-32°. 
Può farsi anco la separazione dei triclorotolueni per Fazione dell'acido 
solforico fumante che trasforma il solo fi- triclorotoluene in due isomeri 
solfacidi. Dai triclorotolueni per l'azione di acido nitrico fumante si han- 
no VoL-mononitroderivato in lamine incolori fus. a 92°, ed il P- mononi-^ 
troderioato in aghi piatti fus. a OO"" ; per V azione del miscuglio nitro- 
solforico si hanno T.a- dinitrocomposlo in aghi incolori fus. a 227° 
ed il ^-dinitrocoraposto in aghi bianco-giallognoli fus. a 141°. Dai nitro- 
derivati per riduzione con Sn ed HCI si hanno Ta- triclorotoluidina in 
aghi bianchi fus* a 93-95°, la ^-triclorotoluidina fus. a 105°, V a-triclo- 
rotoluilendiamina fu. a ld&' e la ^-triclorotoluilendiammìna fus. a 207°. 
Per razione di NH3 alcoolica sui dinitrocomposti si generano ammido^ 
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f^:. rUtrotrielorotoluene'. V^-eomposto è in aghi apancÌAti fus. a 191^ , il fj- 

composto fus. a 183^. Per azione di eccesso di anidride acetica sulla 
diammine si ha dair a- composto un telracetilderivato fus. a 220^ dal 
B- composto un' anidrobase fus. a circa 300". L* a- diamìna si trosforma 
facilmente in triclorotoluochinone f. 232°. Il p-triclopotoluene si ottiene 
dal paraclorotoluene e quindi pei due triclorotolueni Ta. dà le forinole 
espresse dai posti clorurati 3 : 4 .* 6 e 2 : 3 : 4. 

Per l'azione del cloro sul triclorotoluene bollente si forma oltre al 
triclopobenzolcloruro di Beilstein e Kuhlberg llq. boi. a 280-81°, un &• 
composto fus. ad 84° e boi. a 280°. Da questi benzolcloruri con ao. solforico 
fumante si hanno le aldeidi: V ol- trielorobenzaldeide fus. 1I2-U3° e la 
g- a 90°. Ossidando la .<3-aldeide con KMn04 si ha acido fj-tricloroben- 
zolo f. a 129°; scaldandola con anidride acetica ed acetato sodico dà acido 
^-trielorocinnamieo f. IS5; l'acido a-triclorocinnaraico fus. a 201°. 

Analisi di due vini della California ; di J. L. De Fremery, p. 426. 

Sono due vini di cui Tuno rosso-violaceo contiene 9,8 o/q di alcole, 
l'altro giallo ne contiene 10,45 o/^ 

Sopra l'acido metilformil-o-amido clorobenasoico e sopra la me- 
tilpseudocloroisatina dal cloruro di metil-m-clorochinoUna; di W. La 
Coste ed J. Bodewig, p 428. 

Gli a preparano il cloruro di raetìl-m-clorochinolina dal ioduro cor- 
rispondente con AgCl. La soluzione di cloruro avuta da IO gr. di ioduro 
ossidata con 18 gr. di KMn04 , e trattata ulteriormente con eccesso di 
HCl diluito forni dei cristalli incolori ed una sostanza rossa che vennero 
separati per mezzo di Na2C03, La parte trasportabile dal carbonato é 
Tacido metilformil o- amidoelorobe azoico C6H3CI.CO2H.NCH3COH che 

cristallizza in foglietie, fus. con decomp. a 201-202. Bollito con HCl di- 
luito dà acido formico ed acido me ti L-o -amido ciorobenzoieo. Con l'acido 
cloridrico concentrato a b. m. sì h*^ CO2 e eloromonometilanilina (olio 
bollente a circa 240*' il cui cloridrato è cristallino e fonde a 164° inde- 
coniponibile). V acido metil-oamidociorobenzoico CeHaCl.COoH.NHCHs 

(dalPazione della potassa alcohcasul forni il composto) ò cristallino e fonde 

CO 
a 178''. La metilpseudocLorosatinaC^Vi^^CìK^^^j^ >C0 viene ottenuta dalla 

menzionata sostanza rossa per replicati trattamenti con cloroformio e 
con acqua, cristallizza in lunghi aghi serici, rossi, fus. a 191° , volatili, 
quasi insolubili, nei carbonati alcalini, solubili facilmente negli alcali 
colorandosi in giallo. 

Sopra «la gravitazione ed il paso atomico; di L. DulCy p. 432. 

Questa memoria non si presta ad essere suntata. 

Sopra la scomposizione dello zucchero per riscaldamento con acido 
diluito; di M. Conrad ed M Guthzeil, p. 439. 

Gli a. trattano una quantità pesata di zucchero candito con una so- 
luzione titolata di H2SO4 o di HCl e riacaldano per 15-20 ore. La solu* 
zione viene poi filtrata per separare le sostanze umiche. Sui prodotti 
avuti vengono fatte determinazioni per Tacidità totale, per gli acidi vo- 
lutili e non volatili e pel destroso inalterato. Da tali determinazioni si 
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deduce che per riscaldamento dolio zuccherò con HCl od H0SO4 diluito 
si ottengono sostanze unniche in^olubil*, destposo, acidi acetopropionico 
e formico solubili. Le quantità di acidi acetopropionico e formico va- 
riano in limiti molto ristretti, quelle di destrosio e di sostanze umiche 
variano molto secondo la dose e la concentrazione dell'acido: crescendo 
il destrosio diminuiscono le sostanze umiche. Riguardo alla natura delle 
sostanze umiche gli autori osservano che v' ha poca differenza tra la 
composizione di quella ottenuta per V azione di H2SO4 e per l'azione di 
HCl. Nel 1. caso sarebbe più prossima la formola Q^HigOg , nel 2. la 

Sopra la /3-ainido-alizarina; di //. Brunner ed E, Chuard, p. 445. 

Gli autori mostrano che riscaldando Ti p. di eritrite, mannite , sac- 
carosio o glucosio con 1 p. di nitrali'^arina in presen-^a di9p. di acido 
solforico concentrato si ottiene sempre la g- ammidializarina C14H5. 
NH2(0H)2O2. (Fanno osservare che per la mannite bisogna che la tem- 
peratura sia di 150°). Da! fatto che questi alcoli poliatomici e policar- 
boiiici non danno bleu d'alizarina od un composto prossimo, gli autori 
deducono che il C3H5 della glicerina condizioni la formazione del detto 
bleu di alizarina a cui danno la formola C17H11NO4 di Aurbach della co- 
stituzione : C6H4<^Q>C6HfOH)2N:CH.CH:CH2: essa sarebbe cioè la ni- 

troalizarina dove l'ossigeno del nitrogruppo verrebbe sostituito dal re- 
sto acroleinico. 

Sopra alcuni derivati furfuranici; di H. B, Hill e G. T. Hartshora , 
Gli autori facendo agire il Br (un po' più che una mol.) suir acido 
monobromopiromucico in soluzione alcalina ottengono un olio aroma- 
tico il quale lavato e disseccato fuori del contatto dell'aria e distillato 
sotto piccola pressione in corrente di CO2, corrisponde ad un dibromo^ 
furfurano C4H0BP2O. Bolle a 15 mm. a 62-63'* ed alla pressione atmo- 
sferica in corrente d' idrogeno a 164-165** scomponendosi un poco , so- 
lidificata a 7-8° e f. a 9-10°, all'aria ingiallisce acquista reazione forte- 
mente acitla e dà un corpo insolubile nei solventi della form. C4H2Br202 
od un multiplo di questo. Coperto d' acqua e lasciata all' aria il liquido 
acquoso acquista reazione molto acida e si può constatare la presenza 
di HBr e di acido maleico. Evaporando la soluzione che contiene HBp 
gli autori ottengono un acido che mostra le proprietà dell' acido fuma- 
rico. Dal dihromoforfurano con HNO3 diluito a caldo si forma acido 
funiarico ed a freddo anco acido maleico. Il dibromofurfurano si unisce 
col Br e dà Voi-tetrabromnro fus. a 110-111°. Facendo bollire nell'acqua 
per diverso tempo )'a-tetrabromuro dibromofurfurano si ottiene l'acido 
monobromofumarìco fus. a 176-177° ed un acido che è forse acido rao- 
nobromomaleico. Per l'azione di acido nitrico fumante l'a-tetrabromuro 
a freddo dà acido isodibromosuccinico fus. a 163-165°: il p-tetrabromuro 
invece dà acido isodibromosuccinico. Il tetrabromofurfurano bollito con 
HNO3 diluito o con acqua di bromo dà acido dibromo maleico fus. a 
123-185° che sublimando dà V anidride corrispondente fus. a 114-115°. 
Tetrabromofurfurano con Br dà il dibromuro corrispondente C4Br60 in 
lamine esagonali fus. a 122-123°. 

Gorreaione sulla cistina; di J, Mauthuer^ p. 451. 
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La cistina contiene azoto perchè riscaldata con calce sodata da NH3. 
La prova di Lassaigne dà risultati negativi. 

Sull'acido deidracetìco; di L, Haitinger, p. 452. 

L'a. aveva messo quest'acido accanto al chelidonico e al m econico, ecc. 
In conseguenza della pubblicazione di Perkin (Ber. XIV, 218) egli rife- 
risce che trattando l'acido deidracetico a 100** con NH3 acquosa si ot- 
tengono due sostanze azotate per le seguenti equazioni: 

C8H804+NH3=C8H9N03+H20 C8H804+NH3=C7H9NO+H20+C02 

Il corpo C8H8NO3 ò un acido che fuso si scinde in COg e C7H9NO. 
Tultimo corpo ó una base debole che per le proprietà coincide con Tos- 
sipirìdina avuta scaldando il cosidetto acido ammonchelidonieo . La si 
può considerare come un' ossilutidina , difatti distillata con polvere di 
zinco dà una lutidina C7HgN che bolle a 147-151^. Questo modo semplice 
e netto di passare da una sostanza non azotata a derivati della serie 
della piridina è molto importante e conduce V a. a dare air acido dei- 



dracetico la formola 



CH3.C-O— C.CH3 



e ad attribuire ai derivati del- 



CH. C0.(!J.C00H3 
l'acido deidracetico formolo che stiano in relazione colle piridìche. 

Preparasione sintetica del tiofene; di J, Volhard ed H, Erdmann^ 
pag. 454. 

Gli autori ottengono il tiofene facendo agire il pentasolfuro di fos- 
foro sull'anidride succinica. Più convenientemente si ottiene facendo 
agire il trisolfuro di fosforo sul succinato sodico (da 100 gr. di succi- 
nato 20-25 di tiofene). La stessa reazione si avvera col solfosuccìnile e 
col solfosuccinato di potassio. Il pirotartrato di sodio dà col P2S3 il me- 
tiltiofene che ó isomero al tiotolene dal catrame, perchè dà metiliribro- 
motiofene fus. a 34, mentre il tribromotiotole f. a 74°. Il ftalato di sodio 
trattato con P2S3 dà un corpo volatile di odore simile alla naftalina che 
con isatina ed H2SO4 dà color bleu verde. 

Tiofene dell'acido macico; di C. Paal ed J. Tofel, p. ^156. 

CH:C.COOH 
Gli autori ottengono l'acido oL-tioferimonocarbonieo \ >S , in 

CH:C.H 

sieme ad una piccola quantità di un acido che ò forse il tiofendicarbo- 
nico^ facendo agire in tubi chiusi una mescolanza di I p. d' acido mu- 
cico e 2 p. di solfuro di bario a 200-210°. L'acido cosi ottenuto cristal- 
lizza dall'acqua in aghi fusibili a 126-127° ed è identico all'acido di Nah- 
sen. Ottennero poi il tiofene boi. 83-84° distillando per piccole porzioni 
l'acido tiofenico grezzo con calce. 

Osservazione sulla preparazione della cianamide ; di J. Traube, 
pag. 461. 

L'a. fa una rassegna critica per la preparazione della cianammide, 
dice che si ottiene più facilmente facendo agire il cloruro di cianogeno 
in una soluzione acquosa (anziché eterea) di ammoniaca. Egli fece agire 
il cloruro di cianogeno sul cloruro bimercuro-ammonico, sul cloridrato 
di idrossilammina, sull'urea, sul nitrato-argentico^ sul iodoformio, sul- 
l'ossammato ammonico, suH'ossammide, sul ioduro di fosfonio, ma sem- 
pre senza risultati. Da ciò deduce che il cloruro di cianogeno entra dif- 
ficilmente in reazione. 
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SiiU'os8\iuglone; dt F. MijUu8, p. 463. 

L*a. preparò il juglone CioHe03 per* ossidazione dell' a- idrojuglone 
CgoHgOs. 11 juglone fonde con imbrun«mento a 140**^ dà un connposto ra- 
mico (CiqH503)2Cu in prismi violacei : sotto Fazione degli alcali cau- 
stici dà una soluzione violetta che con Paria diventa rosso-bruno. Lo 
stesso fatto si osserva con le basi organiche e con rNH3. Facendo agire 
il juglone in una soluzione diluita di dimetilammina si ottiene il dime- 
tilammidojuglone : 

C,oH603+C2H7N+0=C,oH503.N(CH3)o+H20 
in tavole bruno-violacee, fus. a 149-150° solubili nel CHCl3,C6H6,CS2 (dà 
un derivato bromurato ed un dimetil-anarnidoidrojuglone) Trattando il 
dimetìlamidojuglone con HCl concentrato si scompone assorbendo acqua 
e genera una sostanza gialla cristallina she ò ossfjuglone CjqHsOsCOH) 
sublimabiie e fus. con decomposizione a 220°, ed inoltre della dimeti- 
lammina. L'a. fece agire la dimetilamina sul benzochinone ed ottenne 
un corpo cristallino C6H202(NC2H6).) che per l'azione di HCl genera una 
sostanza acida la quale potrebb'essere un diossichinone. L'a. ottiene più 
convenevolmente Tossijuglone versando in una soluzione alcalina fredda 
di ferricianuro potassico (100 ^v.) delTidrojuglone (10 gr ) sospeso nel- 
l'acqua. L'ossidazione si fa rapida [in 10 minuti) ma il prodotto è im- 
puro e bisogna essere sottoposto a processi speciali di purificazione. 
Però corrisponde alla formola menzionata. Se il juglone contiene un os- 
sidrile r ossijuglone corrisponde alla formola CioH402(OH)2. Esso è 
capace di dar sali ben definiti tanto coi metalli alcalini quanto coi pe- 
santi. Tali sali corrispondono alle formolo CioH40'2(OM')2 © C10H4O2. 
(OM'KOH). 

Facendo agire il cloruro di benzoile sulTossijugione sodico si ottiene 
il benzoilossijuglone C|oH404(OC7H5)2 in cristalli giallognoli, granulari, 
friabili, fus. a 169-170°. 

Dair ossijuglone per azione di anilina in soluzione alcoolica sì ha 
Tanilidojuglone CioH503(NHC6H7) in tavole rettangolari fus. a 230°, su- 
blimabili, solubili in alcali e riprecipitabili cogli acidi. 

11 juglone viene poco attaccato dagli ossidanti acidi. 

Secondo le ricerche recenti il juglone non è alterabile come Phipson 
dice. Si altera bensì per Tebollizione con acqua ma allora la sostanza 
che si genera f \ acido regianieo di Phipson » non ha la composizione 
da questo attribuita, bensi C2{i^\{fìv Esso conterrebbe 3(0H). 

Fondendo idrojuglone con KOH oltre alP acido metaossibenzoico si 
ottengono: fenolo, pirocatechina, acido salicilico, ed una sostanza acida 
difficilmente solubile, di composizione sconosciuta. 

Sulla costituzione dell'a. idrojuglone del juglone e dell' ossijuglone 
Fa. dice ch'essi stanno tra di loro come Ta-idronaftochinone, Ta- nafto- 
cbinoDe^ Tossinaftochinone e dà per essi rispettivamente le formolo. 
OH O O 

OH ^ V^ì OH/" ,'-1 \ OH /\' ' N OH 

'•^^H 0x1 j Ux,J 

^"00 

Vaeido pipitzaoinieo si ottiene dalla « Rodix perezioe » ed ò consi- 
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derato daira. come un ossichinone analogo al juglone. È in laminetle 
gialle, fonde a 106-107° e sublima senza scomporsi. Per riduzione dà un 
idrochinone ineoloro ed insolubile. La formola C15H20O3 secondo i 
prodotti che si hanno per fusione con potassa può probabilmente svol- 
gersi nell'altra C6H303(C9Hi7) in cui il C9H17 sarebbe residuo d'idrocar- 
buro non saturo. 

Scpra alcuni composti non saturi della serie grassa; di F. Beil- 
slein ed E, Wiegandy p. 481. 

Gli autori hanno fatto agire il P2O5 sull'alcoole allilico senza ave?e 
formazione di allilene. Anche impiegando olio di vetriuolo la reazione è 
troppo forte e tutto si carbonizza. 

L'etere meteniltriallilleo CH(OC3H5)3 fu ottenuto per l'azione di Na 
(6 gr.) sul miscuglio di CHCI3 (24 gr.), Tigroina ed alcole allilico (35 gr ). 
Esso è liquido boi. a 196-205° (1). 

V acido crotonico fu ottenuto per distillazione dell' acido fi- ossibu- 
tìrrico che si ha per l'azione dell'amalgama di sodio sull'etere acetila- 
cetico. L'acito crotonico avuto puro e cristallizzato servi a preparare 
alcuni sali pei quali gli autori trovano dati che non corrispondono a 
quelli di Claus. I sali calcico e baritico sono ben cristallizzali ed anidri. 

Gli autori riscaldando il crotonato d' ammonio^ irattanrlo il cloruro 
di crotonile con NH3, riscaldando a 100-150° il crotonato etilico con NH3 
acquosa, ottennero sempre come crotonamide uno sciroppo solubile nel- 
l'acqua (Flutter dice che la crotonammide cristallizza e fonde a 149-152°). 
Riscaldando in tubi a 130° l'acido crotonico con solfiti alcalini si ottiene 
acido solfobutirrieo C4HgS03 da cui si ha un sale baritico C4H6S05Ba-f 
-[-2aq, un sale piombico C4H6S05Pb. 

Anco gli acidi tiglinico ed angelico danno composti coi solfiti. 

Sopra un metodo di preparazione dell'aldeide metanitrocinna- 
mica; di F. Kinkelin, p. 483. 

L'a. ottiene quest'aldeide facendo agire (tosto) sull'aldeide metani- 
trobenzoica (100 gr.) in soluzione alcoolica diluita (con 2 litri d'alcoole 
e 4 litri d' acqua) l'aldeide acetica (35 gr. di aldeide comm.) con solu- 
zione di idrato sodico (70 gr. di liscivia al 10 o/q). Bisogna lasciare a so 
per 12 ore perchè la reazione sia finita. 

L' aldeide m-nitrocinnamica fonde a 116^ e cristallizza dall'acqua 
calda in aghi lunghi e sottili. Il composto fenilidrazinieo é in tavole di 
color granato fus. a 160° ; l'anilide ò oliosa. In soluzione acetica assorbe 
due molecole di bromo e dà un bromoderivato instabile che all'aria svi- 
luppa HBr. Scaldato questo bromoderivato con soluzione di acetato so- 
dico cristallizza un monobromoderivato CgHgBrNOs fus. a 90° ed il cui 
composto fenilidrazinieo Ci5Hi2N3Br02 è in laminette fus. a 120°. 

Sulla preparazione dell'acido tiolattico; di Bóttinger, p. 48 >. 

L'autore ottiene quest' acido facendo agire il solfuro ammonico in 
eccesso in tubi chiusi per due ore a 110° sull'acido pirotartarico. 



(4) Che contrariamente alle indicazioni di Hofmann e Gbaonrs non si forma alli- 
lene per 1' azione del P2O5 sull'alcool allilico era già stato detto dal Prof Paterno 
sin dal 1872 (V. Gazz, CfUm. t. li, p, 10). 
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Sall'ammide dell'acido gallico; dì U. ScMff ed E. Pons, pag. 487. 
(V. Gaz. Chim.). 

I Sull'acido ossaldiammidopropionico; di U. Schiff, p. 390. (V. Gaz, 

chimica) 

Sol peptone di malto; di F. Szymanski^ p. 492. 
I Dal lavoro delPa. si deduce: 

1. Che in soluzione acquosa neutra né il fìbrinpeptone , né il malto 
I peptone sono precipitati dall'idrato ramico. 

2. Che all'incontro essi possono sciogliere l'idrato di rame. 

I 3. Che essi per mezzo di questo reagente possono essere separati 

dalle sostanze, album inoidi. 
i 4. Che il maltopeptone ed il peptone di radici (Wùrzepeptone) coin- 

cidono per tutte le loro proprietà principali col flbrinpeptone , si com- 
I portano come questo per la reazione dei biuret, per la loro attività ot- 
tica e per il fatto che non precipita con solfato sodico ed acido acetico. 

5. Che i dati di Griessmayer contrarii a quanto sopra è esposto sono 
di nessun valore. 

Sopra un metodo semplice per preparare il tiofene ed i suoi o- 
mologhi; di K. E, Scultze, p. 497. 

Trattando l'acido solforico dalla purificazione della benzina grezza con 
2-3 volte d'acqua e distillando con vapore acqueo si ha tiofene di p sp. 1,1 
boi. ad 84-85°. Se si fa la diluizione dell' acido solforico solo con 1 vo- 
lume d'acqua e si distilla a vapore il tiofene riesce impuro di xilene e 
di mesitilenpseudocuinol (da 4000 kgr di benzina 70 gr. di xilene e 41 
grammo di trimetilbenzina). Riscaldato il tiofene con HNO3 C^-^) ^ ^^° 
la metà si scompone e la metà dà dinitrotiofene. 

A 190-200° la scompasizione del tiofene con HNO3 è completa. Anco 
il Innietiltiofene si può isolare in que^^lo modo. 

Sopra i derivati esaossibenzinici ed i loro rapporti con V acido 
croconico e col rodizonico; di R. Nietzki e Th, Benekisery p 499. 

Gli autori preparano V ac. nitranilico facendo agire a temperatura 
sotto 0° sopra l'acido nitrico fumante (6 p. di dens. 1,5) il diacetilidrochi- 
none (1 p.) ed aggiungendovi acido solforico concentrato freddo (6 p.). 
Dopo alcune ore verj^ando il misto cristallino in ghiaccio sminuzzato 
(12-15 p.) e filtrando si ha l'acido libero, cristallino, facilmente decom- 
ponibile se la temperatura non è bassa (invernale). 

Ridncendo il nitroanilato potassico con SnCU ed HCl concentrato si 
ottiene il sale potassico neutro della formola C6N02.NH2.(OK)2.02 cor- 
rispondente al nitroamidotetraossibenzolo (cristalli neri violetti). Questo 
sale con HCl dà in prismi ros«^o-aranciati il sale acido. Il nitroammido- 
tetraossibenzolo per l'azione di NaNO> si trisforma in un corpo cristal- 
lino esplo-iìvo dio pare sia un dìazoco»nposlo C(jH4NaN308. 

Facendo agire una soluzione acida di SnCl^ con stagno in eccesso 
sul nitroamidotetraossibenzolo si ottiene il cloridrato di diammidote- 
iraossibenzol, in aghi incolori della formola C6(OH)4(NHg.HCl)2. La base 
non si può isolare per la sua alterabilità. Con gli ossidanti si trasforma 
questo corpo nel dimidodiossiehinone: C6(NH)2(OH)202. Bollendo il clo- 
ridrato suddetto con anidride acetica ed acetato sodico si ha in tavolette in- 
colore fus. a240** con decomposizione il composto: C6(NHC3H30)3(OC3H30)4 
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Il cloridrato di diammidoletraossibenzolo con HNO3 concentrato dà 
svolgimento d*un ossido d'azoto ed un corpo cristallino della composi- 
zione C6HieOi4 in cristalli incolori , fus. con decomposizione a 95°. Fa- 
cendo agire sul corpo ora descritto il cloruro stannoso in soluzione con- 
centrata si ottiene un composto che per la composizione conduce alla 
formola CeHeOe: questo é infusibile poco sotubile nei solventi ordinarii ed 
$ probabilmente Tesaossibenzolo CeCOHJe: infatti esso distillato con pol- 
vere di zinco dà un po' di benzina e di difenile e trattato con anidride 
acetica ed acetato sodico genera un derivato esaacetilico C6fOC2H30)6 
polvere incolopa cristallina fusibile a 203**. 

Scomponendo la soluzione satura di esaossibenzol con Na2C0s e per 
l'azione dell'aria si ottiene in cristalli neri-verdastri agffruppati a stella 
un sale sodico della forma CtjNa^jHoOe che parrebbe derivare da un te- 
traossichinone C6H4O6 cosicché avrebbe la costituzione C6(ONa)2(OH)202. 

Si può avere un sale baritico, un sale potassico, ecc. Tutti scompo- 
nendosi per ebollizione con acqua o per riscaldamento a secco con a- 
cido nitrico danno il C6H15O14 e facendo agire poi sulla soluzione acquosa 
bollita o sulla soluzione del residuo secco la liscivia di potassa cristal- 
lizza in aghi gialli il sale Cr^OtiK^ indentico al croconate potassico otte- 
nuto da Gmelin. Gli autori dall'esame dei sali croconati deducono che 
forse r acido croconico contiene un multiplo di C^ nella sua molecola poi- 
ché esso si comporta come un composto aromatico e propriamente come 
un derivato chinonico. Alcuni composti che gli autori ottengono e de- 
scrivono in questa no?a devono essere identici ad altri descritti da Lerch 
nel 1862 con altri nomi ed ottenuti dal composto dì CO con K (cosi l'a- 
cido triidrocarbofjsilico con V esaossibenzol, 1' acido ossicarbossilico col 
CeHieOi^, ecc.). Il composto di CO con K di Lerch e di Brodle sarebbe 
esaossibenzolpotassico Ce(0K)6. Cosicché nell'azione studiata dal Liebig 
del CO sul K si avrebbe la sintesi più semplice e più diretta dei com- 
posti benzinici. Gli autori completano la loro comunicazione facendo os- 
servare che il composto C6H15O14 che si genera per ossidazione dell' e- 
saossibenzol sta a questo come un chinone all'idrochinone. Essi consi- 
siderano il detto composto come risultante da CgOe-f ^HgO cioè come un 
perchinone. Confermano questa loro veduta dimostrando che il C(,H|{;0|4 
ridotto con acido solforoso a 40-50® da una soluzione giallognola dalla 
quale la soda precipita in aghi violetti un composto C6Na206 da consi- 
derarsi come il sale sodico di C6(OH)204 Questo sale sodico funziona 
come un sale chinonico ed ossidato dà di nuovo il C6HieO|4. Si tratta 
dunque di una serie di composti ossigenati della benzina a partire dal- 
l' esaossibenzol CeCOH)^ ed andando al tetraossichinone C6(OH)402 al 
diossidichinoilbenzol C(j(OH)204 ed al trìossichinoilbenzol CeOe- Gli au- 
tori continuano i loro studii per trovare le relazioni tra i composti aro- 
matici e gli acidi croconico e rodizonico (C5H4O6 di Lerch). 

Osservazioni miste. Azione dell' anilina o- e p- toloidina e na- 
fUlammina sul carbonato difenilioo. Difenilurea.o- e p- ditolilarea, 
dinaftilarea; di H, Eekenrothy p. 516. 

L'a. prepara la carbonilide, secondo Heutschel, facendo agire ani- 
lina e carbonato difenilico (quantità equivalenti ) a 150-180® in tubi chiusi. 
Nella stessa n^aniera si possono ottenere per l' azione della o- e p-to* 
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luidioa 6 della naftitamrnma sopra il carbonato difenilico la o- e p-di- 
tolilufsa e [a dinaftilurea. 

Fenìicarba filmato difenile. Scaldando in apparecchio a distillazione 
pesi equiraoleclari dì carbanilide e carbonato difenilico distilla un liquido 
di odore di cianato fenilico che si rapprende dopo alcuni giorni , e con 
alcole dà in cristalli fus. a 122^ feniltricarbammato fenilico. 

Cloruro d'etilidene. Si ottiene facendo agire a freddo il COCI2 sul- 
Taldeide o sulla paraldeide. 

Sol joduro trimetilenico; di L. Henry ^ p. 519. 

A proposito di una comunicazione di Perkin, Ta. richiama che altre 
volte ebbe occasione di dire che Fazione del ioduro potassico e sodico 
sulle bromidrine e cloridrine si presta alla preparazione facile delle io- 
didrine. Egli osserva poi che Tintroduzione di gruppi CH2 nelle catene 
—C-C— produce nel composto un abbassamento dei punti di fusione. 

P. Spica. 
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{Aprile 1885). Sugli acidi nitro-benzalmalonici ; diC, Start, p, 155. 
Fittig dimostrò che per azione del malonato sodico sull'aldeide ben- 
zoica in presenza di acido acetico glaciale si forma Tacido benzalmalo- 

nico CfiHsC ^^COOH. L'a. impiegando V ortonitroaldeide benzoica , la 

'^ COOH 
melai. itrobenzaldeide^ e U paranitrobenzaldeide ha preparato i tre acidi 
orto, meta e paranitrobenzalmalonico. L'acido orto fonde a 161°, il meta 
a 205^, il para a 227**; tutti e tre con scomposizione. Per ebollizione pro- 
lungata con acqua soltanto V orto non si scinde in nitrobenzaldeide e 
acido malonico. 

GU acidi orto e para si possono ottenere anche nitrando direttamente 
l'etere etilico dell'acido benzalmalonico e poi saponificando il prodotto 
della reazione con parti eguali di acido acetico glaciale ed acido solfo- 
rico concentrato. 

SuUe reazioni chimiche nei loro rapporti coi micro-organismi; 
di Frankland, p. 150. Conferenza tenuta dall' a. nella seduta del 5 feb- 
braio 1885 della Società chimica inglese. 

L'a. colla scorta delle indagini proprie e di quelle di Pasteur, Holton, 
Rosegarten, Warington e Starer e altri mostra le differenze fra l'azione 
dei fermenti solubili o non organizzati e quello dei micro-organismi sulle 
sostanze organiche. Spiega come questi ultimi appartengono al regno 
animale in quanto che compiono funzioni chimiche analoghe a quelle 
degli animali superiori , ossia trasformando l'energia potenziale in ener- 
gia attuale. Passa poi in rassegna le principali e meglio studiate tra- 
sformazioni che i bacieri fanno subire alle sostanze organiche. Termhia 
facendo notare l'importanza dello studio dei micro-organismi^ che crede 
si svilupperà sempre nell' avvenire , e sarà apportatore di grandi van- 
taggi all'umanità. Magnaghi 

Carta da fìltro indurita; di E. E, H, Francis, p. 183. 

La carta da filtro immersa nell'acido nitrico (d=l,42) e lavata con 
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acqua è di una rimarchevole resistenza; fa pas^sare il liquido ed è affalto 
diversa dalla carta pergamena ottenuta coir acido solforico. Si può la- 
vare e stropicciare senza romperla, come se fosse un pezzo di tela. Il 
suo volume è minore di quello della carta ordinaria , perde anche un 
poco dì peso e non contiene azoto. La sua resistenza alla trazione è IO 
volte circa maggiore della comune carta svedese, la sua cenere pesa 
meno. Questa carta indurita può usarsi per filtrare alla pompa , negli 
imbuti ordinarli senza bisogno di cono di platino, e si adatta abbastanza 
bene per impedire l'indebito accesso dell'aria; il che non avviene colia 
carta pergamena. Per preparare i flitri per la pomba basta bagnare solo 
l'apice della carta, già convenientemente piegata, nell'acido nitrico e poi 
lavata con acqua; la parte debole acquista cosi una reale consistenza. 

Piccini 

Metodo rapido per determinare l'acido fosforico nei concimi; di 
J, S. Wells, p. 185. 

Trovando il metodo del molibdato animonico troppo lungo e noioso, 
quando si debbono fare molte analisi di concimi , l'a. trasforma in un 
processo per pesata il metodo dell'acido citrico, proposto da Joule. Egli 
impiega due liquidi ; A formato di 900 gr. di acido citrico, 1400 ce. di 
ammoniaca (d=0,92) e 500 ce. di acqua; B ò una soluzione concentrata 
di citrato di magnesia. Si fonde un grammo di concime con carbonato 
e nitrato sodico^ si scioglie in acido nitrico e si separa la silice col filtro. 
Al filtrato si aggiunge un poco della soluzione A, si fa riposare per una 
mezz'ora e quindi si versa tanto del liquido B da precipitare tutto l'acido 
fosforico: il precipitato si secca, si calcina e si pesa. 

I/a. usava pei suoi esperimenti una soluzione contenente fosfato 
sodico, cloruro di calcio e allume ferrico di ammoniaca in proporzioni 
tali da avere P205=19,83 %, CaO=25 o/q, Fe203=3 o/,,; ne preiuleva vo- 
lumi eguali e comparava tra loro i risultati ottenuti. Analizzava poi nnoUi 
concimi col metodo del molibdato e otteneva dei numeri molto vicini a 
quelli avuti col proprio. Piccini 

Gli ossidi dell'azoto; di W. Ramaij e J. T. Cundall, p. 187. 

Gli a. arrivano alle seguenti conclusioni: 

1. Il liquido verde od azzurro ottenuto per azione dell'anidride arse- 
niosa sull'acido nitrico consìste di un miscuglio di anidride nitrosa e Hi 
perossido di azoto, in proporzioni dipendenti dalla concentrazione , del- 
l'acido nitrico e della temperatura, alla quale si è condensato il liquido 
volatile. 

2. Per la presenza di un disidratante, come l'acido solforico, il di- 
stillato ò fatto di perossido puro. 

3. Se si fa passare ossigeno nel liquido azzurro i vapori condensati 
sono ancora verdi od azzurri ; ci vuole un grande eccesso di ossigeno 
per convertire l'anidride nitrosa in perossido. 

4. Quando si fa passare in un palloncino raffreddato un eccesso di 
ossido nitrico e di perossido di azoto si produce N9O3 in quantità dipen- 
denti dalla temperatura. 

5. La densità di vapore del liquido azzurro cupo, contenente circa 
30 Vo dì Iriossido e 70 % d* perossido, mostra che il iriossido non può 
esistere allo stato di gas, ma che alla sua volta si dissocia io ossido ni- 
trico e perossido. 
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6, La presenza (ieirumidità non pare che modifichi la reazione tra 
NO ad O. 

7. È probabile che N2O3 si dissocii, anche allo stato liquido, quando si 
mculda. Piccini 

Nota sul clorcg odoro di metilene; di J, Sakuraj, p. 198. 

Trrtttarjdo cari riionocloruro di jodio il joduro di metilene Pa. ottenne 
lo stesso clorojoduro di metilene che già descrisse anni fa (V. Chemi- 
cal Society 1882, p. 360) e che allora aveva avuto trattando il composto 
CHjHgCll con jodio. Magnaghi 

n potere iUuminanta del metano; di L. T. Wright^ p. 2()0. 

L'a. espone in varie tabelle il potere illuminante del gas del carbon 
fossile che arde con diverse pressioni in una lampada Argand con o senza 
regolatore; e quello del metano bruciante nella stessa lampada con re- 
golatore. Magnaghi 

Trastbrmasdone dei nitrosolfkti di Pelouse in iponitriti e solfiti; 
di E. Dioers e T, Maga, p. 203. 

I nitrosolfati possono riguardarsi come tiosolfati, in cui NO sostituisce 
lo zolfo; di fatti gli a. trovano che il sodio li trasforma in solfiti ed ipo < 
nitriti, secondo l'equazione (KS03XN202)K+2Na=(S03K)Na+Na(N202)K, 
precisamente come converte i tiosoliati in solfiti e solfuri. Gli a. pro- 
pongono di chiamare i nitrosolfati nitrososolfati. Gli esperimenti furono 
fatti trattando il nitrososolfato di potassio, sciolto nella potassa caustica, 
con amalgama di sodio. Piccini 

Sulla costituzione di alcuni sali ossigenati non saturi e sulla 
reazione dell'ossicloruro di fòsforo sui solfiti e sui nitriti; di E. Di- 
vers, p. 205. 

L'a. cerca di dimostrare che i sali metallici ossigenati non saturi 
differiscono da quelli saturi non, come si crede comunemente, perchè il 
loro elemento elettronegativo ha una valenza inferiore alla massima , 
ma perchè sono meno ossiliei del sale saturo dello stesso elemento e , 
nel caso di sale monobasici, non sono ossilici affatto. Cosi i solfiti de- 
vono rappresentarsi con la formola come Ag(AgO)S02 e non (AgO)2S02; 
i nitriti con formolo come AgNOg e non AgO.NO. 

La. discute largamente questo soggetto , portando molti argomenti 
in favore della sua tesi ed interpetando; dal suo punto di vista, la rea- 
zione deirossicloruro di fosforo sui solfiti e sui nitriti. Piccini 

Sul potere illuminante degli idrocarburi ; di P. F. Frankland , 
pag. 235. 

Continuando le sue ricerche sul potere illuminante degli idrocarburi 
Ta. ha trovato che il potere illuminante dell'etano è di 35 candele, ossia 
la metà di quello deiretilene. il potere illuminante del propane è di 54 
candele^ ossia una volta e mezza quello dell'etano. Sembra quindi che 
nella serie delle parafiìne, fatta eccezione sul metano, il potere illumi- 
nante sia direttamente proporzionale al numero degli atomi di carbo- 
nio nella molecola. 

L' acido benzoilacetico e alcuni sui derivati ; di W, H, Perkin , 
(junior), p. 240. 

Non è che una riproduzione dei lavori sull'acido benzoilacetico che 
il Perckin da solo o in unione con Baeyer pubblicò nei Berichte der 
D. Oh. Gesellschaft. (V. Ber. 1883, p. 2128 e 2136;. Magnahi 
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(Maggio 1885). Presenza della colina nei luppoli; di P, Grieas e G. 
H, Harrow p. 198. 

Questa base^ oltre che nelle sostanze animali, esiste anche in alcune 
piante. Gli autori T hanno precipitata allo stato di porjoduro trittando 
un estratto acquoso di luppoli acidulati con acido cloridrico con una 
soluzione dì jodio nelTacido jodidrico. DalKanalisi del cloroaurato risulla 
che è indubbiamente colina. Ne hanno ottenuto circa Vso P^'*^®'*^ della 
quantità di luppoli impiegata Coli istesso metodo Thanno anche ricavato 
dalla birra. É interessante che questo peculiare costituente della sostanza 
cerebrale si trovi in una delle bevande più comuni. Magnaghi 

Combustione nei gas secchi; di H. B. Baker, p. 349. 

L' a. dimostra che la combustione viva del fosforo o del carbonio 
coir ossigeno non avviene se non in presenza di una certa dose di 
umidità. Questi due metalloidi si combinano si coir ossigeno secco ^ 
quando si eleva la temperatura, ma la combinazione è parziale e non 
accompagnata da fenomeni luminosi. Piccini 

Ortovanadati di sodio e loro analoghi; di H. Baker, p. 353. 

L'a. conferma l'analogia del vanadio col fosforo e coll'arsenico pre- 
parando degli ortovanadati di sodio , che per il numero di molecole di 
acqua di cristallizzazione, per la forma cristallina, somigliano ai corri- 
spondenti fosfati ed arseniati , e un doppio sale dì vanadato di sodio e 
fluoruro di sodio 2NaV04.NaF1.19H20 analogo al respetti vo composto di 
fosfato di sodio con fluoruro di sodio e a quello di arseniato di sodio con 
fluoruro di sodio 2Na3As04.NaF1.19H20, pure da lui ottenuto. Piccini 

Formazione degli iponitriti dall'ossido nitrico; di E. Dioera e T, 
Maga, p. 361. 

La soluzione alcalina di stannito potassico assorbe lentamente l'os- 
sido nitrico, e, se si tratta allora con nitrato di argento , dà un preci- 
pitato dal quale si possono ricavare piccole quantità di iponitrito di ar- 
gento. Lo stannito di potassio in soluzione alcalina non ha azione sui 
nitriti né sui nitrati. 

L'idrato ferroso trattato con una soluzione concentrata di alcali di- 
viene denso^ pulverulento e grigio pallido, e nel l'assorbire ossigeno non 
forma un idrato vero come prodotto intermedio. L'idrato ferroso mesco- 
lato con soluzione d'idrato potassico converte l'ossido nitrico, e anche i 
nitriti in ammoniaca ; non ha azione sui nitrati in presenza di molta 
potassa. Piccini 

SuU'esiatenza dei nitrosolfkti di bario e di piombo; di E. Divers 
e r. Maga, p. 364. 

Se si usano soluzioni concentrate si può colla barite precipitare dal 
nitrosolfato di potassio il nitrosolfaio baritico, il quale è solubile neJl'a- 
qua e decomposto dagli acidi. Da una soluzione di nitrososolfato trat- 
tata con acetato basico di piombo si precipita il nitrosolfato di piombo, 
misto ad idrato. 

Prima di queste esperienze era riuscito vano ogni tentativo per pre- 
parare i nitrososolfati, eccezion fatta per quelli alcalini. Piccini 

Preparazione del clorotiocianato di etilene e deU'acido g-cloroe- 
tilsulfonico: di J, W. James, p. 365. 

L*a. espose già in questo giornale (anno 1879 e 1883) la preparazione 
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del clorotiocianato di metilene mediante digestione del tiocianato potas- 
sico con una soluzione alcoolica di clorobromuro di etilene. Per purifi- 
care il nuovo corpo Taveva distillato alla pressione ordinaria ; ha ora 
trovato che il rendimento ò molto migliore se vien distillato a pressione 
ridotta. Il clorotiocianato di etilene se vien ossidato con acido nitrico 
concenlrato si trasforma in acido cloroetilsulfonico C2H4CI.SO3. 

Magnaghi 

{Giugno I880). Derivati della taurina; di J. W. JameSj p. 367. 

Ùautore ha studiato l'azione delle amine mono^ bi -, e tri-sosostituite 
sui sali corrispondenti dall'acido ^-cloroetilsulfonico^ ed ha preparato in 
questo modo l'etil-. Tallii , la fenil-, la diraetil- la dietil-, la metilfenil-, 
e la trimetiltaurina. Sono queste splendide sostanze cristalline solubili 
nelPacqua e nelFalcool, tranne la trimetiltaurina che è affatto insolubile 
DelFalcool. I mono- e di- derivati della taurina hanno una reazione a- 
cida spiccata; la trimetiltaurina è perfettamente neutrale alla carta di 
tornasole. 

Su alcuni di questi derivati della taurina V a. studiò pure T azione 
della cianamide, e preparò la feniltaurocianamina e la dimetiltaurociana- 
mina. Entrambe sono sostanze cristalline sulubili nell'acqua. Magnaghi 

Solfato triramico cristallino; di W. A, ShenstonCy p. 375. 

Se si scaldano a quasi 200*^ i cristalli di solfato di rame con acqua, 
anche senza, si ottengono delle masse di piccoli cristalli verdi sme- 
raldo^ insolubili nell'acqua; la loro analisi conduce alla formola CUSO4. 
2CuH202, 

11 sig. H. A. Miers ha trovato che questi cristalli appartengono al 
sistema trimetrico, e non hanno alcuna relazione colla brochautite. Piccini 

Lampada Bunsen modificata; di W, A. Shenstone, p. 378. 

È una forma di lampada nella quale un anello di piccole o grandi 
fiamme agisce sul crogiuolo che si deve scaldare. Si può far si che il ca- 
lor venga applicato di sopra, alla superficie dei liquidi, in modo che Te- 
vaporazione procede, nelle analisi, più sicura. Serve anche a calcinare 
a qualunque temperatura , come la lampada ordinaria. Per la costru- 
zione rimandiamo alla figura. Piccini 
Stadi speciali sulla composizione dei terreni ; con resultati che 
spiegano la fertilità del terreno deUe praterie di Manitoba; di J. B. 
Latoes e J. H. Gilbert, p. 380. 

Questo lavoro ò la continuazione di quello presentato dagli autori 
airAssociazione Americana nelTadunanza tenuta a Montreal neir autun- 
no 1882 , intitolato « Determinazione dell' azoto nei terreni di qualche 
campo sperimentale a Rothamsted, e valore dei risultali sulla questione 
dell'origine dell'azoto nei nostri raccolti ». Piccini 

Aaione del cloro sulla floroglucina; di C. 5. S, V/ebier, p. 423. 

L'a. ha studiato l'azione del cloro sulla floroglucina sospesa nel sol- 
furo di carbonio a temperature sotto lo zero. In queste condizioni egli 
trova che la clorurazione del fenolo precede , come un distinto stadio 
della reazione, la rottura del nucleo benzoico e la formazione di acidi 
cloroaceticì, che Hlasìwetz ha mostrato essere l' ultimo risultato della 
clorurazione. Il tricloro-derivato C6Cl3(OH)3^ la cui formazione costitui- 
sce cosi la prima fase della reazione, cristallizza in aghi sottili con SH^O 
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di cristallizzazione, che cominciano a sublimarsi a 100**. Per le sue pro- 
prietà e reazioni è affatto simile alla ben conosciuta tribromofloroglu- 
cina e può essere consideralo come il corrispondente tricloro^derivato. 

Magnaghi 

Sull'unità adottata per i pesi atomici; dì L. Meyer e K. Seubert , 
p. 426. Memoria comparsa nei Beri. Ber. XVIll, 1089 

n peso atomico dell'argento e l'ipotesi di Prout; di L. Meyer e K, 
Seubert p. 434 Memoria comparsa nei Beri. Ber. XVIII, 1098. 

Metodo nuovo e semplice per la separaadone quantitativa del 
tellurio dal selenio; di E. Dioers e M. Shimoséy p. 439 

Da gran tempo Rose ha fatto conoscere che la presenza dell' acido 
cloridrico è richiesta per la precipitazione del selenio coir acido solfo- 
roso. Rose ha dimostrato pure che in presenza di acido solforico diluito 
il selenio viene^ ma incompletamente, precipitato dalPacido solforoso. 

Gli a. dimostrano che V acido solforoso precipita completamente il 
selenio in presenza di acido solforico relativamente concentrato, ma non 
precipita il tellurio se non quando vi sia anche acido cloridrico; in que- 
sto caso però la precipitazione è completa. Per eseguire la separazione 
si tratta il miscuglio di selei>io e tellurio con acido solforico che pron- 
tamente li ossida e in parte li scioglie. Si aggiunge un volume cinque 
volte maggiore .di soluzione di acido solforoso , il quale precipita tutto 
il selenio. Si diluisce e si filtra, si aggiunge acido cloridrico e più acido 
solforoso e cosi si precipita tutto il tellurio. 

Gli a. danno dei documenti analitici comprovanti la bontà del metodo. 

Piccini 

Reazioni dell'acido selenioso coll'idrogeno solforato, e dell' acido 
solforoso coll'idrogeno seleniato; di E. Divers e T. Shimidzn, p. 441. 
È vero che l'idrogeno solforato precipita dall'acido selenioso , in fa- 
vorevoli condizioni, il selenio e lo zolfo nella proporzione di un atomo 
del primo per due del secondo; e che V idrogeno seleniato può precipi- 
tare deir acido solforoso lo zolfo ed il selenio nella proporzione di un 
atomo del primo por due del secondo: ma i caratteri fisici di questi pre- 
cipitati ci dicono che si tratta di miscugli , non di composti. In questa 
nota gli a. constatano che precipitando una soluzione calda di acido se- 
lenioso molto solfo se ne va col vapore: che, specialmente in soluzione 
acida Tacido selenioso trasforma H2S in H2S04, e quindi ò molto facile 
ottenere da una soluzione di acido selenioso un precipitato contenente, 
per un atomo di selenio, meno di due atomi di zolfo. 

Gli a. trovano che lo zo.fo decompone istantaneamente V idrogeno 
seleniato umido dando idrogeno solforato e selenio. L'idrogeno seleniato 
con un eccesso di soluzione di SO2 dà il selenio puro: perciò ò facile 
ottenere con l'acido solforoso un precipitato contenente molto più che 
due atomi di selenio con uno di zolfo. 

Gli a. credono che l'unico solfuro conosciuto del selenio sia quello 
molto instabile descritto da Ditte, formato di un atomo di solfo e di uno 
di selenio. Piccini 
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N. 5 (Pubblicato il 23 marzo 85V Sulla costitusdone dei composti 
del tiofbne; di V, Meyer, p. 526. 

L'a. dimostra basandosi sui prodotti di ossidazione del tiofene stesso 
e dei derivati di sostituzione ed anche sui processi di sintesi di detto 
composto, che la formola di costituzione che serve meglio a provare le 
trasformazioni del medesimo ò 

CH-CH 

HC - S - CH 

Sai nitrotiofeni; di Otto Stàdler, p. 530. 

Distillato ripetutamente in corrente di vapore d' acqua il dinitro- 
tiofene fus. a 52** sì trasforma in un isomero fus. a 88**. I due dinitro- 
tiofeni riscaldati con bromo sotto pressione danno il tetrabromotìofene. 

L'a. descrìve in seguito alcuni sali e derivati dell'acido mononitro- 
tiofensolfonico. 

Sul 3-aceiotionone e suoi derivati; di A, Peter, p. 537. 

Ossidando in modo limitato Tacetotione C4H3S— CO— CH3 Ta. ottiene 
Tacido tenoilformico (chiamando tenoile il radicale C4H3S--CO— ). Que- 
st'acido C4H3S— CO-COOH cristallizza e fonde a 60** ; se però ó dissec- 
cato nell'acido solforico fonde a 86^; riscaldato in corrente di idrogeno 
dà la g- tìofenaldeide C4H3S— COH, colla dimetilanilina dà il tetrametiì- 

diamidodifeniltionilcarbinolo CZlr w e -L'idrossilaminadàcoH'aci- 

do tenoilformico e tienilgliossilico l' isonitrosoderivato C4H3S — CNOH — 
"-CO2H fusibile con leggera decomposizione a 136*". 

11 cloro dà il monocloro-p-acetotione C4H3S— CO— CHjCl, fus. a 47° 
e bollente a 259° che all'ossidazione dà l'acido ^tiofenico, prova che «1 
cloro ha sostituito l'idrogeno del metile. 

12 
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L'acido nitrico reagisce coll'acetotione dando due mononitpoderivali 
isomeri, Tuno fus. a 122^,5 Taltro a 86° , tutte e due trattati con acido 
nitrico (D. 1,28) danno un dinitroderivato fus. a 166-167'. Se invece si 
adopera acido nitrico a 1,15 e si riscalda per qualche tempo a bagno 
maria sì ha l'acido nitro-p-tienilgliossilico C4Hg(N02)— CO— COjH. L*e- 
sperienza venne fatta col nitroderivato fus. a 122*',5. 

Sugli acidi tiofenmonocarbonici isomeri; di A. Peter^ p. 542. 

Per ossidazione dell*acetotienone V a. ottenne un acido tiofenmono- 
carbonico che ora caratterizza mediante il cloiuro e V amido identico 
all'acido ^tiofenico fus. a 126''. Nello stesso tempo prepara il cloruro e 
l'amide dell'acido a-tiofenico ed un derivato bibromurato. 

Sui due isomeri tiotolene 'metiltiofena); di K. EgU\ p. 544. 

L'a. per mezzo dei tribromoderivati prova che i due tiotoleni quello 
sintetico e quello dal toluene commerciale sono composti isomeri che 
all'ossidazione danno i due acidi a e ^ tiofenici. Il primo è un a il se- 
condo un p-derivato. 

L'ossidazione deiretiltiofene sintetico dà Tacido [5-tiofenico e quindi 

HC C-C2H5 

l'etiltiofene è K II 

HC-S~CH 

Oltre quest'acido si ottiene pure l'acido ^-tienilgliossilico; in ultimo 
descrive l'acido dibromo-/3-tiofeiiico fus. a 221-222°. 

Sopra alcuni derivati dell'etiltiofòne; di R. Bonz, p. 549. 

L'a. descrive il tribromoetiltiofene fus. a 108° ; il dibromoetìltiofene, 
il dicloroetiltiofene, il monojodoeliltiofene ed un dinitroeliltiofene. 

Sui solfoacidi isomeri del tiofene; di J. Langer^ p. 553. 

L'a. per stabilire meglio l'isomeria delia serie del tiofene studia l'acido 
dibroraotiofenmonosolforico e Taraido corrispondente. Inoltre per idrogena- 
zione dell'acido dibromotiofendisol fonico ottiene 1' acido tiofendisolfonico 
e dì questi due acidi descrivo i cloruri e le amidi. In fine descrive i ten- 
tativi fatti per avere dal jodotiofene un disolfoacido, che effettivamente 
si forma, ma non lo potò avere allo stato di purezza. L'idrogenazione del 
jodosolfoacido impuro gii diede un disolfoacido, del quale studia l'amide 
e riconosce che detto disolfoacido é un terzo isomero di quelli conosciuti. 

Sul tiossene dell'etere del carbon fossile; di J. Messinger, ^. 563. 

L'a. descrive alcuni derivati bromurati (un dibromo ed ottobromo) 

del tiossene C4H2S<Qg^ che ricava dallo xilene commerciale. All' os- 
sidazione il tiossene dà acido tiofendicarbonico. 

Sui nitrosi fenoli; di H, Goldschmidl ed H, Schmid, p. 568. 

Proseguendo lo studio della reazione dell* ìdrossilamina (cloridrato) 
sui chinoni, la quale dà luogo a nitrosofenoli , gli autori ottengono dal 
clorone il nitrosoxilenolo p. f. a 163^ La floronossima ossidata con prus- 
siato rosso dà il nitroparaxilenolo fus. a 122'', ridotta invece con cloruro 
stannoso dà il cloridrato dell'amidoparaxilenolo dal quale mediante soda 
si ha ramidoparaxilenolo decomponibile a 140°. 

Aaione della p. amidodimetilanilina sulle aldeidi ; di 6. Ntjiih , 
pag. 573. 

A. Cairn ottenne il composto CeHaCU^N— CeU4— N(CH3)2 per azione 
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della p amidodimetilanilina sulla benzaldeide, fa. ottiene composti ana- 
loghi per azione della stessa base suiraldeide salicilica, cuuiinica, ani- 
sica, paraossibenzoica, cinnamica e sul piperonale. 

Sai prodotti deUa distillatone seooa del benssolsolfoDato ammo- 
Dico; di K. Egli, p. 575. 

I prodotti che si ottengono in questa reazione pirogenica sono, in gran 
quantità benzolo, in piccole quantità benzolsolfamide, difenile, solfoben- 
zolle, solfuro di fenile, fenilmercaptano e tracce dì chinolina. 

DistiUazione frazionata in corrente di vapor d' acqua ; di Af . J. 
Lazarusy p. 577. 

Comunicazione relativa ad una memoria di P. Weseiski ed R. 
Benedikt sopra l'azores- rcina ed azoresorufina; di //. Brunner^ p. 580. 

Sopra i clorometilati della piridina e deUe basi della chinolina; 
di E. Orstermayery p. 591. 

L'a. descr.ve il clororaetilato di piridina C5H5NCH3Cl-f2H20, che dà 
un cloroplatinato fus. a 186-188° e col cloruro di iodio il composto 

C5H2N<^j^*'^' f. a 81-82^ Il iriclorometilato di chinolina C9H7NCH3CI+ 

-|-H}jO fus. a 126° dà pure col cloruro di jodio il composto C9H7NCH3CIJCI 
fus. a 72-7^°. In seguito descrive il clorometilato di tetraidrochinolina 
C9H11NCH3CI + H2O : il clorometilato di dimetilpar^midochinolina 
C9H6N(c;H3)2NCH3Cl-f20 > *' cloronietilato di dimetilamidoidrochinoJina 
C9H|oN(CH3)2NCH3CH-2H2H20, ed il suo composto col cloruro di jodio, ed 
infine il clorometilato di dichinolina C|itHi2N2(CH3CI)2+6H20. 

Sui prodotti di decomposizione delle materie coloranti del san- 
gue; di P. Hopiie-Seyler^ p. 601. 

Sull'influenza della luce sull'andamento deUe reazioni chimiche 
dell'azione degli alogeni sui composti aromatici; di I Sehramm, p. 606. 

L'a. aggiunge 1-2 o/q di iodio alla mescolanza di bromo e di ben- 
zina per la preparazione della bromobenzina e ottiene il 75 per o/q di mo- 
nobromobenzina. Il bromo alia luce diffusa reagisce sul toluene for- 
mando una mescolanza di orto- e parabromotoluene« la stessa reazione 
avviene all'oscuro, invece alla luce diretta si forma bromuro di benzile; 
la stessa reazione avviene col cloro. 

Osservazione; di C, Bòitingery p. 609. 

Sui bromonitrofònoli, bromoniirofenetoli ed amidoderivati; di I. 
Lindner, p. 611. 

L*a. descrive i seguenti derivati bromurati del m. nitrofenolo: bro- 

, OH 
mo-m-nitrofenolo C^Hs NO2 fus. a 147^. Sale potassico con 2H2O, sale 
Br 

^.OH 

di bario con 4H2O, l'etere etilico fus. 57*' e la fenetidina C6H3—NH2 olio 

\Br 

colorato. 11 dibromo-m-nitrofenolo fus. a 91**, il sale potassico con H2O, 
il sale baritico con 6H2O, Tetere fus: 110° e la fenetidina olio colorato che 
a 0" non si solidifica. Il tribromo-m-nitrofenolo fus. 85" il sale potassico 
con H2O, il sale di bario con U2O, Teiere etilico fus. a 79° e la fenetidina 
olio colorato, che dà un cloridrato cristallizzato in aghi. 
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Sulla presensa di acido benaoico negli olii del oarbon fosaOe; di 

K. E. SehulzCy p. 615. 

L'a. constata la presenza di quest'acido in detto materiale grezzo. 

Azione delle amine grasse sull'etere acetacetico; di Otto Kuckert^ 
pag. 618. 

La metilamina reagendo sulT etere acetacetico forma dapprima un 
prodotto di addizione che eliminando dell'acqua dà uncomposto rappre- 
sentato dalla formola C7H13NO2. Le seguenti equazioni spiegano il mec- 
canismo della reazione. 

1* CH3 CH3 /^u 

+ NH2CH, = i ^^ 

CH2 CH^ 



I 
CO 



i 

C02C2H5 C02C2H5 

CH3 ^pH^ CH3 CH3 

C<nH C=N— CH3 C— NHCH3 

I ^^ = H2O + ! oppure j[ 

CH2 CH2 CH 

dOjCgHs CO2C2H5 CO2C2H5 



La dietilamina reagisce nello stesso modo 

CH3 CHs 

CO pH d-N<&g5 

I + NH<J^2H5=H20 + Jj ^2 - 

CH2 ^^Hb (Ì'h 



5 



CO2C2H5 CO2C2H5 

Il prodotto che si ottiene colla metilamina si condensa colla parai- 
deide ed acido solforico dando una sostanza fluorescente cristallizzata 
in cristalli rombici fus. a 86°; secondo Tequazione 

2C7Hj3N02+C2H40=NH2CH3-fH20+C,5H23N04 

Il prodotto delia dietilamina invece non si condensa, ma rigenera 
dietilamina ed etere acetacetico. 

Apparato per la determinazione deU'amido; di Rempet, p. 621. 
Sull'acido pentilmalonico normale, isomero dell' acido suberico ; 

di C. Hell e G. Schùle, p. 624. 

Gli a. preparano Tacido bromoenantilico dalT acido enautilico otte- 
nuto dalPenantol, e quindi lo trasformano in derivato cianurato ed in 
seguito idratano Tacido cianoenantilico e lo trasformano nelTacido pen- 
tilmalonico che rappresentano colla formola 

CH3-.CH2-CH2~CH2- CH2-C<ggg[J. 

Di quest'acido descrivono i sali di argento, di bario, di stronzio , di 
calcio e di cadmio. 

Sopra il nitrosopseudocumolo , pseudocumidina e pseudocnme- 
nolo di posizione 1>3,4,6; di Edler, p. 629. 

L*.i. parte della pseudocumidina ordinaria (1>3,4,6) che trasforma 
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in derivato acetilico , e quindi nitra questo derivato e successivamente 
per azione dell'acido nitroso ed alcoole lo trasforma In nitrosopseudo- 
cumolo 1,3,4,5 -NOj) che riduce con idrogeno nascente in pseudocumì- 

13 4 5 

dina C6H2(CH3XCH3)(CH5)NH2) e successivamente in pseudocumenolo 

Soll'isosaccarìna; di H, Kiliani, p. 631. 

L'a. prepara Tisosaccarina per azione dell'idrato di calcio sullo zuc- 
caro di latte, e la sottopone all'azione dell'acido iodidrico e fosforo rosso. 
Il prodotto della reazione venne trattato con acqua e sottoposto alla di- 
stillazione in corrente di vapore. Passa un distillato acido che neutra- 
lizzato con potassa si satura in seguito con cloruro di sodio e si estrae 
con etere. 

A questo modo si ottiene un'olio che alla luce si colora ingiallo, 
contenente jodio, che costa di una mescolanza di diversi lattoni. Per 
mezzo dell'acido jodìdrico si ha da questi lattoni acido melilpropilacetico 
e difatti ricerca e trova nel distillato Ta- metilvalerolattone Ciò prova 
che le due saccarine (V. App, I, p. 298) contengono non solo le stesse 
catene, ma il gruppo carbossile si trova sulla stessa posizione nelle due 
molecole. 

Coll'a-metilvalerolattone l'a. separa un corpo solido che rappresenta 
colla formola C60H82O21 + IOC6H8O2 + H2O. 

Il residuo della distillazione col rapprendimento s' intorbida de- 
positando delle gocce oleose che poco alla volta si solidificano. Questo 
corpo CsHioOj è un lattone che coll'acqua di barite dà un sale cristal- 
lizzato del corrispondente acido ìdrossicapronico. L' isosaccarina ossi- 
data con ossido di argento non dà acido acetico e quindi non contiene 
un ^»ruppo metilico 

Ossidata con acido nitrico dà come prodotto principale un'acido di- 
ossipropeniltricarbonico, acido isosaccarico ed acido glicolico. L'acido 
diossipropeniltricarbonico (C3H502(C02H)3 ridotto con acido jod idrico dà 
acido glutarico. 

Sulla metasaccarina; di H. Kiliani^ p. 642. 

L'a. per riduzione della metasaccarina (V. App, II, p. 24) con acido 
jodidrico e fosforo rosso ottiene il caprolattone normale che ridotto 
dà acido capronico normale. Ossidando la metasaccarina con acido nitri- 
co si ottiene un'acido C6HJ0O7 triossiadipinico che ridotto con acido jodi- 
drico dà acido adipinico C6H10O4. 

Proposta per una nonoienolatura dei compostizi zuccheriiii; di C. 
Seheibler, p. 646. 

Sulla possibilità di più formole di struttura peri medesimi compo- 
sti chimici; di Conrad Laar, p. 648. 

Trasporto delle catene laterali degli idrocarburi omologhi del 
bensolo mediante il cloruro di alluminio; di R, A nsehùU ed H, ìm- 
mendorffy p. 657. 

Gli A. ottengono dal toluene, benzina e due dimetilbenzine , m. xi- 
lene e p. xilene; dal m. xilene ottengono toluene, p. xilene e le due 
trimetilbenzine 1, 3,4, ed 1, 3, 5; dal pseudocumene C6H3(CH9)3 (1, 3, 4.) 
ottengono para e meta xilene, mesitilene e le due tetrametilbenzine (1, 3, 
4, 6,) (1, 3, 4, 5); dall' etilbenzina ottengono benzina e due dietilbenzine 
(1, 4,) (1, 3). 
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Sui prodotti delPazione del oloraro di alluminio sul cloruro di 
etilidene e benaolo o toluene o m. xilene; di R. AnschuU ed E. Romig, 
pag. 662. 

In esperienze fatte da uno degli autori sul cloruro di etilidene ben- 
zina e cloruro di alluminio ottenne oltre a difeniletane un'idrocarburo 
solido che considerò come idruro di dimetilantracene. In seguito ad os- 
servazioni di Friedel e Crafts che considerano detto idrocarburo come 
dimetilantracene gli a. istituirono uno studio dei composti bromurati 
di questi idroca**buri e mantengono la prima asserzione. 

Studiano inoltre un nitro ed un dinitro difeniletane ed il mononitro- 
difenilmetilcarbinolo. 

Reagendo cloruro di etilidene toluene e cloruro di alluminio si ha 

CH3 
r idruro di tetraraetilantracene CH3— C6H3<^[J>C6H3— CH3 , 2^ ditolii- 

! 
CH3 

etane ^U3~^6H4|cH.CH3 , r p- metiletilbenzolo ^^ >C6H4. 

Il metaxilene nelle stesse condizioni dà 1° dixililetane 

|^jj3)2C6H3|cH-CH3 2°. Dimetiletilbenzolo {CH3)2~CoH3 CgHs. 

Sui composti cianici delle o-diamine aromatiche; dì T. A. Biadi n, 
pag. 666. 

Il cianogeno reagisce sulle o. diamine aromatiche dando composti 
della formola generale CnHgn-s N4: i quali sono più stabili dei corrispon- 
denti composti delle monoamine Questi composti sono basi forti che 
danno due serio di sali e che riscaldati a bagno maria scambiano un grup- 
po NH con 2 at. di 0;coirac. cloridico in tubi chiusi possono scambiare 
2NH con 2 at. di O, e detti composti sono vere diossichinossaline. L'au- 
tore studia i composti che derivano dalla o. fenilendiamina e dalla m. p. 
toluilendiamina. 

Sui composti poliacetilenici; di Ad. Baeyr^ p. 674. 

L*a. prepara Tao. acetilendicarbonico, trattando con potassa alcool ica 
Tacido dibroraosuccinico e T acido diacetilendicarbonico per ossidazione 
del composto ramico dell'etere dell'acido propargilico. Idrogenando Ta- 
cido diacetilendicarbonico ottiene V acido idromuconico ed infine Tacido 
adiplnico. 

Aaione dell'anilina sull'etere metilico dell'acido deidracetico; di 
W. H. Perkin {junior), p. 682. 

Al fine di comprovare la formola proposta per l'acido deidracetico 



CO 



CO2H-C 
CH3 



CH 

n 

.dC-CHs 



Ì8S 
r autore gtudtit razione dell* anilina sull'etere metilico ed ottiene il com- 
porto, 

CO 

CO2CH3-C''' CH 

lì I! 
CH3C \ . CCH3 

N 



CoH 



5 



che n decompone facìinieate secondo Tequazione : 
CO CO 

CO2CHX' CH Hc'' CH 

'Il jt +HOH= ii j; +CH3OH + CO2 

CHaUs XCHg CH3-C./C— CH3 

N N 

1 I 

C5H5 CeHs 

Sopra alcuni derivati benzoilici di amine aromatiche; dì O. Hess^ 

pag. Gèo. 

L'a.desf^rive la beuzoilrnonometilanilina fus. a 63°; la benzoilmono- 
elilunilìna Ta.-^, a fìi)^ ; Ja bonzoilmonometil a-naftilamina fus. 121°, e la 
benzùilmonometil-ÉÌ-naftilaraina fus. 169^ Tutti questi composti sono ot- 
tenuti per azitme delle corrispondenti amine sul cloruro di benzoile. 

Tiofene dall'eritrite^ di C. Paal e T. Tafel, p. 688. 

Distillando l p. di eritrite 1 p. di pentasolfuro di fosforo e 10 p. di 
sabbia in piccola atofiina sì ottiene un distillato (12 % deireritrite) cbe 
frazionata fornìs^ce del tiofene. 

Sopra anidro ed ossi derivati della fenilacridina ; di W. Hess ed 
A, Bernthsenj p. 6S9. 

Gii a, preparano delle fenilacridine sostituite, mediante difenilamina 
sostituita e dei composti isomeri delle medesime con acidi aromatici so- 
stituiti. Descrivono la meCafenil-B. 3-amidoacridina 

N N 

j I mesofenil-B. 3-ossiacridina 1 



M/\ 



: N 



e ia meso-amido fenil-acridina 

N 



OJJJ 



c 

! 
C6H4NH2 

Sopra im nucvo metodo di separazione del nichel e cobalto; di 

M. lUnski e G, u, Knorre, p. 699. 

11 metodo si basa sulTimpiego del nitroso-/3-nafto]o che dà un com- 
posto insolubile col cobalto e solubile col nichelio. 
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SuUa preparazione di nitrosonaftoli; di R, Henriques ed M. lUnskì 
pag. 704. 

1 p. di-^-naftolo commerciale aggiunta di 0,75 dì cloruro di ziaco 
è sciolta in 6 p. di alcole e alla soluzione bollente si aggiunge 0^5 di ni- 
trito sodico sciolto in poca acqua; il liquido si colora in rosso e si de- 
posita colTebollizione il sale zincico del nitrosonaftolo che decomposto 
con soda, dà il sale sodico, dal quale mediante acido cloridrico si ha il 
nitroso g-naftolo. Con un procedimento analogo preparano il nilroso-a- 
naftolo, ma in questo caso la rendita del prodotto è minore. 

Sopra derivati della i|/-ciumlchinizina; di S, Haller, p. 706. 

L'a. descrive un'etere H' cumilizinacelacetico (ottenuto dalla ij; cu- 
milidrazina ed etere acetacetico) il quale riscaldato a 150-160° si con- 
verte nella i]; cumilmetiiossichinizina. Da questa per riscaldamento con 
ioduro di metile ed alcole metilico ottiene la ^ cumildimetitossichini- 
zina che dà unMsonitrosoderivato, trattando la sua soluzione acida con 
nitrito di sodio. 

Sull'acido pipitzaonico; di R, Anachùtz p. 709. 

L'autore stabilisce che detto acido ò un ossichinone e dalla reazione 
che dà colla anilina deduce che il nucleo benzoico di detto composto ha 
un atomo d'idrogeno sostituibile. Propone per l'acido pipitzaonico lo due 
formolo. 

(0(1) (0(1) 

\0 (4) lo (4) 

C6H2<OH(2) o CfiHo OH (2) dove n + n'=9. 

/C9Hn(X) CnH2n-l(x) 

l lCn'H2n'-l (y) 

Sopra alconi derivati dell'acido pipitzaonico; di R. AnaehuU e 
W. Leather, p.715. 

Gli autori descrivono un' acetilderivato tusibile 115"; un' etilderivaio 
fus. 141°; composti colle p. e o-toluidina, ed un'ossiderivato. In ultimo 
fanno osservare la grande analogia di comportamento di questo acido 
coll'ossit imoch i none. 

Sulla presenza della colina nel Luppolo; diP. Grieas eG. Harrow^ 
pag. 717. 

La colina (CH3)4C2H40H.N.OH riscontrata nel Luppolo è identica a 
quella che si riscontra nel regno animale. 

Azione deU'aldeide sulla m-nitrobenzaldeide; diC. F,Gòhring, p. 719. 

La prima azione ó la formazione di un composto 

C6H4<g^^"~^"2-COH^ CH8,C0I1, 

che riscaldato con acqua o con mezzi disidratanti come alcole, anidride 
acetica dà aldeide metanitrocinnamica. 

Sulla monobromopiridina; di G Ciamician e P. Silber, [>. 721. 

Azione dell'idrogeno nascente sul metilpirrolo ; di G. Ciamician, 
e P. Magnaghi, p. 725. 

Sulla relazione fra alcuni benzenilamidossimo-derivati ed i com- 
posti del gruppo dell'acido benzidrossamico; di F. Tiemann e P. Kru- 
geTy p. 727. 
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Rimandiamo alla memoria originale non suscettibile di essere sun- 
tata. 

Sopra un metodo fìioile di preparare l'acido tartronico; di A, Pin^ 
ner^ p. 752. 

Il metodo consiste nel decomporre Tetere etilico dell' acido bicloro- 
lattico con soluzione al 10 o/q di idrato sodico. La reazione ha luogo a 
questo modo. * 

CClj— CHOH— C02C2H5+5NaOH=COjjNa~CHOH— COàNa4-5NaCl+ 

+C2H6O+2H2O. 

Azione dell'etere acetacetico sulle amidine. Pirimidinej di A. Fin- 
ner, p. 759. 

L*a. prepara la fenilmetilossipirimidina C4HN2.CeH5.CH3.OH facendo 
reagire la benzamidina colPetere acetacetico ed una soluzione di soda al 
10 o/y. Detta base dà un cloroplatinato con 2H2O, un picrato fus. a 189° 
ed un bicromato fus. a 177, un derivato aceti! ico sotto forma di un'olio 
insolubile che per lungo soggiorno in un essicatore si rappiglia in una 
massa cristallina fus. 40-41". 

Riscaldata con pentacloruro di fosforo^ dà il composto C11H9N2CI fus. 
a 7i<>. Mischiando cloridrato di benzamidina, etere malonico e soluzione 
di soda evaporando a secchezza e ripigliando con alcool si ottiene il malo- 
pato acido benzamidina che contiene 1/2 mol. H2O. e fonde decomponen- 
dosi a 135** 

Trasformazione del cianato di fenile in cianurato; di A. W, Hqf- 
manriy p. 764. 

La polimerizzazione avviene riscaldando il cianato di fonile con a- 
ostato potassico. 

Sol metilvioletto cristallizzato; di A. W. Hofmann, p 767. 

Il metilvioletto è stato ottenuto industrialmente per azione del cloro- 
formiato di metile sulla dimetilanilina in presenza di cloruro allumini- 
co. È un cloridrato rappresentato dalia formola CigHi2(CH3)eN3Cl. e Tau- 
lore per conferma ne ha preparato la leucobase CigHuCCHsJeNs. 

L. Balbi ANO 



Annales de Cblnile el de Pbyslque 

T. IV, 1885. 



Ricerche sui miscugli gassosi detonanti ; di Berthelot e VieillCy 
pag. 13. 

Gli a. rammentano che la forza dei sistemi gassosi esplosivi dipende 
da tre dati fondamentali; il calore di combustione, la pressione svilup- 
pata e la celerità di propurziune della reazione. FYa questi dati , i cal- 
coli delle pressioni teoriche dei gas, desunti secondo le ipotesi basate 
sulle leggi di questi corpi , messi in confronto colle pressioni effettive 
misurate in certe condizioni, mostrano delle differenze. Questi errori 
sono attribuiti dagli autori a tre cause principali: Tincertezza che regna 
sulle temperature effettive di combustione; il dubbio relativo al valore 
reale del calore specifico dei gas semplici e composti alle medesime 
temperature; e la dissociazione e la poca conoscenza, che sin oggi ab* 
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biamo dell' estensione di questo fenomeno alle diverse temperature e 
pressioni sviluppate dai miscugli detonanti. 

A chiarire tali quistioni gli a. hanno intrapreso una serie di studii i 
cui risultati sono registrati nelle seguenti otto memorie. 

Sul calcolo delle temperature di combustione, dei calori specifici 
e sulla dissociazione dei miscugli tonanti; di Berthelot, p. 17. 

La temperatura di combustione di un miscuglio gassoso veniva prima 
calcolata secondo il calore sviluppato, supponendo che il calore totale 
ed il calore specifico dei gas composti fosse costante ed uguale al ca- 
lore che essi possiedono alla temperatura ordinaria. Ma dopo la sco- 
perta della dissociazione si crede , che i dati erano falsi ; e nemmeno 
potò accettarsi il modo di misurarla secondo indicò Bunsen nel 1807 ; 
perché si fonda sulPipotesi deirìnvariabilità dei calori specifici; Ta. crede 
esatto calcolarla secondo formule sul tipo di quelle che caratterizzano 
in fisica il termometro ad aria. Infatti si può calcolare la temperatura 
di combustione e la dissociazione , nei casi in cui i gas si combinano 
senza cambiare di volume, conoscendo il calore totale di combinazione 
e la pressione sviluppata , e calcolare i due limiti ft*a i quali la tempe- 
ratura di combustione è necessariamente compresa; quindi propone un 
sistema riversibile cioè: che i gas dissociati tendono a riprodurre i compo- 
nenti iniziali. Ed ora le formole: sia 

t la temperatura di combustione 

P la pressione sviluppata 

H la pressione iniziale 

g il rapporto tra il volume dei prodotti completamente combinati e 
quello dei medesimi corpi interamente dissociati 

k la frazione realmente combinata; essendo poi la temperatura ini- 
ziale superiore a 0° ed eguale a ty conviene rimpiazzare P con Pil +9^) 

Avremo : 

(1) ^ := 273 /--- j-— . ■ 1 ì ; e se non vi ha dissociazione la for- 

mola si riduce 

(2) <|=293(-77- ■:7 — > questa formula dà uno dei due limiti con 

cui si ottiene una temperatura eguale o superiore alla vera tempera- 
tura di combustione, Taltro limite si ottiene facendo /^ = 0. 

(3) ^j=s273( „ — 1 ) , con questa formola si ha una temperatura 

inferiore a quella reale di combustione, la quale deve trovarsi fra que- 
sti due limiti. Pei sistemi non riversitili, cioè: quando la dissociazione non 
riproduce i componenti; come nei miscugli contenenti ciancione o carburi 
d'idrogeno, può darsi che il valore ^3, sia inferiore a fg; allora si prende 
la media ^, fra i^ e ^2* In ^1^^*^ 1^ media dei due valori 

(4) g ^ = T fornisce per la temperatura di combustione un 

valore probabile. 

Da queste formole si possono tirare delle nozioni importanti pei. 
calori specifici e la dissociazione, Infatti essendo conosciuta la tempera- 
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torà di combustione come il calore di combustione = Q' il quoziente 
di queste due quantità 

rappresenta senza alcuna ipotesi la quantità media del calore restituito 
dal sistema che si raffredda dopo la reazione, per ciascun gradò com- 
preso tra la temperatura di combustione T e 0^ È questo che l'autore 
chiama calore specifico apparente medio del sistema. 

Rioerche sai miscugli gassosi detoncuiti. Delle pressioni svilup- 
pate; di Berihelot e Vieille, p. 29. 

In questa memoria gli autori descrivono i risultati ottenuti nella de- 
terminazione delle pressioni sviluppate al momento dell'esplosione di al- 
quanti miscugli gassosi tonanti. L'esplosione l'eseguirono in bombe sferi- 
che ove s'innesta un pistone movente, e calcolarono la pressióne secondo 
la legge di spostamento del pistone; di cui la sezione e massa sono cono- 
sciuti, in tale esperienze usarono bombe di 4 litri, di litro 1^5, litro ano e 
di ce. 300. La minor pressione fu rimarcata in quella di ce. 300 ; causa 
del più celere raffreddamento; e la massima in quella di litri 4. 

Celerità relativa di combustione dei diversi miscugli gassosi 
detonanti; di Berthelot e Vielle, p. 39. 

Gli a. considerando che la pressione ottenuta dall' esplosione nelle 
bombe del miscuglio tonante ò inferiore al vero, pel raffreddamento cau- 
sato dalle pareti del recipiente; deducono , che la più o meno celerità 
con cui si compie la combustione dà meno o più perdita di calore, per- 
ciò pressione. Le osservazioni fatte sulla durata delle combustioni gli 
han forniti i seguenti dati. 

1. Che la grandezza del recipiente influisce alla maggiore durata. 

2. Che su miscugli semplici, percombustione totale, il COè più lento del- 
l'idrogeno; surrogando all'ossigeno il protossido di azoto l'azione si rallenta. 

3. Le combustioni incomplete sono più rapide di quelle complete. 

4. Per un'eccesso di uno dei componenti la combustione é ritardata. 
5 Che i prodotti della combustione influiscono sulla durata di essa. 

0. La presenza in eccesso di un gas inerte (l'azoto) rallenta la com- 
bustione dell'idrogeno e quella dell'ossido di carbonio* 

7. Nei sistemi isomerici, cioè quando gas di diversa composizione bru- 
ciando danno gli stessi prodotti^ la combustione ò più lenta nei sistemi 
meno condensati. 

8. Nei miscugli di due gas combustibili la celerità di combustione non 
é mai la media di quella dei miscugli componenti, ma un poco inferiore. 

9. La celerità di combustione negli idrocarburi si accresce per quanto 
più essi sono idrogenati. 

Influenza della densità dei miscugli gassosi detonanti sulla pres- 
aone. Miscugli Isomerici; di Berthelot e Vieille, p. 48. 

Gli a. hanno fatto queste esperienze sopra 12 miscugli di gas di dif- 
ferente densità, e ne deducono indipendentemente da tutte le ipotesi sulle 
leggi dei gas. 

1. Che per una stessa quantità di calore fornita ad un sistema gassoso, 
la pressione del sistema varia proporzionalmente alla dqpsità di questo sì- 
stema. 
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2. Che il calore specifico del gas è' sensibilmente indipendente dalla 
densità^ tanto ad altissime temperature che vicino a 0^. 

3. La pressione cresce con la quantità di calore somministrato ad 
un medesimo sistema. 

4. Il calore specifico apparente cresce parallelamente con questa 
quantità di calore. 

Miscugli gassosi tonanti, temperature e calori specifici calco- 
lati secondo i dati dell'esperienza; di Berthelot e Vieille, p. 59. 

In questa memoria gli a. consegnano i dati ottenuti dairesperienza, 
calcolandoli colle formolo esposte nella seconda memoria, dei miscugli 
ossidrici, ossicarbonici, di cianogeno e di idrocarburi. 

Sul calore specifico degli elementi gassosi ad altissime tempe- 
rature; di Berthelot e Vieille^ p. 66. 

L' esperienze che hanno condotto i fisici a stabilire la quasi iden- 
tità di dilatazione di compressibilità e di calore specifico dei principali 
gas semplici e gas composti , sono state fatte fra le temperature da 0^ 
a 200°. Si è ignorato però se queste relazioni sono conservate alle tem- 
perature più elevate come 3000" o 4000**, temperature ove l'energia calo- 
ri fera modifica profondamente tutte le azioni intermolecolari. 

L'esame di questo problema è stato intrapreso dagli autori giovan- 
dosi delle temperature che si producono nelle combustioni del miscugli 
detonanti. 

Infatti in sei esperienze comprese fra le temperature di 4400° a 2800° 
hanno trovato, che il calore specifico dei gas cresce rapidamente con 
le temperature; e danno una formola empirica |»er trovare il calore spe- 
cifico in funzione della temperatura: 

C=6,7+0,0016 (i-2800); C=4 ,75+0,00 16 (^-1500} 
o per le temperature di 1600° in su; gli autori registrano taluni risultati 
ottenuti. 

Sui calori specifici dell'acqua e dell'acido carbonico ad altissi- 
me temperature; di Berthelot e Vieille^ p. 74. 

Questi dati sono stati calcolati nelle precedenti esperienze alle 
temperature da 1700° a 4500'' prese con un termometro definito dalle 
leggi ordinarie dei gas: 

Pel vapor d'acqua si ha che il calore specifico medio a volume co- 
stante s'accresce con la temperatura, lentamente da principio e confor- 
memente alla formola empirica 16,2+0,0019 (<~200): essendo il calore spe- 
cifico medio del vapor d'acqua fra 130° a 230°=6,65 sarebbe più che dop- 
pio a 2000° e triplo a 4000°. Peiracido carbonio il calore specifico^ a volume 
costante fra 0° e 4300° in media è 22,5. Questi risultati sono espressi 
dalla formola empirica 19, 1-f 0,0015 (<— 2000) e si ha ancora che il ca- 
lore specìfico elementare dell' acido carbonico a diverse temperature è: 
a 2000° 19,1; a 3000° 22,1; a 4000° 25,1. 

Dietro questi risultati gli autori fanno una serie di considerazioni 
che si possono meglio leggere nella memoria originale. 

Sulla scala delle temperature e sui pesi molecolari ; di Berthe- 
lot, p. 84. 

Dietro Tesperienze superiormente descritte, Berthelot fa notare Fin- 
certezza della temperatura indicata dai termometri ad aria ; richiama 
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Tesperienze di Meyer sulle determinazioni di densità del cloro a diverse 
temperature , cosi pure sull'ipotesi di Avogadro e di Ampère: che ugual 
volume di gas contengono egual numero di molecole ; considera che a 
temperature elevate come 3000^ o 4000^ il calore specifico dei gas cre- 
sce 11 triplo, tali l'azoto, l'idrogeno e Tossigeno, questa variazione espri- 
me una sgregazione molecolare che mette in forse la nostra teoria ato- 
mica sul numero delle molecole. 

Ricerche sui derivati nitrati del cresci; di E, Nólting ed E. De 
Salis p. 90. 

Gli autori dopo aver passato in rassegna le conoscenze che si hanno 
sui derivati binitrati dei erosoli isomeri descrivono le seguenti esperienze 
istituite allo scopo di designare i posti chimici dei gruppi costituiti. 

18 5 4 

Dinitroparacresoi CeHs— CH3NO2— NO2— OH, preparato dalla parato- 
luidinacol metedo dì Martius e Wichelaus; cristallizza dall'alcool, fonde ad 
84° e forma sali di potassa, soda ed argento in bei cristalli rossi. Il suo 
etere etilico fu ottenuto trattando un suo sale con ioduro di etile in tubi 
chiusi a 110°, ò in prismi fus. a 73^ Per Fazione dello stagno edHCl si 
riduce allo stato di etere etilico di diamidoparacresol , sostanza altera- 
bilissima il cui cloridrato trattato con soluzione di cloruro di azoben- 
zol fornisce una crlsoidina ; che come le diammine che hanno la posi- 
zione meta fra loro, col nitrato di soda dà una sostanza colorota in rosso 
bruno, col cloridrato della nitrosodimetilanilina forma una materia co- 
lorante bleu. Questi caratteri unitamente alle trasformazioni in dinitro- 
toluidina in dinitrotoluol e quindi in acido dinitrobenzoico accertano la 
costituzione sopra stabilita. 

12 3 5 

Dinitroortocresol C6H2-CH3-OH— NO2— NO2 fu preparato dall'orto- 
toluidina con lo stesso metodo citato avanti , cristallizza in aghi gialli 
fus. a 86°, lo stesso composto si ottiene nitrando il solfoacido del me- 
tacresol. L' etere etilico cristallizza difficilmente e fonde a 46° , che lo 
stagno e THCl riduce in diamina il cui cloridrato trattato col cloruro di 
azobenzoi fornisce una crisoidina che dà le solite colorazioni, che ca- 
ratterizzano i due gruppi NH2 e per conseguenza NO2 come situati nei 
posti meta fra loro. Ora avendo ottenuto Tidentico dinitrocresol partendo 
dalla metanitroortotoluidìna che permette di stabilire la posizione di uno 
dei gruppi NO2, ne segue che la formola di struttura deve essere quella 
sopra indicata. 

Il rinitrocresol fu preparato nitrando l'ortocresoi con un miscuglio di 
acido solforico ed acido nitrico, fus. a 106°, ha proprietà simili air acido 
picrico formando composti cogli idrocarburi^ lo studio delle sue trasfor- 
mazioni conduce ad ammettere la seguente formola di costituzione 

1 2 S 4 6 

C6H-CH3— N02^0H— NO2— NO2 analoga al trinitrofenol. 
Sugli arenati nativi; di C, W. Blomsirand, p. 129. 
Sul cromccianuro di potassio e sull'acido cromocianidrico; di B. 

Moissariy p. 136. 

Per l'azione dell'acetato o carbonato di uranio sul cianuro di pot€is- 
sio si forma un composto Cy3CrK2 ; che ha tutti i caratteri e le pro- 
prietà del ferrocianuro potassico. È in bei cristalli giallo chiari .i corpi 
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ossidanti trasformano la sua soluzione gialla in un liquido rosso e 
contiene del cromocianuro. La e uà azione fisiologica é analoga 
quella del ferrocianuro. Parimenti trattando il bromocianuro in sospen- 
sione nell'acqua con HgS si ottiene dell'acido cromocianidrico simile al- 
Tacido ferrocian idrico che ha la proprietà di scomporre il carbonato po- 
tassico per rigenerare il cromocianuro potassico. 

A. Dbnaro 

{Jebbrajo 1885.) L'amido e le sue trasformazioni sotto rinfluensa 
degù acidi inorganici ed organici; di F. Salomon p. 145. 

L'a. studiando l'azione dell'acido solforico diluito e degli acidi ossa- 
lico, tartrico e citrico suH'ainido^ viene alle stesse conclusioni di Payen 
cioè, che l'amido per l'azione degli acidi minerali e di quelli organici 
soffre una trasformazione graduale in amido solubile, destrina e destro- 
sio, non si può ammettere la formazione di maltosio. Queste conclusioni 
sono contrarie a quelle di Musculus. 

L'a. ha poi studiati tutti i dati di questi prodotti provenienti dall'azione 
degli acidi sulPamido. 

Ricerche sagli ipoazotiU ; di Berthelot e Ogier, p. 230. 
r* Gli autori trovano per formola dell'ipoazotitodi argento Az^OsAgj e 

E^y: quindi per l'acido ipoazotoso Az205,2HO ; contrariamente a Divers che 

W aveva stabilito per formola dell'ipoazotito di argento AzOgAg. 

^ Studiano poi il calore di formazione, di ossidazione, di neutralizzazione 

^^ e di decomposizione si dell'acido che del sale. 

i; {Marzo 1885). Sulle notazioni alchimiche; di Berthelot, p. 370 

1^ * Sul punto di congelazione delle soluzioni saline; di F, M. RauU, 

%:': pag. 401. 

I; Sulla purificazione dell'alcool metilico; di I. Regnault e Villejean 

1^ pag. 430. 

g. Disciolgono dell' jodii» in forte proporzione nell'alcol metilico rige- 

li: ' nerato dalTetere metilossalico, aggiungono poi soluzione di soda fino 

^ a decolorazione del liquido e ad avere reazione alcalina, poi distillano 

p3 l'alcool separato cosi dalle ultime tracce di acetone che poteva ancora 

^; contenere. 

^\ {Aprile 85). Sulla preparazione di minercdi naturali per mezzo 

^ dei cloruri metallici; di Alessandro Gorgeu p. 515. 

J^ L'a. facendo passare una corrente di vapor d'acqua o di aria umida 

jTl sola o mescolata, secondo i casi, con idrogeno, gas solfìdrico, cloridrico, 

^ sui miscugli di cloruri metallici (di manganese , ferro calcio) e silice 

|v e argilla fusi ha ottenuto parecchi minerali naturali. 

ì( Il vapor d' acqua trasforma i cloruri in ossicloruri, che allo stato 

^ liquido in cui si trovano si combinano facilmente alla silice o all'argilla. 

^f Sopra un quarto monol^remofenol; ei^£ Fittiea p. 561J^(V. Appendice 

^' t. I, 359. O. Magnanimi 

r-. 

l 

», 



194 
mmitmcUwàn Mr analytlMlie Cliemie 

t. XXIV, 1885. 

Fase. 1^. Saggio docimastico del piombo per via umida; di C. Roess^ 
ier, pag. l. 

Storer (Zeitsch. f. anal. Chem. IX. 514) trattava la galena con acido 
clohdriGO e ziaco, lavava con acqua il piombo spugnoso e lo pesava, 
dopo averlo essiccato io un'atmosfera di gas illuminante. L'a. modifica 
questo processo facendo sciogliere il piombo, cosi precipitato, in una 
certa quantità di lega di Wood, di cui determina poi Taumento di peso. La 
soluzione si fa facilmente, a moderato calore, in seno all'acqua acidificata 
con acido cloridrico. In questo modo si evitano le cause di errore dovute 
airossidabìlità del metallo, in quello stato speciale, e alla presenza di 
sostanze terrose^ che, essendo insolubili negli acidi, non potrebbero se^ 
pararsi dal piombo. Le numerose precauzioni, che si debbono usare per 
ottenere buoni risultati, sia nel caso più semplice^ cioè neirassenza di 
altri metalli precipitabili dallo zinco, o di altri solfuri decomponibili dal- 
l'acido cloridrico^ sia nei casi più complicati, male si prestano ad essere 
in breve esattamente esposte. Rimandiamo alla memoria originale, ric- 
chissima di documenti analitici. 

Metodo volmnetrico per determinare l'acido nitrico; di A, Longi^ 
pag. 23. (V. GcMxetta ehimieay 

Sulla determinatone della materia estrattiva nei vini ; di C. 
Weigelt'Rufaeh, pag. 26. 

Come ai poò costatare la presenza della caramella; di C. Amthor, 
pag. 30. 

Se ad un liquido alcoolico colorato, contenente caramella, si aggiunge 
paraldeide si ottiene un precipitato bruno e il liquido si scolora per una 
quantitli sufficiente di reattivo. Per trovare la caramella nei vino bianco 
e nel rhum, cognac etc. si prendono 10 ce. di liquido e si trattano con 
30-50 ce. di paraldeide, si versa poi alcool assoluto finché il miscuglio 
divenga omogeneo. Se c'era caramella si ha, dopo 24 ore un precipitato 
giallo bruniccio, sino a bruno cupo, molto aderente; si decanta il liqui- 
do, si lava con alcool assoluto il precipitato, che si scioglie poi in acqua calda; 
si filtra la soluzione e si concetra sino a 1 ce. Dalla intensità della colo- 
razione si può dedurre approssimativamente la quantità di caramella. Si 
possono scoprire così delle quantità di caramella superiori a VW 

Il precipitato ottenuto colla paraldeide si può identificare colla fe- 
nilidrazina, che colla caramella dà, come ha dimostrato Fischer, una 
materia bruna, insolubile, la quale dopo 12 ore si depone amorfa. 

Determinaaione dell'acidità e delle auochero in alconi mosti: di 
Ed. Sehmidt, pag. 33. 

Su di alcune valutazioni volumetriche col permanganato di po^ 
taaaio; di W. Lenz pag. 34. 

L'a. conferma con esperieze proprie |che la determinazione delle 
materie organiche col permanganato potassico ò fortemente influenzata 
dalle condizioni, in cui si pratica: che il carbonio non viene tutto tra- 
sformato in anidride carbonica e quindi che il permanganato consumato 
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non può stare ad indicarci la totalità delle materie organiche « e neppure 
una ft*azione determinata. 

Termoregolatore di semplice costrazione ; di E. H. Baumkauer, 
pag. 42. Rimandiamo alla figura. 

Operaziom ed apparecchi analitici; ^t R. Wollny, pag. 47. 
L*a. propone per le filtrazioni, estrazioni ecc. apparecchi da lui mo- 
dificati, che agevolano e rendono più r^tpide le operazioni. 

È impossbile dare anche un* idea sommaria di ciò che contiene que- 
sta memoria senza avere sotto gli occhi le molte figure che visone 
intercalate. 

Modificazione all'apparecchio dello Schiff per la determinasione 
dell'asoto in volome; di L. Gattermann^ pag. 57. 

L*a. crede di potere rilevare dalle sue esperienze che, nel leggere 
il volume del gas nelfazotometro dì Schiff, sì possono fare degli errori 
di parecchi decimi per cento, dovuti alFinesatta conoscenza della ten- 
sione della liscivia di potassa, che varia nelle diverse operazioni. Egli 
propone perciò di adattare ali* azotometro un tubo a sviluppo e travasare 
il gas in una provetta graduata, tenuta a bagno idropneumatico. 

Apparecchio per filtrare e seccare i precipitati fticilmente ossi- 
dabili; di W. Baehmeyer, pag. 59. Vedi la figura. 

Aaotometro di Zullccoinsky; modificato da A, Gawalovsky pag. 61. 
Vedi la figura* 

Replica; di R. Kissling; pag. 64. 

Continua la polemica personale tra Kissling e Skalweit cominciata 
in questo giornale nel 1883 (V. Appendice I, 200). Una nota della reda- 
zione dichiara chiusa con questa ogni discussione. 
^;: Sul cemento Portland; e sul modo di riscontrarvi le sostanse 

estranee; di R, Fresenius e W. Freseniua, pag. 66. 

Avendo alcuni interessati nella questione^ e specialmente W. Mi- 
chaelis di Berlino, fatto alcune osservazioni all'articolo di R. Frese- 
nius e W. Fresenius sul cemento Portland (\. Appendice il, 21&) gli ein- 
^ tori mantengono quel che hanno scritto allora. Essi dicono che col* nome 

|^< di cemento Portland s'intende, in commercio, qualche cosa di defini- 

I . to e di preciso; che le sostanze aggiunte o sono meno costose, e ren- 

^ dono meno buono il proddotto e allora si può parlare di vere e ppo- 

%.,. prie falsificazioni, o ne migliorano la qualità (come spesso avviene se- 

^ condo gli oppositori) e allora non si tratterà dì falsificazioni y nello stret- 

$;. to senso della parola, ma il prodotto messo in commercio, anche se 

migliore^ non sarà vero cemento Portland e non si conprende perché 
^' ad evitare confusione, non si voglia dargli un altro nome. 

|.- Gli a. ritengono giusti i limiti per giudicare del cemento Portland 

^ come quelli che furono desunti da un numero sufficiente di campioni, 

f- i quali dettero airanalisi resultati concordanti. A. Piccini. 
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N. 1 (5 gennaio)» Sul trifloraro di fosforo ; di H. Moissan , p. 2. 
V. quest'Appendice, li, p. 363. 

Sopra una nuova preparazione del clororo di cromile; di H, Mais- 
zan, p. 6. 

L*antdride cromica esente di acido solforico dà con l'acido cloridrio 
gassoso, cloruro di cromile; in modo analogo si comportano i cromati 
alcalini, di bario, di piombo e d'argento. 

Sogli alcooli dovati dagli xileni; di A, Colson, p. 6. 

L'ortoxilene a 140-180^ dà con due molecole di bromo il bibromode- 
rivato già descritto da Baeyer e Perkin fus. a 94*^,9, il liquido che con- 
temporaneamente si forma saponifìcato con acqua alcalina e trattato con 
acido bromidrico, dà nuova quantità di prodotto. Dal metaxilene si ot- 
tiene in modo analogo un bibromocom posto fus. a ^T, I bibromoxiieni 
bolliti con acqua danno i glicoli corrispondenti: V ortoxilenico si fonde 
a 63°, il metaxilenico a 46°,1 ; questi con acidi bromidrico rigenerano i 
bromuri; con acido cloridrico forniscono i cloruri fusibili rispettivamente 
a 54^6 e a 34°. 

I derivati monobromurati dell'orto e del metaxilene, che si prepa- 
rano in modo simile ai precedenti e che bollono rispettivamente e con 
parziale decomposizione verso 220° e verso 212°, danno, quando son bol- 
lenti con acqua alcalina, gli alcooli ortotolilico fus. a 34°,2, e metatolilico 
che é liquido nelle condizioni ordinarie. 

Rearione dell' ossido ferrico ad alta temperatura sopra alcuni 
sdlftiti; di Seheurer-Kestner, p. 8. 

II gesso scaldato al rosso bianco con ossido ferrico perde tutto lo 
zolfo allo stato di anidride solforica che si decompone in parte in ani- 
dride solforosa e ossigeno; adoperando un fondente (fluoruro di calcio) 
le temperatura della reazione si abbasa tanto che può bastare quella di 
una lampada Bunsen. 

li solfato di magnesio si comporta egualmente; quello di piombo si 
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decompone più facimente e quello di bario e stronzio più difficilmente 
del gesso. La formazione dell'anidride solforica ò dovuta alla decompo- 
sizione del solfato ferrico che si produce nella reazione. 

Sulla composizione dei gas di combustione delle piriti di ferro; 
di Seheurer-Kestner, p. 9. 

N. i* (20 gennaro). Azione del perossido d'idrogeno sugli idrati 
delle terre rare; di P. T. Clève, p. 53. 

Gli ossidi d'ittrio^ lantanio, samario, didimio ed erbio hanno per 
composizione R2O3 e si comportano in modo analogo col perossido di 
idrogeno dando dei perossidi R4O9 cioè a dire che si avvicinano alla 
formola R^Og. Gli ossidi di zirconio e di cerio RO^ danno come l'acido 
titanico perossidi della formola RO3. Il torio che appartiene alio stesso 
gruppo, dà il perossido R2O7. 

Azione degli idracidi sulla seleniourea in presenza di ossigeno; 
di A. Verneuily p. 58. 

Sciogliendo gr. 5 di seleniourea in quindici volte il suo peso d' a- 
equa fredda in presenza di una goccia di acido cloridrico, aggiungendo 
10 ce. di acido cloridrico e filtrando in un vase aperto in modo che il 
liquido offra una larga superfìcie alTaria, si deposita il cloridrato di un 
corpo che Fautore chiama ossitriseleniourea ma che non ha potuto iso- 
lare; 3CSeN2H4+0+2HCl=C3Se3N6Hi20.2HCl. Colla barite si separa un 
terzo del selenio e si formano seleniourea e cianaraide: 
fe C3Se3N6H,20.2HCl+Ba0=2CSN2H4+CN.NH2+Se+BaCl2+2H2O 

Sulla composizizione e le qualità del carbon fossile in riguardo 
alla natura delle piante ohe l'hanno formato; di Ad. Carnot^ p. 60. 

Sull'origine e la distribuzione del fosforo nel carbon foseÉUe e nel 
cannel-coal; di Ad. Carnot, p. 63. 
f^i- Metodo colorimetrico di dosamento del manganese; di Os mond, p.66 

Questo metodo è fondato sul fatto che aggiungendo a una soluzione 
acida di clorure manganese un eccesso di metafosfato sodico in modo 
che si ridisciolga il precipitato bianco che si produce, ed agitando poi 
I con biossido di piombo il liquido prende una colorazione rosa violacea 

^ dovuta alla formazione di metafosfato manganico: misurando Tintensità 

%'_ di questa colorazione relativamemente a quella di tipi preparati con 

|l quantità conosciute di manganese, si arriva alla conoscenza della quan- 

tità di manganese contenuta nel liquido in esame. 

L'a. osserva che questo metodo colorimetrico é soltanto vantaggioso 
quando si tratta di determinare piccole quantità di manganese y al più 
k.- 4 o/q. Egli finisce accennando ad alcune semplificazioni delle quali il me- 

fe todo sarebbe forse suscettibile. 

I; Sull'assorbimento e il dosamento di piccole quantità d'idrogeno 

p' solforato nei miscugli gassosi; di Osmond, p. 70- 

'^ Si opera come se dovesse farsi il dosamento delio zolfo col metodo 

|v RoUet, ma invece di far passare il miscuglio d'idrogeno solforato e ani- 

!'^. dride carbonica attraverso il nitrato di argento , e raccogliere , calci- 

nare^ ecc. il solfuro , lo si conduce in apposito apparecchio costituito 
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^ da una serie di bolle contenenti quantità conosciute di soluziune titolata 

di nitrato di argento; Tidrogeno solforato passa in una bolla solo quando 
tutto l'argento contenuto nella precedente è completamente precipitato. 
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Lapprosaimazione dipende evidentemente dalla quantità di argento che 
una bolla \!on tiene 

Dosamento rapido delle materie fisse per messo del vuoto ; di 

l Peter, p. 71. 

N. 3 (5 febbraio). Asione dell'aoido solforico sul ioduro di ciano- 

Dogeno; di E, Goastn^ p. 98. 

Secondo Ta. la decomposizione dei ioduro di cianogeno per mezzo 
dell'acido solforico ha luogo a freddo e non ha bisogno dell'azione del 
calore. 

Sulla formasioDe delle ptomaine nel cholera; dì A. VilUers , p. 98. 

Dai cadaveri di due colerosi Ta. ha estratto col metodo di Stas un 
alcaloide che si trova principalmente nelKintestino; è un liquido di odore 
di biancospino ; ha proprietà basiche energiche ed ha reazione netta- 
mente alcalina al tornasole; il suo cloridrato cristallizza in lunghi e 
fini aghi trasparenti neutri al tornasole. L'a. ne ha studiato il comporta- 
mento verso i soliti reattivi e l'azione fisiologica la quale si riduce spe- 
cialmente ad una variazione periodica che si osserva nei battiti del cuore 
e in tremito nervoso tre quarti d'ora dopo V ignizione. Vedi pure que- 
^x' Appendiceli A\\^ p. ili e 159. 

Sopra una modificaaione dell'apparecchio di Tissandier ; di Ch. 
Cloez, p. 102. 

SuU'ossidasione dell'acido omonicotianico; di Oeehsner de Coninek, 
pag. 106. 

Per ossidazione della ^-collidina Ta- aveva ottenuto l'acido omoni- 
cotianico C5 H3 N<QQ^y; ossidando ora quest'ultimo con permanganato 

si è trasfoi'mato il CH3 in carbossile formando acido cincomeronico 
(p. f. 25r)9 il quale per distillazione colla calce ha fornito la quantità 
teorica di piridina. Da questa sintesi resta dunque dimostrato che l'a- 
cido omonicotianico è uno degli acidi toluici della serie piridica , come 
l'acido cincomeronico ne uno degli acidi ftalici. 

N. 4. {20 febbraro). Sulle sostituzioni bromurate ; di Bertkelot e 
Werner, p. 148. 

Sopra tre nuovi composti dell'iridio; di C. Vincent, p. 153. Vedi 
({nesV Appendice, t. IH, p. 112. 

Azione dell'acqua ossigenata sui fenoli; di Martinon, p. 155. 

Aggiungendo dell'acqua ossigenata poco acida e m piccola quantità 
ad UD miscuglio anche pochissimo acido di soluzioni di fenol e un sale 
ferrico, ha luogo già a freddo una viva reazione e si produce una co- 
lorazione verde, con maggior quantità di acqua ossigenata si ha un pre- 
cipitato nero che con un eccesso di reattivo diventa bruno e poi si di- 
scioglie in un liquido bruno ranciato. Questi precipitati contengono dal 
3 al 9 o/q d'ossido di ferro e si sciolgono negli alcali senza separazione 
di ferro. 

lu questa reazione si formano chinone e idrochinone e principal- 
mente pirocatecbina per preparare la quale si aggiunge poco a poco un 
litro di acqua ossigenata a 30 gr. di fenolo, poscia si scalda alcuni mi- 
nuti a 80-90°, si filtra si precipita con acetato di piombo separando la 
prima porzione, si decompone il precipitato con idrogeno solforato e si 
estrae con etere (p. f. 111% 
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Sulle leacomaine, alcaloidi derivati dalle sostansM albuminoidi; 

di A. Gautier, p. 159. ♦ 

Ricerche sul samario; di P. T, Clèoe, p. 162. 

La separazione del samario dalle altre terre della cerite è lunghis- 
sima e nel miglior modo si fa colla precipitazione parziale dei nitrati, 
in soluzione fredda e diluitissima, per mezzo delPammoniaca: la sama- 
rina si concentra nelle prime frazioni che bisogna sottoporre allo stesso 
trattamento sino ad eliminazione dello spettro del didimio;poi la si pre- 
cipita dalla soluzione per mezzo del solfato pota«^sico col quale si ottiene 
un sale poco solubile in eccesso del precipitante , malgraìdo ciò ò difiS- 
Cile la separazione completa delle altre terre. 

Il peso atomico dei samario» determinato per mezzo della sintesi del 
solfato, ò 150 (più esattamente 150,021). 

Lo spettro della scintilla ò stato studiato da Thalen ; quello di as- 
sorbimento delle soluzioni da Lecoq de Boisbaudran, Soret e Thalón. 

Il metallo non ò stato isolato. L*ossido Sm203 ò una polvere gialla- 
stra; ridrato attira l'anidride carbonica dalFaria. I sali hanno un colore 
giallo dì topazio e di zolfo e le stesse reazioni che quelli delle altre terre, 
Ta. ne descrive un gran numero. 

Gontribu2Ìone allo stadio degli alcaloidi; di Oechaner de CorUnek, 
pag. 172. 

L'a. studia in questa memoria , che non atta ad essere suntata , le 
reazioni comparative deira-picolina e della y- lutidina (dal catrame del 
carbon fossile), e quella della piridina (del catrame) , delle piperidine 
ordinaria e sintetica. 

N. 5 (5 marzo). Sulle combinazioni dell' anidride tellurosa cogli 
acidi; di D, Klein e J. Morel, p. 198. 

Trattando il tellurio con acido nitrico in diverse condizioni si otten- 
gono prodotti diversi: a caldo, con acido di densità superiore a 1,15 e 
in eccesso si ottiene il nitrato basico (Te02)N205+i>5 Aq, sale decompo- 
nibile dairacqua in acido nitrico e anidride tellurosa. L' anidride tellu- 
rosa si scioglie neir acido solforico caldo e si ottiene il solfato basico 
(TeOo)2S03^ cristallino , che con acqua si decompone in acido solforico 
e anidride tellurosa. 

Saggi sulle materie grasse; di Ch. Dubois e L. Padé^ p. 207. 

Sul calore di formazione di alcuni sali d'amine; di A . Mailer, p. 213. 

Analisi d'una crysolite; silice fibrosa risultante dall' azione de- 
gli acidi sui serpentini; di A. Terreil, p. 217. Vedi quest* Appendice, 
t. IH, pag. 122. 

Ricercbe sui fenoli bromurati; di E, Werner , p. 218. Vedi que- 
sVAppendiee t. Il, p. 288 e t. IH, p. 27. 

Calore di combinazione dei composti dell'idrogeno (acidi); di Z>. 
Tommaai, p. 221. 

Sugli idrati di sesquicloruro di cromo; di Godefroy^ p. 229. 

Operando come per la preparazione dei cloruri doppi di cromo e 
potassio , concentrando il liquido e cristallizzando da poca acqua il 
cloruro ottenuto, si ha l'idrato Cr2Cl6-f-12H20: la sua soluzione mante- ! 

nuta al di sotto di 6'' nel vuoto secco lascia depositare l'idrato Cr2Clg+ ! 

-f-20H2O; invece polverizzando i cristalli a 12 molecole d'acqua e lascian- ' 



197 
doli nel vuoto secco si ottiene Tidrato CrgClg+SH^O. Le soluzioni di que- 
sti corpi hanno colore verde: se esse sono diluite diventano bleu vio- 
lette lentamente alla temperatura ordinaria e subito a 70-80°, ma que- 
sta trasformazione non ha mai luogo nelle soluzioni concentrate o in 
presenza di acido cloridrico: Fa. attribuisce questo fatto alla decompo- 
sizione del cloruro cromico per mezzo di un eccesso dì acqua con pro- 
duzione di ossicloruro. 

Naovo apparecchio di laboratorio per la produzione continaa 
dei gas; di G. Tissandier, p. 233. 

Gontriboziene allo studio degli alcaloidi; di Oeehsner de Coninek, 
(continuazione), p. 236. 

N. 6 (20 marzo). Assorbimento del cloro dal carbone e combina- 
lione coU'idrogeno; di Berthelot e Guniz, p. 239. 

Ricerche sul fluoruro di fosforo; di Berthelot p- 260. 

Nuovo metodo per misurare il calore di combustione del car- 
bone e dei composti organici; di Berthelot e Vietile , p. 262. 

Osservazioni sul principio del lavoro massimo; di Berthelot. p. 265. 

Sopra un solfato ammoniacale di zinco e sulla separazione in 
due strati di un liquido puramente acquoso ; di G. André, p. 272. 
Vedi (\ueis\' Appendice, t. HI, p. 121. 

N. 7 (5 aprile) Sulla composizione dei gas di combustione delle 
piriti di ferro (continuazione) e sulla torre di Glover ; di Scheurer- 
Kestner, p. 309. 

Sulla produzione di alcuni idrocarburi aromatici; di R. D, Silva , 

L*a. dubitando che la sua notizia preliminare sulla sintesi di alcuni 
idrocarburi col metodo di Friedel e Crafts non abbia avuto abbastanza 
pubblicità, e volendo riservarsi il campo delle ricerche , rammenta le 
esperienze fatte sinora sul proposito. Egli ha ottenuto Tisopropilbenzina 
sia direttamente per l'azione del cloruro di isopropile o di propile sulla 
benzina in presenza di cloruro di alluminio, sia anche indirettamente; 
ha ottenuto la diisopropilbenzina in due reazioni e non sa se i due pro- 
dotti sono identici, e due idrocarburi della composiziono dell' isopropil- 
toluene sulla identità dei quali nulla può dire ancora di sicuro. 

Sui derivati nitrati dell'idruro d'etilene; di Villiera, p. 322. 

Lettera di A. Mermet al Segretario generale della Società chi- 
mica; p. 325. 

A proposito delle note di Meyer e Ladenbnrg sulla preparazione 
deiranidride iproclorosa, l'a. della lettera fa osservazioni sullo stesso ar- 
gomento. 

N. 8 (20 aprile) Sulle proprietà riduttrici dell' acqua ossigenata; 
di MarUnon, p. 355. 

Per Fazione del biossido di manganese sull'acqua ossigenata in so- 
luzione acida si forma un sale manganoso e per ogni molecola di H2O2 
si sviluppa una molecola di ossigeno; invece in un mezzo neutro o al- 
calino il biossido di manganese resta inalterato e per ogni molecola di 
H2OJJ si sviluppa un atomo di ossigeno. L*a. spiega questi fatti con V i- 
potesi di Weltzien, per mezzo della quale V ossigeno va via esclusiva- 
mente da H2O2 e r idrogeno libero riduce il biossido di manganese; 
Mn202 e Mn304 danno in liquido acido sali di protossido; in liquido al- 
calino si riducono più o meno facilmente in biossido. 
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Per r azione deir acqua ossigenata sul permanganato potassico si 
sviluppa ossigeno e, a seconda le condizioni, si forma un sale manga- 
nese, biossido di manganese o sesquiossido. 

Il biossido di piombo si comporta come il biossido di manganese ; 
l'ossido mercurico ò ridotto soltanta in soluzione alcalina in ossido mer- 
curoso. 

Naove ricerche sui composti dei didimio; di P, T. Cléoe , p. 359. 

Dopo la scoperta del samario Va, s'ò accorto che Tossido di didimio 
adoperato per le ricerche da lui pubblicate del 1874, conteneva quantità 
considerevoli di samario: laonde ha ora ripetuto le ricerche con delTos- 
side di didimio puro , e come prova della purezza di esso si è servito 
della determinazione del peso atomico considerando V ossido come ab- 
bastanza puro quando pel peso atomico del metallo ha ottenuto W,Z 
a 144,4. L'ossido di didimio DisOg scaldato nell'ossigeno assorbe un po' di 
questo elemento, ma la quantità assorbita ò stata trovata diversa dai diversi 
sperimentatori: l'a. non ha potuto verificare la formola di Brauner DÌ2O5 
e riguarda la DÌO2 che deduce dalle sue analisi come molto dubbia. 

L'a. descrive un gran numero di sali di didimio ; ad eccezione dei 
seleniati anidri, la densità dei sali di samario ò superiore a quella dei 
sali di didimio mentre il contrario ha luogo pei volumi molecolari. 

Osservamoni sopra alcune critiche di Friedel a proposito del- 
l'idrato di dorai; di L. Troost, p. 366. 

Risposta di Friedel, p. 369. 

Sul gliossalbisolfìto d'ammonio; di De Forcando p.370. 

Secondo Debus il gliossalbisolfìto d' ammonio avrebbe la formola 
C202H2,(NH4)20.(S02)2 Conterrebbe cioè una molecola di acqua in meno 
di quel che richiede la composizione normale: Ta. invece ha trovato una 
molecola di acqua in più quindi la Formola è C502H2(NH4.HS03)o. Vedi 
qwQ^X' Appendice^ t. IH, p. 10. 

Sostituzione dell'idrogeno fenico col bromo. Tribromofenol bro- 
murato; di E. Werner p. 372. V. (\\ìe^\.' Appendice^ t. HI, p. 143. 

L'a. ha studiato più di vicino, specialmente dal punto ili vista ter- 
mico, il tribromofenilbromurato; lo prepara versando un eccesso di ac- 
qua di bromo in soluzione diluita di fenol. Questo corpo dà con alcool 
a freddo tribromofenol ; inoltre l'atomo di bromo che non è nel nucleo 
è capace di scacciare il iodio dal ioduro di potassio secondo l'equazione 
C6H2Br3.0Br+2KI=l2+KBr+C6H2Br3.0K. 

Calore di combustione del carbon fessilo di Ronchamp; di Scheu- 
rer-Kesiner, p. S75. 

N. 9 (5 maggio). Elettropseudolisi; di D, Tommctsi, p. 418. 

Si sa che correnti debolissime possono decomporre T acqua e che 
per mezzo della polarizzazione si può constatare la decomposizione; per 
spiegare questo fenomeno prodotto da correnti che non son capaci di 
dare 69 calorie^ l'a. ammette che l'acqua contiene già alla temperatura 
ordinaria tracce d'idrogeno e ossigeno liberi che però non si svolgono 
poiché le loro molecole hanno una sufficiente attrazione reciproca , ed 
allora si comprende come nelle condizioni sopracitafe si possa , per 
mezzo della polarizzazione , constatare la decomposizione del liquido. 
L'a. conservando il nome di elettrolisi alle decomposizioni effettuate dalla 
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corrente, propone quello di elettropseudolisi per la separazione operata 
dalia corrente dei prodotti risultanti dalla dissociazione dell* elettrolito. 

Azione degli ossidanti soiridrato di dorai; di S, Cotton, p. 420. 
V. quB^i^ Appendice t. Ili, p. 156. 

N* 10 (20 maggio). Sulla formazione degli alcaloidi nelle malattie; 
di A. VìlUerSy p. 466. V. quesV Appendice t. Ili, p. 159. 

Sull'acqua ossigenata; dt Hanriot, p. 468 V. quesV Appendice i. Ili, 
pag. 110. 

N. 11 (5 giugno). Sulla neutralità chimica dei sali e sull'impiego 
delle materie coloranti nel dosamento degli acidi; di Berthelot, p. 530. 

SuUa Telocità di propagazione della detonazione nelle materie 
esplosive solide e liquide; di Berthelot^ p. 536. 

Solle idee degli alchimisti; di Berthelot^ p. 538. 

Ricerche sull'isomeria nella serie aromatica. Calore di neutra- 
lizzazione dei fenoli poliatomici; di Berthelot e Werner, p. 539. 

Sostituzioni bromurate dei fenoli poliatomici; di Berthelot e Wer- 
ner j p. 543. 

Reazione del bromo sui cloruri e sull' acido cloridrico. Nuova 
classe di perbromuri; di Berthelot, p. 545. 

Sulle urine patologiche; di A . Villiers, p. 550. 

Bouchard e Pouchet hanno annunziato la presenza di alcaloidi nel- 
l'urina normale; l'autore invece ha trovato che le urine normali non 
contengono alcaloidi i quali invece si riscontrano nelle urine pato- 
logiche. 

Azione dell'ammoniaca sulle soluzioni dei sali di potassio; di H, 
Giraud, p. 552. 

La maggior parte dei sali di potassio ó meno solubile nelle solu- 
zioni di ammoniaca che nell'acqua: in modo degno di speciale menzione 
si comportano il carbonato e il solfato. Mescolando soluzioni sature e 
fredde di carbonato potassico e di ammoniaca , ovvero saturando con 
ammoniaca una soluzione satura di carbonato potassico, o aggiungendo 
questo sale secco a una soluzione satura di ammoniaca, si formano due 
strati liquidi dei quali il superiore contiene la più gran parte dell' am- 
moniaca e rinferiore quasi tutto il carbonato potassico. Il solfato potas- 
sico ò tanto poco solubile nelTammoniaca che soluzioni potassiche cosi 
diluite da non precipitare cogli ordinari reattivi, precipitano , dopo sa- 
turazioni con ammoniaca, con una soluzione ammoniacale di solfato so- 
dico. Questo metodo però non può applicarsi al dosamento del potassio. 

Preparazione del cianogeno per via umida; di G. Jacquemin, p. 556. 
Vedi quest'Appendice t. Ili, p. 155. 

Dosamento del cianogeno mescolato con altri gas; di G. Jacque- 
min, p. 557. V. quesV Appendice t. IH, p. 157. 

N. 12 (20 giugno). Azione dell'acido carbonico sul cloruro di po- 
tassio in presenza di carbonati di diverse amine; di A. Mailer, p. 578. 

Sui derivati della seleniourea; di A. Verneuil, p. 583. 

11 cloridrato di ossitriseleniourea CsSe3NeH|30.2HCl descritto prece- 
dentemente daira. si trasforma sotto Tinfluenza dell' ossigeno e dell' a- 
cido cloridrico in un corpo giallo che Ta. considera come combinazione 
di seleniourea dicloridrica (?) con seleniourea, CSeN2H2(HCl)2>CSeN£H4, 
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poiché gli alcali lo decompongono mettendo in libertà la metà del sele- 
nio e formando cianamide e seleniourea C2Se2N4H8Cl2 + Ba02H2 =Se+ 
4- CN2H2+CSeN2H4-f-2H20+BaCl2 ; ed il cloridrato di ossitriseleniourea 
si può ottenere mescolando le soluzioni sature dal corpo precedente e 
seleniourea CSeNàH2(HCh2,(CSeN2H4)2,H20. 

L'acido bromidrico agisce nelle stesse condizioni come 1' acido clo- 
ridrico sulla seleniourea; coiracido iodidrico non si ottiene un corpo cor- 
rispondente al cloridrato d* ossitriseleniourea , ma invece il composto 
CSeN2H2(Hl)2,CSeN2H4. Il cloro bromo e iodio agiscono sulla seleniou- 
rea come i corrispondenti idracidi in presenza di ossigeno. L'acido sol- 
forico dà due derivati analoghi ai precedenti cioè CSN2H2 (H2SO4) , 
(CSeN2H4)22H20 e CSN2H2(H2S04),CSeN2H4,H20. 

Sulla formazione della propilbenzina normale; di Wiapek e Zuber, 
pag. 588- 

Silva ha detto che nelTazione del cloruro di allile sulla benzina in 
presenza di cloruro di alluminio , si forma anche isopropilbenzina ; prli 
autori avevano prima dimostrato che quelTidrocarburo ò propilbenzina 
normale. 

Sulla formasdone della propilbenzina normale; risposta alla nota 
precedente; di R, D. Siloa, p. 588. 

L'a. dice che le condizioni nelle quali operò egli e quelle nelle quali 
si misero Wispek e Zuber sono diverse, e che, pur non pretendendo di 
avere ottenuto un prodotto difTerente del loro, è anche possibile che que- 
gli idrocarburi non siano Identici ; crede che nella stessa reazione e a 
seconda le condizioni possa prodursi propilbenzina o isopropilbenzina 
il miscuglio dei due idrocarburi. 

Gomposiadone e calore di combustione d' un carbon fossile del 
bacino della Ruhr; di Seheurer^Kestner , p. 591. 

Alcune osservazioni relative alla costituzione estema degli al- 
buminoidi e alle loro trasformazioni; di A, Gauiier. p. 602. 

Sopra un metilbenzoile monoclorurato; di H. Gauiier^ p. 602. 

Facendo agire cloruro di acetile su clorobenzina in presenza di clo- 
ruro di alluminio, Ta. ha ottenuto il paracloroderivato del metilbenzoile; 
ò una sostanza fusibile a 20° e bollente a 230-23r. M. Filbti 
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N. 1. {aprile 85). Azione dell'aldeide ed ammoniaca sul bensile; 

di F. R. Japp e S. C Hooker, p. 1. 

In continuazione degli studii suir azione delle aldeidi ed NHs sui 
composti contenenti il gruppo di carbonile CO--CO gli autori avendo 
tentato l'azione deiraldeide salicilica ed ammoniaca sul benzile, operando 
coi detti reagenti in soluzione alcool ica, riscaldando e facendo passare 
dell'ammoniaca gassosa attraverso la soluzione ; hanno ottenuto una 
polvere cristallina gialla limone^ quasi insolubile neir alcool , etere ed 
ordinarli solventi organici, che a 260° imbrunisce e verso 300° si fonde con 
decomposizione. Questa sostanza all' analisi mostra la composizione 
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I ^HsiNgO| a cui gli autori assegnano la forinola di struttura 

I OH-CfiHs-CH^NH-CO-^CsHs 

I I . Trattata con HCI in tubi chiusi a 210^ 

I OH- CsH5— CH-^NH-CO-CfìHa 

elimina acido benzoico e rornisce una base C|4H|eN202 , che forma un 
cloroplatinato in cristalli larghi, trasparenti color arancio; un cloridrato 
in crtsealli microBcopici; un solfato; ed un picrato, per la sua formazione 

C6H4(OH— CH-NHg 

le attribuiscono la formola di struttura cioè di una di- 

C6H4(OH -CH-NH3 

idrosslstilbendiammina. Per razione limitata delTanidride acetica sul pri- 
mitivo composto otienpono un diaceti Iderivato fus. a 225-227", il quale 
boìfito per lungo tempo con anidride acetica fornisce un altro composto 
fus. a 210-219° della composizione C22H24N2O6, che non ó altro che il tetrace- 
tilderivato dfìlla ditdrossi<3tilbendiammina,cioòracetilderìvato precedente, 
ove ai due C^HrjCO sì sono sostituiti due C^HsO. Lo stesso prodotto si ot- 
tiene quando il composto primitivo si riscalda con anidride acetica in 
tubi chiusi a 150^ Riscaldando questa tetracetildiidrossistilbendiammina 
con potassa alcoobca, fornisce un diacetilderivato della stessa base, polvere 
cristallina fusibile verso 300''. Se invece si tratta in tubi chiusi con HCI 
e 150^, si acquista la diidrossistilbendiammina. Per Fazione deiranidride 
benzoica nel primitivo prodotto si ottengono dei piccoli aghi fus. 246-248® 
che è un dibenzoi Iderivato, cioè una tetrabenzoildiidrossistìlbendiammina. 
A provare questo modo dì ioterpetrare le sudette reazioni , gli autori 
[larlendo della base libera e facendovi agire successivamente anidride 
acetica, e benzoica ottennero i corrispondenti metil e benzoilderivati i- 
dentìci ai sopradescritti- Finalmente gli autori studiando l'azione del- 
TNHj e furfurol sul benzile e operando come per l'aldeide salicilica ot- 
tengono due composti della stessa composizione C24H20N2O4 di cui uno 
insolubile nella maggior parte dei solventi e fus. verso 300^ e l'altro che 
5i depone dalla soluzione alcoolica dopo raffreddamento fus. a 246**. 

Sopra un prodotto di condensazioiie del bensile ed alcool etilico; 
di M E. Oicens e F. /?. Japp, p, 16. V. quest'Appendice t. Ili, p. 88. 

Sopra un progetto di analisi qualitativa delle basi senaa V oso 
dell'idrogeno solforato; di G. S. Eyater, p. 21. 

In molli casi di analisi qualitativa Ta. propone l'uso del solfuro d'am- 
juonio invece dell'idrogeno solforato in soluzione. Appoggiala sua pro- 
posta con esperienze che descrive nella memoria originale. 

SuUft determinazione dell'acetato di calce; di A. Balair, p. 26. 

L*a. per determinare l'acido acetico nell'acetato di calce per uso com- 
merciale consiglia il metodo dei carbonato di soda; proponendo però di 
scolorirlo, s'ottiene riu[i*nio facendo passare la soluzione per un tubo 
stretto pieno dj carbone animale chiuso dalla parte inferiore con uno 
strato dì amianto; cosi decolorato, nella determinazione volumetrica non 
viene a mascherarsi la reazione finale. 

Sullo spettro di aasorbimento del perossido di azoto; di L. Bell, 
pag. 32. 

H perossidu di azoto secondo la temperatura, può esister sotto due 
forme molecolari N5O4 e NOg; or lo spettro di assorbimento è dovuto a 
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questa forma, mentre la prima noa produce assorbimento. La differenza 
quindi che si rimarca nelle osservazioni fatte a diverse temperature è 
dovuta allo stato più o meno di dissociazione del gas; che può segnare 
la quantità di NOg e N2O4 in un dato volume di gas nei diversi gradi 
di temperatura. 

Determinasione spettroscopica del litio; di L. Bell, p. 35. 

Le determinazioni del litio collo spettroscopio riescono esatte usando 
sull'assaggio una soluzione diluita messa sopra un occhiello dì un Alo 
di platino sottilissimo ed applicando sempre allo stesso punto della fiam- 
ma di una lampada Bunsen. 

Influensa della bile, sali ed acidi biliari sull'azione amilotilica e 
proteolitica; di A. H, Chittenden e Q. W, Cummius^ p. 36. 

Gli autori hanno osservato che in molti casi gli acidi della bile e 
specialmente Tacido taurocolico e suoi sali ritardano razione diastatica 
della saliva umana sulP amido , e quella proteolitica della pepsina sulla 
fibrina; l'influenza è meno nella triprina. 

Sopra un metodo di determinare il valore della polvere di sinco;^ 
di H. N. Morse, p. 52. 

Due forme di apparecchi che fticilitano la lettura dei ▼clami gas- 
sosi nell'acqua; di H. N. Morse, p. 58. 

Apparecchio per purificazione del mercurio, distillandolo nelvuo- 
te; di H. N. Morse, p. 60. 

Esperienze sulla relaadone del potere antisettico odia costitu- 
zione chimica; di L R, Duggan, p. 62. 

L'a. descrivendo il modo di sperimentare dà i gradi del potere an- 
tisettico delle seguenti sostanze. 

Aeidiossibenzoiei\ Bcìdo salicilico (1,2)4; acido metaossibenzoico(l,3)6; 
acido paraossibenzoico (1,4) 8 

Fenoli: fenol CeHs.OH 20; pirocatechinà C6H4(OH)2 (1,2)20; resorcina 
(1,3)25; idrochinone (1,4) 30, pirogallol C6H3(OH)3 15. 

AleolL' metiiaicool 300; etilalcool 500; propilalcool normale 200. 

Sopra alcune proprietà degli eteri fenilaoUonacetici ; di A. Mi- 
chael e G. Af. Palmer, p. 65. 

Per l'azione della potassa alcoolica suir etere fenilsolfonacetico in 
tubi chiusi a 140^ s» ottiene il fenilmetilsolfone fus. 88® identico a quello 
preparato col fenilsolfinato sodico e ioduro di metile. Per l'azione del 
sodio sull'etere fenilsolfonacetico in soluzione alcoolica e ioduro di etile 
s'ottiene uua sostanza in prismi romboidali fus. 62^ ch'é l'etere etilfenil- 
solfonacetico, il quale trattato con soluzione alcoolica di potassa caustica 
fornisce il metilfenilsolfone fusibile a 45*^ dell'odore dell'acido crotonico. 

Surrogando nella prima reazione il ioduro di allile a quello di etile 
si ha l'etere allilfenilsolfonacetico fus. a 64^5; questa sostanza scompo- 
sta similmente con potassa alcoolica^ produsse un composto che gli au- 
tori sospettano essere l'allilfenilsolfone, ma che non ottennero in istato 
di potersi analizzare. 

Per l'azione del cloruro di benzoile nel fenilsolfonbenzoilacetato so- 
dico si ottiene un dibenzoilderivato fus. a 118°, che per l'azione della 
potassa alcoolica in tubi chiusi a 160° fornisce 1' acido benzilcinnamico 

Q^g^^)C— COOH in lughi aghi bianchi aghi fusibili a 157® di cui gli au- 
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tori hanno preparato e studiato i sali sodico ed argentico. Quest' acido 
per razione dell'idrogeno nascente si converte in acido dibenzilacetico 
idrobenzi1cinnan)ico fus. a 87°^ 

Nota Bolla oostitusione del prodotto di addisdone del cianuro di 
etile ed acsido cloridricoc di A. Michael e L F, Wing, p. 71. 

Il cianuro di etile si combina con HCl producendo un composto sta- 
bilissimo; a conoscere la constitozione gli autori hanno studiato i'aaione 
deiraniiina e del fenato sodico su di esso. 

Colla prima hanno ottenuto monocloridrato di una base CigHi^N^ e 
col secondo una base CgHnNO assegnando al cianuro di etile la formola 
di coHtituzione CiH5-CClNH, si ha pei due composti 

l.C2H5CClNH-|-NH2C6H5=C2H5-C<5Jg-^6"5^^^ 



2. C2H5CCINH f NaOC6H5=CsH5-C<9£«^5 + NaCl. 



V. Olivbri 



Seltaclirifl ffilr pltTaloloffiacfie Cliemie 

t. IX, 1885. 

Fase. 3 [pubblicato il 2 marzo 1885). Ricerche soli' urina del ca- 
vallo; di E. Salkowskì, p. 241. 

L*a raccolse Purina emessa in 48 ore da un cavallo sano, e ne fece 
Tanalisi qualitativa e quantitativa. 

Sulla determinazione della caseina del latte Taccino per preci- 
pitazione con acido solforico; di John Frenzel e Th. ^eyly p. 246. 

Per la determinazione della caseina del latte vaccino gli a. propon- 
gono un nuovo metodo, consistente nella precipitazione di essa per mezzo 
di una soluzione al 1 o/^ di acido solforico, dopo avere evaporato il latte 
Ano al quarto. La precipitazione con acido acetico e anidride carbonica, 
fui oggi praticata in questa determinazione, secondo gli a. richiede più 
tempo e dà risultati meno esatti. 

Un'appendice alle ricerche sugli amido-acidi che si ottengono 
neUa decomposizione delle sostanze albuminoidi per mezzo dell' a- 
cido cloridrico e della barite; dì E. Schulze, p. 253. 

Gli acidi glutaminici attivo e inattivo posseggono secondo il Groth la 
stessa forma cristallina; però essi come gli altri acidi amidati posseg- 
gono un diverso grado di solubilità sulTacqua, secondo che sono attivi 
inattivi alla luce polarizzata. Cosi la ieucina attiva richiede circa 46 
parti dì acqua, la inattiva 100 parti. 

Sulle trasformazioni della cisteina e sull'origine dell' acido sol- 
forico sull'organismo; di G. Goldmanriy p. 260 

Potendosi colla somministrazione della benzina alogeno-sostituita 
produrre nei cani una cistinurina artificiale, Ta. si propose di risolvere 
in questo modo, se il solfo che entra nella composizione della cistina e 
della cisteina proviene da quelle sostanze che provvedono alla forma- 
zione delTacido solforico e degli eteri solforici dell'urina , o da quelle il 
cui solfo si elimina allo stato di composti non ossigenati. Nel primo caso 
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doveva diminuire il rapporto tra il solfo ossidato o il semplice conte- 
nuto neirurina, nel secondo questo rapporto doveva restare inalterato. 
L'a. trovò che colla somministrazione di clorobenzol questo rapporto , 
che allo stato normale era 1 : 0,38 diventò 1 :0^91, e ne conclude quindi 
che questi due acidi amidati si formano a spese di quel solfo che si e- 
liminerebbe allo stato di aciHo solforico. 

Sullo solfo della caseina e sua determinasdone nelle sostanae 
proteiche; di O. Hammersten^ p. 273. 

In una memoria pubblicata nel voi. VII della stessa rivista (v. Ap- 
pendice I, p 109) Ta. dava come media di 12 determinazioni dello zolfo 
contenuto nella caseina 0,716 %. Ma avendo il Danilewsky messo in 
dubbio l'esattezza di questi risultati, Ta. ritorna sulP argomento e pre- 
senta i risultati ottenuti in altre 21 analisi fatte con 6 processi diversi 
su 4 diversi preparati di caseina. Ottenne in media 0,758 o/q di solfo con 
un massimo di 0,798, un minimo di 0,726 %, Cogli stessi processi de- 
terminò lo zolfo dell'albumina d'uovo e della gelatina e trovò in media 
per la prima 1,60 o/^, per la seconda 0,711 o/^. 

Sul comportamento della sieroalbumina cogli acidi e i sali neu- 
tri; di J. E. Johansaon, p. 310. 

L'albumina del siero offre una grande resistenza all'azione degli a- 
cidi: sottoposta all'influenza di una soluzione di acido cloridrico all'I % 
cominciò a trasformarsi in albuminato acido, solo dopo 8 giorni. 

Invece per azione di NaOH ai 0,2 % dopo 2 ore si ebbe un notevole 
sviluppo di ammoniaca. 

La presenza del solfato di magnesio ritarda razione degli acidi. 

Sulla pepsina; di C, Sundberg, p. 319. 

L*a. propone per l' estrazione della pepsina un nuovo metodo , col 
quale si ottiene un preparato più puro di quello dato dal processo fìriicke: 
con un vetrino di orologio si raschia il mucco che ricopre la superficie 
interna dello stomaco del vitello; si discioglie in una soluzione satura 
di cloruro sodico, dopo 2-3 giorni si Altra e si sottopone il filtrato alla 
dialisi per separarne il cloruro sodico. Il liquido dializzato si fa dige- 
rire a 40" con del quaglio per peptonizzare le tracce di albumina che 
potesse contenere, e infine si precipita la pepsina con cloruro di calcio 
o fosfato sodico dopo aver alcalizzato la soluzione con ammoniaca. Il 
precipitato si tratta infine con una soluzione di HCl al 5 o/q e si separa 
la pepsina per dialisi. 

Ricerche sulle sostanse dell'urina normale capaci di ridurre l'os- 
sido di rame; di M. FlOekiger, p. 323. 

L'a. ha trovato che la urina umana normale ha un potere riduttore 
sul liquore di Fehling eguale a una soluzione di glucosio al 0,15-0,25 04, 
e l'urina di cane un potere riduttore 2-3 volte maggiore. Non furono 
osservate oscillazioni sensibili m rapporto alle variazioni di alimenta- 
zione anche in seguito all'esclusione deiralcool e degli idrati di carbo- 
nio. L'urina di un individuo rimasto per 5 giorni neirinanizione per un 
cancro esofageo riduceva come quella normale. Laurina dei febbricitanti 
acquista un potere riduttore del 10-20 O/o superiore. L' urina prece- 
dentemente trattata con acido solforico in un terzo dei casi presentò un 
aumento del potere riducente. Nell'urina umana esiste inoltre una so- 
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stanza che per ossidazione deiracido cromico dà le reetzioni caratteri- 
stiche dell'acetone; e Ta. avanza quindi V ipotesi che la sostanza ridu- 
cente deirurina normale sia un acido glicuronico risultante del glucosio 
del sangue saldato con un prodotto di decomposizione azotato, e che da 
esso deriva Tacetene che si trova si nell'urina normale che patologica. 

Af^iendioe alla precedente memoria; di M. Flàekigefj p. 363. 

L*a. conferma con nuove esperienze la presenza deir acetone nel- 
Turina. 

Una rìsposta-, de F. Biedert, p. 354. 

È una nota su certi appunti fattigli dai Simon Lehmann e Tol- 
matscheff. F. Ck)ppoLA. 



Comptes Renda* de rAeadémie dea ilcienees 

T. C. 1885. 



N. 17 (27 Aprile). Rioerohe sopra i fosfati; di H GrandeaUy p. 1134. 

Per razione del solfato di potassa in eccesso sopra i fosfati a diverse 
temperature, divide i fosfati in tre gruppi, a secondo i prodotti che pro- 
vengono dalla reazione: 

1. Fosfati di calcio, magnesio, zinco, cadaiio, bario, e stronzio, che 
danno sempre il fosfato doppio alcalino; gli ultimi due lo danno sempre 
mescolato ai rispettivi solfati. 

2. Fosfati di alluminio, glucinio^ zinconio, ferro, nichel!, cobalto, e 
rame; che danno ora il fosfato doppio alcalino; ora un ossido; vi aggiunge 
il manganese, cromo^ ed uranio, che danno inoltre un ossido acidificabile, 
dando perciò manganati, cromati, uranati. 

3. Fosfati di cerio e di didimio, che non si combinano mai con la 
potassa. 

Dà un elenco di prodotti cristallizzati ottenuti con questo metodo. 

Sopra r ossidiamone dell'iodo nella nitrificazione naturale; di A. 
Muntz p. 1136. 

Emette l'ipotesi che Tiodato che trovasi sempre insieme al nitro, pro- 
viene dall'ossidazione dell'ioduro durante la nitrificazione. 

La dimostra per mezzo di esperienze dirette; facendo ossidare del- 
l'ioduro di potassio in un liquido nitrificabile; al finire dell'operazione una 
piccola parte dell'iodo ò trasformato in acido iodico e acidi meno ossi- 
genati. 

Sopra il soUlBito di rame ammoniacale e sopra un soUlBito basioo 
di rame; di G. Andrej p. 1138« 

Trova che il solfato di rame ammoni€u^ale SO4Cu.4AzH3.H2O é inso*^ 
lubile nell'ammoniaca e l'ottiene cristallizzato facendo passare a rifiuto 
una corrente d' ammoniaca sopra una soluzione satura e fredda di solfato 
di rame. 

Ottiene il solfato basico 2S03,7CuO,7H20 scaldando dolcemente del 
solfato di rame ammoniacale in presenza di rame metallico, in un pallone 
che comunica con l'atmosfera per un tubo affilato: si deposita d'un ben 
colore verde-pomo. Lo prepara ancora in ben altri tre metodi. 
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Sopra il dimorfismo dell'anidride ieilmtMBa e sopra aloone sne 
combinaaloiii ; di D. Klein e J, Morel^ p. 1140. 

L' anidride tollurosa ottaedriea (via umida) à una densità media non 
corretta di 5,67 a O''; appartiene al sistema quadratico. 

L' anidride te Uuroaa ortorombica (via ignea) deriva d'un prisma 
ortorombicoj che sembra essere una forma limite del sistema quadra- 
tico; à una densità a 0" non corretta tra 5,88 e 5,91. 

L'azotato basico di tellurio (Te02)4,Az205+ l^^HgO è un prisma or- 
tororaoico, di cui danno le misure goniometrìche. 

Ottengono un esatellurito di potassio BTeOj.KgO + 2Aq. per l'azione 
dell'acido ossalico sul tellurito di potassio; polvere amorfa, bianca leggera. 

Hanno tentato ma inutilmente la formazione d'un /o«/a^o di tellurio; 
ed anno ottenuti dei composti simili all'emetico di antimonio, che descri- 
veranno in appresso. 

Della costitumone chimica della cocaina; di G- Calmels e E. Gossin, 
pag. 1143. 

Scaldando a 120^ in tubi chiusi gr. 2 di cocaina con gr. 20 di barite 
cristallizzata e gr. 40 d'acqua, ottengono: alcol metilico^ benzoato di barite 
ed il sale di bario deìVecgonina (C9H]4Az03)2Ba. 

Reazione che va secondo l'equazione di Lossen: 

C17H21NO4 + 2H20= CvHeOg + C9H,5N03 + CH4O. 

L'ecgonina distillata con H2SO4 (20 volte il suo peso) dilutto di ugual 
volume d'acqua, non dà nò CO, nò C02H2; ed il prodotto neutralizzato 
con BaCl2 dà il cloridrato d'ecgonina gommoso, ed un cloridrato cristal- 
lino, che con barite dà il sale di bario CigU26Ns05Ba, corrispondente ad 
un alcaloide che ò all'ecgonina, ciò che l'etere ò all'acool. 

Ciò prova che il COOH e l'OU alcoolico (eterificato nelle cacoina) del* 
l'ecgonina non sono in una catena laterale lattica. 

11 COOH .dell'ecgonina gode proprietà dei COOH degli acidi carbo- 
piridici: infatti distillando il sale baritico dell' ecgonina si ottiene una 
base volatile che ò un'éÌ90^ro/)ma CgHigNO, che distillata sopra eccesso 
di barite dà a 160° otiiammina , ed a 200^ un olio non azotato* 

Concludono: La cocaina, l'ecgonina, l'|isotropina derivano dall' etilie- 
traidropiridina , come la tropina dalla metilietraidropiridina; laisotro- 
pina è la metoleiilteiraidropiridina ; l'ecgonina è l'acido metoleiiltelrai- 
dropiridin^arbonieo; la cocaina y etere del precedente , è la benzome- 
toletUtetraidropiridèn-carbonato metilico. 

Emettono inoltre l'idea che le tropine derivano dalla metiltetraidro- 
pirìdina; e le isotropine dalla etiitetraidropiridina. 

N. 18 (4 Maggio) Nessuna memoria di Chimica. 

N. 19(11 Maggia). Amone dell'alluminio sopra il cloruro di aUnminio; 
di C. Friedel e L. RauK, p. 1101. 

Operando in varie guise non sono riusciti omai ad avere un sottoclo- 
ruro di alluminio ben definito; però anno ricavato degli indizi ohe questo 
sottocloruro si formi. 

Sopra le tensioni ed i punti critici di alcuni vapori; di C. Vincent 
e J. ChappuiSy p. 1216. 

Trovano il punto critico del HCl compreso tra 51° e 51°,5. 

La temperatura critica del CH^Cl ò vicina a 141%5. 
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Sopra gli ossìclomri d' aUominio; di P. HautefeuUle e A. Perrey^ H 

pag. 1219. V 

Facendo arrivare un miscuglio di ossigeno e di vapor di cloruro di 
alluminio in UD tubo contenente dell'alluminio, del quale 8* iiiiziò la com- ^ 

bustione^ questa continua poi da se ed il prodotto che si ottiene^ bianco ^ 

rogliaceo é un'insieme di ossicloruri che contengono per 1 eq: di ÀlsClg ^' 

da 1^ eq. ad 8 eq: ÀJ^Os. J 

Perdono pai-te del Ci a temperatura alquanto inferiore a<iu6Ua in cui "^ 

ai formano: sono decomposti dall'acqua e si sciolgono ne^li acidi e ne- 
gli alcali diluitis^imij più facilmente quanto più CI contengono. -^ 
Sopra la volatilizftaaione apparente del silicio a 440^; di Haute- ^ 
/mille e Perreift p. 1220. ?. 
In una corrente di AljCle, il silicio contenuto dall' alluminio coromer- \^ 
ciale ó fisso a 1300" (Troost, Hautefeuille), si volatilizza a 440** (Hautefeuille ' ; 
Perrey), -^ 

SuUa preparatone dell'acido arsenico e Tesistensa di combina- 
flìc»it degli acidi arsenioso ed arsenico; di A. Joly, p. 1221. » 

Ossidando con T HNO3 oomm. l'axìido arsenioso, ottiene e separa per 
eristaUìzzazioni frazionate, oltre al AS2O3 inattaccato ed al AS2O5 for- 
matosi, i seguenti composti dei due acidi : 
2A3g05,3A3203,3HgO, cristallini aciculari. 
As^Os^^AsaOa/xHijO, lamelle rettangolari. 
AssOssAsgOg, xHgO, sottili aghi. 

l\ 2^ composto formasi in maggior quantità quando resta ìnattac- 
caia una grande porzione del A82O3; in presenza d'un grande eccesso di 
As^Os formasi il 3^ prodotto. 

Inoltre osserva che per la neutralizzazione del 1° composto, abbiso- 
gnano 2 eq. di alcali, ossia tanto quanto ne abbisognerebbe per |1 solo 
As^Og contenutovi, e concentrando si deposita tutto rAs203, restando in 
soluzione Tarseniato monosodico, che può per ulteriore concentrazione, 
cristallizzare. 

Sopra il limite di combinasione dei bicarbonati di magnesio e 
dì potassio; di R^ Engel, p. 1224. 

La decomposizione del sale doppio COsMgjCOaHK + 4H2O in sospen- 
sione nell'acqua, aumenta per una data temperatura con la pressione 
de) CO2, e con la quantità di uno dei bicarbonati componenti, in so- 
luzione^ 

Sopra un cloridrato di protocloniro di cromo; di Reeoura^ p. 1227. 
Facendo attraversare una corrente di gas HCi, per una soluzione , 

fredda di CrGl^. ottiene il composto 2HCl,3CrCl2, I3H2O polv. fina, d'un 
bianco bluastro» facilmente ossidabile all'aria. 

Studio ealorìmetrìco degli effètti della tempra e delle battitore 
aall'acciaro fhso; di Osmondy p. 1228. 

Misurando il calore svolto dallo sciogliersi di alcune varietà di ac- 
ciaio e di ghisa nel doppio cloruro di rame e d'ammonio, perfettamente 
neutro, Ta. ne deduce che, sia la tempra, che le battiture si accusano 
per un aumento di calore, che cresce nel senso istesso del tenore 
in carbone. 

Ripete ridea deirisistenza di due varietà di ferro, a e fi. 
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UoL cristalliDO od almeno cristallitico s* ottiene per lento raffredda- 
mento del ferro ricotto al rosso, e si trasforma nel & (amorfo) per battittira 
o per tempra. 

Sopra un nuovo apparecchio detto ema-epettroscopio; di M De 
Thierry, p. 1244. 

Descrizione d'un apparecchio che serve a rìcortoscere minime tracce 
di sangue VtooooO' ^" varie liquidi o macchie, a mezzo delie righe speciali 
deirossiemoglobina e deiremoglobina 

Sopra le orine patologiche; di A. VilUera^ p. 1246. 

Non trova alcaloidi in orine normali, come anno travato Bouchard 
e Pouchet; li trova però in tutte le urine patologiche, 

N. 20 (18 Maggio) Sopra TasionQ simultanea dell'oBalgeno e degli 
idracidi sopra la selenorea; di A, Verneuil, p. 1296, 

In presenza delPossigeno dell'aria^ THCl diluito agisce sopra una solu* 
zione di selenourea nelle due seguente maniere; 

1) 3C2N2H4Se + 0+2HCl=C6N6Hi2Se80,2HCI = CgN^Hg(HCl)^e, 
(C2N2H4Se)H20 ossitriaelenurea y precedentemente descritta dair a. che 
abbandonata nel liquido sparisce completamente per dare luogo al se- 
guente secondo corpo. 

2) 2C2N2H2(HCl)2Se,(C2N2H4Se)H20+2HCi=3HgO+ 3[C2N2H2(HC1)|S. 
C2N2H4Se] 

L'HBr, HI,Cl,fìr e I agiscono nelFistesso senso. 

Gomposisdone e calore di combustione d'un carbon fossile della 
Ruhr; di Seheurer^Kestner, p. 1298. 

Trova una media di 9111 cai, mentre la teoria vorrebbe 8560 cai, 6. 
Fa delle considerazioni su di altri casi simili. T. Curatolo 
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N. 14. Voi, III, annata 1885. 30 Inglio 1885. 

Berielite cler deutschen cbemlftcbeii Cienellneban. 

t. XV III, 1885. 



N. 6 (pubblicato il 13 aprile). Gontribasione allo studio della bru- 
dna; di A. Hansaen^ p. 777. 

Sulla iodochinolina; di W. La Coste, p. 780. 

Scaldando la chinolina con ossido mercuricoja quantità calcolata di 
iodo ed una soluzione concentrata di ioduro potassico in tubi chiusi a 160- 
170°; o meglio la chinolina (6p.), con iodo (3 p.), acido iodico (2 p.) ed una 
soluzione concentrata di ioduro potassico, a 240°, ottiensi facilmente una io- 
dochinoiina. Lamonoiodochinolina ò in cristalli monosimmetrici p. f. 62-63°, 
é volatile col vapor d*acqua, solubile facilmente neir etere e V alcool , 
insolubile nell* acqua. Fusa ha il p. sp. 1,9334: bolle sopra 300° con de- 
composizione. I suoi sali vengono facilmente decomponibili dalT acqua. 

B.HCl-hl V2H2O aghi gialk) chiari, (B.HCl)2PtCl4+2H20 difficilmente 
solubile, B2H2Cr207 cristalli giallo splendenti difficilmente solubili^ B.JCH3 
foglietta giallo d'oro B.CICH3+H2O corti prismi color d'ambra. 

Lao. metilchinolina lasciasi in .nodo Dguale trasformare in un mono- 
iododerivato p. f. 73-74°. 

Azione delle amine sui chinoni; di Th. ZinckCy p. 7^6. 

1. Dianilidobenzoehinonanilide C^ H2(0)(C6 H5N)(NHC6 HsXNHCeHs). 
Si scioglie a caldo 1 p. di benzochinone in 20 p. di acido acetico gla- 
ciale e si aggiungono 2 p. di anilina: si tiene il tutto per qualche tempo 
a b. m. sino a che siasi separato il dianilidobcnzochinone quindi si fil- 
tra rapidamente e si lascia cristallizzare il nuovo composto. Aghi bruni 
p. f. 202-203°: ò una base debole che forma dei sali molto solubili. 

2. Anilido88ibenzoehinonaniléde CcHoCOKNCeHsKNHCeHsXOH). Ri- 
scaldando il composto precedente con acido solforico ed alcool a b. m.; 
formasi dapprima T ossìalchilderivato la natura del quale dipende da 
quella deiralcool impiegato: il metossiderivato ò in grandi foglie rosso- 
brune p. f. 188-189°, i cui sali son in gran parte di colore azzurro e fa- 
cilmente solubili; Tetossiderivato fonde a 134°; risobutilossiderivato a 138°. 
Riscaldando queste sostanze con potassa alcoolica diluita si ha Tosside- 
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rivato che forma dei fiocchi cristallini di splendore metallico ì quali 
scaldali si decompongono senza fondere. 

3. Anilidossibenzochinone CeH^O^lNHCgHsXOHj. Si ottiene dal com- 
posto precedente scaldandolo con soluzione acquosa diluita di idrato 
potassico sino a che il colore della soluzione passi al giallo chiaro: da 
questa gli acidi precipitano la sostanza, cristalli di color azzurro die i^i 
decompongono senza fondere al di là di 200°. 

Scaldando la dianilidobenzochinonanilide con potassa alcoolica a 
b. m. gli a. hanno inoltre ottenuto un compost ^ CijjHuNgOa p- f' 192** » 
che può essere un' anilidodiossibenzochinonanilide o un dianilidoossi- 
benzochinone. 

Sull' azione dell' acido fenilbromacetico soli' etere acetacetico. 
II. Derivati delFacido fenìlacetosuccinico; dì A Weltner, p. 79fl 

Il secondo etere acido, teoreticamente pussiijiltì, dell'acido fenìtac- 
tosuccinico si ottiene per l'azione del fenilbromneetato sodico sniretere 
sodioacetacetico. È una sostanza solubile nelFacqua dalla quale cristal- 
lizza in fogliette madraperlacee p. f. 128°; riscaldata sino a 300* non svi- 
luppa C02, bollita con acqua di barite dà acido fenLlevulinico. 

L'amalgama di sodio cambia Teiere fenilacetosuccinico neutro nel- 

CeHs - CH~CO 
Pacido fenilvalerolactocarbonico | >0 che crisialiizza 

HOOC-CH-CH^CHj 

dall'alcool in laminette quadrate p. f. Irt7,5°. 

Trattando con gli alcali o le terre alcaline questo dà i sali deli' a* 
cido bicarbonico corrispondente. 

L' a. prepara inoltre le combin?izioni dell'etere fenilacetosuccinico 
e delTacido fenilevulinico con la fenilidrazina. 

L'ammoniaca alcoolica reagendo sull'etere fenilacetosuccinico a 130- 
140" dà due composti: Tuno Ci2Hj2N202 in prismi splendenti p. f. 261 -270*^^ 
difficilmente salubile neli'alcool; Taitro C13U15NOJ in (ini aghi splendenti 
facilmente solubili neiralcool. La prima dèquesie duo sostanze per l'a- 
zione degli alcali o dell'acido cloridrico concentralo perdo ammoniaca 
e dà un acido C12H11NO3 p. f. 148** che per lunga ebollizione con acqua 
di barite si trasforma in acido fenilevulinico. 

Azione dei diazocorpi sulla 3 naftilamina; di T. A, Lawson, p. 796. 

Benzaldiazo-S-naftilamina C19H13N3. Dal solfato di diazobenzol e la 
naftilamina: aghi giallo-rossi p. f. 102-104*'; allorquajido si scioglie in a- 
cido acetico glaciale, contenente un poco di anidride acetica e sì la bol- 
lire per breve tempo dà un monacetilderivato in aghi rossi p. f. 152-153^; 
fondendola insieme con anidride benzoica si ha il inonobenzoìlderivato 
in cristalli rossi p. f. 162-163°. 

Riducendo la benzoldiazo-^-naftilamina con cloruro stannoso o con 
polvere di Zn ed acido acetico si ha una naftilendiamina Ci0H(j(NH2)e 
studiata da Griess. Questa per l'azione deiranidride acetica e l'acetato 
sodico dà un biacetilderivato in aghi bianchi p. f. 234°; fondendo il ciò- 
ridralo delia stessa con anidride benzoica si ottiene un monobenzoilde- 
rivato, polvere cristallina p. f. al disopra di 280^ 

Derivati flbalilici; di W. Roser, p. 802. 

Gli acidi chetonici della formola generale HOOC— CcHi — CO — CKs 
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reagiscono colla fenilidrazina ma la reazione non si limita alla produ- 
zione dei derivati HOOC--C6H4-C(N2H.C6H5)-CX3, che anzi questi non 
trovansi mai nel prodotto della reazione , composto invece da sostanze 
depivanli delle ppecedenii per eliminazione di un'altra molecola d'acqua. 
A questi nuovi corpi Va. assegna la formola generale : 

C6H4~C(N2.C6H5)-CXs 

CO 

Si esegue la reazione tenendo le due sostanze in soluzione alcoolica 
l)ollente> qualche volta con aggiunta di acido acetico. 

Àcido C16H10O3N9. S: ottiene dalT acido benzoilacetoortocarbonico e 
forma delle pagliette splendenti p. f. 160''; i suoi sali sono faciln)|[pte so- 
lubili. Nella sua preparazione oitiensi come prodotto secondarla l'idra- 
zinderivaio delTacido acetofenoncarbonico, questo essendosi follato per 
eliminazione di CO^ dall'acido benzoilacetortocarbonico , ha la i'ormola 
CisHijONo e cristallizza dell'alcool in grosso tavole p. f. 102*^. 

Dall'acido etilenbenzoilcarbonico ottiensi il derivato: 

C6H4-C(N2C6H5)-CH2-CH2-r(N8C6H5-C6H4 

CO CO '' 

facimente solubile nell'acqua, poc» nell'alcool, cristallizzabile dall'acido 
acetico in prismi p. f. 236-237". 

L'ac. Ci70jN2Hi4 ottiensi dal dllattone dell'acido p-benzoilpropionico 
(Ber. 17, 2671); forma degli aghi p. f. 210'' e dà dei sali facilmente so- 
lubili nell'acqua e ben cristallizzati. 

Dall'acido ortobenzoilbenzoico si ha un derivato C20H14N2O in piccoli 
aghi p. f. 180-182*». 

Tutti questi composti si distinguono per la loro stabilità verso gli 
alcali. 

Fondamenta di un nuovo metodo generale per la determinassione 
deH'aflOto; di C. Arnold, p. 806 

L'azoto viene determinato come AZH3 per combustione facendo uso 
di una mescolanza di calce sodata 2 p., iposolfito sodico 1 p. e formiato 
sodico I p. Nel tubo a combu.-^tione si dispongono : prima 5 cm. della 
mescolanza poi la sostanza mescolata colla stessa per altri 7 o 10 cm., 
appresso 15 a 20 cm. della stessa inescolanz i ed in ultimo 5 a 10 cm. 
di calce sodata in polvere grossolana. Si riempie il tubo tenendolo ver- 
ticalmente e battendolo anche di quando in quando in modo da impe- 
dire la formazione di qualunque canale. 

L'a. ha riconosciuto, come già Kjeldahl che una delle più forti cause 
d'errore nel metodo Will-Varentrapp e nelle sue numerose modiftca- 
zioni sta nella formazione di un canale alla parte superiore del tubo. 
Operando secondo 1' a. un' ostruzione non ò dà temersi perchè con lo 
scaldamento si ha una massa porosa che i gas attraversano facilmente. 
Tutta la difficoltà della determinazione sta nel riscaldare giustamente; 
se la temperatura é troppo forte la massa si agglomera , formarsi un 
canale nel tubo e si hanno dei risultati troppo bassi; se invece é troppo 
debole si ha distillazione di sostanze organiche. 

L'a. raccoglie l'ÀzHa in HCl normale che poi titola con AZH3 1/3 nor< 
male in presenza di fenolftaleina. Ove T HCl si intorbidi per la distiU 
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fazione di sostanze organiche è meglio non tener conto della delermi* 
nazione. 

II metodo dà generalmente buoni risuliati e noti può itiipiegarsi fi- 
nora solo per i diazocomposti. Delle prove fatte eon una mescolanza di 
30 parti di calce scodata ed I p. di zucchern hanno dato pupe buoni ri- 
sultati* 

Derivati dairacido suberico normale; di C. He ti e R. Rempei^ p. 812. 
Nella bromurazione delPacido ottiensi una mescolanza di mono e bì- 
bromoderivato col prodotto inalterato. Tratranlo prodotto col cloro- 
formio sciogliesi quasi solo il monobromodorivato che sì finisce di )>u- 
rificare fondendolo nell'acqua tiepida e fllti-nridolo dal bjhmmoderivato 
rimasto solido. Il bibromoderivato vien separato dall'acido inalterato per 
mezzo dell'acqua nella quale è poco solubile. 

L'acido monobromosuberico puro ò bianco, eristiillino e fonde a 
100-101° decomponendosi verso 140-150°; in presenza delTacqua , fonde 
a 30-31^. 
.fi' L' azione della potassa alcool ica su questa sostanza avea dato a 

|:' , Gantter e Hell un acido suberconico p. f. 165-I7P; siccome l'acido ado- 

S-' perato in tali ricerche era impuro tratta vasi invece di un miscuglio di 

tre o quattro acidi. Oli a. adoperando acido monobromosuberico puro 
ottengono ora nella stessa reazione due sostanze, racido ptossisuberico 
e l'acido ossìsuberico; questo ottiensi da solo usando poi la potassa a- 
cquosa invece che alcoolica. Si separano i due acidi per mezzo dei loro 
sali di zinco dei quali Tossisuberato ò poco solubile, retossistiberaio in- 
vece solubilissimo. 

L'acido etossisuberico è un liquido sciropposo che sì decompone ver- 
/ so 130° dando un olio p. eb. 230-300° di grato odore e volatile col vapor 

x] d'acqua: l'acido ossisuberico forma delle croste cristalline bianco splea- 

i,* denti p.f.. 110-112°; l'acido ossisuberico di Gantiur e Hell p. f. 139^ non era 

che dell'acido suberico. 
r Dalla potassa alcoolica e V acido bibromosuberico si ha principal- 

^ mente una mescolanza di acido dietossisuberico e diossisuberico dalla 

L- quale gli a. hanno potuto estrarre solo il primo che forma uno sciroppo 

l' giallognolo incristallizzabile. In piccole quantità formasi poi un acido su- 

?r bercolico C^HioOi che sublima verso 225-230° senza fondere; lo stesso si 

^v ottiene anche in piccola quantità dall'acido monobromosuberico ancora 

!f impuro di bibromoderivato. Gli a. credono sia un acido tetraidroftalico 

t CHsr- CHo-C-COOH 

y I "Il 

J" CHg— CHg-C-COOH 

h- L'acido ossisuberico ossidato con acido azotico dà acido adipìco ed 

'-' acido ossalico; ciò condurrebbe a dargli la costituzione H00C-(CHj)4-- 

f CH(OH) — CH2— COOH contro la quale però gli a sollevano molte ob- 

V biezioni. 

j. : Azione del bromo aull'eagenol; di L. Chasanowitz e C. //e/^p.823. 

Facendo gocciolare lentamente 3 mol. di bromo sopra 1 molecola di 
eugenol sciolto nell'etere si ha una massa bruna dura che lavata con 
.!, alcool freddo e poi cristallizzata dall' alcool caldo dà delle tavole qua- 

dratiche o rombiche molto splendenti p. f. 118-119°, che costituiscono un 
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dibromuro dì bibromoeugenol C«HBPj»(OCH3)(OH)C3H5Br2. Questo ridotto 
con polvere di zinco dà il bibronrjoeugenol CeHBPalOCHsXOHjCaHs che 
crislallfzza dall'alcool in prismi p. f. 59**. 

Per la conoscenza degli acidi pirocinconico e dicloroadipico 
derivanti dall'acido a dicloropropionico ; di R. Otto ed H, Beekurts , 
pag. 825 e p. 847. 

Scaldando una soluzione benzolica di acido a-dicloropropionico (1 p.) 
con deirararento molecolare (4 p.) formansi contemporaneamente due a- 
ci'fi. Uno di questi, privo di cloro, è stato dagli a. riconosciuto identico 
airacìdo pirocinconico di Weidel e Scbmidt; l'altro, clorurato, ó un acido 

CH3~CCI-C00H 
a-dicloro-dimetilsuccinico j ossia dicloroadipico. Essi 

CHs-CCl-COOH 

separansi facilmente essendo l* acido dicloradipico pochissimo solubile 
nel benzolo anche a caldo, mentre l'acido pirocinconico vi ò solubilis- 
simo. Quest'ultimo resta quindi nella soluzione benzolica fortemente con- 
centrata e basta far svaporare questa all'aria libera, lavare con acqua 
fredda il residuo e poi distillarlo in una corrente di vapor d'acqua per 
averlo puro. 

L' acido pirocinconico non esiste libero che come anidride C6H6O3 
colle proprietà già descritte da Roser; i suoi sali corrispondono al tipo 
AM2, gli a. han provato invano di ottenere il sale acido di sodio; i derivati 
ottenuti dagli autori sono identici a quelli già ottenuti da Roser. 

L'acido piroc in fonico lasciasi pure ottenere dell'acido a- dibromo- 
propionico ; gli autori credono che esso sia un acido dimetilmaleico 

0^3- C-COOH 

Il : riducendolo con acido iodidrico si formano due derivati 

CH3-C-COOH 

colla composizione dell'acido adipico; uno p. f. 193*194° ò identico a quello 
ottenuto da Roser, l'altro p. f. 118-119° formasi solo in piccole quantità 
ed è identico all'acido metiletilmalonico di Conrad e BiscofT. Riducendo 
lo stesso acido con amalgama di sodio formasi invece oltre l'acido adi- 
pico p. f. 193-194° un altro isomero p. f. 240-241°; se si scioglie nell' a- 
cqua l'anidride dell'acido p. f. 193-194° ottiensi giusto questo nuovo iso- 
mero p. f. 240-241°. Gli a. avendo ottenuto l'acido p. f. 193-194° dall'acido 
a-bromopropionico e 1' argento molecolare lo considerano come acido 
dimetilsuccinico e credono che esso stia all'acido a p. f. 240-241® nel rap- 
porto col quale l'acido malonico sta ali'acido fumarico. 

Acido dicloradipico. Cristallizza dal benzol in forme mal definite 
p. f. 183, i suoi sali sono poco stabili; riscaldato con argento molecolare 
dà dell'acido pirocinconico, ridotto con amalgama di sodio dà i due a- 
cidì sopra citati p. fus. 193-194° e p. f. 2 iO-24l°; ridotto con Zn ed HCl dà 
oltre l'acido p. f. 193-194° un' altro p. f. 96° identico a quello ottenuto da 
Tate trattando l'etere sodiomalonico coli' ioduro di propile. 

Scaldando a 100° il dicloradipato argentico in presenza dell'acqua si 
ha formazione di AgCI, sviluppo di COg e formazione di un nuovo acido 
C5H7CI03 D f. 68-69" facilmente solubile negli ordinari solventi ; questo 
acido, che gli a. credono sia CH3— CC1=C(CH3)— COOH , formasi pure 
trattando l'acido dicloradipico colla potassa alcoolica. 
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Sopra lina singolare sintesi dell'antracene; di H, Kóhler^ p. 859. 

Sulle diverse modificazioni ael bromuro argentico ed il compor- 
tamento dei sali aloidi dell'argento nello spettro solare; di H. Vogely 
pag. 861. 

Sopra una cromo-reazione degli orto dichetoni; di E. Bamberger, 
pag. 865. 

Sopra un nuovo apparato per l'elettrolisi volumetrica ; di Max 
Rosenfeld, p. 867. 

Azione del p- doretilsulfoncloruro sull' anilina ; di H. Letjmann , 
pag. 869. 

Formasi il cloridrato dell' anilide della feniltaurina, sostanza poco 
stabile dalla quale gli a. isolano la base, che cristallizza d al P alcool ; 
p. f. 74. Scaldando questo sale a 150^ in tubi chiusi con un eccesso ili 
HCI esso si decompone in anilina e Teniltaurina ; quesf ultima é stata 
pure ottenuta dalTa. facendo reagire il ciorisotionato di anilina coir a- 
nilina in eccesso di soluzione nelPetere anidro. In questa reazione for- 
raansi due altre sostanze; una in grossi cristalli bianchi p. T. 69^ che ha 

una composizione compatibile colla formola C6H5N<gQ2>CH2 ; e l'al- 
tra che forma un liquido oleoso e pare sia un'anilide dell'acido clorise- 
tionico. 

Sopra alcune reazioni dei cianati aromotici; di R- Lenekart^ p. 873. 

Sui nitrosoderivati delle diamine aromatico; di O. N. Witi, p. 877. 

La tetrametil-m-fenilendiamina in soluzione cloridrica dà col nitrito 
potassico una sostanza cristallizzabile dall'acqua bollente in prismi rosso 
granato aventi la composizione del cloridrato di un mononitrosoderivato; 
questo allo stato libero ò di color giallo. 

Sopra un solfìicido del pirrilmetilchatone ; di G. Ciamieian e P. 
Siìòer^ p. 879. V. Gazzetta Chimica. 

Sull'acetilpirrol ; di G. Ciamieian e P Silber , p. 881. V. Gazzetta 
Chimica. 

Sulla lutidina sintetica; di W. Epstein, p. 88S. 

Sulle combinazioni delle aldeidi, chetoni, ed acidi chetoniol coi 
mercaptani; di E. Baumann, p. 883. 

I. Mercaptali. Ottengonsi trattando una mescolanza di 2 iiiol. del 
mercaptano ed 1 mol. delFaldeide con HCI secco; il liquido si separa in 
due strati, dei quali il più piccolo contieno Tacqua formatasi nella rea- 
zione: questa si corapiesecondo lo schema R.CH0-f-2(R'.SH)=R CH(R'S)24- 
+H2O. 

I mercaptoli (acetali solforati) sono corpi molto stabili insolubili nel- 
l'acqua ma che non bollono senza decomposizione; alcuni sono solidi e 
cristallini. 

II cloralio si comporta diversamente delle altre aldeidi combinandosi 
direttamente ai mercaptani, senza eliminazione di HgO e dando prodotti 
che si riattaccano alTalcoolato di cloralio. 

II. Mercaptoli, I chetoni combinansi ai mercaptani nelle stesse con- 
dizioni che le aldeidi ma un po' più lentamente, specialmente quelli della 
serie aromatica pei quaii è utile di agevolare la reazione scaldando ed 
aggiungendo un poco di cloruro di zinco. 
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Per le proprietà fìsiche Jei composti otlenuti dall' autore in queste 
duo 36rìe verti il lavnrij originale. 

ni. Acidi ehetonrei e mercaptani. Si formano in questo caso dei pro- 
dotti di addizirKie poco stabili; V autore ha già descrìtto (Ber. 18 , 258) 
quf^lli dell'acido piroracemico. L'isatina-fenilmercaptano si ottiene me- 
^oiando due corpi In soluzione alcoolica e presentasi in cristalli inco- 
li>ri che si decomponf^ono in p-^rte per l'azione dei solventi: V acido fe- 
nilmeroapttn benzoli formico è una polvere cristallina p. f. 68,5° che gli 
alcali decolli pongono in acido benzoilformico ed acido fenilmercaptanben- 
zoì! formico, Hoatanza stabile p f. 142°. 

Sul comportQmeiito della fenilidrazma on gli acidi solfìnici; di 
R. Encales, p. 893, 

Mescolando soluzioni acquose di acido benzolsolfinico e di cloridrato 
di fenilidraiina e scaldando si ha formazione di cristalli , i quali risul- 
tano da una msiicolanza del benzoldisolfossido di Otto e del fenilbenzol- 
solfazide di Fi^^ch^^r (Ann. 160) e di Koenigs (Ber. 10. 1531). Quest' ul- 
limo vjen docompo!itQ dagli alcali a caldo secondo l'equazione: 
CeHi.NH,NH.SO.,C6H5-f.NaOH=C,,H6+N2+C6H5S02Na+H20 

Composti fosforao^ ionici; di A, Miehaelia, p. 898. 

Il diacetonfosforocloruro (Ber. 17, 1273) dà col bromo un bi derivato 
p. f \& e col cloro un biderivato p f. 115® ambidue sono decomposti dal- 
ra<^qua, rultimopiù difficìilmente , con formazione di ossido di mesitile, 
Idracido ed acido fosforico. L' autore prepara molti sali dell'acido dia- 
aeiotiftisfLnico (diacetoniifosflnico dell i p m ì; questo acido reagisce pure 
coiriJrsiSsdHminaiUadouna monossime in cristalli incolori p. f. 169-170**: 
lo r^tt^^Ho ossidato con acido nitrico fumante dà l'acido isopropilfosfincar- 
bonico CtH^PO^ che forma una massa bianca cristallina ed è bibasico. 

L'a. fu una lunga digressione sulla costituzione di queste sostanze 
e credd che il diacetonfosforocloruro abbia la costituzione 

(CH3)2=C- O 

CHa-CO-CH-^Cl 
Sopra una nuova metilpiperidina (^-picolina esaidruro) ; di Ad, 

Hesekieiy pug. 910. 

La f^ picolina ottenuta col metodo di Zanoni (questo metodo dà buoni 
Lisuliati lavorando solo su piccole quantità) diede^ ridotta col metodo di 
Ladenburg, la nuova f*o5tanza: olio incoloro di odore sgradevolo che 
»iolle a 124*126"; B.HJ p. f. 131, (BHJ)o CdJg tavole bianche p. f. 144-145°, 
(B-HC1)2 PrCU pri^ny tj^ialli p. f. 192°. ' 

isolamento della cosidetta a luti lina; di A. Ladenburg e C. F. Roth, 
[>ag, 913. 

Da unii taescolatìza di basi dell'olio animale, comprato da Kahlbaum 
killenie fra IfìO-If^O"*, di autori isolarono una frazione p. eb. 158-160**; 
tlalle quale precipitandone con cloruro mercurico la isolazione cloridrica 
lurtemente acida (in dati rapporti che gli a. dicono essenziali ma che 
irascurano di menzionare) si ottiene un sale doppio mercurico p. f. 130**, 
cristallizzabile daìl* acqua in magnifici prismi ad avente la formola 
C^HaNHCl.SHgCl^ + i/^H.O. 

Distitlando ìl sale cogli alcali si ottiene la base Ubera: olio che odora 
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di cetrioli freschi, bolle a 157**, p. s. a 0° = 0;)503, è più solubile nel- 
t'acqua fredda che nella calda ed è volatile col vapor d*acqua; il cloro- 
piai, è facilmente solubile nell'acqua, il cloraur. difficilmente. 

La lutìdina cosi isolata ossidata con permanganato in soluzione al- 
calina dà un acido C7H5NO4.H2O cristallizzabile dall'acqua in fogliette 
incolore di splendore argentico p. f. 23?:; gli a. lo credono identico alFacido 
piridincarbonico di Bòttinger (Ber. 14, 88) ed all'acido lutidincarbonico di 
Weìdel ed Herzig: la colorazione rosso sangue data da queir ultimo col 
solfato ferroso sarebbe dovuta a delle impurezze. 

Quest'acido dà allo scaldamento, verso 245^ CO3 ed acido isonicotinico; 
esso ò dunque un 0^ y derivato e la stessa costituzione spetta alla luti- 
dina dalla quale deriva. 

Questa ridotta con sodio in soluzione alcoolica da cui « Y idrolu- 
tìJtna p. eb. 140-142°, base secondaria energica dai sali facilmente so- 
lubili. 

Gli a. dalla frazione delle basi p. b. nO"", hanno estratto inoltre della 
naftalina. 

Ladenburg propone in ultimo di modificare come segue la nomen- 
clutnra degli idroderivati delle serie della piperidma,piridina^ piperidina, 
picolina, pipecolina^ lutidina, lupetidina etc 

Gontiibuto alla conoscenza dei prodotti di riduzione ed ossida- 
zione dell'aldeidocoUidina; di C. Durkopf, p. 920. 

L'autore prepara la base dal cloruro di etilidene (dalla paraldeide) e 
Tammoniaca; p. eb. 176°, p. s. 0,9389 a 4°. 

Ridotta col metodo di Ladenburg essa dà un idroderivato che si i- 
sola nel miglior modo dalla base inalterata per mezzo del nitroso com- 
posto; cosi ottenuta Tidrocollidina, o copellidina è un olio incoloro cor- 
rispondente alIaformolaCgHnN, p. eb. 162-164°, p. s. 0,8653 aO° e 0,8546 
a lo''; la sua azione fisiologica ò simile a quella della coniina ma più 
debole; il suo cloridrato fonde a 171°, il bromidrato a 165°, ed il clorau- 
rato a 105°. 

La copellidina dà coll'anidride acetica un acetilderivato, olio incoloro 
p, eb.254°;coirroduro di metile una monometilcopellidina, olio incjIoro,e- 
nergjcamento alcalmo, poco solubile nell'acqna, p. eb. 164-l6ò°. L'ioduro di 
dimetilcopellidinio formatosi dapprima per l'azione dell'ioduro di melile 
trasformasi, in soluzione acquosa per mezzo dell'ossido d'argento nell'i- 
drossiammonioderivato; concentrando la soluzione questo si decompone 
verso l'ultimo e col vapor d'aqua passa la dimetilcopellidina: liquido 
incoloro di odore ripugnante p. eb. 171-173°, il suo clorurato poco solu- 
bile si decompone dopo qualche tempo bpontaneamente. 

L'aldeide collidina ossidata con permanganato a freddo dà un acido 
nietilpiridinmonocarbonico che cristallizza in prismi p. f. 194-196°; pai^e 
adunque che essa sia una etilmetilpiridina. 

Notizia sopra gli azatoderivati dell'acido chelidonie^; dì L. Hai- 
tinger ed Ad. Lieben, p. 929. 

Sull'azione dell' etere acetobenzalacetico sulla fenilidrasina dì L 
Knorr ed A. Blank p* 931. 

Aggiungendo, con raffreddamento, 1 p. di fenilidrazina a 2. p. di etere 
acetobenzalacetico (prodotto di condensazione delFetere acetacetico col- 
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l'aMeide benzoica) si ha condensazione e formazione di etere iso-metil- 
dlfenilplrazolcarborìico CigHigN^O, (gli a. ammettono che la reazione vada 
secondo ta seguente notevolissima equazione C|3H|403 + C6HgN2 + = 
CtftH|gN20g+ 2 ^zO) che cristallzza dalPetere in grossi cristalli p. f. 110°. 

Il prodotto é LBomaro airetere metilfenilpirazolcarbonico (ottenuto da- 
gli a. colta Tenildrazina e l'etere benzoilacetacetico) donde, visto anche 
Ja somiglianza dui caratteti chimici, il suo nome; saponificandolo con gli 
alcali esso dà l'acido iso-metildìfenilpirazolcarbonico C17H14N2O2 che 
fonde a 194'' con svolgimente di CO2 e formaziene di iso-metildifenil- 
pirazol Cj^HnN;;: questo fende a 47* e bolle a 365° sotto la pressione di 
731 m.m,, è indifTerento verso l'acido nitroso e dà collModuro di metile 
un iodoammonio derivato. 

Sui prodotti della nitrazione del difeniletano ; di R, Ansehùtz e 
C. Romig^ p. 935, 

Qit a. avevano studiato l'azione dell'acido nitrico sul difeniletano e 
conaidenito i prodotii ottenuti come dei nitroderivati di sostituzione nel 
Ducleo aromatico. Ossidando ora il mononitro ed il dinitro-derivato essi 
ottengono del beiizofenone invece che dei nitrobenzofenoni. Ciò signifi- 
cherebbe che il gruppo NO2 si era sostituito nel nucleo olifatico e non 
nei due nuclei beazinìci. Gli a. promettono di esaminare accuratamente 
il fenomeno. 

Sull'acido pipitsahoinico ed il perezone; di F. MyliuSy p. 936. 

Poiché questo Gor(>o, secondo l'autore, non ó un vero acido, ma il 
chìnone contenente il gruppo C9H17 ed un OH in sostituzione di 2H cosi 
lo stesso proponp di dargli il nome più comodo di perezone. 

Perezonosstme. Il perezone combinasi all' idrossilamina dando un 
monoderivato Ci-^H^iNOs che cristallizza dall'alcool in aghi violetto-bruni 
p f. 153-154'*; questo scaldato con HCl dà ammoniaca ed ossiperezone, 
non ai comporta dunque come una vera chinonossime ma piuttosto co- 
me un'arnide, 

Metttamidopereione C15H19O3.NH.CH3. Sciogliendo il perezone nella 
rneiilarumina diluita , Hltrando dai prodotti resinosi formatisi e precipi- 
laudo con HCl; cristullizza dall'alcool in aghi celesti p. f. 112-114°; le sue 
siiKizioni alouoliche od. eteree sono di color porpora, è insolubile nell'al- 
cquft nitt solubile ntBllo soluzioni alcaline donde gli acidi lo riprecipitano. 

Amìdoperezone Oitiensi facendo bollire per mezz'ora una soluzione 
alcoolica dei due reaj^enti aghi celesti p. f. 138-139'. 

Ossiperexone C15H20O4 Si ottiene saponificando l'ani lido-perezone con 
acido solforico diluito; forma delle pagliette aranciate p. f. 133-134°: se 
si prof^ede alla saponificazione con HCl invece che con H2SO4 si ottiene 
esaiperezone conLsnente HCl chimicamente combinato ma del quale non 
son date né riniiUsì né formule. 

Perezinone CirjHigOa trattando l'ossiperezone con acido solforico con- 
centrato a 56-80" e poi diluendo con acqua. Cristalli prismatici di color 
giallo pallido p f. 133-134°; dà dei sali poco stabili eia reazione di Nasse 
(colorazione rossa col reattivo di Millon) mostra che contiene un solo 
ossìdrile feoolico, I riduttori lo combinano in un corpo scolorato. 

Sull'acidd indigocarbonico; di W. Lóvo^ p. 947. 

È un riassunto della memoria che comparirà fra breve negli Anna« 
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len; Ta. vi indica sommariamente: 1. le proprietà di alcuni derivati del- 
Taldeide tereftalica, quali Tacido tereftalaldidico, l'acido paracinnamocar- 
bonico etc. 2. Le proprietà dell'acido ìndigocarbonico ottenuto sia con- 
densando l'acido aldeidonitrotereftalico colPacetone^ sia riducendo l'acido 
nitrofenilpropiolcarbonico col glucosio. 

Sull'acido p. nitrobensKiilacetico; di W. H. Perkin e G. Bellenot, 
pag. 951. 

L'etere paranitrobenzoilacetico NO2.C6H5.COCH2CO2.C2H5 dà facil- | 

mente coll'alcoolato so lieo il monosodioderivato il quale è assai stabile 
e lasciasi anche cristallizzare dall'acqua. Da questo gli autori hanno ot- 
tenuto: 

Etere etil- p. nitrobenzoilacetico. Dal derivato sodico ed il ioduro 
d'etile: pagliette di splendore madraperlaceo p. f. 37-40^: non ò riescito 
agli autori di saponificarlo. 

Etere di p. nitrobenzoilsuccinico. Dal derivato sodico ed il iodo in 
soluzione eterea; aghi incolori di splendore adamantico p. f. 180^. 

Àcido p. nitrobenzoiltetrametilencarbonico (1,1). Dal derivato sodico 
ed il bromuro di trimetilene formasi l'etere (magnifici cristalli monocli- i 

ni, gialli p f. 62-63°) dal quale per saponificazione a freddo con potassa | 

alcoolica si ottiene l'acido libero cristallizzabile dal benzolo in aghi corti 
e grossi p. f. 172°. Gli a. si sono assicurati sperimentalmente che la for- 
mazione dell'etere succede secondo l'equazione: 

2C6n4(N02)CO.CHLN'a.C02.C2H5-fBrCH2.CHì,.CH2Br= 

C6H4(N02)-CO— C-C02C2H54-C6H4(N02)CO.CH2C02.C2Hji 

CHo CHp 
\ / ' 
CHe 

Etere allilparanitrobenzoilacetico. Dal derivato sodico e l'ioduro d'al- 
lile: aghi setacei p. f. 45-46°: non può saponificarsi venendo per azione 
degli alcali decomposto in acido p nitrobenzoico ed altri prodotti. 

Ac. paranitrobenzoiltrimetilencarbonico. Dall'etere p. nitrobenzoila- 
cetico, il bibromuro d'etilene ed il sodio metallico ottiensi l'etere (grossi 
cristalli giallo d'oro p. f. 84°) e da questo per saponificazione l'acido che 
cristallizza dall'etere in prismi incolori p. f. 176°, 

Nuove ricerche sui diazocorpi. Brevi notizie ; di P. Griess , 
pag. 960. 

I. Comoda preparazione degli acidi CI Br e FI benzoici Dal solfato 
di diazobenzol ed un eccesso d'^ll'idracido corrispondente, l'a. ha pre- 
parato secondo questo metodo anche un acido 0. fluocinnamico che pre- 
sentasi in lunghi aghi bianchi splendenti pochissimo solubili nell'acqua 
e sublimabili. 

II. Composti deW acido m. diazobenxoieo col nitro metano l'etere a- 
cetacetieo e V acido malonico. Acido azonitro metano benzoico 
C6H4(COOH)N=N-CH(N02). Dal nitrato dell'acido raetadiazobenzoico in 
soluzione acquosa ed il nitrometano in soluzione alcalina diluita , ag- 
giungendo dopo qualche tempo HCl in eccesso ; cristallizza dall' a- 
cqua, dove ò poco solubile, in foglietto aranciate e deflagra col riscal- 
damento. 
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Acido azaeetobenzoieo C6H4(COOH jN=N.CH.(C2H30)COOH. Si ottiene 
nelle stesse condizioni del precedente dal solfato deiracido m. diazoben- 
zoico e Tetere acetacetico; cristallizza dalTalcool in piccole pagliette. 

Acido a^oma/o/iòenjo<>aC(jH4(COOH)=N— 0H(C00H)2. Cristallizza 
dalfalcool in piccoli aghi o pagliette. 

III. Metamidodiazobenzolimide CeH4(NH2)-'N<! |l. Trattando l'acido 

m. fenilenossacninico di Rlusemann (Ber. 7, 126) C6H4(NH2)NH.C20|.OH, 
in presenza di HCl in eccesso, con nitrito potassico esso cambiasi nel 
diazocorpo C6H4(=N-CI)NH.C2020H dal quale ottiensi il perbromuro 
CeH4vN=NBr3;NHC2020H e da questo per azione deirammoniaca Tacido 



.h..(n(|) 



6^4-( ^v A )~-NHC2020H che cristallizza dall'acqua bollente in aghi 



quasi bianchi. 

Questo trattato cou idrato potassico in soluzione concentrata e bol- 
lente si decompone nella base ed in acido ossalico. 

L'amidodiazobenzolimide ò un olio leggermente giallognolo che o- 
dora di mandole amare, volatile col vapor d*acqua ma che si decom- 
pone con esplosione se scaldato da solo; il suo cloridrato cristallizza in 
tavole rombiche. 

IV. Metamidoidrodiazobenzol (amidofenilidrazina), Dal composto 
precedentemente notato C6H4(N = N.CI)NH.C20jOH ottiensi per i' azio- 
ne del cloruro stannoso un nuovo acido corrispoidente alla formola 
C6H4(N = NH2)NH.C202 OH che fatto bollire con HCl concentrato passa 
a poco a poco in soluzione cambiandosi in amidofenilidrazina C6H4(NH2):= 
NH.NH2 ed acido ossalico La base forma un olio denso che Fa. dichiara 
di non aver analizzato ed esaminato solo superflciente (come pure altri 
composti precedenti). 

V. Cloruro doppio diazobenzolatannoao (C6H5NNCl)2SnCl4, formasi 
mescolando i due componenti in soluzione nelT Mcido cloridrico con- 
centrato. 

Comportamento del benzo e dell' a naftochinone verso l'acido 
solforico; di C. Liebermann^ p. 966. 

É una comunicazione preliminare ove Ta. annunzia di aver intrapreso 
Io studio della sostanza violetta che formasi per azione dell* acido solfo- 
rico concentrato sul naftochinone e che egli crede con questo nel rapporto 
di un chìnidrone. Il prodotto di condensazione del benzochinone ò pure 
preso in esame dalTa. il quale annunzia inoltre 8ommari(imente alcuni 
saggi di riduzione di ambidue le sostanze (1). 

Sulle combinazioni dei polialcooli col cianato di feiiile;^^' H, Teatmer^ 
pag. 968. 

(1) Sino dal 1882 avevo annunziato che la trasformazione acoperta da Steohouse 
e Groves pel ^ naftochinone era generale per i chi noni, e mi ero riserbato qaesto 
studio (V. Gazzella Chimica t. XII, p. 325. p. 387 e 391). Del resto ciò che è stato 
fatto 80 questo argomento nel mio Laboratorio è ^ià abbastanza per togliere qua- 
lunque novità al lavoro di Liebermann. £. PATbm^ 
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Preparansi scaldando rapidamente a bagno di sabbia le quantica 
volute dei componeti, tenendo il tutto per qualche tempo airebollizione 
indi cristallizzando il prodotto formato dalKalcooK 

Fenìlcarbaminato glicericoC3H5(OCONHC6Hr,)3 massa bianca elettri- 
ca, od aghetti (dall'alcool ) p. f. 160-180°. Fenìlcarbamianto erilritico 
C4H6(CONNC6H5)4 massa bianca microcristallìna p. f. 215^ difficilmente 
solubile negli ordinarii solventi. Feniicarbaminato mannitico 
C6H80H(OCO.NHC6H5)5 p. f. 270°. Feniicarbaminato dulciiico 
CeHgOHCOCONHCeH.Os, p. f. 250-252° con decomposizione. Fenilcarbarai 
nato cbinovinico C6H90(OCONHC6H5)3 dall'analisi non può decidersi se 
sia un bi- od un tri-derivato. 

Non tutti i corpi del gruppo degli zuccheri reagiscono in ugual senso 
la quercite non dà ad es. questa reazione e col glucosio formasi solo 
difenilurea. 

Sulla da Kahlbanm cosi detta remissioDa specifica; di A, Nau- 
manrij p. 973. 

Trasformazione dell'etere oarbanilico in acido amìdabeiìzoico ; 
di W. HenUchel, p. 977. 

Sulla formasione sintetica dell'acido allantossanico dall'acido 
parabanico; di S. PonomareWj p. 981 

Ossidando il composto C4H6O3N4, ottenuto da Grimaux dall' urea 
e l'acido parabanico, con permanganato, svolgevi AzK^ e formasi acido 
allantossanico. Ciò conferma le v. dute dell'autore sulle relazioni fra questi 
due acidi. 

Analisi spettrale quantitativa; di S. KÙ88, p^ 9^3. 

Sui prodotti di condensazione degli acidi oc chetonici; di B. Ho- 
molka, p. 987. 

L*acido piroracemico dà colTanidride e l'acetato sodico acido 1 ero- 
tonico; Tacido fenilgliossilico colle stesse sostanze dà acido cinnamico 
in ambidue le reazioni succede sviluppo di COg. 

Dall'acido fenilgliossilico con fenol ed acido solforico formasi della 
benzaurlna. Anche risatina pare dia dei prodotti di condesaziane. 

Sulla conchiolina e sulla presenza della chitina nei oefalopodi ; 
di C. F. W, Kvukenberg, p. 989. 

Sulla formazione dell'acido piroracemico; di E. Erlenmeyer, p. 994. 

Sul cloruro di p. nitrobenzilidene; di J. Zimmermann ed A. Mailer, 
pag. 996. 

Questa sostanza non può ottenersi per ciorurazion'i de! p. niiroto- 
luol; gli a. lo preparano invece trattando l'aldeide p. niirobenzoica cod 
PCI5. È una sostanza che cristallizza dall'alcool in prismi copti ed in- 
colori p. f. 46°; per azione dell'acido solforico concentrato o flell'acqua 
calda rigenera facilmente l'aldeide; coll'anilina %\ comporta come il bro- 
muro corrispondente. 

Gli a. hanno tentato invano di preparare dall'aldeide ortonitroben- 
zoica il cloruro corrispondente. 

Sul comportamento delle diverse modificazioDi del carbonio verso 
il ferro ai alta temperatura; di V. Hempely p 9^8, 

Nitrili delle fòrmamidi aromatiche; di E, Gasìorowski e V. Merz, 
pag. 1001. 
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Dopo avdP provato inutilmente l'azione dal solo calore gli autori riu- 
scirono ad ottenere del benzonitrile dalla rormanilide scaldando questa 
JD presenza di polvere di zinco. 

La reazione compiesi secondo l'equazione: 

C9H5NHCHO 4.Zn=C6H5.CN+ZnO+H2 

Contemporaneamente formasi dell'anilina. In modo analogo reagi- 
scono altre formamidi aromatiche. 

Per la conoscenza delle ammonio-basi derivanti dalla chinolina; 
di Ag. Bernthnen, p. 1014. 

È una polemica con Claus. 

Osservasioini alla notizia del sig. H. W. Perkin sull'azione del- 
l'anilina saU'etere metilico dell'acido deidracetico; di L- Haitinger , 
pag. 1018. 

Sostiene la sua precedenza nell'aver dimostrato la trasformazione 
di una sostanza che contenga dell'ossigeno in forma furfuranica, in com- 
posti della serie piridica. R, Rbbufpat M 

Arelilvea dea Seienes Pbysi^aes et Naturelles 

T. XIII, 1885 



Questo volume, corrispondente al 1° semestre dell'anno in corso, non 
contiene alcun lavoro originale di chimica. 
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N. 11 (1^ giugno ). Study solla inalazione dal formene e dai saoi de- 
rivati; di J. Regnauld e Villejeny p. 594. :;1 

Nota solla materia organica disciolta nelle acque aoUbrose della :| 

stagione d'Az (Ariège). e della catena dei Pirenei; di Mareailhou 
d*Ay merle; p. 599. ■'^ 

Anglada nelle sue ricerche sulle acque dei Pirenei. Orientali aveva 'l 

già osservato che le acque le più calde e spesso più solforose erano ,| 

quelle che racchiudevano il meno di sostanze organiche. Ora Va,, ha ge^ i 

neralizzato questo fatto, che ha espresso cosi: La materia organica din ..^ 

sciolta varia in ragione inversa della quantità di solfuro alcalino. Ha ,^ 

impiegato il metodo volumetrico Bellamy controllandolo colla pesata. 

N. 12 (giugno). Nota sol pepe e le sanse d'oliva ; di Q. Glauchen^ 
pag. 641. 

Sulla formazione degli alcaloidi nelle malattie; di VilUers^ p. 651. 
(V. q\xQ&x^ Appendice t. Ili, p. 159). 

Sulla corarina della strychnos toKifera; di Villiers, p. 953. lil 

L'a. non ò riescito ad estrarre la curarina pura valendosi delle precipi- . ^ 
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tazioni successive mediante reattivi diversi. Non è rìescito ad ottenerne il 
cloridrato cristallizzato annunziato da Preyer: mette in dubbio la formola 
data da questi e quella data da Sachs. 

Asione del cloro sull'alcole isobutilico; di H BoquUlon^ p. 654. 
L*a. ha fatto agire una corrente di cloro ben secco suir alcool iso- 
butilico puro bollente a 108®. Dopo distillazioni frazionate ripetute ha ot- 
tenuto del cloruro d'Uobutìle , dell'aldeide isobutilica clorata (o meglio 
uno dei suoi polimeri), un acetale monoclorurato derivato dall* aldeide 
isobutilica clorata e dair alcoole isobutilico , finalmente un quarto prO' 

W:.- dotto che sembra essere un composto delT aldeide isobutilica clorata e 

^ delPaldeide isobutilica. 

% Dosamento del joduro potassico col ferro; di E, FalièreBy p. 657. 

^^ Esso è fondato sul principio che Fe2Ci(i sciolto svolge alla ebollizione 

]^ tutto il jodo del KI dando FeCl2 e KL 

% T. XII, 1885. 

t 

^y (1 luglio). Sul prodotto d'addimene PhFl3Br2 ottenuto per l'asione 

^r del bromo sopra il trifluoruro di fosforo ; di //. Moissan , p. 5. (Vedi 

^y; questo stesso numero^ p. 223). 

t^. Presenza dell'arsenico nel cloruro di calce del commercio e nel 

^V clorato potassico; di L. Garnier, p. 9. 

i§ L'a. rende noto questo fatto ai tossicologi, affinchè essi non impie- 

f' ghino disinfettanti od antisettici per arrestare la putrefazione dei visceri. 

^, Avverte ancora d'aver trovato arsenico in tre differenti campion di clo- 

H> rato potassico. 

^ (15 luglio). Sui derivati nitrati dell'idruro di etilene; di A. Villiers, 

^s pag. 49. 

t\ L'a. mostrò altra volta che C4K2(N04|4 si forma per riduzione col sol- 

V fidrato ammonico di C4Br2(N04)42KO. Ora l'a. ottiene la stessa riduzione 

^ mediante i solQti alcalini. La reazione si produce dando la rendita tee-* 

:;i . rica , ed un equivalente di C4Br2(N04)42KO esige per trasformarsi in 

1^ C4K2(N04)4 quattro equivalenti di acido solforoso. I tentativi per ottenere 

^/ una riduzione maggiore del bromuro di etilene tetranitrato fallirono. Ad 

I ogni modo Ta. ritiene che i corpi da lui ottenuti in queste esperienze 

1^- appartengono alla serie etilica , e non a quella metilica come vorrebbe 

f; Losanitsch. 

I' Uodo di conservasione delle olive sopra i rami ; di 5. Martin , 

I^r Sulla incandescenaa della spirale di {datino; di F. Bellamy, p. 55. 

1^ Per produrre questo fenomeno non solo coir alcole ma ancora con 

soetanze più difficilmente volatili l'a. indica nuove disposizioni speri- 
mentali; che consistono essenzialmente in un tubo di vetro verticale a 

W guisa di lampada fìunsen, ovvero in una lampada Bunsen io vetro con 

p una appendice ove si produce il vapor combustibile. D. Gibbrtini 
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N. 21 (25 Maggio). CSontrilMiidoiie alla storia dello solfo e del meoorio; 
di Berikeloty p. 1326. 

Nelle sturo ove si dissecca la polvere da sparo (60 a 65®) &i osserva un 
sublimato che contiene il 97,84 di zolfo, ed un odore che somiglia a 
quello della SOj. 

Cosi pure sìò osservato formazione del Ti od uro rosso di mercurio nel 
collo di una bottiglia di iodio chiusa a smeriglo alla distanza almeno di 2 
metri da una vasca a mercurio. 

Sopra i fooomeni della sorftaaione cristallina dello solfo e sulla 
▼alooità di trasformasione dello solfo priamatioo in ottaedrioo ; di 
D. Gernez, p, 1343. 

Mantenendo in surfusione dello zolfo precedentemente ettaedrico, 
fuso in un tubicino di vetro del diametro di 1 a 2 mro., ed avvi- 
cinando air uno dei capi un cristallino prismatico, lo zolfo si rapprende 
subito in un ammasso di prismi; questo se mantenuto ad una certa tem- 
peratura, viene sfregato con un piccolo cristallo ettaedrico, si trasforma 
progressivamente in ottedri. 

Cosi, la trasformazione dei prismi in ottaedri avviene anche a tem- 
peratura superiore a 97® , temperatura alle quali i prismi sono stabili ; 
e viceversa. 

9alla composlsione del persoUtaro d'idrogeno e eolia varietà bril- 
lante dello solfo; di P. Sabatier p. 1346. 

Distilla nel vuoto (Onn ,04) e tra 60^-85"* il persolfùro d'idrogeno: ot- 
tiene un liquido chiaro brillante, con odore irritante. Le analisi condur- 
rebbero ad attribuirgli la formola U^S^; ma Ta. gli dà l'altra HgSj, attri- 
buendo l'eccesso di S alla decomposizione delle prime gocce di persol- 
fùro distillato e ad un pò di zolfo distillato all'ultimo. 

Mescolando il persolfùro d'idrogeno, o con etere, od etere acetico 
alcool etilico od amilico ecc. si decompone, con separazione di zolfo 
nelle sue varietà brillanti di Gernez. 

Sol prodotto di addisione PhììsBr^ ottenuto per l'aaione del bromo 
sol triflaomro di fosforo; dì H. MoisBan^ p. 1348. 

Facendo attraversare il bromo freddo a —10° da una corrente secca 
di PhFÌ3, ottiene il composto PhFl|Br2, liquido ambraceo, mobilissimo 
che fuma all'aria più del PhCls e che lasciato alla temperatura ambiente 
in tubi chiusi si decompone secondo 5PhFl3.Br2 =3PhFl5-f2PhBr5. 

Il PhFls di Thorpe è gassoso e si può raccogliere sul mercurio; il 
PhBrs, in cristalli rossi o gialli, a secondo la durata e la temperatura 
in cui avviene la decomposizione. 

N. 22 (2 Giugno) Sulla velooità di trasformasione del solfo pri- 
smatico in ottaedrioo; di D, Gernez^ p. 1382. 

La devetrificazione del solfo prismatico ^ per trasformarsi in ottae* 
drico , avviene in modo che in tempi eguali si devetriflcano lunghezze 
eguali. Sopra le velocità suddette vi anno poi influenza : la temperatura 
ambiente, la temperatura nella quale si son formati i prismi , la du- 
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rata di tale temperatura alla quale si è portato lo solfo Tuso prima di cri- 
stallizzare in prismi, la durata nel bagno di fusione, finalmente hanno 
anche una grande influenzale operazioni anteriori alle quali lo solfo ó 
stato sottoposto. 

Sulla presenza dell'acido solforoso nell'atmosiSsra delle città; di 
O. Witz, p. 1385. 

Prova la presenza ordinaria di SO2 nelfaimosfera della città. 

L'arsenico del suolo dei cimiteri, dal punto di vista tossiodogiòo; 
di Sehlagdenàauffen e Garnier, p. 1388. 

Le loro esperienze provano Timpossibilità del trasporto dell* arsenico 
del suolo per mezzo delle acque dMnfiltrazione, fino al contatto del car 
davere sepolto in un terreno arsenicale. 

Sopra la fermentasione alcoolica elettiva; di Em, Bourquelot, 
pag. 1404. 

Dalle sue esperienze Ta. conchiude^ che la cosi detta /erm^ntojr/on^ 
elettiva di Dubrunfaut , può essere modificata: 1^ dalla temperatura, 
2° dalla diluizione, 3^ dell'alcool formato durante la fermentazione. 

N. 23 (8 Giugno) Aaione dell'etere clorossicarbonioo sul cianato 
di potassio; di Wùrtx ed Henninger, p. 1419. 

Reagendo tra di loro, sotto varie condizioni, l'etere clorossicarbonico 
e il cianato potassico danno : 

1'' Il cianato di earbossetile C4H^z03 = ^^xco OC H ^ meglio 

il suo polimero 3C4H5Az03 = Ci2Hi5ÀZ309 fus. a 118°-1I9*'. 

2°. Un corpo c;||Hi5ÀZ307 che fonde a 123^ e che si può considerare 
come un eianurato di etil-dicarboonsetile. 

3^ Un corpo C10H15AZ3O7, fus. a ÌOT riguardabile come un eianu- 
rato di dietil-carbossetile. 

4^ CarboBsetil'Uretana CeHnAzOi ^AzH^'^^^^^s fug. ^ 49^-50° 

5° Ottengono pure Vetere cianurico (COAz.C2H5)8 fus. a M^-dS** e svol- 
gimento di CO9, mescolato a piccole quantità di CO e C2H5.CI. 

Sopra un nuovo genere di spettri metallici; di Lecoq de Boisbau- 
drany p. 1437. 

Da sue esperienze spettroscopiche, trova due nuovi spettri di fosfo- 
rescenza carattarizzati rispettivamente da due righe 104 Vjq e « 115 Vs^ 
che probabilmente corrispondono a due terre, forse nuove, che l'a. per 
ora determina con i simboli Za e Z^ e che si propone di studiare. 

Sul dosamento rapido dell'azoto totale nelle sostanae ohe lo con- 
tengono ad un tempo sotto i tre stati: organico, ammoniacale e nitrico; 
di A, HouxeaUy p. 1445. 

In una canna a combustione ordinaria, s*introduce dapprima circa 
2 gr d'un miscuglio a parti eguali di acetato e d'iposolfito di^oda , che 
può svolgere circa 200 ce. di gas inerte, onde lavare il tubo in sul fi- 
nire deiroperazione; tale miscuglio vien preparato precedentemente, in- 
di vi si immette uno strato d'un^intimo miscuglio di 0,5gr. di materia con 
gr. 10 a 15 del precedente miscuglio con gr. 10 di calce sodata, final- 
mente si riempie la canna con calce sodata e vetro pesto. Si opera 
la combustione come ordinariamente, e con un acido titolato si deter- 
mina l'ammoniaca scioltasi nelle bolle di Will. 

(continua) T. Curatolo 
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N. 15. Voi. Ili, annata 1885. 15 agosto 1885. 



Bericbie der deaiMcben cbemiMcben Qe«ell«cbaft. 

t. XVlll, 1885. 



N. 7 {Pubblieato il 27 aprile 18S5). Sul retene (III); di E. Bamberger 
e S. a Hooker^ p. 1024. 

Gli a. dimostrano come al prodotto di ossidazione del retene, a cui fu 

.CO 
daBamberger data la formola CnUu':, \ e il nome di resistenchinone (vedi 

'CO 

.CO 
iip/)end<cellyl53, III, 84) competa invece la formola CieHieC ! e il nome di 

'CO 

retenchinone. L'errore dipende dairessere la sostanza difficilissimamente 
combustibile. Il retenchinone dà un bibromoderivato , distillato con i- 
drato di bario dà il retenchetone CieHi6»0, il quale alla sua volta per 
razione della polvere di zinco rovente dà retenfluorene. CieHie^sCHj e 
non retene CigHig, come avea detto Ekstrand (v. App. 11,197). 

Sul retene (TV); di E. Bamberger e S. Hooker^ p. 1030. 

Per ossidazione del retenchinone con permanganato potassico in solu- 
zione alcalina^ risultano i due acidi, ossisopropildifenilenchetoncarbonico 
C17H14O4 e difenilenchetondicarbonico CisHgOs. I loro sali ammonio! trat- 
tati con cloridrato dMdrossilamina danno i corrispondenti acidi chetos- 
simcarbonici C]7Hi504N e C15H9O5N. Il sale argentico deiracido difenilen- 
chetondicarbonico distillato dà il difenilenchetone CisHgO e acido dife- 
nilenchetonmonocarbonico. Ci4Hg03 isomero con quello ottenuto dal fluo- 
rantene (Ann. Ch. Pharm. 192 , 149). L'acido difenilenchetondicarbonico 
fuso con potassa dà l'acido dìfeniltricarbonico CisHioOe, il quale distillato 
con calce dà difenile. L'amalgama di sodio trasforma l'acido difenilenche- 
tondicarbonico in fluorendicarbonico C15H10O4 che alla sua volta distil- 
lato con calce dà fluorene. 

Sull'acido anilidopirotartrico (a-metil-a-anilidosaccinico); di Max 
SchUler-Weehsler, p. 1037. 

L'autore mediante l'azione dell'acido cianidrico e dell'anilina sulFe- 



1 { • L.' anilidopirotartramato di etile, bollito con i- 

CO-N(CH3)2Cl-.-CO 
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tare acetacetico, ne ottiene successivamente , senza però poterli isolare, 
la cianidrina e ranilidonitrile. Quest'ultimo viene dairacido solforico con- 
centrato e freddo trasformato nell* etere etilico dell'acido anilidopiro- 

CH3-C(NHC6H5)-.-CH2 
tartramico | ! , il quale si cangia facilmente (e- 

CONH2 COOC2H5 

bollizione con acqua alcool etc. riscaldamento con acidi ed alcali allun- 

CHg-CCNHCeHsHCH,. 
gati) neirimide corrispondente I • . In questo compo- 

sto il quale si comporta da acido e da base si sostituisce facilmente T idro- 
geno imidico coiracetiio, col benzoile, col metile, con l'idrogeno del gruppo 
NHCeHsjCol nitrosile. Riscaldando il metilderivato in tubo chiuso a 150* con 
tre molecole di ioduro di metile e sostituendo quindi l'iodio col cloro me- 
diante ebollizione con cloruro di argento, si ha il composto di addizione 
CH3-CNC6H5(CH8)2C1--CH2. ^ 

.N(CH3)2C1- 

drato potassico finché cessi lo sviluppo di ammoniaca e neutralizzato 
con acido cloridrico dà il cloridrato dell' acido anilidopirotartrico 

CH3- -C(NH.C6H5.HC1) - CHg 

! i che trattato con solfato di rame e quindi 

COOH COOH 

con acetato sodico, dà l'anilidopirotartrato di rame. 

Da questo sale colTacido solfìdrico si ottiene l'acido libero del quale 
vengono descritti i sali cuprammonico ed argentammonico. L'a. descrive 
poi Timide dell'acido oitotoluidopirotartrico ottenuto in modo analogo a 
quello seguito per l'acido anilidopirotartrico. 

Derivati del benzenilamidossimo; di P, Krùger, p. 1053. 

In questa memoria l'a. riassume i lavori fatti sul benzenilamidos- 
simo {y. App, 11, 101,325,111,58. Berichte XVII 1,727); descrive poi il beu- 
zenilfeniluramidossimo (p. f. 115") C6H5.C.NHCONHC6H5:NOH ed il ben- 
zenilfeniltiouramidossimo (p. f. 162*') C6H5.C NHCSNHCcHs.NCH, ottenuti 
facendo reagire sul benzenilamidossimo il carbonile e l' isosolfocianato 
di fenile. 

Sul comportamento degli amidossimi e degli azossimi; di Fera, 
Tiemann, p. 1060. 

Per azione degli acidi minerali sugli amidossimi si formano le a- 
midi secondo l'equazione R.C:NOH.NH2+H20=R.CONH2+HaNOH. 

I cloridrati degli amidossimi reagiscono col nitrito sodico come segue 
R.C:NOH.NH2.HCl+NaN02=R.CONH2+NaCl+N20-|.H20. 

Negli amidossimi, l'idrogeno amidico può essere sostituito dai gruppi 
-CONHC6H5, — CSNHCeHg, l'idrogeno del gruppo NOH da metalli, da ra- 
dicali alcoolici ed acidi. Gli amidossimi si comportano a preferenza come 
basi , in determinate condizioni perdono acqua e si trasformano negli 

azossimi della formola generale R.CoiJJ^ >C.R. Gli azossimi sono ri- 
marchevoli per la loro eminente volatilità coi vapori di molti liquidi e 
per la facilità con cui sublimano anche a temperatura ordinaria. 
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Sol m-mtrobenaenilamidossimo; di M.Sehdpff, p: 1063. 

Il in-nìtrobenzonitrile si addiziona ad una molecola di idrossilamina 

per dare Tamidossimo corrispondente (p. f. 175®) C6H4N02C:NOH.NH2 del 

quale l'a. descrive il cloridrato e gii eteri benzilico ed etilico. L'anidride 

acetica trasforma il m-nitrobenzenilamidossimo in m-nitrobenzenilazos- 

simoetenile CgH4N02C C J5^/^-^^3' ^^ cloruro di benzoile in m-nitro- 

benzenilazossimobenzenile C6H4NO2C ^J^ ) CC^Hs, 

Sul femletenilamidossimo; di P, Knudsen^ p. 1068. 

Il cianuro di benzile si addiziona ad una molecola di idrossilamina 
per dare Tamidossimo corrispondente (p. f. 67) C6H5.CH2.C:NOH.NH2 
del quale Ta. descrive il cloridrato e i derivati benzoilico, acetilico, eti- 
lico, benzilico. Il benzoli e racetilfeniletenilamidossimo, a differenza de- 
gli altri amidossimi sostituiti con radicali acidi, presentano una grande 
stabilità e non possono esser trasformati negli azossimi corrispondenti 
che per lunga ebollizione con acqua. 

NO*- 
L'a. descrive il feniletenilazossimobenzenile C6H5.CH2f. j^ /C.C6H5 

ed il feniletenilazossimoetenile CeH5.CH2 '>.jq^ - C.CH3. Il feniletenilami- 

dossimo trattato con cianato di fenile dà il feniletenilfeniluramidossimo 
C6H5.CH2C:NOH.NHCONHC6H5. 

Sol fenilossetenilamidossimo; di F. GrosSy p. 1074. 

LMdrossilamina reagendo sulla cianidrina dell'aldeide benzoica, dà 
il fenilossifenilamidossimo CeHs.CHoOH.CiNGH.NHg (p. f. 158-159^ e non 
140® come era stato detto prima ,V. App. II, 101). 

L'a. ne descrive il cloridrato^ il sale sodico, il derivato acetilico che 
facilmente si trasforma nel fenilossietenilazossimoetenile 

CeHs.CHOH.C^N^/ CH3, il derivato diaceulico C6H5.CHOCOCH3.C: 

NOCOCH3.NH2 che dà Tacetilfenilossietenilazossimoetenile 

C6H5.CUOCOCH3.a/j5^% CH3, il derivato benzoilico che trattato con 

cloruro di acetile dà il benzoilacetìlfeniletenilamidossimo C6H5.CHOCOCH3. 
C:NOCOC6H5.NH2; l'etere etilico ed il benzilico. 

Sull'azione dell'acido acetico, propionico e batirrico, dei loro clo- 
ruri e delle loro anidridi sul benzenilamidossimo ; di O. SehuU , 
pag. 1080. 

Gli acidi formico, acetico, propionico e butirrico reagendo sul benze- 
nilamidossimo danno come prodotto principale il dibenzenilazossimo; i 
cloruri di acetile, propionile, butirrile danno i corrispondenti acetil, pro- 
pionil, butirrilbenzenilamidossimo i quali per ebollizione con acqua si 
trasformano in azossimi. Le anidridi acetica, propionica e butirrica danno 

rispettivamente il benzenilazossimoetenile CeHsC \S^^C.CH3,il benze- 

nìlazossimopropenile e il benzenilazossimobutirrile. 

Aaione dell' amalgama di sodio sulle soluzioni acquose del ben- 
di F. Tiemann ed E, Nàgeli, p. 1086. 
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Gli a. facendo agire ramalgama dì sodio sul benzenilamidossimo ot- 
tengono cbe si trasformi al più dal 10-12 o/q in aldeide benzoica (vedi 
App. 11,325). 

Sul peso molecolare dell'acqua liquida; di </. Thomsen^ p. 1088. 

L'a. fa osservare, come dalle sue osservazioni termochimiche sia 
arrivato alla conclusione formulata da F. M. Raoult (Ann. de Ch. et 
Phys. 6,4,401), che cioè il peso molecolare deir acqua liquida é doppio 
di quello dell'acqua allo stato di vapore. 

Su alcuni nuovi acidi inorganici complessi; di Woleott Gibb9, 
pag. 1089. 

L* a. rivendica il dritto di priorità sopra alcuni acidi descritti da 
P. Klein (V. Appendice, IH, p. 10). 

Sull'unità dei pesi atomici; di L. Meyer e K. Suebert, p. t089. 

Gli a. dimostrano come il conservare pc*r TO ed il C i pesi atomici 
16 e 12 in luogo dei più esatti 15,96 e 11,97 se non porta inconveniente 
in lutto ciò che riguarda la preparazione dei corpi, può arrecare errori 
non trascurabili nella loro analisi. 

n peso atomico dell'argento e l'ipotesi di Prout; di L,e K. Meyer, 
pag. 1098. 

Gli a. arrivano alla conclusione che il peso atomico dell'argento 
come quello di molti altri elementi contraddice l'ipotesi di Prout nel suo 
enunciato primitivo caratteristico, che quindi essa deve considerarsi come 
sperimentalmente rigettata. 

Analisi quantitativa mediante l'elettrolisi (IV) ; di A. Clasèen e 
Rob, Ludwig^ p. 1104. 

Gli a. espongono alcune modificazioni introdotte, tanto negli appa- 
recchi che nei metodi, e riportano i risultati di analisi fatte. 

Acidi solfonici del tiofene isomeri (III); di J. Lager , p. 1114. 

L'acido P-tiofendisolfonico C4SH2(HS03)20ttenuto libero dal suocloruro, 
é una sostanza cristallina solubile facilmente nell'acqua. Trattando rio- 
dotiofene con acido solforico fumante si ottiene un miscuglio degli acidi 
mono e disolfonico. 

Sul dosaggio dalle sostanze tanniche secondo il metodo di LA- 
wenthal; di R, Ulbricht p. 1116. 

Sopra un nuovo gruppo di sostanze coloranti; di Otto N, Witt, 
pag. 1119. 

Per l'azione del cloridrato di a-naftilamina sul diazoparatoluene 
p. f. 118^,5 (v. App. 11,99) si ottiene una base della formola C24H]gN4 la 
cui soluzione eterea presenta una magnifica fluorescenza verde. La nuova 
base dà sali pochissimo stabili, pare possa considerarsi come un derivato 
della ortotoluilendiamina analogo alla saffranìna. 

La reazione descritta si può applicare a tutti gli amidoazoderivati 
che contengono il gruppo amidico in posizione orto rispetto all'azoico; 
può servire quindi alla determinazione dei posti negli amidoazoderivati. 

Sull'ortoetilmetilbenzina; di Ad. Claua e Fr, Mann^ p. 1121. 

L'ortoetilmetilbenzina preparata per l'azione del sodio sopra un miscu- 
glio di ortobromotoluene e bromuro di etile, bolle da 158-159° (non cor- 
retto). Ossidata con permanganato potassico dà insieme all'acido ftalico 
piccole quantità di tereftalico, la cui presenza non si può attribuire ad 
impurezze, ma deve dipendere da una reazione secondaria. 
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Sopra un nuovo regolatore di temperatura; di A. Foek , p. 1124. 

Non potendo riportare la figura rimandiamo alla memoria originale. 

Sull'acido ^-solfofbalico; di C. Graebe, p. 1126. 

Ossidando con acido nitrico Tacido binitronaftolsolfonico risulta Ta- 
cido p-solfoftalico CeHs.HSOsCCOOH)^ difficile ad ottenere cristallizzato. 
Esso si può trasformare nell'acido fluoresceinsolfonico C2oHn05HS03. 

Dosaggio del ferro nei suoi minerali; di W. Hempel, p. 1130. 

L*a. arroventa il minerale in presenza dell' ariR con un miscuglio 
di carbonato sodico e calce o magnesia; la massa sciolta nelTacido clo- 
ridrico contiene tutto il ferro al massimo^ il quale poi si dosa col cloruro 
stannoso. 

Sui prodotti intermedi di riduzione dei nitroazocomposti ; di J. 
V. Janovsky ed L. Erby p. 1133. 

Gehrard e Laurent, (Ann. Pharm. 75,73) nitrando Tazobenzma otten- 
nero mononitro e dinitroazobenzina ed un olio. Secondo gli a. la prima 

(1) (A^ 

(n. f. 137°) ha la costituzione C6H5.N=N.C6H4N02 , la seconda (p. f. 206°) 

(4) (i> (1) (4) (3) (I) 

NO2.C6H4.NrcN.C6H4.NO2, Tolio è metadinitroazobenzina NO2.C6H4.Nrs 

(1) m . , 

N.C6H4 NO2. Nitrando la paradinitroazobenzina risultano due trinitroa- 

zobenzine, Tuna fonde a 169° l'altra a 180°; la prima si ottiene ancb6 
nitrando la paramononitroazobenzina. I nitroazocomposti trattati in solu- 
zione alcooiica bollente con solfuro di ammonio acquoso, si trasformano 
in acidi nitrolici la cui struttura non è ancora stabilita: quello derivante 
dalla mononitroazobenzina potrebbe avere la formula C6H5.N:N.C6H4. 
NOH.OH.NC6H4.N:N.C6H5, quello della paradiniirobenzina il nome di a- 
cido nitronitrolico e la formola NOg. Ce H4. N 1= N. C6H4NOH— OHNC6H4. 

N=:N.C6H4N02. 

Contributo alla conoscenza della brasilina; di K, Buhka e A, Erck, 
pag. 1138. 

Per razione delTanidride acetica sulla brasilina si ottengono la tetra- 
cetilbrasilina Ci6Hio05(OC2H3)4 (p. f. 149-151°) o la triacetilbrasilina 
C|6H,,05(OC2H3)3 (p. f. 105°-106°) secondo le condizioni nelle quali si o- 
pera. La prima dà un monobromoderivato già descritto (v. App. U, 196) 
ed un tribromoderivato (p. f. 145°-147°). II monobromoderivato dà per 
saponificazione la monobromobrasilina Ci6H{3Br05. La tetrabromobrasi- 
liaa si ottiene per l'azione diretta del bromo sulla brasilina, riscaldata 
ron acetato sodico e cloruro di acetile dà il tetracetilderivato. La brasi- 
lina in soluzione eterea, ossidata con acido nìtrico dà brasileina pura 
C16H12O5. 

Contributo alla conoscenza delle aziline; di E. Nòlting, p. 1143. 

L'a. ottiene la tetrametilazilina col metodo espresso dalla equazione 

(4) a) 
C6H4N(CH3)2N : NC1 + C6H5N(CH3)2 = C6H4 N(CH3)2N : NCe H4 N (CH3)j,:HCI 

il ciie conferma l'opinione di Lippmann e Fleissner sulla costituzione delle 

aziline (v. Monatshefte fùr Chem. 1,220, 111,705. App, 1,245, 11,19). 

Sopra alcuni derivati della pseudocumidina cristallizzata; di E, 
Nòlting e T. Baumann, p. 1145. 

La pseudocumidina cristallizzata (p. f. 65°) ottenuta per diverse vie 
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(I) (M,5) 
da vari autori e che ha la forraola C6H2.NH2(CH3)8, bollita con acido 

acetico dà Tacetocumidina C6H2.(CH3)3.NHC2H30 (p. f. 161°). 

Trasformata in diazopseudocumene e trattata quindi con acetato di 

pseudocumidina dà il diazoamidopseudocumene C6H2(CH3)3N -N.NUCeH;» 

(CH3)3 (p. f. 130^5), il quale riscaldato con cumidina ecloridrato di cumidina 

si trasforma in amidoazopseudocumene C6H2(CH3}3N^ =NC6H(CH3)3NH2 (p. 

f. 138-139°). Questo ridotto con cloruro stannoso ed acido cloridrico dà pseu- 

(1.2.4) «.6) 

documidìnae diamidopseudocumene (p.f. 90-92) CeH(CH3)3(NH2)2. Il elori- 
drato di pseudocumidina e quello di mesidina riscaldati con alcool metilico 
danno la stessa amidotetrametiibenzìna, identica pure a quella descritta 
da Hoffmann (v. App. Il, 345); dal modo di origine gli a. concludono per 

(I) (2,4,5,6) 

la formula C6H.NH2(CH3)4 e pel nome di iaoduridina. 

Sulla fbrmazione di chinoni dalle amine parametilate; di E. NòlUng^ 
e T. Baumann, p. 1150. 

Si ammette in generale che per ossidazione si ottengono chinoni^ 
solo dalle amine le quali non hanno occupato il posto para rispetto al- 
Tamide. Gli a. dimostrano che ciò non è vero e che T ottenere chinoni 
dalle amine parametilate dipende solo dall'impiego d*un grande eccesso 
di ossidante. Gli a. esperimentano sulla paratoluidìna, sulFa- metaxilidina 



(U) (4) (1,2) (4^ 

C6H3(CH3)2NH2 , suir a- ortoxilidina C6Hs(CH3)2NH2 , sulla mesidina 

(1,8,5) (2) 
C6H2(CH3)3NH2, 
(1,2.3,5) (6) 

C6H(CH3)4NHj,. 



(1,8,5) (2) (1A4) (5) 

C6H2(CH3)3NH2, sulla pseudocumidina C6H2(CH3)3NH2, sulla isoduridina 



G. Errerà. 
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Fasciò. {Pubblicato il 19 novembre 1884). Sulla costituzione dell'a- 
cido canforonico; di S. Bredt, p. 249. 

Da questo lavoro resulterebbe che Pac. canforonico non è da riguardarsi 
come un acido lattonico. Il suo saie di argento CgHnOeAgs-f-HgO scaldato 
con ioduro di etile dà l'etere trietilico, liquido che bolle a 301° Facendo 
passare HCl nella soluzione alcoolica dell'acido si ottiene l'etere bietilico 
che si scompone per distillazione in alcool e nell'etere mcnoetilico del- 
l'acido anidrocanforonico CnHjeOs. L'a. crede che l'acido canforonico si 
debba riguardare come un acido isopropiitricarballilico. 

Nuove reazioni dell'etere bidorurato; di J, Wislieenus, p. 261. 

L'etere bidorurato, sul quale pare il sodio non ha azione, è scom- 
posto con violenza dallo zinco metallico. Se non ò presente acqua si 
forma acido cloridrico, cloruro di etile, alcool etilico, monocloroaldeide, 
il prodotto di condensazione CgHieCl2 03 e una resina. In presenza 
d'acqua si formano principalmente: aldeide etilica, etere etilico, monoclo- 
roaldeide ed alcool etilico; in quantità molto più piccole aldeide crotonica 
cloracetal, ossialdeide (?) ^. ossicloroetere e ossido di cloretiliden-etilato. 



2S1 
Scompo^isiofie dell'etere clorocarbonico col cloruro di zinco; dt 

K Ulsch, f). 28L 

La reiizione va secondo l'eguaglianza seguente: 
aCLCO.OC.H5+ aZnCl2 = aCI.CO.OZnCl+bC2H5Cl+(a— b)(C2H4+HCl) ; 
CI.CO,OZnCl = ZnCl2 + C02. Il rapporto tra a e 6 dipende dalla tempe- 
ratura e dalla velocità della scomposizione. 

Sol comportamento al calore dell'acido a- metilpropil-g ossibu- 
tirrico; di E. J. Jones, p. 287. 

Questo acido CH3.CH(0H). CCCaHyXCHgìCOOH si scompone a 170** in 
aldeide stiMca e acido metilpropilacetico: si forma inoltre in una certa 
quantità un olio che a 260° non bolle ancora. 

Azione dell'ammoniaca sull'etere acetacetico ; cf^' /. N. Collie, 
pag. 294. 

Uà. facendo passare ammoniaca nell'etere acetacetico ottiene sempre 
come prodotto finale, l'etere paramidoacetacetico C6H11NO2. Di questo 
etare studia parecchie reazioni di cui accenneremo qui le principali. 
Distillato l'etere alla pressione ordinaria dà un prodotto verdastro che 
purificato fornisce degli aghi incolori, fusibili a 160*, che hanno la com- 
posizione CjflHtgNOs. L'a. crede che questo prodotto si formi secondo 
l'equazione 2CeHnN02 = NH3 -(- C2H5OH + CioHt3N03 e che sia l'etere 
del recido idrossilutidinmonocarbonico H.C5N(OHXCH3)2(C02C2H5). 

L'etere paramidoacetacetico trattato con paraldeide e piccola quan- 
tità di acido sulforico si trasforma nell'etere etilico dell'acido diidrocol- 
liditiiiicarbonico secondo l'equazione 2CeH|iN02+C2H40 = NH3 + H20 + 

Sui lattoni e gli acidi lattonici; di R, FiWg^ p. 322. 

I/;i. i\\QPi him-emenie dei resultati ottenuti su questo argomento nel 
suo iaboratoriu^ resultati che vengono esposti nelle memorie che se- 
f^uono. 

I . Sul butirolattone e sull'a etil-butirolattone ; di M. B, Chanla- 
roff, pag. 3?,'). 

Il butirolatione fu preoarato con sodio sciolto in alcool etilico, etere 
aceioacetico e etil^^ncloridrina. È un liquido incoloro che bolle a 202-203°. 
Bollilo in soluzione acquosa coi carbonati o meglio con idrato di barite 
dà. ì saiì delTacìdo Y-ossihutirrico. 

CH2— CH2 
La sua costituzione è | ^O 

CH2- -CO ' 

In modo analogo, adoperando cioè l'etere etilacetacetico invece del- 

CH2>CH2.CH.CH2«CH2 
Tetere acetacetico, fu ottenuto Ta etil butirolattone f | , 

CO 

che ò un liquido mcoloro che bolle a 215°. Bollito coi carbonati e più 
rapidamente colTidrato di barite dà isali dell'acido a-etil-y-ossibutirrico. 
Ambedue questi lattoni per prolungata ebollizione con acqua si trasfor- 
mane nel corriftpondente y-ossiacido. 

II, Comportamento del valerolattone e dell'isocaprolattone rispetto 
aU'acqua e all'acido iodidrico; di M, Ruhlmann R. Fittig, p. 343. 

La proprietà dei due precedenti lattoni, di dare cioè l'ossiacido con 
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acqua bollente, si era osservata soltanto pel j-caprolattone e si credeva 
anzi che non spettasse che ai ^-lattoni e li differenziasse dai f. Gli au- 
tori invece trovano che altri y-lattoni, cosi il valerolattone e Tisocapro- 
lattone, si comportano ugualmente. L* acido iodidrico (p. di eboll. 127*) 
e il fosforo rosso agiscono a 220°-250° sul valerolattone: si forma acido 
valerianico normale e piccola quantità d*un olio neutro: analogamente 
s^i comporta Tisocaprolattone. 

III. Sul comportamento della camarina, del cumarone e dell'acido 
o-cumarico rispetto all'acido bromidrico e al bromo; di G. Eòert ^ 
pag. 347. 

La cumarina dà dei cristalli che fondono a 42-45^ e si scompongono 
molto facilmente in acido bromidrico e cumarina. 

L* acido cumarico (1 molecola) sospeso nel solfuro di carbonio e 
trattato con bromo (una molecola) dà la 3 dibromocumarina di Perkin 
fusibile a 177^. L*a. preparò l'etere metilico delTacido metilcumarico e 
trovò che la formola delVacido cumarico non va radddoppiata. 

Il cumarone trattato con acido solforico e acido bromidrico o iodi- 
drico dà prodotti di condensazione amorfi. 

Sull'acido melilotico e la sua anidride; di H. Hoehstetter, pag. 355. 

L'autore si propone di indagare se fra la cumarina e l'anidride del- 
l'acido melilotico esistono in realtà le analogie che sarebbero date dalle 
formule : 

Dalla cumarina ottiene con amalgama di sodio Pacido melilotico, il 
quale distillato dà l'anidride. Questa bollita con acqua dà l'acido com- 
portandosi cosi differentemente dalla cumarina e in modo analogo al 
J lattone dell'acido capronico. Con HBr fumante l'acido melilotico dà l'a- 
nidride: questa scaldata a 170° facendovi passare vapore di bromo si tra- 
sforma in cumarina, a freddo invece dà anidride bromomelilotica. 

IV. Sulla costituzione degli acidi terebinico e teraconico; di B. 
Frosty pag. 373. 

In soluzione eterea Tacido teraconico ò trasformato da una moleco- 
la di bromo in acido monobromoterebinico C7H9Br04 che coll'amalgama 
dì sodio dà acido terebinico. 

L'acido monobromoterebinico (ed anche il cloroterebinico) fatto bol- 
lire con acqua perde acido bromidrico e dà l'acido terebilenico C7Hg04. 
Questo per ripetute distillazioni dà una sostanza, fusibile a-|-B° che ha 
la composizione CeHg02 e che sembra essere terelattone. (Ann. 208,49). 
L'acido terebinico scaldato per 10—20 ore a 150-170° con barite dà acido 
succinico e acetone C7HioH4 + H20 = C4H604 + ^^3H60- L'a. assegna al- 



Tacido terebinico, la formula (CH3)2: ! 

O 

Dico Taltra: (CHs)2:C:C(C02H).CH2.C02H. 



C.C.CH(C02H).CHj 



{ e all'acido teraco- 
-CO 

Nasini. 
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Voi, 227 

Fase. 1 e 2. (Pubblicato il 6 gennaro 1885). Sai lattoni e sugli aoidi 
lattonici; di R. Fittig, (Vedi Ann. d. Chim^ 226, 922; {Appendice U III, p. 72). 

6. SoU'acido caiiftmico; di L. Woringer, p. 1. 

L'anidride canforica si trasforma per azione del bromo in un com- 
posto monobromurato (CgH|3Br).(CO)20 dal quale si ottiene per ebol- 
lizione con acqua V acido canfonico CsHijJq icOOH. Distillando que- 
sto prodotto si elimina C02 e si formano Vacido lauronolico C9H13.COOH 
ed il eanfolattone CqHuJ q i^ che si possono anche ottenere bollendo 

con acqua il sale baritico dell' acido canfonico. L' acido lauronolico si 
trasforma con acido solforico diluito o meglio ancora con acido bromi- 
drico nel eanfolattone. 

7. Sintesi di un acido isomero all' acido itaconico (acido vlna- 
OQoico); di F. Róder, p. 13. (V. Beri. Ber. XVI 372 e 2592). 

L'acido vinaconico CH2:CH.CH(COOH)2 che si ottiene dall'etere so- 
diomalonico con bromuro d' etilene, si trasforma con acido solforico In 

CH2.CH2.CH.COOH 
un acido isomero Vacido carbobutirrolattonico \ \ 

ò èo 

8. Sulla costitusdone dell'acido vinaconico; di R. Fittig^ p. 25. 
L'a. crede che Tacido vinaconico sia più probabilmente un acido vi- 

nilmalonìco, anzi che un acido trimetilendicarbonico, come vuole Perkin. 

9. SngU acidi a e 3 idropiperinici; di L. Weinstein, p. 31. 
Dairacido piperinico si possono ottenere con amalgama di sodio due 

acidi idropiperinici (Vedi Fittig e Buri, L. Ann. 216, 171). 

L'acido «-idpopiperinico si ottiene riducendo V acido piperinico con 
amalgama di sodio in soluzione di potassa* Questo acido dà con bromo 
Vacido dibromopiperidronico (Ci2Hi2Br204) il quale per ebollizione con 
carbonato sodico si trasforma nell* acido piperochetonico (C12H12O5X dal 
quale si ottiene per riduzione con amalgama di sodio il piperidrolaU 
ione C10H12O4. 

Bollendo questo con barite sì ha il sale baritico deiracido ossipipe- 
ridrontco dal quale si può ottenere con acido cloridrico i* acido libero 
C12H14O5. 

La costituzione di* questi composti ò la seguente: acido a- idroplpe- 

rinico: CH2<Q> Ce H3. CH2. CH : CH. CHg- COOH, acido piperochetonico : 



CHKo>C6H8.CH2.CO.CH2.CH2COOH, piperoidrolattone 

CH2<Q>C6H3.CH2CH.CH2.CH2. CO 

i 1' 

acido ossipiperidronico: 

CH2<3>CeH8.CH2.CH.CH2.CH2COOH 
OH 



fenilmetacrilioo e 

di F, L. Sloeutn , 
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L'acido p- idropiperinieo ai ottiene dell' acido a- per riscaldamento 
con soda diluita. Questo composto dà con bromo l'acido bromo ^ idro^ 
piperinieo , dal' quale si ottiene con permanganato il bromopiperonal e 
Tacido bromopiperonilioo. Quest'ultimo dà per ossidazione 1' acido òro- 
mopiperopropionieo . 

L'acido g-idropiperinico avrebbe la costituzione : 

CH2<o>C6H3.CHi.CH2.CH:CH.COOH 

e l'acido bromopiperobromopionico sarebbbe: 

CH2<3>C6H2Br.CH2.CH2.COOH 

Sulla reasione di Perkin; di R. Filtig, p. 48. 

Sulla formasdone dell' aoido fonilangelioo e 
sol oomportamento dell' acido acetofeniUattico ; 
pag. 53. 

Per azione deiraldeide benzoica su di un miscuglio di butirrato sodico 
e di anidride acetica a lOO** non si forma che acido fenilangelieo (Vedi 
Beri. Ber. XVI, 1437). Riscaldando un miscuglio di benzaldelde , ani- 
dride acetica e propionato sodico si forma V acido metacrilico soltanto. 
L'a crede che nella formazione dell'acido cinnamico si formi prima l'a- 
cido fenillattico 'C6H5.CHOH.CH2COOH, il quale però non si può ottenere 
perché l'acido acetofeniUattico si trasforma già a temperature inferiori a 
quella che richiede la reazione in acido cinnamico. 

Sulla formazioiie dell'addo féniloasipivaliiiico e sopra alcuni suoi 
derivati, di F. Ott, p. 61. 

Riscaldando l'aldeide benzoica con anidride isobutirrica ed ìsobu- 
tirrato sodico a 100°, si ottiene g-butenilbenzolo e V anidride deir acido 
isobutirrilfenilossipivalinico; da questo si forma con acqua, l'acido che 
ha la formola: C6H5.CH(OC4H70).C(CHs)2.COOH. Per ebollizione con ba- 
rite esso si scinde in acido isobutirrico ed in acido feniloasipivalinico 
CeH5.CH.0H.C(CH;)]^.C00H. L'anidride suaccennata non si è potuta avere 
allo stato puro, invece è riescito alfa, di ottenere Vanidride delC acido 
acetofenilossipioalinieo [CeHs CH.(OC2H30).C(CH3)2CO]20, assieme all'a- 
cido acetofenilossipivalinico, riscaldando l'acido fenilossipivalinico con 
anidride acetica. 

Se si fa agire sull'aldeide benzoica , V isobutirrato sodico con ani- 
dride acetica invece che con anidride butirrica , si ottiene il composto 
acetilico dell' acido feniloasipivalinico e piccole quantità del composto 
butirrilico. 

Sulla reazione di Perkin applicata alla serie grassa; di A . Sehnec- 
gajMy p. 79. 

Per razione dell'enantolo su di un miscuglio di anidride acetica ed 
acetato sodico alla temperatura di 160-170^, l'a. ottenne in piccole quan- 
tità r acido nonilenico C9Hig02 # che si forma secondo 1' equazione : 
C6H,3CHO+CH3COONa=C6Hi3-CH:CH— C00Na+0H2. 

Riscaldando un miscuglio di onantolo e di succinato sodico con a- 
nidride acetica a 110-120" si ottiene Vaciàoessilparaconico CnHi^Oi, che 
bollito con alcali si trasforma nell'acido bibasico, Veasilitamalieo CitH^oOò- 
L'acido essilparaconico perde se viene distillato, acido carbonico, e dà 
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V acido deeilenieo C10H18O2 ed il deeilattone delPistessa forinola. L'acido 
decileaico assorbe una molecola di acido bromidrico e si trasforma in 
acido bromodeeilieo (bromocaprinico) CioHigBrOe. Il deeilattone dà con 
acqua di barite il sale òeWacùio 08$ideeilico CfoH^oOs che si può otte- 
nere dal sale baritico allo stato libero trattando questo con acido clo- 
ridrico. 

Questi composti hanno le seguenti formolo di costituzione: 

COOH 

L'acido esilparaconico CeHi3.CH-CH— CH2 

ì ^o 

COOH 
! 
Acido esiliiamalico CsHja.CH— CH— CH2— COOH 

OH 

Acido deeilenieo C6H,3.CH:CH— CHg— COOH 
Acido bromocaprinico CeHja.CHBr.CHgCH^COOH 

Deeilattone CeHta— CH— CH2-CH2 
i io 

Acido ossidecilico C6H,3.CH(OH).CHj.CH2.COOH. 
(ossicaprinico) 

Sull'etere etilico e sull'atnide dell' acido Y- ossivalerianico nor- 
male; di E. L. Neugebauer, p. 97. 

L'autore ottenne, traltando Vaeido levulinico (acetopropionico) pre- 
parato dallo zucchero» con amalfi^amadi sodio il valer o lattone, dal qusde 
si può avere per trattamento con alcali 1* acido f-osiivalerianieo nor- 
male. Dall'etere di questo acido 1' a. preparò la y-oasioaleramide, per 
trattamento con ammoniaca alcoolica a 100^. 

Le formule di questi composti sono le seguenti: 

Acido levulinico: CH3.CO.CH2CH2.COOH 

CH3.CH.CH2.CH2. CO 
Valerolattone 1 

O 1 

Acido Y-o^sivalerianico normale CH3CH(OH).CH2.CH2.COOH. 
Ossivaleramide CHa.CH.fOHj.CHgCHo.CONHp. 

Sopra alcuni derivati del monobromotrifenilmetano [GBr.(GeH$)3]; 
di W. Alien e A. Kòlliker, p. 107. 

Gli a. ottennero trattando il monobromotrifenilmetano, con etere 80« 

dio-acetacetico il composto dalla formoia: CH3.CO.c|^(q®[|^)3| COOC2H5. 

Questo corpo si forma secondo l'equazione: 

2CBr(C6H5)3+2C6H9Na03=CH3.CO.CH2.COOC2H5 
+CH3.CO.C(C,9H,5)2C02C2H5+2NaBr 
Il nuovo composto dà con potassa alcoolica 1' etere tri/enilearbin- 
etilico CoH5.0.C(C6H5)3, dal quale si ottiene con cloruro d'acetile Veter^ 
acetico del trifenilearbinolo CH3CO.O.CiCftH5)3 e cloruro d'etile. 
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L'etere trifenilcarbinetilico si forma secondo l'equazione : 
CHs.CO.CrqC6H5)3]2.C02C2H5+C2H50H+2KOH=2CHs.COOK4- 

+2C2H5.0C(C6H5)3 

Sopra alooni composti ammoniacali del cloruro d' aranile; di F. 

F. Regelsberger, p. 119. 

L*a. preparò il dicioruro dì uranile UiO^Cl^ facendo passare del cloro 
sopra il biossido d* uranio (Ur02) riscaldato. Il prodotto venne trattato 
con etere per separare il cloruro dall'ossido rimasto inalterato. 

Svaporando la soluzione si ottiene il composto Ur02Cl2+^Q^fo^> 
dal quale ò difficile eliminare tutto l'etere per avere il cloruro d' ura- 
nile puro. Facendo passare ammoniaca secca nella soluzione eterea di 
questo composto si ottiene un precipitato giallo della composizione 
Ur02(NH$Cl)2+2C4HioO che stando nel vuoto perde l'etere e. dà il dielo- 
Turo di uranildiammonio quasi puro. 

lì composto Ur02Cl2+2C4HioO trattato direttamente con ammoniaca 

!NH CI i 
NH^'NHjCir 

Il dicloruro di uranildiammio dà con ammoniaca secca soltanto il 
dicloruro di uraniltriammonio. 

Sulla nafbalfluorescina e sulla naftoleosina; di A. Terrisse, p. 133. 

L'anidrire naftalica CioHe(COOH)2, ottenuta per osssidazione deli'a- 
cenaftene C2H4C10H6 , dà per riscaldamento con resorcina a 260-270^ 

la nafia\fluoreseina CioHs r"' ®^nOH )\q che corrisponde in tutto 

alla fluoresceina dell'acido ftalico. Con bromo in soluzione alcoolica si 
ottiene una naftoleosina C24HioBr405-^.C2H60. 

L'a. crede che V acenaftene e per conseguenza tutti i suoi derivati 
siano a , ^-derivati della naftalina. 

Sui fenoli bollenti ad elevate temperature, contenuti nel catra- 
me; di K. E. Sehulze» p. 143. 

L'a. è riuscito a separare dal cosidetto olio d'antracene , liberato per 
filtrazione dalPantracene greggio, l'a- ed il ^-naftolo. L* a. crede che i 
fenoli sieno i prodotti che si formano direttamente del carbone. Questi 
danno poi per decomposizione gli idrocarburi. 

SuÙa dicinconina; di O. Hesse, p. 153. 

L'a. dà la descrizione del metodo per ottenere questo alcaloide dalla 
corteccia di Cinehona roaulenta e C, sueeirrubra. La prima di queste 
corteccie che contiene oltre alla cinconina, cinconidina, omocinconidina, 
chinamina, e conchinamina , circa 0,2-0,3 o/q di dicinconina , si presta 
meglio per l'estrazione di questa base. Pei dettagli di questa operazione 
rimandiamo alla memoria originale. 

La dicinconina ha la formola CagH44N402> ha il potere rotatorio 
[alD=65^6..11 cloridrato ha la formola CS8H44N4O2.2HCJ. Riscaldandola 
base con HCi a 140-160° essa si trasforma in diapoeineonina. 

Sulla decomposizione delle solusioni acquose di acido ipodorico 
e di cloro per asione della luce; di A, Popper^ p. 161. 

Neir acqua di cloro decomposta dalla luce 1' a. trovò , saturandola 



287 
con potassa, del cloi*ato e del cloruro di potassio. L'a. si domanda se 
l'acido dorico s'è formato direttamente oppure se venne prodotto dal-r 
l'acido ipocloroso per azione della potassa. 

L' acido ipoclorico in soluzione acquosa si decompone per azionq 
della luce in acido dorico, doro ed ossigeno: 3CIO2 + OH2 = 2HC10s+ 
+C1+0, 

Sull'asione dell'anidride ftalica sulle monoamine aecoiidarie; di 
A. Flutti, p. 181. (V. Gazzetta Chimica t. XIII, p. 542). 

Sol comportamento della lupinidina od jodrn^ etilico; di G. Baie- 
meri, p. 207. 

Trattando la lupinidina con joduro di etile si ottiene un prodotto di 
cai una parte ò decomponibile dalla potassa, e questo ò il jodidrato ba^ 
tico di lupinidina {C%^\^)2^\\ la parte che non viene decomposta dalla 
potassa ò il composto della lupinina con ioduro di etile CsiHioNsOsCCsHsI)^. 

Ricerche sullo succherò di latte e sul galattosio; di W. H. Keni 
e B. Tollens, p. 221. 

Gli a. danno la descrizione della via da loro seguita per preparare 
l'acido mucico dallo zucchero di latte (ottennero un rendimento di 40 gr. 
da 100 di zucchero). Lo zucchero di latte si scinde con acido solforico 
o cloridrico diluito in galattosio e destrosio. Dal galattosio ottennero 
70 % di acido mucico. Il gallattosio si scinde con acido cloridrico (d=9l,12) 
a 100° in acido formico ed acido levuUnico. Ciaiocian 
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{Continuazione del N. 23). Studio termochimico sopra gli acomnu- 

latori; di TscheltzoWjp, 1458. 

Asione di alcuni metalli sopra il miscuglio di acetilene e di aria; 
di F. Bellamyj p. 1460. 

Immergendo una spirale di platino , rame o ferro incandescente, in 
un miscuglio di acetilene e d'aria, si produce la detonazione del miscuglio 
gassoso, se sono al rosso, quello di platino si arroventa, le altre due re- 
stano scure, producendo sempre la detonazione dopo un certo tempo. 

Sopra i solfliri di cerio e di lantano; di P. Didier, p. 1461. 

Arroventando 1* ossido ceroso-cerico in una corrente di H2S ottiene 
il solfuro Ce^S) (Ce = 141) in massa porosa^ dlun colore vermiglione, e 
con una densità prossima a 5,1; lo ottiene cristallizzato, fondendo in una 
corrente di H2S un miscuglio di cloruro di cerio anidro e di cloruro di 
sodio. 

Nelle identiche condizioni ottiene un solAiro di lantano, che somiglia a 
quello di cerio e che é giallo. 

Sopra una nuova reasione della digitalina; di Ph. Lafon, p. 1463. 

Una piccola quantità di digitalina (gr. 0,001 à 1/10 di milligrammi) si 
umetta con una piccolissima quantità d*una miscela a parti eguali di 
acido solforico ed alcool e si scalda leggermente fino all'apparizione 
d'una tinta gialla, si aggiunge infine una goccia di percloniro di ferro 
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;;. diluito; si ottiene allora rapparizioiie d'una bella eolorazione bleu ver^ 

^ dastra^ persistente per parecchie ore e che si accentua dippiù col raf- 

P fjreddamento e col tempo. 

Sopra l'aseptol (acido ortossifónilsolforoso); di E. Serrante p. 14Q5. 

Alcune proprietà delFaseptol CeH4.OH.SO2.OH. 

(0 (^ 
Sopra la fbrmontasioiie alooolica elettiva; di Em, Bourquelot^ 
p. 1466. 

Alcune esperienze di dialisi di varie miscele di soluzione di levuloso 
e glucosio ed altre sopra la fermentazione delle loro soluzioni separate 
da cui conferma i precedenti risultati) della non esistenza^ cioò della cosi 
detta fermentazione elettiva di Dunbrunfant. 

N. 24 (15 giugno). Dell' asione del cadmio sopra l' aaotato àf am- 
moniaca; de H. Morin p. 1497. 

Facendo reagire una soluzione concentrata e calda di azotato d*am- 

.^ moniaca, alcalina, sopra polvere di cadmio, si à grande svolgimento di 

|f . calore ^ con ebollizione e deposito di ossido di cadmio; Il liquido^ aopra 

CaCI^ cristallizza in prismi romboidali: la reazione si passerebbe secondo 

la seguente equazione: 

4 Cd + 4 HsN.HNOj = [Cd(Az02)2,H20 + 2H8N.HN08+ CdO(NHa)2]+2 CdO. 
SqUo aellb proveniente dalla decomposiaione del peraolfiiro d' i- 

dsogenof di Maquenne^ p. 1499. 

Priorità sopra Sabatier e correzione. 

Sul metilato di soda; di De Forerandj p. 1500. 

Ricerche termochimiche. 

Sopra la volatilità dei nitrili clorati; di L. Henry^ p. 1502. 

Il punto di ebollizione per la coesistenza dei due gruppi attivi CN — 
e CCl = si eleva di meno , che non quando ve ne esiste un solo, e questa 
elevasione ò minore se TN ed il Ci sono attaccati sJristeeso C, cessando 
la loro reciproca influenza per Tabbassamento del punto di ebollizione al- 
lorché CN e CCl E sono separati da CH2=. 

Sopra la pretesa Ibrmentasione elettiva; di Maumené, p. 1505. 

Correzioni alle memorie di Bouquelot. 

Riprodnaione artificiale della strengite; di A. De Sehultetty p. 1522. 

Scaldando in tubi chiusi a 180-190° per alcune ore 26cc. d' una so* 
luzione di FsCle+l^ ^^' ^^^^^ ^^^ ^^^ suo P^^o di* acqua, con 4 a 

5 ce d'una soluzione d*acido fosforico di densità 1,578, si ottiene un de- 
posito di cristalli microscopici colorati in rosa, che corrispondono alla 
formola Fe(P04)2 + 4H2O, che ò quella della strengite naturale. Non sono 
però isomorfe; giacché mentre la strengite naturale é ortorombica, Tarti- 
Óeiali é monoclìna. Ne dà i caratteri cristallografici. 

N. 25 (22 giugno). Sugli abbassamenti molecolari limiti di cenge- 
laaione dei oorpi disdolte nell'acqua; di F. M. Raoult^ p. 15d5. 

Sulla trasformaaione dello aolfo. Reclamo di priorità dei Sigilo* 
ri Reiche e Ruys» néll'oocasione delle oomunicasioni recanti di Gtar- 
nas, di J. H. Van't Hoff, p. 1539. 

Alcaloidi prodotti per Taaione dall' ammoniaca sul gluoosio ; di 
C. Tanrety p. 1539. 

Scaldando in tubi chiusi a 100° per 40 ore, 60 parti di glucosio con 
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100 parti d'ammoniaca pura a 25^, ottiene due alcaloidi liquidi, che Ta^ 
chiama^lttcose/ie: L'a-glueosina CgH^N^i bolle a 136°; la ^-glucoBina C7H10N1 
i3olle a 160°. Dal fatto che non svolgono ammoniaca se scaldate con HCI 
o soluzione alcaline, e che con Tipobromito di soda non svolgono azoto 
ne deduce che non sono amidi. 

Asione dei seleniato e dei Betoniti sopra gli alcaloidi e naova rea- 
sicme della codeina; di Ph. Lafon p. 1543. 

Una traccia di codeina (i/io di mm.) trattata con del selenite ammo- 
nico (1 gr.) sciolto nelPacido solforico (20 ce.) dà una magnifica colora- 
zione verde, che dopo un certo tempo passa al roasa^runo. Una simile 
reazione dà soltanto la morfina, che però è facile a riconoscere per le 
altre sue molte e caratteristiche reazioni. 

L'istessa reazione, ma men bella, si ottiene col seleniato ammonico 
sciolto in acido solforico. 

Sopra l'aseptol (ac. o-oaaifenilaolforìco); di E. Serrani, p. 1544. 

Con degli esempi, dimostra ancora una volta le proprietà antiseUiehe 
deiraseptol. 

N. 26 (29 giugno). Ricerche sopra la isomeria nella serie aroma- 
tica. Calore di neutralizsasione degli acidi ossibenaoici ; di Berthe- 
Ihot e Werner, p. 1568. 

Trovano molto diverse le quantità di calore svolto dal 2^ eq. di soda, 
per neutralizzare i tre acidi ossibenzoici ; mentre quasi eguali, le calo- 
rie svolte dal 1** equivalente; e cioè: 

Acido ortosaibenzoieo o saUeiUeo l^eq.-|-1^991Cal;2°eq.4-0,81Ca). 

Àcido m-osaibenzoieo l''eq.-|-12,80Cal;2''eq.+8>?0Cal. 

Acido p-^aaiben^oieo V eq. + 12,970Càl; 2 eq. 4-8,77Cal. 

Ne deducono che Tossidrile, nelF acido ortobenzoico ha una funzione 
aleooliea\ mentre negli altri à\xQ fenoliea. 

Sopra i cristalli brillanti dello solfo ; di D. Gernez, p. 1584. 

Riafferma, contrariamente alla correzione di Maquenne, che la va- 
rietà brillante, dello zolfo, non ò costituita di ottaedri allungati, ma rap- 
presenta una nuova forma cristallina. 

SnUa proprietà del persolfttro d'idrogeno; di P. Sabatier, p. 15^5. 

Studio del comportamento chimico di alcune sostanze, sopra il per- 
solfuro dMdrogeno. 

Della riduzione degli alcodi esatomici; diJ. A. Le Bel e Af. Waa^ 
sermannj p. 1589. 

Riducendo a caldo con eccesso HI Tioduro secondario della mannite 
trovano un miscuglio dei due idrocarburi: Funo a catena laterale (b. 59^) 
e già trovato da Bouchardat , V altro a catena normale (6,68-69°) già 
ottenuto da Wanklyn e Erlenmeyer. Riducendolo a fireddo (Zn + HCI) 
trovano soltanto il secondo. 

Sopra un nuovo modo di produzione della pirocatechina; di L 
Meunier, p. 1591. 

Scaldando in tubi chiusi i'esacloruro di benzina (gr. 0,5) con acqua 
(ce. 50) ottiene oltre a fenol, la pirocatechina. 

Asione del doro e dell' iodo sopra la pilocarpina; di Chaataing^ 
pag. 1593. 

Con la pilocarpina in soluzione cloroformica e corrente di cloro secco 
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ottiene: un bicloruro di cloridrato di pilocarpina didorurataCgsCi^Cl^NjO^, 
UCI,Cl2, vernice trasparente, che per disseccazione sopra caJcc sodata ^ 
dà il cloridrato C22Hi4Cl2N204,HCI, in cristalli; che trattato con t' ossido d'ar- 
gento, lascia la sola base Cs2Hi4Cl2N204: liquido spesso. 

In presenza di piccola quantità di acqua il cloro dà con la pilocaiv 
pina il composto meno carburato C2oHi4Cl2N^04. 

In soluzione cloroformica riodo dà il solo composto C^H^^INgOi, 

Sul dosamanto dell'aoido Ibsforioo nei foafoti usati noU'agriool- 
tura; di E, Aubin, p. 1595. 

Al liquore proveniente dair azione deir acido cloridrico sui fosfati 
aggiunge dell'acetato di soda cristallizzato sciolto a freddo in acido acetico 
e poi aggiunge delPossalato di ammonìaca che precipita la calce, si- 
lice e fluoruro di calcio; nel filtrato poi determina V acido Tosforico col 
reattivo magnesiaco. 

Cosi evita l'aumento prodotto dalla silicov calce , magnesia ecc, che 
col metodo usato da Brassier , vengono sempre trasportate col fosfato 
aramonico-magneaiaco precipitatosi. T. Curatolo 
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N. 8. {pubblicato l'W maggio). Sulla tensione di dissociazione del 
ca^bammatoammonicoa47^25,54,75e86^8;Gff'G. Erekmann, p. 1154. 

L' a. fa le sue esperienze in un apparecchio Hofmann per la den- 
sità di vapore adoperando come liquidi il CS2 bolente a 47,25, il for- 
miate d' etile bollente a 54^,75, V acetone bollente a 56°,5. Le tensioni 
di dissociazione del carbammato ammonico trovate furono per le dette 
temperature rispettivamente 361 mm^ 562,8 mm. e 632,2 mm. 

Sullo stesso argomento; di A. Naumann, p. 1157. 

I risultati precedenti dì Erckmann sono concordanti con quelli avuti 
(Beri. Ber. 1871, 779) dalPa. I risultati avuti da Isambert (C. R. 1881, 93, 
731) sono diversi perchè questi non lasciò suflBcienle tempo avanti di 
fare la determinazione, avendo egli prima messo insieme i due costituenti 
CO2 (1 voi.) ed NH3 (2 voi.). 

Sulla solubilità dei miscugli salini; di Fr. Ràdorff, p. 1159. 

Dalle esperienze che l'a. riferisce risulta che quei sali che formano 
tra di loro sali doppi o cristalli di miscugli isomorfi, cioè che esercitano 
tra di loro una molecolare attrazione, quando si depositano da un'adatta 
soluzione, si scacciano mutuamente dalle soluzioni. Ciò non avviene pei 
sali che non cristallizzano insieme. 

Una esperienza di scuola; di F. Rùdorff, p. 1162. 

Una esperienza che può mostrare un caso di quelli indicati nella 
nota precedente consiste nei versare un po' di solfato ammonico polve* 
rizzato in una sol. di solfato ramico ammonico. Questo si scolora par- 
zialmente o completamente. 

Sul tridorofenol; di G. Daeeomo, p. 1 163. 

Sultricloronitrofenol; diG. Daeeomo, p. 1194. 

Sul triclorometano e triclorometammidofenol ; di G. Daeeomo , 
pag. 1166. 

Sul trìbromoetanitro- e tribromometammidofònol ; di G. Daeeo- 
moy pag. 1167. 
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Sui cloronitro- e bromonitrochinoni ; di J, Guaresehi e G, Dclc- 
comoy p. 1170. 

Sulla preparazione dell'etere cloroformico; di W, Hentsehely p. 1177. 

Il cloroformiato di metile si ottiene con molta convenienza facendo 
gocciolare l'alcole metilico nel cloruro di carbonile messo in un appa- 
recchio a riflusso e raffreddato con un miscuglio frigorifero. 

Cianato di fenile ed acido cloridrico^ di W. Hentsehely p. 1178. 

Secondo Ta. per l'azione del cloruro di carbonile sul cloridrato d*a- 
nilina non si forma il composto COCl2.2C6H5N:CO come Leuckart affer- 
ma- ma il cloridrato di cianato di fenile, NCgHs.CO+HCl che si ottiene 
anco per l'azione delPacido cloridrico secco sul cianato di fenile e che 
é una massa cristallina fusibile a 45^ 

Sopra nitro e solfoderivati deiracido fenilamidoacetico; diJ. Plóehl 
e W. Loé, p. 1179. 

L'acido m. nitrofenilamidoacetieo N02.C6H4.CH(NH2).COOH si pre- 
para per razione delTac do nitrico sopra una soluzione di acido fenila- 
midoacetico nell'acido solforico e si presenta in aghi fus. a 172** con 
decomposizione, solubilissimo nelT acqua.. (Sale di rame (C8H7N204)2Cu, 
in aghi azzurrastri). Quest'acido per la diazoreazione fu convertito nel 
corrispondente acido nitromandelieo N02.C6H4.CH{OH).COOH , che per 
ossiiazione si trasforma in aldeide ed acido metanitrobenzoico. 

L'acido meiamidofenilamidoaceiico NH2.C6H4.CH(NHj).COOH si pre- 
para per riduzione del nitroacido; é in aghi piatti fus. a 214° con de- 
composizione e dà sali con gli acidi e con le basi (sale di Cu cristall.)- 

L* acido metdsoLfofenilamidoaeett'co SO3H.CgH4.CHNH2.COOH siforma 
scaldando acido fenilamidoacetico con acido solforico fumante a 120^. 
È in cristalli aghiformi minuti poco solubili in acqua (dà soluzioni so- 
prasature^ insolubili in alcole ed in etere. Fuso con potassa dà acido 
metaossibenzoico. 

Condensazione dell' aldeide salicilica con acido ippurico ; di •/. 
Plóehl ed L. Woljrum, p. 118H 

Quantità equivalenti di acido ippurico ed aldeide salicilica con 3 volte 
piO di anidride acetica e con acetato sodico scaldate a b. ni. per un'ora 

/CeHiOH.CH-CH.COV 
danno un prodotto di condensazione C32H24N207=( \ / 1 O 

\ NCOC6H5/8 

cristallino fus. a 160**. 

Questo prodotto di condensazione per ripetute cristallizzazioni da sol- 
venti che contengono acqua, e meglio per ebollizione durante circa u- 
n'ora con acido acetico glaciale contenente poche gocce di acido clori- 
drico concentrato, successivamente assorbe e perde acqua e genera la 

^C6H4 — CH 
benzoilimidoeumarina O:' \ ^^NCOCaHs che cristallizza in aghi 

XO ~ CH ' 

sottili fus con decomposizione a 170-I7r, insolubili in acqua, solubili in 
etere, alcole, benzina, acido acetico Con gli alcali in soluzione concen- 
trata ed a caldo la benzoilimidoeumarina si discioglie dando ammo- 
nìaca ma la soluzione con gli acidi non dà acido benzolimidocumarico 
bensì nuovamente la cumarina. Se si adopera liscivia di soda al 50 0/0 
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ed in eccesso e si aspetta che non si svolga più ammoniaca gli acidi 
mlDerali precipitano dalla soluzione l'acido ortoidrossifenilgUeidico o 

C6H4OH.CH.CH.COOH 
BaUcilgUeidico: \' , che cristallizza dall'acqua calda, 

dairalcoie, dall'etere in prismi; ò po"o stabile e si scinde in salicilaldeide 
ed ossicumarina, col cloruro ferrico dà colorazione verde. Il sai icilgl iel- 
lato dì calcio cristallizza in prismi con 6H2O. 

CgH^.CH, 
VoBBieumarina O;'' \ :0 si forma scaldando Tacido salicilgli- 

XO . CH 

cidico con acidi minerali diluiti. 

È in prismi splendenti, fus. con decomposizione a 152-153^, solubili 
in etere ed in alcole. Bollito per poco con acqua dà l'acido salicilglici- 
lico. Con ammoniaca secca dà Vammide salìeilglìcìdica che cristallizza 
in prismi. 

L*acido salicilglicidico ridotto con amalgama di sodio dà acido sa- 
Ikillattico C6H4(OH).CH2.CHOH.COOH, che è uno sciroppo incoloro, mi- 
scibile all'acqua, simile all'acido salicilglicolico.il sale di zinco (C9H904)2Zn 
À in croste cristalline ; il sale di calcio {C^\{^0\\Cb.-\^^iO è in prismi 
splendenti. 

Snlla stmttara dei derivati dairidrossilammina ; dì VT. Lossen , 
pag. 1189 

Questa memoria non è adatta per essere suntata. 

Sull'acido dimetilsuccinico simmetrico (idropirocinconico) ; di 
C. A. Biachoff e C. Rack, p. 1202. 

In vista della pubblicazione di Beckurts ed Otto (Ber. XVIII , 825) 
gli a. sì affrettano a pubblicare le seguenti conclusioni di alcune loro 
esperienze. L'acido idropirocinconico ò acido dimetilsuccinico simmetrico 
perché essi Tottennero sinteticamente: l*' meti landò V acido etiLpropeniltri- 
carboBBilico e scaldando l'acido tribasico C(CH3){COOH)2.CH(CH3)(COOH) 
ottenuto da esso ; 2° decomponendo il composto C(CH3)(COOEt)2.C(CH3) 
(C00Et)2 ottenuto metilando l'etilacetilene tetracarbonico, o per Fazione 
del iodio sull'etere metilsodiomalonico,o per l'azione dell'etere metilsodio- 
malonico sul metilcloromalonico ; 3° per riduzione dell'acida pirociuco- 
nico preparato tlall'etere acetosuccinico con HCy. 

Sugli acidi mononitro 3-naftoici; di A. G. Ekatrand, p. 1201. 

Per azione dell' acido 3- naftoico sciolto in acido acetico con acido 
nitrico fumante si ottiene un prodotto da cui l'a. separò i seguenti tre 
nitroacidi: 

Acido mononitro ^-naftoico fus. a 269**. È in aghi incolori solubilis- 
simi neir alcole. L' etere etilico è in lamine gialle fus. a 93*' della for- 
inola C10H6NO2.COOC2H5. L'acido ridotto con solfato ferroso in soluzione 
ammoniacale dà acido amido ^-naftoico che é in aghi incolori fus. a 211^ 
e che si colorano in violetto stando all'aria. 

Acido mononitro ^-naftoico fus. a -288-289®. Cristallizza in belli aghi 
pochissimo solubili in alcole. 11 sale sodico cristallizza in piccoli aghi 
giallo-verdastri, solubilissimi nell'acqua fredda e contenenti 2H2O. L'edere 
etilico ò in tavole rombiche allungate , diff. solubili in alcole e ligroina 
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e fus. a 122^ Il corrispondente amidoaeido è in aghi incolori fus. a 219° 
(cloridrato, solfato, nitrato). 

Acido mononitro ^naftafeo fus. a 293*'. Quest' acido è identico con 
quello a cui Ta. previamente (Ber. XII, 1393) attribuì il p. di fusione 28(f 
ed ancora con l'acido di Graefif fus. a 295° (corr.). Il sale sodico (con 2HoO) 
è in tavole rombiche, il sale calcico (con 3H2O] è in aghi aggruppati a 
stella. L'etere etilico ò in aghi fìni gialli fus. a 110-111°. V amidoaeido 
è in tavole rombiche che si colorano in violaceo e che fondono a 232° 
(cloridrato, nitrato, solfato, sale calcico con 4H2O). L' a. non ha potuto 
isolare un nitroacido fus. a 220° come aveva prima detto (Ber. XII, 1395). 

Sopra un metodo nuovo e semplice per separare quantitatÌTa- 
mente il tellurio ed il selenio ; di E. Dioers e MasacfUka S fumose , 
pag. 1209. 

Gli a. operano la separazione ossidando il miscuglio con acido sol- 
forico (si può anco usare acido nitrico ma con date precauzioni) con- 
centrate a caldo. Quando V ossidazione è completa ed il liquido ò in- 
coloro si precipita qualche po' di solfato di tellurio, si continua a scal- 
dare per eliminare completamente Tacido solforoso , e poi alla sol. sol- 
forica concentrata si aggiungono 5 voi. di soluzione forte di SO^. Il se- 
lenio per tal modo si precipita; si scalda , si raccoglie il precipitato su 
filtro tarato, si lava, si dissecca e si pesa. Dal filtrato che si scalda con 
HCl e con eccesso di acido solforoso è poi precipitato il tellurio nel modo 
ordinario. 

Sulle reazioni di acido selenioso con H2S e di acido aolforoflo 
con H2Sei di E. Dioers e Tetsukichi Shimidzu^ p. 1212. 

HoS ed Se02 ^'^ ^"^^ ^2^^ ^^ ^^2 d&nno un precipitato di solfo e se- 
lenio il quale nel 1° caso è formato da 2 at. di solfo per uno di selenio 
e nel 2° da 2 at. di selenio per un(i di solfo in gran parte non combinati. 

H2S ed Se02 reagiscono anco abbondantemente in soluzioni calde 
in altro modo e danno acido solforico e selenio. 

H2Se e S agiscono tra di loro formando H2S e Se; perciò un eccesso 
di H2Se con SOo dà un precipitato dì selenio puro. 

Sugli alcaloidi delle Chine; di W. J, Comstock e W. Kònigs^ p. 1219. 

Il cincomidene C19H20N2 è identico col cinchene e cristallizza nel 
sistema rombico a : b : e = 0,6017 : 1 : 0,5022. 

Il cinchene iodometilaio C19H20N2CH3I è in cristalli monosimmetrici 
incolori a t b : e = 1,5838 : 1 : 0,91 14; g = 83° U 1/2; fonde a 186° imbrunendo, 
ò pochissimo solubile in acqua ed in etere^ facimente solubile nell'al- 
cole caldo e negli acidi diluiti. Con l'ossido d'argento si forma, ma non 
si giunge ad isolare, l'idrato corrispondente; con cloruro d'argento e clo- 
ruro di platino dà un cloroplatinato: C|9H2oN2CH3Cl.HCl.PtCl4 in cristalli 
splendenti, giallo-rossatri. 

11 cloruro di conchinina (di chinidina] C20H23N2OCI si ha scaldando 
con PCI5 e CHCI3 il cloridrato di conchinina. È ben cristallizzato , fonde 
a 131-32°, e si scioglie facilmente in alcole, CeHgfCHCls, diffìcilmente in 
etere e petrolio leggiero. Scaldato con KOH alcolica dà chinene C2oH22^>0 
che cristallizza nel sistema rombico a : b : e = 0,5322 : 1 : 0,6642. 

Il sale doppio col cloruro di zinco: C2oH22N20H2Cl2.ZnCl2-|-2H20 cri* 
stallizza in prismi rombici a : b : e = 0,3424 : 1 : 0,4964. Scaldando con a- 
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cido cloridrico (p. sp. 1,125) il chinene si ha cloruro di melile ed una 
base che non fu ancora studiata. 

Scaldando chinene con acido broraidrico (p. sp. 1,49) a 180° per 6-8 
si ha come bromidrato Vapochinene C18H17NO2. Questa base è in cri- 
stalli incolori fus. a 246'', difflcilmente solubili in acqua, benzina, etere 
e cloroformio, faci!mente solubili in alcole. 

Il bromidrato è in cristalli gialli. Nelle acque madri della prepara- 
zione deir apochinene si trova ammoniaca ed un* altra base esente di 
bromo, fus. 177-178^ 

Sopra un reagente delle ortodiammine aromatiche ; di O, Hin- 
Bberg, p. 2228. 

Per riconoscere piccolissime quantità di m-p-toluilendiamina e di 
ortofenilendiammina V a. usa il fenantrencbinone. Una goccia di una 
soluzione di fenantrenchinone nelT acido acetico addizionata alla solu- 
zione alcolica della sostanza e bollita, nel caso di presenza di ortodiam- 
mina genera un precipitato voluminoso di aghi gialli , che si colorano 
in rosso quando vengono raccolti ed umettati con acido cloridrico. 

Sulle chinossaline, II; dì O. Hinsberg, p. 1228. 

^NrC-CeHg 
Vossifeniltoluehinossaléna: C7H6; | si ottiene per azione di 

^N:C — OH 

totuilendiammina suir acido fenilgliossilico. È in aghi capillari gialli 
fus. a 196-197°. Se si sublima è bianca. É analoga all' ossimetiltoluchi- 
nossalina. 

La ^- nafte lenetoluchinosaalina C17H13O2 si ottiene mescolando a 0° 
solu7.ioni di 'i-naftochinone e toluìlendiammina, nelFacido acetico. È in 
cristalli gialli, fus. a 13 '-14P e può essere distillata. Col cloruro stan- 
noso in soluzione cloridrica dà in aghi bruni il cloridrato di una nuova 
base, solubile in acqua con colore violetto. Questa base è instabilissima 
ed esposta all'aria ci dà ^-naftilentoluchinossalina. 

N=C-C0NH.C0.NH2 
Vureide deirossicarbossitoluchinossalina C^lìs< \ 

^N=C-OH 

si ottiene mescolando soluzioni acquose di allossana e toluilenediam- 
mina. Cristallizza in sottili aghetti gialli che imbruniscono a 250^ e fon- 
dono a 258". È difficilmente solubile in acqua ed alcole e dà sali rossi dif- 
I flcilmente solubili. 

N=C.OH 

j II earboacido delCossitoluehinossalina : Cn^R\ 1 si ottiene 

I N=C.COOH 

1 bollendo Tureide con potassa acquosa e cristallizza in aghi gialli od in 

! laminettOj pochissimo solubili in acqua, facilmente solubili in alcole. Dà 

sali rossi cogli acidi, sali incolori con le basi, e si colora in rosso con 

N=CH 

il Feda. Scaldato a 214° dà COo ed oasitoluchinossalina C^Hac' ! • 

^N=C.OH 

Quest'ultima cristallizza in belli aghetti bianchi fus. a 241-242°, solubili 
^ in acqua ed in alcole. 
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N=C-COOH 
Il diearboacido della toluehinossalina C^UA<' \ si pre- 

^N=C— COOH 

para aggiunc^endo toluilendiantunina finché se ne disciolse ad una so- 
luzione acquosa di ossitartpato sodico, scaldando poi un po' fino all'e- 
bollizione e soprasaturando con acido cloridrico. Cristallizza in aghi 
o prismi contenenti t/2 HgO, solubili in acqua, alcole ed etere, che a 145* 
perde COg dando forse il monocarboacido. Il diearboacido reagendo col 
cloruro stannoso genera un prodotto di riduzione che cristallizza in a- 
ghi nero-verdastri. 

La toluilendiammina con Vaeido gliossilico , non dà un prodotto di 
condensazione , ma se si impiega il gliossalato di calcio si ha il sale 
calcico d'un carbacìdo che messo in libertà si presenta in aghi bianchi 
decomponibili a 160° corrispondenti alla formola C9H8N2O2+ V2 HoO. 

Sulla strichnina e sulla brucina; di H. Beckurts, p. 1235. 

La bromostricnina C2iH2iBrN202 è in tavole rombiche fus. a 222" 
[cloridrato, bromidrato, nitrato (anidri), solfato (con 7HoO)]. Col ioduro 
di metile genera il corr. metilioduro C2iH2iBrNoOg.CH3l , che è in la- 
mine madrepprlacee e che trattato con ossido d'argento dà Vidrato cor- 
rispondente. Quest' ultimo cristallizza con 4HoO e si carbonizza a 265®. 
Bromostricnina con KOH alcoolica genera irudromonobromoètrienina. 

La dìbromostrienina C2iH2oBr2N202 è in tavole rombiche, decompo- 
nibili a 230** che non danno colorazione col raiscuglo cromico (cloridrato). 
Bollendo con acqua la base libera dà HBr e genera una base 
C2iHi9BrN202(?) che cristallizza in aghi fini fus. a 217°. 

Per l'azione dell'acqua di bromo sulla soluzione acquosa di bromi- 
drato di brucina si forma come precipitato giallo un tribromocomposto 
che ò probabilissimamente bromidrato di dibromuro di brucina 
C23H26N204Br2.HBr. 

Sui solfàcidi dell'isopropilbenzina; di A, Claus ed L, Tonn, p. 1339. 

Gli a. trovano come aveva mostralo P. Sptca {Gazz. t. IX, 433) che 
dal eumene per l'azione dell'acido solforico si forma, oltre al parasol- 
facido, un 3-solfacido. Il primo di questi per riscaldamento a 100° o per 
lungo contatto con acido solforico freddo si trasforma nel 2°. Quest'ul- 
timo cristallizza in aghi che pare contengono acqua e che sono molto 
deliquescenti. Il ^- solfosale di bario cristallizza con 3 1/2 &cqua (come 
Spica aveva trovato). 

Il corrispondente sale di piombo cristallizza con 2H2O (con 3H2O 
secondo Spica). 

Il sale di Mg cristallizza con 8H2O; il sale di zinco con 7H2O, il sale di 
rame con 8H2O (non furono esaminati da Spica). II cloruro del p-acido 
é olio che non solidifica sotto 0° e dà un'ammide che fonde a 127° (non 
corr.). Dal /3- solfoacido per ossidazione con acido nitrico diluito (1,05) 
gli a. poterono ottenere un acido che credono sia il metasolfobenzoieo (1). 

(I) Gli a. trovano nel sale di piombo disidratato 33,8 o/^ di Pb, mentre il sale 
anidro ne richiede 34,2 ( 0/^ ed il sale -{- 1/2 Aq, ne richiede 33,7 f o/^, sarebbe 
quindi più giusto ammettere che il sale idrato (che secondo gli a. perde 2H2O e m- 
oondo me 2 V^H20) contenesse ^t/^H^O. Quanto alla fi-solfammide avuta 4al ^-jolf A 
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Sopra nitro ed ami do derivati della chinoliiia ; di A. Claus e T. 
Kramer, p. 1243. 

Nltrando la chinolina nel modo descritto da Kònigs (Beri. Ber. XII, 
438) gli a. ottengono, oltre ad ortonitrochinolina, una m-nitrochinolina, 
una- ed una p-dlnitrochinolina. L'ultimo composto si forma in preva- 
lenza quando si eleva la temperatura o s'impiega una quantità grande 
di miscupriio nitrante. 

La m-nitrochinolina C9H6(N02)N è in lunghi a^hi splendenti, con- 
tenenti aqua e fusilli (dopo disidratazione sull'H2S04) a 72". 

V %-dinitroehinolina C9H5(N02)2N é in aghi incolori, splendenti, fu- 
sibili a 182-183' e sublimabili: si scios^lie nella NaOH a caldo con colora- 
zione rossa; ossidata con KMn04 dà acido piridindicarbonico e quindi 
contiene i due NO^ nel nucleo della benzina. Può essere ottenuta, senza 
B-dinitrochinolina, nitrando Vo-nitrochinolina (cloridrato ecloroplatinato 
dell'a-composto). Per riduzione con cloruro stannoso dell'a- dinitro- si 
ììKVoL-diammidochinolina^ che è in aghi crialli fus.a 156°(cloroplatinato) 

La p-dinitroehinoirna è in aghetti bianchi microscopici, fus. a 133- 
1H4** (cloridrato e cloroplatinato più stabili che per V ol- composto). La 
^'diammidochinolina è in aghetti o fogliuzze gialle, fus. a 162-163° (clo- 
roplatinato). 

Scaldando diossinitrochinolina si ha sublimata una mononitrochi- 
nolina in aghi incolori fus. a 149°, analaga alla m-nitrochinolina* 

Sul bsnzilidenfbalide; di S. Gabriel, p. 1251. 

Per azione di acido nitroso sul benzilidenftalide sì forma un compo- 
sto Cij^HioNgOji a cui T autore dà il nome dinitrobenzilidenfialide 

CO<^«J^>C(N02).CH(N02) CgHs , e che è instabilissimo ed in cristalli 
rombici fus. a 110 113''. Con soluzione diluita di NaOH dà nitrito sodico 
ed un sale sodico della formola CO<^fJ^>C(ONa). CNa(NO^).C6H5-f 
+ 2 1/2 Aq, che disseccato perde solo 1 Vg H2O. Con gli acidi diluiti il sale 
3i decompone ^ando nitro metilbenzina C(jH5.CH2N02 un liquido boi. a 225- 
227° ed anidride ftalica. La formazione delT ultimo composto conduce 
ad ammettere nel sale il carattere lattonico. 

Scaldando dinitrobenzilidenfialide si ha acido nitroso e nilrobenzi" 
lidenftalide (laminette gialle fus. a 195° con decomposizione). Questo 
scaldato a 110° si decompone in anidride ftalica e cianato fenilico. 

bario io dissi che T ottenni in piccola quantità sotto forma di olio brunastro , e 
che in tale stato mi sembrò molto impura. Il prodotto ftis. a 95,5-96° era stato ot- 
tenuto dal para-solfe sale e costituiva quindi un' impurezza della parasolfammide, 
intorno alla quale io (agosto 1879) scrissi che tonde a 106.5-107° prima che R. Me- 
yer e Baor (Ber.- XIJ, 5240) dicessero che fonde a 107-108°. Riguardo ai 
prodotti di ossidazione dei ^ solfoderivati del eumene le esperienze che io feci 
non possono avere tanto valore perchè furono fatte su piccole quantità di prodotti 
poco puri, e perchè di conseguenza la caratterizzazione dei prodotti d' ossidazione 
non fu punto netta. C'era bisogno di nuove esperienze, e sono d'opinione che qaelle 
fatte da Claus e Tonn (con un ossidante diverso dal mio , avendo io impiegato del 
permanganato potassico) non possono essere le altime sull'argomento. P. Spiga 



Scaldando benzilidenftalide c(»n NH3 si forma ftalimidilbenzìle 
CigHuNO, un composto che Gabriel e Michael ebbero per l'azione di NHj 
sulTacido desossibenzoincarbonico. 

L*etllamina si condensa con ii benzilidenftalide senza eliminazione 
di acqua in un etilammide deir acido deaossibenzoincarbonieo : 

C6H4<QQ^H^C^|f ^ che è in cristall incolori, fus. a 139-140". Essa rea- 
gisce con Tidrossilamina dando un'anidride intima de IC acido benzilfe- 

nilacetossimortoearbonico C^U^-. ^^^ che cristallizza in aghi rossa- 

COON 

tri fus. a 116-117''. Lo stesso composto si ha nelPazione di idrossilamìna 
sullVìcido desossibenzoincarbonico. 

Uftatimidilbenzile COK^^^yCCH^.Cf^Uf, con bromo o con PCI5 dà 

i prodotti CisHioNOBr e CisHiqNOCI di cui il 1^ in aghetti splendenti 
fus. a 210-211°, il 2° in aghetti bruni fus. a 230-232''. Per l'azione di a- 
cido nitroso il ftalimidilbenzìle dà un composto: C15H12N2O4 efialimidU- 
nilrobenzile C|5H,oN203 che cristallizza in scaglie gialle fus. a 199*, ed 

ha forse la costituzione CO<^^"<^C.CH(N02).C6H5. 

Il ftalimidìlbenzile ridotto con HI e fosforo rosso dà benzilftalidina 
CO<S5h^>CH.CH2C6H5 (scaglie incolore fus. a 135-137*), che per azione 

di acido nitroso {ovmsce benzilniir osof talidina CO<^,^^^ CO £^i,C^}At, 

in cristalli gialli fus. a 92-93° che con fenol ed acido solforico danno la 
nitrosoreazione. 

Azione dell'anidride ftalica sul cianuro di bensile; di S, Gabriel, 
pag. 1264. 

Facendo bollire insieme cianuro di benzile (9p.) anidride ftalica (I3p.) 
ed acetato sodico secco ( 2,5 p. ) si ottiene eianobenzilidenftalide 

CO<^^^>C.C(CN)C6H5 in aghi gialli fus. a 164-165,5. Dalle acque ma- 
dri alcoliche, per evaporazione ed ebollizione con acqua si ricava /fa/<- 
mide fus. a 229-230°. 

Il comportamento dei sali aloidi di argento verso lo spettro so- 
lare e la fotografia ortocromatica; di J. M. Eder, p. 1265. 

Sull'ossidazione degli acidi grassi del sego con permanganato 
potassico in soluzione alcalina; di M, Grdger, p. 1268. 

Saponificando con KOH gli acidi grassi del sego ed ossidando a caldo 
con KMnO^ si ottiene un miscuglio di acidi ossigrassi insolubili della 
formola generale CnH^nOp, da cui finora potò essere isolato un solo a- 
cido allo stato di purezza. Questo acido ha la formola C26H52O6 ed é in 
cristalli, fus. a 122°,5. Il sale d'argento Cz^H^iKgO^ è un precipitato fioc- 
coso bianco. 

Sulle basi cristallizzate dal metilvi detto; di H. Wiehelhaus, p. 1270. , 

Le dette basi avute da diverse sorgenti per Tesarne cristallografico | 
si dimostrano diverse tra di loro, il che ò contro ropinione espressa da 
Hofmann. 
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Inlbifinga della luce sull'andamento delle reaaioni nell'asione de* 
gli alogeni sui composti aromatici; di J. Sehramm, p. 1272. 

Uà. in una precedente comunicazione (Beri. Ber. XVIII, 350) aveva 
detto che il bromo non agisce nelJ' oscurità suli' etilbenzina , ora trova 
che impiegando un eccesso di bromo la reazione avviene e si formano 
orto e parabromoetilòenzina. La propilbenzina si comporta egualmente 
nelToscurità. Se però bromo e propilbenzina si fanno agire alla luce di- 
retta si forma un fenilbromopropane la cui costituzione ò forse C6H5. 
CHBr.CH2.CH3. Questo per ulteriore azione del bromo alla luce dà un 
dibromoderivato : etilfenildibromopropane CeH5.CBr2.CH2.CH3. Il mono- 
bromoderlvato invece agisce neiroscurità col bromo dando dibromuro 
di cUUlbenzina: CeH5.CHBr.CHBr.CH3. La batilbenzina trattata eguai- 
I mente col bromo dà nelToscurità bromobutilbenzina,ed alla luce diretta 

! del sole propil/enildibromoketol C6H5.CBr2.CH2CH2.CH3. Per l'azione del 

bromo sul paraxilene neir oscurità si ha monobromoparaxilene e pic- 
: eolissima quantità di dibromoparaxilene (Me:Me:Br:Br = 1:4:3:6) ; alla 

i luce diffusa si forma monobromoparaxilene con piccole quantità di bro^ 

I muro di xilene, e bromuro dixililene\ alla luce diretta razione è violenta 

I e si forma, impiegando 1 mol. di Br, òromuro di paraxilile e poco bro^ 

I muro di p. xilene, ed impiegando 2 mol di bromo si genera bromuro 

I di p-xililene. Il metaxilene e l" ortoxilene si comportano in modo analogo 

al paraxilene. 

Sopra alcuni derivati dei tre xileni isomeri; di B. Radziazewaki 
e P. Wispek, p. 1279. 

Gli a. correggono alcuni dati da loro pubblicati nel 1882 sullo stesso 
argomento e ne aggiungono nuovi. 

Il bromuro di paraxilile ^ò^i^^^^^(ry\ fónde a 3.5°,5. 11 bromuro 

di paraxilileneC%}\i{fiV{2^r)2 fonde a 143,5. 

Il cianuro di p-xilile (dal bromuro con KCy) f. a 18°, b. a 242-243% 

ed ha il p. sp. 0,991 2 a 22°. La parato luilacetamide ^^^i'^^^ qO.^H 

(dal paraxiicianuro con H2O e KOH) é in laminette bianche f. a 184° 
e sublimabili. 

Vaeido paratoluilacetico (dairamide) é in aghi fus. a 91°. 

11 bromuro di o- xilile è in fogliuzze splendenti fus. a 21°. Il eo- 
duro di o- xiline f. a 94°,5. 11 cianuro di o- xilile è liquido incoloro, 
boi. a 244% di p. sp. = 1,0156 a 22°. L'o- to luilacetamide è in laminette 
fus. a 161° e subltmabili. 

Vaeido O'toluilacetico è in aghi fus. ad 88-89°. 

Il bromuro di m- xilile bolle a 212-215°. 

Il bromuro di m- xililene fonde a 77°. Il cianuro di m- xilile bolle 
a 240-41° ha il p. sp. = 1,0022. La /n- xililacetammide è in aghi piatti, 
fus. a 141° e sublimabili. L'acido m- toluilacetico f. a 61°. 

Sopra diaaocomposti della serie grassa. I. Acido diaaoacetico , 
diasoacetamide, pseudodiaaoacetamiae; di T. CurtiuBj p. 1283. 

Gli eteri dell' acido diazoacetico sono dotati di deboli proprietà a- 
cide , si sciolgono negli alcali acquosi e dalle soluzioni V etere e- 
strae il diazocomposto , che lasciato a sé stesso per qualche tempo si 



scinde in alcole e nel sale alcalino deiracido diazoacetico. 1 sali metal- 
lici di quest'acido sono stabili solo quando si trovano in soluzione, eva- 
porando questa si scompongono svolgendo spei^so delF azoto. Gli acidi 
diluiti ed il COo farne avvenire analoghe decomposizioni. Quando il dia- 
zoacetato di metile CHN2 COOCH3 vien lasciato in tubi chiusi con 10 
volte la quantità di ammoniaca (al 25 0/^) per 5 settimane ad una tem- 
peratura invernale si separano cristalli giall i del sale ammonico dipaeudo^ 
diazoaeetamide ^ il filtrato da questi cristalli dà diazoaeetamide CHN2. 
CONH2 che è uni sostanza neutra cristallizzata in tavole gialle, fusibili 
con svelgimento di gas a 114^. Se si scalda su lamina di platino rapi- 
damente detona. L'NaOH diluita la scompone svolgendo NH3 ed N. Pre- 
cipita i metalli dalle soluzioni saline di Hg e di Ag. Con una soluzione 
alcoolica di iodio svolge N e dà duodoaeetamide CHIg.CONHg che col 
riscaldamento a 170** ingiallisce e a 185-190° sublima, a 198* comincia ad 
imbrunirsi e rammollirsi ed a 201-202** fonde decomponendosi e svolgendo 
iodio. La formazione delle diiodacetamide dalla diazocetamide fa altri- 

N. 
buirea questo laformola: ! >CH.C0NH2. 

La pseudodiazacetamide (CqH30N3)3 si ottiene dal suo sale ammonico 
per precipitazione con acido acetico e costituisce una polvere gialla 
cristallina fus. a HO** con decomposizione, poco solubile in acqua, acido 
cloridrico, acido acetico e che per lungo contatto con questi solventi si 
decompone svolgendo N. Col iodio agisce difficilmente senza formare 
diiodacetamide e riduce i sali d*Àg e di Hg a caldo, col liquido di Fé- 
hling dà colorazione verde a freddo e precipitato bruno a caldo. Il sale 
ammonico (C2H3N30)s|.2H3N è in aghi gialli fus. a 155° con decomposi- 
zione. Il sale di argento (C2H3N30)3Ag24-l V2H2OÒ un precipitato giallo 
voluminoso che si scompone riducendosi a caldo. 11 sale di mercurio 
è una polvere giallo-verdastra che a caldo dà mercurio libero. Tutti tre 
detonano se vengono riscaldati secchi. 

Il sa^d/ rame ò un precipitato bruno -rossastro e quello di piombo è 
un precipitato giallastro. 

Bollendo pseudodiazacetamide con HCI diluito si svolge N resta 
in soluzione del AmCl. Dei nove atomi di azoto che la pseudodiazaceta- 
mide contiene, quattro sono sotto forma di diazogruppi e quattro ven- 
gono trasformati in ammoniaca. 

Se il prodotto della preparazione della diazoacetammide e della pseu- 
dodiazacetammide si evapora nel vuoto tutto il comporto ultimo si con- 
verte in diazacetammide. 

Sopra derivati dell'acido diazosaccinico; di T. Curtius e F, Koeh^ 
pag. 1293. 

li cloridrato dell'etere aspartico neutro si prepara per l'azione di HCI 
sopra Tacido aspartico da soluzione alcolica bollente , quello dell' etere 
acido si forma se la soluzione alcolica ò fredda. Il cloridrato deUetere 
acido COOH.CHj.CH(NH2).C02C2H5+i/2HCl ò in aghi fus. a 199°, quello 
dell'etere neutro: (CO2C2H5) CH2.CHNH2.CO2C2H5.HCI è in aghi che si 
rammolliscono a 95° molto igroscopici. Il cloridrato dell' etere metilico 
neutro è in prismi anco molto igroscopici. 
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Quando quantità equimolecolari del sale dietilico e nitrito Qodieo si 
sciolgono in acqua e ghiaccio e si addiziona con alcune gocce di acido 
solforico diluito si forma diazosueeinato dietilico che si estrae con etere, 
L*estrazione si deve ripetere finché una nuova aggiunta di acido solfo- 
rico non produce più intorbidanaento. La soluzione eterea lavata con 
soda e con acqua e disseccata su CaClg dà per evaporazione un olio 
giallo contenente 75 o/q di diazosueeinato dietilieo : le impurezze sono 
Jumarato di etile ed azinsueeinato etilieo. Il diazosueeinato dietilieo 
COOC2H5CH2.CN2.C02C2H5 somiglia al diazoaeetato di etile ma ò meno 
stabile. Per decomposizione spontanea svolge parte del suo azoto e dà 
azinsueeinato dietilieo Ci2H{6Np02 ; se si bolle con acqua cede tutto il 
suo azoto e àk Jumarato dietilieo. Per tali reazioni gli a. considerano 
come probabile la costituzione COOC2H5.C.CH2.COOC2H5. Per l'azione di 

N = N 

NH3 sul diazosueeinato dietilico si formano diazosueeinammato etilico 
CCH9N3O3 e fumarammide. Il l'' di questi due composti CONH2.CN2.CH2. 
CO2C2H5 cristallizza dalTetere in prismi dorati, fus. a 110^112° con de^ 
composizione, è esplosivo se si scalda a secco e riduce i sali di argento 
e di rame. Il 2° la fumarammide^ CONH2.CH:CH.CONH2 è in aghi pic- 
coli fus. a 232°. V azinsueeinato metilieo C{2H|6H20g si forma lasciando 
a sé per alcuni giorni il diazosueeinato metilico: mescolando con etere 
il composto si depone in aghi bianchi splendenti fus. a 149-150°, solu- 
bili in acqua con reazione neutra. Bollito con acqua quest' etere meti- 
lico mette in libertà deir acido azinsueeinieo (cristallizza con difficoltà). 
L'etere metilico bollito con acqua di barite dà il salebaritieo CsN4N208Ba2 
che ò una polvere bianco-giallognola (a 150°). L' etere metilico deriva 
dunque da un acido tetrabasico ed ha probabilmente la costituzione t 
N==C(C02CH3).CH2.COOCH3 

N=C{C08CH3).CH2.COOCH2 * 

FormaBione di aadnsucciiiato etilico dal diazoaeetato etilico; di 

r. Curtius, p. 1302. 

Scaldando a 130" diazoaeetato etilico si svolgono 8/4 del suo azoto: 
4CHN2C02Et=C8H4N208.Et4+3N2. 

Il sale etilico cosi avuto con acqua di barite si trasforma in un sale 
C9H4N208Ba2 che somiglia b\V azinsueeinato avuto dall'acido drazosucci- 
nico tanto in apparenza come nella composizione. Ma la distinzione si 
trova negli eteri metilici perchè quello avuto dalP acido diazosuccinico 
è cristallino (fus. a 149^150°) mentre quello avuto dalPacido diazoacetico 
è sciropposo. L'a. chiama coi prefissi a- (dal diazosuccinico) e ^- (dal 
diazoacetico) i derivati azinici che sono stati ottenuti ed attribuisce al- 
l'etere g-< azinsueeinieo come molto probabile la costituzione: 
COOEtCH C.COOEt 

COOEtCH'^ X.COOEt 

Contribuzione allo studio della chinolina; di A, ClauSj p. 1305. 
Per l'azione degli alogeni sugli alogeno-alchilderivati della chino^ 
lina sono stati preparati i seguenti composti. 
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Il tribromuro di bromobenxilchinoUnai C9H7N.C7H7Br.Br2 cristallizza 
in prisini rosso-ranciati j fus. a 100^. Il corrispondente diioduro ò in a- 
ghi violetti fus. a 109-110°. 

Il dieloruro è in aghi gialli fus. a 80°. 

Il dibromuro di elorobenzilchinolina è in cristalli ranciati f. a 91-92°. 

L'acido chinolincarbonico si unisce anco facilmente con gli alogeni. 
Il bibromuro di acido einconinieo C9HeN.CO2H.Br2 è in aghi lunghi rossi, 
fUs. a 188°, che per ebollizione con acqua perdono il bromo. Il diioduro 
è in aghi verdi splendenti che già a 200® perdono iodio ed a 242° fon- 
dono decomponendosi È più stabile del corrispodente bromuro. Anco 
prodotti di addizione si formano tra gli alogeni ed i^ prodotto di addi- 
zione dell'acido chinolincarbonico con C7H7Br. 

Il bromoprodotto della ehinolinbenzilbetaina fus. a 180° decompo- 
nendosi. 

L'a descrive una reazione per distinguere gli alehilderioaii della 
chinolina degli idrati d'ammonio. Per l'azione del cianuro di bario sul- 
Tetilsolfato di chinolina p. es. dà un cianuro instabile: il cianuro di una 
ammoniobase è stabile. 

L'acido avuto dall' a. e Muchall (Ber. XVIII , 365) per azione delia 
soda sulla chinolinabenzilbetaina ò V acido benzilchinolincarbonieo : 
C9H5N(C7H7).C02H , cristallizza in aghi gialli fus. a 218° e non dà sali 
cogli acidi. 

Sulla naringina; di W. Will, p. 1311. 

La naringina é in prismi microscopici che allo stato idrato òomin- 
cia a fondere a 118°, e allo stato secco fonde a 160-171°. È levogira (ro- 
tazione molecolare = [a]j = 64,57), igroscopica e secondo l'a. corrisponde 
alla formola C23H280|2(+5H20) di una metilesperidinm e non alla for- 
mola C23H2eO{2 data da Hofmann. Scaldata con acidi diluiti si scinde in 
isodulcite e naringenina: 

La naringenina (Ci7H]406 = C£3H280i2 — CeHi406) è in aghi incolori 
splendenti fus. con decomposizione a circa 230°. Ha deboli proprietà fe- 
noliche. In tutte le sue reazioni somiglia alFesperidina. Bollendo per 5-6 
ore con potassa acquosa la naringenina si scinde in floroglucina ed a- 
cido naringenico CnHi^Oi. Quest' ultimo composto fonde a 207°, dà co- 
lorazione rosso-giallastro col cloruro ferrico, e scaldato con CHgl.KOH 
ed alcole metilico dà metilnaringenato metilico C13H14O4 che cristallizza 
in lamine splendenti fus. a 68°. Bollendo quest'etere con KOH si forma 
il sale potassico di un BLCÌdo {me til naringenico^) il quale messo in libertà 
fonde a 169°, non si colora col FeClg e ridotto dà un idroacido fus. a 127*. 

Sul tioiolene ed il tiofene; di V. Meyer, p. 1326. 

A proposito della preparazione del 3° tribromotiotolene fus. a 34° di 
Volhard ed Erdmann, l'a. pubblica questa nota in cui discute sulle for- 
mole del tiofene. P. Spiga 
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Sol ponto di fusione dei corpi che si trovano in contatto e sol- 
l'elettrolisi dell'ioduro d'argento solido; di O. Lehmann, p. 1. 
! L*a. trova con saggi microscopici che il punto di fusione di due so- 

I stanze, mescolate allo stato liquido, è più basso, nei punti di contatto di 

' quello dei componenti. NelPelettrolisi dell' ioduro d'argento solido, T ar- 

gento passa attraverso i cristalli senza che la struttura sembri alterata. 
I Sulla possibilità di fondare una teoria cinetica dei gas soltanto 

i sulle forse attrattive; di L. BolUmann, p. 37. 

Rimandiamo alta memoria originale ricca di sviluppi matematici. 

FormasioDe déll'oaono, dell'acqua ossigenata e dell'acido persoli- 
forico nell'elettrolisi dell'acido solforico diluito; di E. Richarzy p. 183. 

L'a. studia quale influenza abbiano diverse circostanze, come la 
durata della corrente^ la concentrazione dell* acido ecc. sull'elettrolisi 
deiracido solforico diluito fra elettrodi di platino. La memoria non ò 
finita. 

Sulla determinazione del calorico specifico dell'uranio; di A. 
Blùmke, p. 263. 

L*a. fa osservare che egli ha preso parte con Zimmermann alla de- 
terminazione del calorico specifico delFuranio e che secondo i suoi dati 
questo colerico specifico è 0,0280 e non 0,02765 come vuole Zimmermann. 

Sull'assorbimento capillare dei gas; di R, W. Bunaen, p. 321. 

fìunsen aveva già trovato che contrariamente a quello che si credeva^ 
una superficie di vetro può per lungo tempo continuare a condensare 
anidride carbonica. Anche dopo tre anni si osserva un condensamento 
apprezzabile. Si fecero diverse ipotesi, si pensò che l'acido carbonico non 
fosse sparito per assorbimento, ma avesse attraversato il grasso delle 
chiusure deirapparecchio: a questo rispose Bunsen eseguendo le esperienze 
con un apparecchio in cui non vi era grasso: si suppose anche che 
Tacido carbonico attaccasse il vetro; Bunsen stesso ammise che lo tra- 
versasse. In questa memoria vien data la vera spiegazione, cioò che una 
superficie di vetro seccata nei modi usuali ha sempre uno strato d'acqua 
che la ricopre , strato d' acqua che può perdere solo ad alta temperatura» 
Una certa quantità di fili di vetro che pesarono gr. 22,4 e avevano una 
superficie di m.q. 2,11 dopo essere stati tenuti in aria secca per 63 ore 
alla temperatura di 23^ non perdevano più di peso. A 215^ persero 
mg. 10,7. a 415'' altri mg. 8^8 e a 503^ ancora mg. 2,8. Quest'acqua a- 
derente alla superficie spiega l'assorbimento osservato da Bunsen; la 
lunga durata di esso dipende dal fatto che i liquidi in riposo assorbono 
i gas con molta lentezza. Come appoggio a queste esperienze sta il fatto 
che il vetro privato d'acqua^ seccandolo a 500^, dopo 8 giorni non as- 
sorbe più in modo apprezzabile l'acido carbonico. 

Sulla dissociazioDe del vapore di ipoaaotide; di E. e L. Natanaon^ 
pag. 454. 

Gli a. hanno determinato il rapporto dei calorici specifici e la den- 
sità di vapore di N2O4 a temperatura costante e a pressioni variabilu 
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Lo detertl) inazioni sono Mate fatte a 31® e a preBsiotìi variabili ira 
mm. 43 e mm. 640. 

Le densità di vapore variano tra 2,024 e 2,762 e ii rapporto dei ca- 
Jorici specifici tra 1,274 e 1,172: ora questo rapporto, per i gas la cui mo- 
lecola è di tre atomi, è 1,29; per quelli la cui molecola è più complicata 
è minore. In ciò gli a. trovano una conferma che la variazione nella 
densità di vapore dipende da una dissociazione di N2O4 in NOo. 

Azione dell'anidride carbonica fortemente compressa sol vetro 
sotto rinfloenza della luce; di L. Pfaundler, p. 493. 

L*a. ha trovato che se si fa cadere un fascio di luce Drummond 
sopr*a un tubo di vetro contenente anidride carbonica liquida', ii vetro 
diventa opaco nel punto che è stato illuminato. L'a. crede che questo 
fatto possa dare una spiegazione del condensamento dell'anidride carbo- 
nica sulle supreflci di vetro osservato già da Bunsen (vedi sopra). 

Sulla tensione di vapore delle sdiizioni saline; di G, Tammann^ 
pag. 523. 

L*a. studia l'influenza della temperatura e della concentrazione di 
soluzioni sulla tensione del vapor d*acqua. 

T. XXV. • 

Sullo sviluppo di calore nel rammollimento 6 nella solnsione dei 
colloidi; di E. Wiedemann e C. Lùdeking, p. 145. 

Dalle loro ricerche eseguite sulla gelatina, la gomma arabica, lagomma 
dragante^ il tannino, lo zucchero, Tacido tartarico e T acido silicico gli 
autori deducono che la soluzione di un colloide secco consta di due pro- 
cessi, cioè r idratazione e il rammollimento , che sviluppano calore . ò 
l'ordinaria soluzione che produce raffreddamento. 

Sulla dipendenza del calorico specifico di alcune mescolanze di 
alcool e di acqua dalla temperatura; di A. BlUmke, p. 154. 

L*a. fa diverse misure per mezzo del calorimetro a ghiaccio. 

Sulle varìaziuni spontanee di forma prodotte da forze interne 
nei corpi solidi cristallizzati; di O. Lehmann, p. 173. 

L'a. ha osservato col microscopio che per diverse sostanze, come 
Tacido protocatechico, Tetere dell'acido chinonidrodicarbonico e il cloruro 
d'ammonio, e cristalli che si formano quando la sostanza fusa si raffiredda 
ad un tratto, a una certa temperatura, cambiano di forma. Nasini. 
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Fase. 3. Sull'acide ossimaleinioo e sull'acido ossicitraoonico; di E. 

SeherkSy pag. 233. 

L'a. non ha potuto ottenere V acido ossimaleico e diossimaleico di 
Bourgoin. 

L'a. preparò l'acido ossicitraoonico di Marowski bollendo con barite 
il sale baritico dell'acido clorocitramalico. L'acido ossicitraconico ha la 
formola CsHeOs+OHg e si scinde per ebollizione con acqua in parte (700/^) 
in aldeide propionica ed in CO;f(C5H605-hOH2=C3H60+2C02); il resto si 
trasforma probabilmente in acido citratartico CsH^Oe. 






Secondo Ta. Tacìdo ossici traconico avrebbe la costituziona: 

CH3.C(C00H).CH.C00H j 

O 1 1 

Sintesi dell'oc -nattolo; di R, Fittig e H. Erdmann, p. 242 (V. Ber). :| 

Ber. XVI, 83). 1 

L'a- aaftnlrì si forma distillando Tacido fenilparaconico : Ci]H|o04= : 

^CtoHsO+COa^OHj. ^ 

Questo acido ^\ ^^compone in altre condizioni in acido fenilisocrotonico, i 

renilbiiUrrolattonee CO^ | 

COOB i 

CeH.-CH CH— CHa CfiHs-CH : CH-CHg- COOH CsH./ | 

j I ^COH=CH 

O CO { 

ac, fenilparaconico ac. fenilisocrotonico a- naftolo ^ 

_ i 

SoU'asione dell' acido solforico sopra i due acidi fenilcrotonici; ' 

di H. Erdmann, p. 247* 

LX ba trattato V acido fenilmetacrilieo CeHs— CH=:C<^Q^Q,ottenuto 

per azione del cloruro benzilico sul propionato sodico , con acido sol- 
fopicc^ ed ottenne nn idrocarburo della formoìa CigH2o(2CioHio02— 2C02= 
=Ci«ìHjq) che egli chiama Metronolo, Questo idrocarburo dà per ossida- 
zione principalmente acido acetico ed ac. benxoilhenzoieo (C6H5CO.C6H4. 
COOH). L*a. crede che il raetronolo sia una fenildimetiltetraidronafta- 

{CfìHsK^ CH(CHa) ; 

^CHj^CH(CH3} I 

L'acido fenilisoerotonico C^U^CH : CH— CH2-COOH si trasforma con 

acido sol ronco in fenilbutirrolattone che ha V istessa composizione i 

CfiHs'^CH— CH2— 'CHj I 

ò éo^ i 

A questa memoria Pitt ig ^aggiunge una nota nella quale fa esser- ! 
vare che tutti gV\ acidi non saturi che si possono trasformare in lattoni 

per addizione di bromo e successiva trasformazione del bromuro nel- | 

rossìacido, danno dirottamente il lattone che è isomero air acido trat- i 

tandolj con acido solforico diluito. 1 

Sopra i derivati dell'acido idrairopioo e sulla formazioiie del- ' 
l'acido floretinico; di P. Triniu8, p. 262. 

L'a. ottenne trattando Tacido idratropico con acido nitrico un'acido j 

oHo- ed un acido paranitroidratropico N02.CeH4CH(CH3).COOH. I 

L'acido a para b dà con stagno ed acido cloridrico Tacido p. amido- j 

idratropico dal quale si ottiene con nitrito potassico i' acido p. OBsidra- 'l 

tropico che è identico &^\\' acido floretinico ottenuto dalla floretina. L'a- i 

cido isofloretinico di Rochleder sembra essere Tacido puro; mentre l'a- ! 

cido floretinico di Schiff pare che contenesse tracce di floroglucina. \ 

Sui terpeai e gli olii essenziali; di O, Wallach, p. 277. 1 
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In seguito alle sue ricerche sui terpeni (vedi L. Ann. 225, 318) Fau- 
tore propone la seguente nomenclatura. 

Si hanno da distinguere i seguenti gruppi: 

A. Emiterpeni o penteni (C5Hg). 

A questo gruppo appartengono Viaoprene ed li valerìlene che datino 
poHraerizzandosi probabilmente Fistesso idrocarburo C|oH|e. 

B. Veri terpeni (CioHie) 

1) Gruppo del pìnene\ punto di ebollizione circa 160^ bromuro liquido, 
composto nitroso fonde a 129°, addizionano 1 inol. di HCl. 

(Appartengono: terebentene, australene ecc.). 

2) Gruppo dei eanfeni\ fondono a 1.50®, bollono sotto 160°, 

3) Gruppo dei limonent punto di ebollizione circa 175-177°, bromuro 
liquido, fonde a 104-105°, composto nitroso fonde a 71°, addizionano 2mo« 
I ecole di HCl. 

(Appartengono: esperidene, citrene, carvene ecc.). 

4) Gruppo dei dìpenteni punto di ebollizione circa 180-182°, bromuro 
liquido, fonde a 225-126°, addizionano 2 mol. di HCl. 

(Appartengono: diisocrene, cinene, cautsctna, isoterebentene ecc.). 

C. Politerpeni (C5H8)x. 

1) Sesquiterpeni o trépenteni (C5H8)3=Ci5H24. 
Il loro punto di ebollizione è a 250-260°. 

A questo gruppo appartengono: cedrone, cubebene, ecc. 

2) Diterpeni e tetrapenteni (C5H8)4=:C2oH32. 
Il loro punto d^ebollizione ò sopra 300°. 

A questo gruppo appartiene il colofone. 

3) Politerpeni (C|oHj6)x. 

A questo gruppo appartiene il caoutcbuc. 

SaUe idrassiiie dell'acido cinnamico; di E. Fischer e J. Tafelj p. 303. 
[Vedi L. Ann. 221, 261). 

Gli a. arrivano con questa memoria alla conclusione che Vindazolo 

ha la formula C6H4< | >NH e che V etilehinazolo non ha la forroola 

,Cfl-CH ,C-CH3 

^gHaC^^^^n^ ! ma bensì C6H4<^ 
NKr_M > 



i 



N— N 
2H5 



N-N 
QH5 



per cui deriverebbe da una base 



y 



CH 



Iella formola CeH4^ \ j^ che gli autorti propongono di chiamare /sm- 



H 
datolo, e sarebbe dunque 
{eontinua) 



il metiletilisindazolo. 



G. ClAMlCIAN 
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Berichte «ter ileulschen chemiiiclien Genelliieliafii 

t. XV IH, 1885. 



N. 9. {uscito V 8 giugno 1885). Sopra alcune reazioni della sacca- 
rina; di P. Herrmann e B. Tollem, p. 1333. 

Riscaldando saccarina con acido cloridrico fumante non si forma 
acido levuTinico. La saccarina trattata colla soluzione di joduro potassico 
jodurato ed idrato sodico dà la reazione di Lieben, e riscaldata con i- 
drato potassico dà acido lattico. 

Sol prodotto liquido secondario del dinitrotoluene \, 2, ^^ di 
E. Nòltìng ed Otto N. Witt, p. 1336. 

Gli a. constatano che tale prodotto ò il metaaitrotoluene. 

Diretta trasformazione delle amine primarie in mononitrofenoli; 
di E. Nòliing ed E, VJild, p. 1338. 

Gli a. trasformano le amine in diazoderivati mediante acido solforico 
e nitrito potassico e poi aggiungono una molecola di acido nitrico ed 
ottengono i mononitrofenoli corrispondenti. Dairanalina si ha orto- e 

1 4 

para-nitrofenolo; dalla p. toluidina il metanitrocresolo C6H3(CH3)(OH) 

s 
(NOj): dairo. toluidina il metanitro-o-cresolo; dalPa naftilamina Torto 

1 2 

nitronaftolo C|oHe(OHXN02) misto ad un dinitronaftolo fus. 128. 

Prodotti di decomposizione del cloridrato dedl'acetanilide a di- 
verse temperature; di E. Nólting ed E, Weingàrtnery 

1®. Riscaldando detto cloridrato per una mezz' ora a 250** si ha il 
cloridrato di una base che precipitata con idrato sodico e fonde a 1.^2^ La 
decomposizione avviene secondo Tequazione 

2 (C6H5NHCOCH3)HCI=CmHi4N2,HC1+CH3-C02H. 

2°. Un riscaldamento di 6 ore a 280^ dà origine alla flavanilina. 

3^. Un riscaldamento di 10 ore a 280-300° dà luogo a formazione di 
sostanze resinose^ anilina e derivati chinolinici, un' etil-o dimetilchino- 
lina ed una trimetilchìnolina. 

17 
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Sopra alcani acidi solfonici; di Ad. Monari, p. 1^3. 

Sul diossido di diallile G6H10O2; di S. Przybytek, p. 1350. 

L'a. prepara la cloridina C6Hio(OH)2Cl2 nello stesso modo di Henry, 
cioè facendo reagire il diallile colTacido ipocloroso, questa cloridrina 
trattata cogli alcoli dà il diossido CH2— CH— CH2-CH2--CH— CHg non 

O O 

completamente puro, ma sempre mescolato ad un prodotto clorurato. 
Trattando questa mescolanza con acqua di barite si ha la prima anidride 
^6^12^3 > ^i un' eritrite a 6 at. di C. che con mezzi disidratanti dà la se- 
conda anidride e più il diossido di diallile. 

Trasformazione delle amidi acide in amine; di R. Seifert, p. 13^5. 

Il metodo delT a. consiste nel riscaldare Tamide con etilato sodico. 
In tal modo passò dalPacetonilide airetilanilina,e dalTacetanideairetila- 
mina secondo le seguenti reazioni: 

CeHs - N<:^^^"3 4. CgHsONa = CfiHs ~ N<|52"+CH3~C02Na 

CHa-CO-NHa+CoHsONa^CaHs— NHjj+CHs-COgNa. 

Azione dell' anidride carbonica sulla sodioacatanilide. Nuots 
sintesi di acidi dicarbonici da monocarbonici; di R. Seifert, p. 1358. 

La sodio acetanilide assorbe a freddo anidride carbonica e si trasforma 
nel sale sodico dell'acido fenilacetilcarbamico 

CHs-C0>N-Na+C02= cH*-'cO>N-COO.Na 

Riscaldando questo sale sodico, in bagno d*olio a 120° si svolge anidride 

carbonica e si ottiene acido malonanilico. 

r H M^^COONa p „ xj^O-CHa-COONa 
C6H5 ~ N<:(.(j_^jj^ =C6H5-N<y 

L*acido malonanilico a 135° si decompone in acetanilide ed anidride 
carbonica. 

Sopra derivati nitrici del furfìirano; di B, Friebs, p. 1362. 

L'a. descrive il furfurnitroetileneC6H30 — CH = CHN02, ottenuto per 

azione del nitrometano in soluzione alcalina sul furfurol. L'ac. nitrico 

NO 
dà un nitroderivato C6H2O ^CH^HNO ^"®* ^ 143-144°, che ossidato 

col misto crotnico dà acido nitropiromucico. 

Sopra un' appareccbio per la distillazione frazionata nel vuoto; 

di A. Gorboff ed A. Kessler, p. 13B3. 

Sulla diisobutilchetina; di £. Lang^ p. 1364. 

L'a. l'ottenne riducendo con stagno ed acido cloridrico Tisonitrobu- 
tilacetone. È un'olio giallo bollente a 242-244° che col cloruro platinico 
dà un cloroplatinato cristallizzato in aghi aranciati. 

Calore di formazione del solfuro di ferro; di R. Mullenhqff, [^ 1365. 

La quantità di calore per FeS. è in media di 25000 calorie 

Derivati clorurati dell'ortoxilene; di Ad Claus ed H. Kantz, p. 1367. 

Gii A. per azione del cloro sulTortoxilene in presenza del 10 % di 
iodio ottengono prodotti di sostituzione diversi. Dopo avere decomposto, 
con idrato potassico i prodotti di sostituzione nelle catene laterali, per 
mezzo della distillazione frazionata in corrente di vapore, e riescono a 
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separare 1^ monocloroortoxilene, liquido incoloro boi. 205°. De: \9° 1,0863. 
2**. Dicloro-o-xilene, liquido boi. 227** paffreddato a 0® cristallizza e fonde 
a + 3. 

3**. TricloPC)-o-xilene, aghi fus. a 93° bolle a 265°. 

4°. Tetracloro-o-xilene aghi fus. a 215°. 

I tre primi derivati clorurati ossidati con acido nitrico danno acidi 
ftalici clorurati, mentre il tetracloro-o-xilene non dà acido tetracloro 
ftalico. 

Soli' emialbumosa dall' albamina vegetale ; di F. Szymanski , 
pag. 1371. 

Sull'esistensa dell'anidride nitrosa gassosa; dì G. Lunge. p 1376. 

L' a. sostiene V esistenza allo stato gassoso di questa anidride con- 
trariamente a Rainsay e Cundall che la negano. 

Sulla reazione fì*a ossido d'azoto ed ossigeno in differenti con- 
<^i<rio«mi d'esperienza; di G. Lunge, p. 1384. 

Le concHusioni delfa. sono le seguenti. 

1°. Un'eccesso di ossigeno trasforma T ossido d'azoto, (essendo tutti 
e due i gas secchi) in ipoazotide. 

2^. Un'eccesso di ossido d'azoto riagendo con ossido, entrambi i gas 
secchi, dà origine ad N2O4 ed a N2O3 entrambi gassosi. 

3°. In presenza di acqua Tossido d'azoto con un'eccesso d'ossigeno 
si trasforma completamente in acido nitrico. 

4°. In presenza di acido solforico concentrato anche riagendo un 
grande eccesso di ossigeno si forma esclusivamente, il composto SO2 
(OHXNOj) secondo l'equazione 

2SO4H2 + 2NO+0=2 S02(OHXONO)+H20. 

Sulla solubilità dell'ossido d'azoto nell'acido solforico; di G. Lunge, 
pag. 1391. 

L'a. dimostra che l'ossido d'azoto si scioglie in quantità insignificante 
nell'acido ^^olforlco. 

Sull'oBsalato diammonico; di R, AnsehàU e C, Hintxe, p. 1394. 

Gli a. tentando di preparare un'ossalato misto di sodio ed ammonio 
ottennero sempre il solo ossaiato diammonico del quale descrivono det- 
tagliatamente la forma cristallina. 

Sulla formazione dell'etere metilico dell'acido uvico dagli eteri 
dimetilici degli acidi destro e sinistro tartrici, e sulla densità di 
vapore dell'etere etilico dell'acido uvico; di R. Anschàtz, p. 1397. 

Quantità equivalenti- di acidi tartrici sinistro e destrogiro danno l'a- 
cido uvico inattivo dal quale mediante il sale ammonico-sodico si pos- 
sono riottenere i due acidi attivi. L' ipotesi che una molecola di acido 
uvico risulti dalla riunione delle due molecole di acidi attivi non è con- 
fermata dalla densità del vapore dell'etere etilico dell'acido uvico. La 
formola di quest'etere è C^Hj^Oe, e quindi il vapore dell'etere uvico é 
decomposto in etere etilico degli acidi attivi. 

Sulle nitrotoluidine; di H, Limprieht, p. 1400. 
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1 t 6 

L'a. per riduzione del dinitpotoluene C6H8CH3(N02XN02) con solfuro 
ammonico ottiene le due nitrotoluidine isomere 




fus. ìOr e 




fus.7rA 



1 2 5 

e dal dinitpotoluene C6H3CH3(N02)(N02) ottiene la nitPOtolu!<lina 



NOg 



fus. ^3*» 



Infine Fa. accenna al comportamento di alcune nitrotoluidine coi 
corpi riducenti. 

Formazioiie di soluzione rosse di argento per riduzione; di Otto, 
con der Pf ordita, p. 1407. 

L*a. ottiene tali soluzioni, che probabilmente contengono sali di os- 
sidolo di argento, trattando soluzione di nitrato d'argento e di solfato con 
acido fosforoso o solforoso. 

Sulla fbalimidina; di C. Graebe, p. 1408. 

Sulla separazione del raffinosio dalle melasse; di C Seheibler, 

pag. 1409. 

Il processo si basa sul fatto che il raffinosio viene precipitato del- 
ridrato stronzico e che presenta una solubilità minore delio zuccaro nel- 
l'alcole concentrato. 

Osservazione; di W. D. Halliburton, p. 1414. 

Sull'ossidazione degli acidi amido-benzolsolfonici. col permanga- 
nato di potassio; di H. Limprieht^ p. 1414. 

L*a. studia quantitativamente questo processo d' ossidazione impie- 
gando quantità crescenti di permanganato di potassio. 

Relazione fra la composizione e lo spettro d'assorbim^ito di com- 
posti organici; di Gerhard Kruss, p. 1426. 

Apparati e disposizioni del laboratorio di Dresda; di Walther 
Hempel. p. 1434. 

Sopra alcuni composti del triossido di arsenico ; di Fr. Ràdorff, 

L'a. accenna ad un composto 2KC1 + 2AS203-[~H20 ottenuto per 
raffreddamento di una soluzione di 10 gr. di cloruro potassico e 50 gr. di 
arseuito potassico in 200 ce. di acqua. 

Sulla determinazione volumetrica dell'azoto; di F. Hufschmidt. 

Sintesi nuove di derivati della idroacridina ed acridina; di F. 
Jourdariy p. 1444. 
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Facendo reagire acidi amidati aromatici che contengano i gruppi 
iioiido e carbossile in posizione òrto come l'acido antranilico e l'acido 
hiutaclopo-o-amidobenzoico. con clopodinitrobenzina, si elimina ac. clo- 
riHrieo e st ha un^acido difenilamincarbonico dinitrato e nell'ultimo caso 
cJorurato. 

Questi acidi soUn Fazione di riducenti eliminano una molecola di 
ìicqua e ilanno doliti basi derivati delTidroacpidina. Invece riscaldando 
detti acidi con acido solforico concentrato si elimina egualmente una 
toolecola di acqua e si hanno delle basi isomeri che sono delle ossia- 
crìdìne 

Aziono dell'ac mirico sul pirrilmetilketone ; di G. Ciamieian e 
P. Silòer, p. tjiofi. 

Sul pirrilendìnieiildiaceione; dì G. Ciamieian e P. Silber, p. 1466. 

Saglì acidi azobeuzoltiosolfonici e azobenzolsulfinici ; di H. Lim- 
pricht, p. 1463 

L*a, pRPte dal cloruro dell'acido m-azobenzoldisolfonico ed ottiene 
ypkc, aiobenzoldi Lied ìsul fonico sotto forma di sale baritico, trattando il 
cloruro con soluzione ?^ìttura di solfìdrato baritico; nella reazione si forma 
anche l'aCn ni-Ìdrazoberjzolditiodisolfonico. 

Neirevaporazione delle soluzioni dei sali baritici dell'azo e del dia- 
zoacido sì elimina dello /.olfo e si forma Tac. azobenzomonotiodisolfonico. 
TraTtando due ^alj deli' ac. mazobenzolmonotiosolfonico con amalgama 

N-C6H4-SO2H 
di sodio SI ha l'ac. m-azobenzoldisolfinico || del quale de- 

N-C6H4-SO2H 
scrive alcuni sali. Analoghe reazioni stabilisce per l'ac. p-azobenzoldt- 
1*0 1 fonico. 

Azione dell' ìsocianaio di fenile sai composti amidati II ; di B. 
Kahn, p. 1476. 

Riscaldando per 4 ore a 180-200'' molecole eguali di benzanilide e cia- 
nato di fenile ^l ha la benzenildifenilamidina secondo l'equazione 

'='"''= ° +C0NCH.=C<W-CH.C<'^;' 

HC^Hs NHC6H5 

La reazione non è però generale. 

Notizia sopra una nuova classe di acidi solfonici della serie aro- 
matiDaì di A. Spiegete p. 1479. 

Sono acidi derivati dai composti col bisolfito sodico delle materie 
coloranti azoiche e rappresentati dalla formola 

X-N— N-Y 

H SOsNa. 

So|»^ alcuni derivati della m-nitro-p-toloidina; di L, Gattermann^ 
pag. 14&2. 

Uà, descrive la m-nitro-p-etiltoluidina fus. a 58-59''; che trasforma 
in amido derivato fus. 54-55°; la m-dinitro-p-etiltoluidina fus. a 126-126®,5, 
che coirauìdo nitroso da un nitrosoderivato fus. a 77-78°; una trinitro- 
etiitoluidina fus. J15-UG^, e descrive pure i corrispondenti derivati me- 
tilici. 
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Preparazione diretta del dibromotiofene dal benzol commerciale; 

m V. Meyer e O. Stadler, p. 14S8. 

La preparazione in grande venne fatta nel modo seguente: 

200 Kg di benzina vennero agitati con 12 Kg di bromo, ed il liquido 
lavalo in seguito con liscivia di soda, e dopo avere distillato la benzina 
il residuo sottoposto alla distillazione in corrente di vapor d'acqua. Ri- 
sultò cosi un liquido denso, il cui peso ammontava a Kg 3,85. Sottoposto 
quest'olio alla distillazione frazionata, dopo averlo fatto bollire per qualche 
ora con potassa alcoolica, ne risultarono gp. 1400 di dibroliofene. 

Riduzione del nitrotiofene ad amidotiofene; di O. Stadler, p. 1490. 

1 gr. mononitrotiofene si scioglie in 50 ce. di soluzione alcalina di 
acido cloriiirico, e si aggiunge poco a poco 2 gr. di stagno granulato: 
si separa una sostanza cristallina che ò un sale doppio 

(C4H3SNH2HCl)2SnCl4 
del quale mediante alcali si ha Tamldotiofene libero, che si resinifica fa- 
cilmente. 

Trasformazione delle tre nitroaniline negli acidi nitrobenzoici, di 
Traugott Sandmeyer, p. 1392. 

L'a trasforma dapprima le tre nitroaniline in diazoderivati e su questi 
fa reagire del cianuro ramicopotassico. 

Saponificando i nitrili che si formano si hanno gli acidi nitroben- 
zoicì. 

Sostituendo al cianuro ramico potassico il bromuro ottiene dalla me- 
lanltroanilina l'ac. bromobenzoico. 

Trasformazione degli acidi amidobenzoico in acidi ftalici; di Trau- 
gott Sandmeyer, p. 1496. 

Collo stesso procedimento indicato nella memoria di prima l'autore 
ottiene la detta trasformazione. 

Sulla densità dell' anidride solforosa al caler bianco; di C Langer 
e V. Meyer, p. 1501. 

Gli a. trovano che. a 1700 detto gas segue la legge di Gay-Lussac, e 
che non succede dissociazione sensibile. l. Balbiano 
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N. 2. {luglio 1885). Sull' assorbimento dell'arsenico dopo morte; 

di F. S. Sutton, p. 75 

La. avendo introdotto deirAs203 per la bocca e per il retto nei cani 
morti da 10 minuti a 26 ore e quindi dopo tre a 10 giorni ricercandovi 
il vtìlono, l'ha ritrovato in tutti i casi nel fegato, nei reni e nel cervello. 

Sopra un metodo di filtrare con filtri solubili e fàcilmente vo- 
la tili; di F, A. Gooch, p. 87. 

In alcuni processi d'analisi non potendosi raccogliere sopra filtri di 
carta i precipitati da soluzioni acidissime ecc. la. in questi casi propone 
riHo dalla naftalina, disposta sopra imbuti , per come dettagliatamente 
è descritto nella memoria originale, poscia il filtro ed il precipitato ben 
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lavato, sottomette al calore per sublimare la naftalina e li tratta con un 
solvente (benzina) che scioglie i! filtro e lascia il precipitato (solfato di 
bario) e cosi ottiene Tinrento di avere un precipitalo analizzabile. 

Sol modo di conoscere l'adulterazione degli olii ; di Oscar C. S. 
Carter, p. 92. 

In questa memoria non ci è' nulla di nuovo, richiamasi la reazione 
di Bechi col nitrato di argento per svelare Polio di cotone nell'olio di 
uliva, che la. crede esatto; quella dei vapori nitrosi che determinano la 
formazione della elaidina dì Boudet, e l'uso di determinare il peso spe- 
cifico e la temperatura di confi:elazione degli olii per conoscere lo stato 
dì purezza degli stessi. 

Soll'unità adoperata nel calcolo dei pesi atomici; di L. Metjer e 
K. Seubert, p. 96. (V. questMpp. 111,228). 

Sul peso atomico dell'argento e V ipotesi ai Prout ; di L. Meyer 
e K, Seubert, p. 104. (V. quesVApp.ìW, 228). 

Sul metodo di Eyster nell'analisi qualitativa; di R. B. Warder , 
pag. 110. 

La modifica importante introdotta da Eyster consiste nella tavola 
delle basi che precipitano can Am^S e con AmOH e AmgS.ove i precipi- 
tati forniti da quest'ultimi reattivi vengono divisi in solubili ed in inso- 
lubili nel HCl. Or il nichel ed il cobalto sono parzialmente solubili nel 
HCl ed il cadmio ed il rame restano in soluzione in un eccesso d'am- 
moniaca. L'a. propone, in base alle proprie esperienze, di separare il cad- 
mio dal nichel e cobalto con l'aggiunta di Am2S in presenza di CyK, se- 
condo la seguente tavola: 

Aggiungendo RCy e AmgS, si ha precipitato giallo, cadmio. 

Aggiungendo acido acetico al filtrato, precipitato nero, rame. 

Aggiungendo al filtrato HCl, precipitato nero, nichel. 

Nella soluzione si ricerca il cobalto. 

Determinazione dell'arsenico nei minerali e nel rame metallico; 
di G. W. Schmann e W, Meyer ^ p. 112. 

Per quest'analisi gli autori trovano conveniente il metodo di Pearve 
cioè: la fusione del minerale con carbonato sodico e nitrato potassico, 
riprendere con acqua e la soluzione precipitare con AgNOs ^ determi- 
nare l'argento dell'arseniato col metodo di Volhard. Pel rame metallico 
ne fanno la soluzione NHO3 aggiungono solfato di ferro, precipitano con 
ammoniaca e compiono l'analisi come sopra. 

Ricerche; di L. M. Norton^ p. 114. 

1. Ossidazione della benzina. L'a. e I. G. Holder avendo ossidato la 
benzina purissima con biossido di manganese biossido di piombo ed 
H2SO4 hanno ottenuto C02 e ac. nitrobenzoico; con biossido di piombo ed 
acido nitrico si forma acido ossalico, col miscuglio cromico sulla ben- 
zina in soluzione acetica hanno ricavato soltanto acido carbonico. 

2. Isobutiranilide. Norton e F L. Bordwell studiando l'azione del- 
l'acido isobutirrico sull'anilina in presenza di cloruro di zinco, ottennero 
Tisobutiranilide , cristallizzata in prismi fus. a 102^,5. Quest' anilide col 
bromo dà un bromoderivato sublimabile e fus. a 128^ che trattato con 
HCl in tubi chiusi fornisce p. bromoanilina. 

3. Etil e dietil- ortotoluidina. Lo stesso A. ed R. L. Chase hanno 
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preparato retiloptotolufdina, per razione del C2H5I suiroptotoluidina, il 
prodotto cristallino trattato con potassa, forni la base libera sotto forma 
di un olio boli. 204-206^ Il suo aóetilderivato bolle a 254-264° e col tempo 
solidifica. 

L'ortoetiltoluidina riscaldata con C2H5I a tOO° per 6 ore in tabi chiusi 
dà un prodotto di addizione che trattato con KOH fornisce la dietiloPlo- 
toluidina olio bollente fra 203-208° , il suo ioduro , insolubile nell'acqua, 
cristallizza in bei prismi con H2O che fondono a 72-73°. 

Sulle proprietà ottiche degli acidi malico e tartrioo; di L. Bellj 
pag. 120. 

Fra le sostanze otticamente attive, Tacido malico e tatrico mostrar 
no vlelle proprietà speciali, cioè : di passare da levogiri e destrogiri e 
viceversa e di aumentare queste proprietà coiraccrescere la concentra- 
zione delle loro soluzioni o coir abbassarne la temperatura. Tra le cause 
capaci di produrre questi fenomeni , V a. esclude la forma delle mo- 
lecola, la formazione d*un idrato o altro composto chimico e la mutata 
forma cristallina; ammette la esistenza di un polimero dotato di potere 
rotatorio in senso inverso di quello delle molecole libere. Quindi discute 
quest'ipotesi e dimostra come V influenza del calore e della concentra- 
zione delle soluzioni possa gradualmente scindere questi polimeri > de- 
terminando le variazioni nel loro potere rotatorio. Infine accenna alle 
diverse combinazioni che ne possono derivare. V. Olivbri 
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(Maggio 1885). SoU'acido telluroso e sue combinazioiii saline cogli 
acidi; di Daniele Klein e Giulio Morel^ p. 59. 

Sempre ò stato ammesso che il prodotto dell'azione delPacido nitrico 
sul tellurio sia l'anidride tellurosa e una piccola quantità d'idrati; solo 
Grimaux accenna alla formazione di un sale nitrico di tellurio. 

Gli a. studiando quest'azione trovano oltre all'anidride tellurosa, che 
si deposita diluendo con acqua la soluzione nitrica, un nitrato basico 
di biossido di tellurio, il quale ottiene cristallizzato in aghi ortorom- 
bici svaporando la soluzione. 

Il rendimento maggiore di questo sale si ha quando I* acido azotico 
ò molto concentrato e la reazione si fa a temperatura piuttosto bassa. 
Quando l'acido nitrico é molto diluito si ha maggiore quantità di anidride 
tellurosa. 

Da queste soluzioni l'anidride tellurosa si deposita in ottaedri; è in- 
solubile nell'acqua, solubile in quella acidulatacon acido nitrico; in questa 
soluzione si trasforma nel nitrato e si ricapita per svaporamento del 
solvente. 

L'azotato basico di biossido di tellurio ha la composizione (TeO«)i 
Az2054-1,5 acq. È facilmente decomposto dall'acqua, massima s*ò calda. 
Si scioglie in acido nitrico, e pure, meglio in quello diluito: lasciando a 
se la soluzione per più giorni si deposita dell'anidride tellurosa. 

Per l'azione dell'acido solforico sull'anidride tellurosa gli a. ottengono 
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il solfato basico di biossido di tellurio (Te02)2S03. Si depone cristallizzato 
in scaglie svaporando la soluzione. 

Gli si toglie la poco quantità di acido solforico che potrebbe ritenere 
scaldandolo in un bagno di piombo in fusione. 

Si decompone colFacqua, specialmente con quella calda. 

Per purificare il tellurio consigliano di trattarlo con acido nitrico 
formando cosi il nitrato; decomporre poi questo con acqua bollente, scio- 
gliere poi Tanidride tellurosa ottenuta in acido cloridrico e precipitare 
finalmente il tellurio con bisolfito sodico. 

Sulla decompoBizioiie dei terpeni col calore; di Guglielmo A, Tilden, 
pag. 120. (Vedi Appendiee, li, 381). 

Osaenrazioni sulla precedente memoria; di Berthelot, p. 136. 

Berthelot richiama T attenzione sulle esperienze di Tilden, perché 
esse confermano Topinione da lui precedentemente espressa, che i car- 
buri dell'essenza non appartengono alla serie aromatica. 

Egli aveva dimostrato che per razione delFacido jodidrico tutti for- 
niscono un idruro d*amilene, e ne aveva concluso che risultano un car- 
buro CsHg polimerizzato e aveva cosi stabilito la valenza del canfene e 
del terpilene. 

Saturatone dell'acido fosforico colle basi; di A. Joly, p. 137. 

Versando in una soluzione di acido fosforico qualche goccia della 
sostanza colorante conosciuta in commercio col nome di eliantina^ tro^ 
pealina 00 o raneiato n, 3. e poi facendovi gocciolare una soluzione 
alcalina vi sarà un momento in cui il colore del liquido acido da rossa- 
stro che era diverrà giallo; ciò accade al momento della neutralizzazione 
del liquido. 

Lo stesso fatto avviene colla ftaleina del fenolo: questa non colora 
la soluzione di acido fosforico^ però al momento che viene neutralizzata 
dalla soluzione alcalina, arrossa. 

Azione dell'acido borico sopra alcuni reattivi coloranti; di A. Joly^ 
pag. 140. 

Se in una soluzione di acido borico e di borace si versa qualche 
goccia di aranciato n. 3 , il liquido perde la colorazione gialla del reat- 
tivo. Aggiungendo poi qualche goccia di acido cloridrico o di altro acido 
forte, si colora in rosso. 

"Titolazione degli zuccheri col liquore di FeUing, processo ado- 
perato nel Laboratorio municipale di Parigi diretto; di Ch. Girard^ 
pag. 143. 

Preparano il liquore di Fehiing sciogliendo gr. 34,65 di solfato di 
rame puro e secco in 200 ce. d'acqua distillata e mescolando poi con 
gr. 137 di sale di Seignette precedentemente disciolto in 480 ce. di li- 
scivia di soda della densità 1,14. Aggiungono dell'acqua sino a formare 
un litro di liquido alla temperatura di 15^ 

Per ridurre gr. 0,05 di glucosio puro e secco abbisognano 10 ce. del 
liquido. 

Prima di servirsene bisogna vedere se si riduce spontaneamente 
eoll'ebollizione, in questo caso si deve aggiungere della potassa. 

Per avere risultati esatti il liquido da esaminare non deve contenere 
più di 1/2 centesimo di zucchero. 



(Giugno 1885). Stadio sull'assorbimento del biossido d'azoto ope- 
rato dai sali di protossido di ferro; di Giulio Gay^ p. 145. 

Di questa memoria ricca di dati esperimentali diamo la conclusione. 

L'a. conferma che la quantità di biossido d'azoto assorbito dal sale 
ferroso ò indipendente dai genere del sale e dal grado di diluizione delle 
soluzioni; ò proporzionale al peso del ferro al massimo che contiene, 
ma varia con la pressione e la temperatura. La legge di questa varia- 
zioni ò differente da quella dei composti a tensione dissociazione co- 
stante e da quella dalla solubilità dei gas, invece rassomiglia moltissimo 
a quella della solubilità dell'ammoniaca nell'acqua 

Il vuoto distrugge questa solubilità. 

La dissoluzione del biossido d'azoto nei sali ferrosi si compie con 
svolgimento di calore, il calore sviluppato è lo stesso per le diverse spic- 
cie di sali allo stesso grado di diluizione; varia leggermente colla diversa 
concentrazione. E uguale e 10,7 calorie per 1 eq. = 22^3 lit. di biossido 
d*azoto assorbito. 

La presenza del bios.^-ido d'azoto aumenta la solubilità del sale ferroso 
nell'acqua. Cristallizzando il sale da questa soluzione sia per raffredda- 
mento che per evaporazione spontanea il gas assorbito si sviluppa 
quasi interamente. 

Lo spettrodel protocloruro di cromo carico di biossido d'azoto presenta 
grandi analogie con quello dei sali ferrosi. 

Il protossido di ferro precipitato da queste soluzioni con della po- 
tassa riduce il biossido d*azoto ed esso si trasforma prima in ossido ma- 
gnetico e poi in perossido. Queste reazioni sono occompagnate da svol- 
gimento di calore. 

Indica un metodo d'analisi per determinare la quantità di biossido 
d'azoto, contenuta in una soluzione ferrosa, a mezzo del cloruro d'oro. 

Concbiude ritenendo che il biossido d*azoto forma coi sali ferrosi in 
soluzione una vera combinazione definita e non una semplice dissolu- 
zione. O. Magnanimi. 
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(Continuazione del fase. 3). Sui composti delle idraaine con acidi 
chetonici ed aldeidtci; di A. Elbers, p. 340. 

L'a. ha studiato i composti delle idrazine primarie e secondarie con 
gli acidi gliossilici, fenilgliossilico, mesossalico e col gliossal (Vedi an- 
che Ber. Beri. XVII, 577). 

Vaeidofenilidrazinfenilgliosailieo C(fì^(N2H)Cy^^-^^^^ dà con amal- 
gama di sodio l'acido fenilamidoacetico ed acido fenilidrazidofenilaee- 
tieo C6H5(N2H2)CH(CcH5).COOH. 

L'acido etilfenilidrazinfenilglioasilieo C6H5(N2C2H5)C<QgQjj si for- 
ma trattando l'etilfenilidrazina in soluzione acetica con acido fenilglios- 
silico. 



r 



267 
L* acido fenilidrazinglioBsiUeo C6H5{NjH)CH.COOH dà con amalga- 
ma di sodio Y acido fenilidrazicloaeetieo C6H5NH.NH.CH2.COOH. 

C6H5(NAH5):CH . , 
VeUlferUlidrazingliossal \ si ottiene trattando una 

C6H5(N2C2H5):CH 

soluzione di etilfenilidrazina in acido cloridrico col composto del glios- 
sai col bisolfato sodico. 

Sui composti della benaaldeide eoa cloridrato di anilina e clo- 
ruro di zinco; di A. Elbera, p. 357. 

Dalla benzaldeide, anilina e cloruro di zinco in soluzione cloridrica 
si ottiene un composto che contiene le tre sostanze nel rapporto di 3:2:1. 

Sul benasilindolo; di O. Antriek^ p. 360. 

L'a.ha ottenuto \abenzilfenilidrazina dal la 6enji:i7am7ma trattando que- 
sta con KNO2 e H2SO4 per trasformarla nella nitrosamina dalla quale per ri- 
duzione con polvere di zinco ed acido acetico si ottiene la benzilfenilidra- 
zina. Questa dà con acido piruvico Tacido benzilfenilidrazinpiruvico, dal 
quale si ottiene per riscaldamento con HCl l'acido benzilindolcarbonico 
C|6Hi3N02,che dà per riscaldamento il benzilindolo C15H13N. 

Questi due composti si trasformano per ossidazione nella benziìr- 
pseudoisatina CigHnNOs. 

Sopra alcuni composti della diacetonamina colle aldeidi ; di O. 
Antrick, p: 365. 

L*a. ottenne diversi composti facendo agire alcune aldeidi sulla dia- 
cetonamina> analoghi alla vinildiacetonamìna e benzaldiacetonamina ot- 
tenute da Heintz(Berl. Ber- XI, 675^ 1826) con le aldeidi acetica e benzoica. 

Sulla storia dell'etere acetoacetico; di A. Geuther^ p. 383. 

G. L. ClAMICIAN 
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N. 3. (1 agosto) Proprietà riduttrici del pirogallolo , sua azione 
sui sali di ferro e di rame; di P. Cazeneuoe e G. Linossier, p. 97. 

Contrariamente a Jacquenin gli a. arrivano a questa conclusione: 11 
pirogallolo in presenza dei sali ferrici li riduce a ferrosi ossidandosi esso 
slesso. Gli elementi costituenti la combinazione bleu , pirogallolo os- 
sidato e sale ferroso, si trovano cosi in presenza; ma il composto bleu 
non appare, distrutto dall'acido messo in libertà, se questo ò ener- 
gico. 11 color rosso constatato è quello del pirogallolo più o meno os- 
sidato. 

Sulla panificazione; di Balland, p. 103. 

Alcaloidi prodotti per l'azione deirammoniaca sul glucosio; di G. 
Tanret, p. 105. 

Scaldando per 30-40 ore a 100°, in tubi chiusi,60 p. glucosio e 100 p. 
ammoniaca pura a 25° estraendo con cloroformio, salificando con acido 
solforico, trattando con soda, riprendendo con cloroformio e distillando 
frazionatamente , 1* a. ha ottenuto un liquido che ben disseccato bolle 
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a 136-160°, composto di due alcaloidi tt-glueosino (b» 136") = Ci2H^Nì, e 
^•^lucosino (b. 160'') = C|4H|oN2 (notazione antica) 

I coloranti selfoconiugati nei vini; di Carle», p. 100. 

Tarlatane attivo; di A. Sóller, p. 110. 

N. 4. (15 agosto). Nota sul monumento da erìgersi a Nicola Le- 
Uanc; di E. PeUgot, p. 145. 

Sul valore dell'alterasione del protqjoduro dì mercurio alla luco; 
di Ycon, p. 148. 

La perdita subita dai sale è debolissima. In % anni dì esposizione 
alla luce Hg2l2 aveva perduto 0,72 o/j di mercurio. 

Pomata mercuriale a base di sapone molle; di Yoon. p. 149. 

Notizia sopra un contagocce posimetrico; di A, Jaunin , p. 150. 

Sintesi di un acetone per mezzo di un carburo acetilenìco ; di 
Béhal, p. 155. 

L'a ha sciolto Tenantìlidene nelPac. solforico monoidrato diluito del 
suo volume d*acqua. Ha diluito la soluzione solfnrìoa di 20 volte il &"0 
volume d*acqua, ha distillato, decantalo l'olio sovrastante disseccato, di- 
stillato frazionatamente, ed ha cosi ottenuto un liquido che è un acetone 
come lo mostrano le sue reazioni e il suo sdoppiamento codili ossidanti , 
sdoppiamento che permetterà di dare , secondo l*a., ]a costituzione del- 
Tenantilidene e quindi quella deirenantolo quando sì conosca quale sia 
Tacido valerico formatosi neirossidazione. 

SuUa panificazione; di Ballando p. 158. D. Gibertini. 
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N. 1. {6 luglio 1885). Ricerche sopra la vegetazione. Sui carbonati 
nelle piante viventi; di Berthelot e André, p. 24. 

Determinano le quantità di carbonati e di bicarbonaii , assolute e 
percentuali, esistenti nelle singole parti essenziali (radice, fusto, foglie ed 
infiorescenza) di alcune piante. Fanno seguire tali determinazioni da con- 
siderazioni di vario ordine. 

Spettro dell'ammoniaca per rinversamento della corrente indotta^ 
di Leeoq de Boisbaudran, p. 42. 

Sopra le proprietà riduttrici del pirogallol : as&ìona sopra i salì 
di ferro e di rame; di P, Cazeneuoe e G. Linoasiery p, 56, (V. quesi'^/>- 
pendiee III, p. 267). 

Sopra la dissoluzione acetica degli iposolfiti ^CB^^ìidi E^Mathien- 
Plessy, pag. 59. 

Una solnzione satura dMposolfìto alcalino, addizionata della metà del 
suo volume di acido acetico, non abbandona fino a cristallLzzaELone ctie 
i*l 1/2 Vo ^^ solfo, questa dissoluzione in presenza di magnesio si scaMa 
e dà un tumultuoso svolgimento di H e HgS, senza che il deposito di solfo 
aumenti. 

Sopra un nuovo modo di determinazione del cadmio- di Ad.Carnot 
e P. M. Proromant^ p. 59. 

Ad una soluzione d*unsale di cadmio glia, aggiungono una soluzione 
di cloruro ammonico saturo a freddo e quindi un eccesso dì sale di fosforo 
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scaldato precedentemente a 60° circa: mentre il miscuglio del sale di cadmio 
col sale ammonico si è portato airebollizione. 

Il precipitato fioccoso^ si trasmorfa subito in cristallino e corrisponde 
al fosfato ammoniacale P205,2CdO,(AzH4)20+2H20^ che non si attacca alle 
pareti del filtro e che per calcinazione si trasforma nel pirofosfato P2O5, 
2CdO. Risultati esatti. 

Naovo proceaao per la ricerca e determinaaione rapida di deboli 
quantità d'acido nitrico nell'aria, acqua, saolo, ecc.; di AL Grandoal 
e H. LajouXy p. 62. 

Si bisogna^ del reattivo solfofenico, composto di gr. 3 di fenole e gr. 37 
di H2SO4 monoidrato; di una soluzione titolata di KNO3 contenente gr. 0,936 
KNO3 per litro, e corrispondente a gr. 0>.50 di ÀZiOs; del colorimetro di 
Duboscq. « 

Si riducono a siccità a b. m. volumi OiTuali dal liquido da analizzare 
e della soluzione titolata di KNOg, si aggiunge quindi un eccesso del 
reattivo solforico, in modo da bagnare tutta la parete della capsula, qnindi 
alcuni centimetri di acqua stillata e poi un eccesso d' ammoniaca, final- 
mente si ristabiliscono con acqua distillata i volumi primitivi. 

Si comparano quindi al colorimetro i due liquidi e si ottiene x = p ~' 

H 

ove X é il peso di acido nitrico cercato, p quello esistente nella soluzione 

titolata ed H ed H' le rispettive altezze nel colorimetro. 

Sopra la fimnazione delle terre nitrate nelle regioni tropicali; 
di A. Muntz e V. Marcano, p.65. 

Ne confermano l'origine animale. 

Soprala composizione e la fermentazione dello zucchero inter- 
partito; di Em. Bourqueloty pag. 68. 

Risposta alla precedente nota di Maumené. 

Sopra la prodoadone dell'idrato di magnesio cristallizzato (bru- 
cite artificiale) e dell'idrato di cadmio cristallizzato; di A. De. Sehulten^ 
pag. 72. 

Si sciolgonoo 12 gr. di MgCl2+6 aq. in 60 ce. d^acqua, indi vi si ag- 
giungono gr. 340 di potassa e si scalda a 210-220^. Dalla soluzione limpida^ 
col raffreddamento si deposita cristallizzato MgO.H20. 

Si sciolgono 10 gr. di Cdl2 in 150 ce. d* acqua; si aggiungono gr. 360 
di potassa e si scalda a 135^; col raffreddamento si deposita il CdOyH^O 
cristallino. 

N. 2. (13 Luglio). Industria della magnesia; di Fh. Sehloesing , 
pag. 131. 

Applica la magnesia alla preparazione di oggetti refìrattarii: a tale 
scopo sottopone, nelle volute forme, alla pressione di circa 10000 Kg per 
decimetro quadrato, un'intimo miscuglio formato di 4 parti in peso di 
polvere di magnesia precedentemente portata al bianco con 1 parte di 
magnesia al rosso. 

Sopra gli spettri d'assorbimento di alcune materie coloranti; di 
Ch. Girard e Pabst^ p. 157. 

Studio a scopo analitico. 

Calore di formazione del bromuro d'antimonio; di Guntz, p. 161« 
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Trova. 

Sb solido 4- 3 Brgas = Sb Bps solido . . .+76 cai., 9. 

Sb solido + 3 I ga8 = Sb U solido . . .4-45 cai ,4. 

Sol bromuri doppi di oro e di fiMforo e sopra an olorobromnro; 
di L. Lindet, pag. 164. 

Scaldando in tubi chiusi a 140-150^ Au^Br con PBrs, ottiene in bei 
cristalli il protobromuro doppio Au^Br^PBrs. Scaldando poi questo proto- 
bromuro doppio con bromo in tubi chiusi a 120-130^ ottiene il perbromuro 
doppio Au2Bra>PBr5 in grossi cristalli rosso^intenso. 

Scaldando finalmente AujBr con PCI3 in presenza di piccole quantità 
di PBr3 ottiene il doppio cloro-bromuro AujBPjPCla, che si fa ricristal- 
lizzare dal PCI3. Tutti questi composti, stabili all'aria secca, sono alte- 
rabilissimi all'aria umida. 

Sopra un metodo di produzione dei manganiti alcalino- terrosi; 
di G. Rousseau^ p. 167. 

In un crogiuolo fonde e porta al rosso arancio, un cloruro alcalino- 
terroso addizionato da una forte quantità della base alcalina del cloruro, 
indi vi proietta la metà della quantità di detta base, di cloruro di man- 
ganese : allora alla parte superiore del bagno si forma una corona 
di cristalli del manganilo alcalino- terroso. 

Fa quindi delle considerazioni sugli stati di condensazione^ che il 
MnOs unito alle basi può assumere alle varie temperature; per cut men- 
tre al rosso-scuro dà luogo ai polimanganiti 5Mn0230 , al rosso vivo 
dà i dimanganiti SMnO^iRO e quindi i manganiti MnO^RO. 

Cosi ottiene i seguenti composti 2Mn02,SrO e Mn02>SrO;2Mn029CaO 
e Mn02,CaO. 

Sostiene infine che Mn804=Mn02,2MnO. 

N. 3 (20 luglio,) Sul metafosfato di torio; di L. Troost, p. 210. 

Fskcendo reagire del cloruro di torio anidro sopra un eccesso d'acido 
metafosforico mantenuto in fusione, ottiene il metafosfato di torio, al 
quale assegna la formola ThO^POg^d— 4,08 a WA 6 cristallizza nel si- 
stema ortorombico. Non à quindi alcuna analogia col metafosfato di.si- 
licio Si02,P05 e quindi va in appoggio alla formola ThO della tortna e 
contraria alfaltra da alcuni ammessa Th02(Th=ll6,2). 

CSolori di Ibrmasione di alcuni ftalati; di Colsofiy p. 245. 

Calore di neutralizzazione degli acidi ftalici solidi secchi, con una 
soluzione di soda a 1/4 d'equivalente per litro, verso 15". 

C8He04 sol. + 2(NaOH=»4 litri) = C8H4Na204 + 2H2O 
1 mol. d'o-ftalato neutro si forma svolgendo + 22 cai,. 06. 
1 mol. m-flalato neutro sì forma svolgendo + 17 cai,. 50. 
1 mol. p-ftalato neutro si forma svolgendo +16 cai,. 60. 

Supponendo invece Pacido e la base tutti e due solidi si calcola: 

acqua liquida acqua solida 

Ortoftalato solido + 15, 8 X 2 + 14, 4 X 2. 

Metaftalato solido + 14, 05 X 2 + 12, 6 X 2. 

Paraftalato solido + 13, 5 X 2 + 11, 1 X 2, 

Determina poi calori di formazione dei corrispo ndenti ftalati di piombo 
e di argento. 
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Di alenili fatti d'oosidasioiie e di ridiudooe, prodotti dagli organi- 
smi microacopici del suolo; di A. Muntz, p. 248. 

Prova che ia un liquido artiflciale nitrificante, I*ioduro ed il bromuro 
si trasformano parzialmente in iodati e bromati ; non si è ancora accertato 
per il cloruro. Rinviene quindi i bromati nei terreni nitriscati del Perù. 
Osserva inoltre che fuori il contatto dell'aria sotto Tinfluenza degli stessi 
microorganismi gli iodati^ bromati e clorati vengono ridotti in ioduri, bro*- 
muri e cloruri. 

Sulla variazione delle proprietà fisiche nei derivati cloro-acetici; 
di L. Henry^ p. 250. 

Osserva che in tali derivati alcune proprietà (volatilità, densità ecc.) 
sono progressive (ma non costanti)e graduali; mentre altre (fusibilità, solu- 
bilità nell'acqua ecc.) sono alternanti. Richiam» quindi Tattenzione sull'im- 
portanza che à per un corpo di questa seri*' 1* appartenere ad un grado 
(li sostituzione pari o impari. 

N.' 4 (27 luglio). Dell'isomeria nella jerie aromatica. SugU acidi 
oeaibengoici e sul loro calore di formazione e ii trasformazione; di 
Berthelot e Werner^ p. 290. 

Acido salicilico sciolto +3Br2 sciolto =C02 sciolto +3HBr sciolto 
+ C6H3Br30 preci p. + 72 cai,. 12. 

Salicilato di soda sciolto +3Br2 sciolto =3C02 sciolto + NaBr sciolto 
+ 2HBr sciolto +C6H3Br30 precip. +72,85. cai. 

Acido paraossibenzoico sciolto + SBrg sciolto = CO2 sciolto 4. 3HBr 
sciolto 4- C6H3Br30 precip. + 70,2 cai. 

P-ossibenzoato sodico, trattato come il salicilato dà -|- 70,89 cai. 

Per racido metaossibenzoico invece ottengono i seguenti risultati: 

C7H6O3 sciolto + Br2 sciolto . . . + 21, cai 81 



+ 2Br2 » -f 44, 08 [ azione immediata. 

+ 3Br2 » + 65, 04 ^ 

+ 4Br2 » + 66> 62 azione lentissima. 



C7H5Na06 « + ^Br2 » + ??> §1 

• » 



+ 2Br2 "^ -f 45, 08 > azione immediata. 

+ 3Br2 » -f 65, 44 ) 

» t 4- 4Br2 » + 67, 07 ì azione lenta e per 

» » +6Br2 » + 71, 74 } molti giorni. 

Calcolano inoltre che l'ac. o-ossi benzoico (sol.) =ac. p- ossibenzoico 
(sol-) +1,19 cai. 

Solla trasformazione reciproca delle doe varietà prismatica ed 
ettaedrica dello solfo; di D. Gernez^ p. 313. 

Risposta critica alia precedente reclamazione di proprietà di Van*t 
Hofif. 

Sopra un nuovo metodo di analisi volometrica, applicabile ai 
saggi del biossido di manganese; di Paolo Charpentier, p. 316. 

Un primo metodo consiste, nella trasformazione in sale ferrico di 
qnantità determinata di sale ferroso^ a mezzo del cloro svolto da una 
determinata quantità del biossido di manganese da analizzare; nel colo- 
rare quindi ia soluzione ferrica con una goccia di RCyS, e nella suc- 
cessiva decolorazione a mezzo di una soluzione titolata di KOU pura,'de- 
colorazione che avviene quando tutto il sale ferrico ò precipitato. 






^ 
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Il secondo metodo consiste nel precipitare col cloro svolto da una 
determinata quantità di biossido di manganese una determinata quan- 
tità di una soluzione titolata di AgNOg; nell 'aggiungere poi una goccia 
di un sale ferrico e continuare poscia a precipitare TAg con una solu- 
zione titola di KCyS fino a che si ottiene la colorazione caratteristica 
dei sali ferrici. 

Calore di ibrmaaicoe degli alcolati alcalini; di De For^^and, 
pag. 318. 

Ripete ridea precedentemente emessa, che cioò^ i metalli alcalini 
sciogliendosi nell'acqua, per formare gV idrati , svolgono presso a poco 
tante calorie, quante ne svolgono sciogliendosi negli alcooli primarii, per 
fare gli alcoolati: molecola a molecola. 

Sol peptonaio di ferro; di Maurizio Robin, p. 321. 

La glicerina maschera il ferro del peptonato^ se ó usata in prece- 
denza dei reattivi; il peptonato di ferro ò dializzabile e può mescolarsi 
al sangue e a tutte le altre materie alcaline, senza reazione e decompo- 
sizione. 

Su tre nuovi composti del rodio; di Camillo Vineentj p. 322. 

Mescolando soluzioni concentrate e calde di cloruo di rodio Rh^Cle 
e delle seguenti ammine sostituite, ottiene i rispettivi clororodati. 

1. Clororodato di monometilammonio Rh2Cle,(ÀzH3.CH3.Cl)8. Lunghi 
prismi sottili j rosso-granato. 

2. Clororodato di dimetilammonio Rb3CIe(AzH2(CH3)2.CI)6. Grossi 
prismi rosso-granato effluorescenti. 

3. Clororodato di trimetilammonioRh2C\^A2H(Clì{ì^,C\)(i,Lunghi pri- 
smi granato alterabilissimi. 

Tutti e tre fondono, s'imbruniscono e quindi si gonfiano. 

T. Curatolo 
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GAZZETTA CHIMICA ITALIANA 



N. 18. Voi. Ili, annata 1885. 30 settembre 1885. 



Monalshenie ftkr Cheinle. 

Voi. VI, 1885 



Fase. 2 (pubblicato il 10 marzo). Analisi dell' Andesina di Trifail 
nella Stiria; di R. Maly, p. 75. 

Il minerale è un silicato doppio di calce e soda con piccole quantità 
di potassio e magnesio: la sua composizione centesimale è la seguente: 
Àcido silicico 57,53 o/o 
Allumina 26,62 » 

Calce 8,48 » 

Magnesia 0,23 » 

Soda 6,90 » 

Potassa 0,39 » 

Sulla porilicasione spontanea delle acque naturali; di F. Emieh, 
pag. 77. È una memoria che non si presta ad essere suntata. 

Sul comportamento degli àcidi biliari sulla colla e sul peptone 
di colla; di F. Emieh, p. 95. 

La soluzione di colla non precipita coll'acido glicocolico; coir acido 
taurocolico, in soluzione diluita o calda, fornisce un precipitato fioccoso 
che tende ad ammassarsi. Questo precipitato, contenente colla ed acido 
taurocolico si mostra anche in soluzioni ad V300000 dopo -5 minuti come 
opalescenza e si scioglie in un eccesso di colla. 

Il peptone di colla dà pure un precipitato colFacido taurocolico. 
In generale gli acidi biliari si comportano sulla colla e i suoi pep- 
toni come coiralbumina e i peptoni. 

Sopra l'acido deidroacetico; di L, Haiiinger', p. 63. 
Fondandosi suir analogia che presentano nel modo di decomporsi 
Tacido chelidonico e T acido deidracetico , V a. ha ammessa per que- 
st'ultimo come probabile la formola: 

CHy-C=sCH 

A ÒO 

I I 
CHa-C«:CCOOH 

18 



w^^>'Z^^-^j:^ 
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essendo quella deiracido chelidonico 

COOH-C=CH 



i 



CO 
COOH— C=CH 



« i 



A conferma di ciò ha provato se per V azione dell' ammoniaca an- 
che in questo caso si formasse un derivato piridico. Le sue previsioni 
sono state confermate avendo ottenuto^ per limerà digestione con am- 
moniaca acquosa, una sostanza che h:i tutti i caratteri di una ossilu- 
tidina e che si forma per la seguente equazione 

C8H804 + NH3=C7H9NO-|-C02+H20 

Ha pure ottenuto, come prodotto intermedio, un acido azotato della 
I * formola CgHgNOa. 

$^- Ricerche sull'ossidazione dell'albumina per mezzo del perman- 

^^ ganato potassico; di R. Maly, p. 107. 

I ' L'a. studia esattamente V acido ossiprotoaolfonieo. Quest* acido si 

^ ottiene, oltre che dall'albumina dell'uovo , da quella del siero, dalla fl- 

|j,v brina, dalle caseina, conglutina ecc. per ossidazione con permanganato 

à potassico. Insieme a questo acido se ne forma un'altro che con solfato 

1^ di rame e potassa dà la reazione del biureto 

I Esso ha la composizione centesimale seguente: C=51,21; H = 6,89, 

V N=14,59, S=1.77, 0=25,24 o/q. Ne prepara i sali di bario , di rame e di 

J: sodio. 

^ L'acido ossiprotosolfonico con barite a 170° fornisce COg, NH3, pir- 

'V rolo, acido acetico, ossalico e ieucina. 

Con potassa fusa fornisce acidi grassi ed acidi della serie ossalica; 
,' col carbonato sodico fuso dà benzoi, e per ossidazione acido benzoico. 

Dal complesso delle sue esperienze l'a. deduce per l'albumina e per 
- l'acido ossiprotosolfonico la presenza dei gruppi seguenti^ 

? CH2.CH2.CH2 I C6H4.C2H3(NH2).COOH (albumina) 

^ CH2.CH2CO I C6H4.C2H3(NH2).COOH (ac. ossiprotosolfonico) 

Sui prodotti di riduzione dei nitroazocorpi e sull' acido aaoni- 
) .. trolico; di J. V. Janovskyy p. 157, 

> L'a. prepara il dinitroazobenzol identico alla binitroazobenzide di 

^ Gerhardt: cristallizza dalFacetone in aghi giallo-arancio, è insolubile in 

quasi tutti gli altri solventi. Dall'acido acetico cristallizza in aghi rossi 

^. fus. a206°. A questasostanza fa. assegnala fcrmolaN02.C6H4N==NC6H4N02. 

(4) U) (1) (4) 

Descrive pure l'acido nilroazobenzolnitrolico e il nitroazobenzol. 
SuUa costituzione dell'acido isouvitinico; di J, Schreder, p. 168. 
r: L'acido isouvitinico, ottenuto da Hlasiwetz e Barth fonde a 175°, dà 

per ossidazione acido ftalico e per 1' azione della potassa fusa acido ^ 
t ' toluico (fus. a 102°); è per conseguenza un acido fenilacetico ortocarbos- 

* silato, identico perciò air acido fenilacetoortocarbonico di Wislicenus 

(Ber. XVIII, 172). 

Fas. 3. {pubblicato il 10 aprile). Sull'acido canforonico; di F. Kaehier 
ed I. V. Spitzer, p. 173. 

L^acido canforonico ha la formola CgH^Oe, è solubilissimo in acqua 
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calda, alcool ed etere. Fonde, perdendo una molecola di acqua, a 135-136°. 
II salo monoammonico, C9Hi3(NH4)06, si precipita come polvere bianca 
facendo arrivare ammoniaca nella soluzione eterea dell* acido e fonde 
a 127-128*'. Nel vuoto sull'acido solforico si trasforma nel sale ammonico 
dell' acido anidrocanforonico C9Hn(NH4)05. Il sale diammonico fonde 
a 148®. Preparano pure il sale potassico con IHgO, il sale di bario con 
IH2O, quello di zinco e quello di cadmio con BHsO. 

Preparano altresì l'etere etilico e i sali di calcio, bario e rame triba- 
sici. L'etere trietilico bolle a 301*'. 

L'acido anidrocanforonico si ottiene per distillazione del canforonico 
e si separa da questo con Tetere. Si presenta in cristalli rombici fusi- 
bili a 135-136**. Il sale ammonico scaldato fornisce l'amido-acidoCgHisNOst. 
(Ber. XIII, 796) aghi fus. a 214-220°. Per l'azione del cloruro di ace- 
tile tanto l'acido anidro, canforonico quanto il canforonico si trasformano con 
perdita di HgO in un composto CigH2209, in cristalli scolorati fus. a 
175-176°: per azione di percloruro di fosforo gli stessi acidi si trasfor- 
mano nel cloruro C9H11O4CI, in aghi fus. a 130-13r. 

Sopra il terzo nitrato di piombo di hówe e il trinitrato penta- 
piombico di Moraiivsid; dì A, Smolka, p. 195. 

Rifacendo accuratamente le analisi di questi due sali Ta. deduce che 
essi rappresentano due sostanze distinte, contrariamente al dubbio che 
esisteva ch'esse avessero identica composizione. 

Sul nitrato mannitico-piombico; di A. Smolka^ p. 198. 

L'a. ha preparato il nitrato mannitico-piombico collo stesso metodo 
con cui Morawski preparò il nitrato piombo-glicerico. Ha la composizione 
CeH80e.Pb4(N03)2+2H20. È una polvere bianca cristallina, che anidra, 
si scioglie in 90,63 parti di acqua :i 14,5° e viene precipitata dall'alcool 
da tale soluzione. Imbrunisce pel riposo ed esplode per lo scaldamento. 

Fatto bollire con acqua si decompone in mannite e nitrato basico 
di piombo. 

Sull'impiego dell'ossigeno, dell'aasoto dell'ossido di carbonio, non 
elle dell' aria atmosferica in ebollizione come mezzi relHgeranti ; 
di S. Wroblewskij p. 204. 

L'a. in questa memoria dà un quadro delle temperature che rappre- 
sentano lo stato critico e l'espansione dei vapori dell* azoto , dell'ossido 
di carbonio e dell'ossigeno. 

L^aria bolle da - 191,4° a - 188,05°. F. Canzoneri. 



Becoell de» Tra^vanx Cbirnlquen de» Pay»*lla»* 

T. 4°, 1885 



N. 3. Sull'ozonometro ad effluvio e sulla celerità di decomposi- 
2Ìone dell'ozono; di E. Mulder^ p. 13^^ 

L' a. prosegue V esperienze pubblicate in quest' App, li, p. 348 che 
tendono a stabilire i rapporti di celerità di decomposizione IVa la tem- 
peratura e la concentrazione delia soluzione. 
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Sul prodotto di addizione del cianurato normale d'etile ool bro- 
muro di cianogeno; di E, Mulder^ p. 147. 

L'a. crede esservi combinazione tra BrCy col cianurato di metile , 
nelle proporzioni di una naolecola di questo con 1^2,3 molecole di BrCy; 
la combinazione più debole è quella con due molecole di BrCy. 

Punto di fusione e di ebollizione del bromuro di cianogeno ; di 
E, Mulderyp. 151. 

È stato sempre indicato con incertezza il punto di fusione ed ebol- 
lizione dei BpCy;ra. dà come certi , pel punto «!i fusione il n. 52° e per 
quello di ebollizione il n. 61,3° a 750 mni. 

Sul modo di calcolare i punti di ebollizione; di /. A. Groshaus, 
pag. 152. 

Sul nesso tra il carattere chimico ed il potere rotatorio delle 
sostanze attive; di A, Oudemans, p. 166. 
^ Sullo sdoppiamento dell'acido malico preparato coU'acido f ^ma- 

i> rico; di G. W, Bremer, p. 180. 

^•^ L^icido mallico inattivo preparato dall'acido fumarico, ostato sdop- 

|. piato per mezzo dei suoi sali di cinconina in acido levogiro, ed in acido 

l*;: destrogiro, ne conchiude ctie gli acidi malici inattivi di qualunque prò- 

% venienza sono identici. V. Olivbri 



M 



Liteliig*» Annalen der Cbemle 

Voi. 228. 



^ Fase. 1. Sull'azione dei cloruri di rame sui solfuri metallici; di F. 

^" Raaehig, pag. 1. 

l'' L'a. studia razione dei cloruri ramici e ramosi sui solfuri metallici. 
f: Egli prima di tutto stabilisce con esperienze preliminari che il cloruro 
t\ agisce sul solfuro lamico ed ha un' azione fortemente clorurante ed os- 
^ sidante: nelle soluzioni acide e neutre è attaccato soltanto il rame, in 
^: quelle alcaline anche lo zolfo è ossidato e dà acido solforico. L'a. fa os- 
f^' servare a proposito della precipitazione del rame coli' idrogeno solfo- 
ri- rato che non è vero che il solfuro di rame si ossidi e quindi se 
^|!- non si lava con acqua soifidrata passa in soluzione: non si scioglie ra- 
i!' me anche se il solfuro si lava con acqua pura, ma il solfuro passa allo 
i' stato colloidale ed attraversa il filtro; per impedir ciò basta lavare con 
V' acqua leggermente acida di HCl. L'a. studia quindi l'azione del cloruro 
j^ ramoso sul solfuro ramico e trova che agisce debolmente. Per tutte le 
i^ esperienze rimandiamo alla memoria originale. In alcuni casi la trasfor- 
mazione ò completa nel senso indicato dalle equazioni: 
'<i MS+CaCl2=CaS+MCl2 
f MS+Ca2Cl2=Ca2S+MCl2 

f^ . in qualche cs^so invece la trasformazione è incompleta e avvengono al- 

^ tre reazioni secondarie. 

Sull'acido ^-piridintricarbonico; di R. Voigt^ p. 29. 

^f L*a. ossida la /3-collidina con permanganato potassico: ottiene in so- 

^ luzione la mescolanza dei sali potassici di tre acidi, cioò dell'acido lu- 
^-- • 
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tirfirimonocarbonicfi^ picoIinHicarbonico e piridintricarbonico. Questa me- 
scolanza ?ieccata p polverizzata la fa digerire in alcool e ci fa passare 
HCI gassoso Dfli tre eteri che si formano soltanto quello delT acido pi- 
ridintricarbonico é cristallizzilo e quindi la separazione si fa facilmente. 
DalTetere bollito con barite ottiene T acido C5HjjN(COOH)3 + 2H2O, che 
ronfia a 22T ed é !i>nlubilo in acqua calda, poco solubile nella fredda, 
neiralcQol e neir(^t**re. La sua costituzione, essendo stato ottenuto dalla 

COOH 
^-collidina, è fooH' 'cOOH* ^* questo acido venf^ono descritti di- 

N 
versi sali e Tetere trietilico, il quale 'onde a 127" , cristallizza in aghi è 
solubile in alconl caldo e in etere e poco solubile nell'acqua. L'a fa os- 
servare ch<^ radilo da lui scoperto è diverso per le proprietà dai tre a- 
cidi piridintricrt) bonfci conosciuti, malgrado che la sua costituzione sia 
iftf*ntica a ifuella dell'acido p- piridintricarbonico ottenuto da Bòttinger 
(Ann. 208^ 140) per ossidazione delTacido uvitoninico 

COOH 
CH3I JCOOH 

Mo!?tra infatti Fa. che i due acidi sono identici e che i dati di Bot- 
linper sono sha£rliati perché non ebbe una sostanza pura e perchè le sue 
analisi sono ineomplete. Por sublimazione, tra vetri d'orologio, dell* acido 
piriliiitrtcarbnnico Ta. ottenne Tacido isonicotinico CBH4NCOOH. 

Sull'acido foeforsellinico; di H. Sehiff, p- 56. (V. Gaz. ehim. /tal.) 

Sulla combinazioni deiracido arsenioso col ioduro e il bromuro 
di f otassio; f/r H. Schiff e R, Sestinì, p. 72 (V. Gazz ehim. ital.). 

SuU'acidlo f:ì-idrossibutirrico nell'orina dei diabetici; di A. Deieh- 
mHìier, F. Szt/manskf e B. Tollens, p. 92. 

Gli a, descrivono come harmo proceduto per determinare nelle orine 
diabetiche Tacido idrossibutirrico. 

Osserva^iioni sui lavori del sig. R. Schifi; e sulle costanti di ca- 
pillarità dei liquidi al loro punto di ebollizione »; diP. Volkmantiy p. 96. 

La. diJiiostra che la formola di correzione proposta da R. Schiff per 
il calcolo delle contanti di capillarità non è punto una correzione, ma è 
invece una forEnoìa sbagliata: facendo i calcoli giusti si hanno in parte 
per l«* costanti di capillarità valori diversi da quelli dati dallo SchifiT. 
fnoltro dimostra anche che il metodo di osservazione usato da Schiff 
non può dare resultati esatti. L'errore dello Schiff sta nel supporre che sia 
serafire — i) l'angolo 9, cioè Tangolo che il menisco fa colla parete del 
tubOj o in altri termini lo Schiff soppone che il menisco sia sempre, in 
prima approssimazione, una'feuperficie sferica: ora ciò non è vero che 
per i tubi molto stretti e per i liquidi che bagnano le pareti, condizioni 
che non si verificavano nelle esperienze di Schiff. 

L'a. calcola, partendo dai dati sperimentali di Schiff , i veri valori 
delle costanti di capillarità e trova differenze assai notevoli. Cosi ad e- 





a2o 


Amilene 


5.79 


Alcool propillco 


5,37 


Cloruro dì etilene 


4,59 


0. xilolo 


4.84 


p. xilolo 


5,03 



No 


Nn 


26,2 


22 


33,1 


29 


26,9 


24,6 


17,5 


15,9 


18,2 


15,8 
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sempio rappresentando con a'^o e No (numero delle uioìecole innalzate) 
i valori di Volkmann e con a^s e Ns quelli di Schiff si ha 

ah 
4,85 
4,72 
4.20 
4,44 
4,43 

Da quest'esempio si vede che molte sostanze non possono più en- 
trare nella curva dello SchifTe che, sebbene certe regolarità si manten- 
gono anche facendo i calcoli giusti, pure non si può più parlare in molo 
assoluto delle eguaglianze C=H2, 0=H3. CI=H7 etc. eie 

Nuovo mezzo assorbente per l'ossigeno; di O. r. d. Pfordten^ p. 1 l'i. 
L'a., dietro molt'esperienze , per le quali rin)andiam<ì alia memoria 
originale, consiglia come mezzo assorbente per V osjtigenn la soluzione 
azzurra di cloruro di cromo, che egli prepara parteniìo dalTaceiato dì 
cromo. L*a. mostra che Fanidride carbonica, 1' idrogeno s^nìforato e tuui 
quei gas che sono senza azione sul cloruro di cromo posi>ono essere 
facilmente liberati dall'ossigeno: anche V idrogeno si può litferare com- 
pletamente o quasi. Inoltre la soluzione di cloruro di cromo è un sen- 
sibilissimo indicatore deirossigeno, giacché la soluzi(*n& iJi nzzuna di- 
venta verde ed il passaggio di colore è bene apprezzabile quando si ab- 
biano le precauzioni volute. 

Sol difbalile; di C. Graebe e H. Sehmalzigaug, p. 126. 
Gli a. determinano la densità di vapore del diftalile e trnvajjo ì nu- 
meri 8,90 e 8,97, mentre la densità teorica per CieHgO^ è 9J6, quijidi nes- 
sun dubbio sulla grandezza molecolare. Preparano inoline il 1>rùmin-u 

OH 

Q Q 

e il cloruro di diftalile, Pacido diftalillattonico CgH/ O^^ "^CeHi 

QU ^ tlQ 

e l'acido idr-diftalillattonico C^u/ O'f "^C^H^ 

XOgH CO" Kasinì 

Fase. 2. Sulla caffeina; di E. Sehmidt ed E, SchilUng^ \k 141. 

In questo lavoro gli a. hanno studiato il comportamento deiTirirato 
di metilcafifeina (C8H|oN402.CH30H-}-OH2) che si ottiene trattando il iodo* 
metilato di caffeina in soluzione alcoolica con ossido d'argento. Da tutte 
le reazioni descritte dagli a. risulta che in questo ammonio il melile e 
Tossidrile devono essere uniti a quell'azoto che nelle riecnm posizioni 
della caffeina, esce in forma di ammoniaca. Adottando per la cufTeina la 
formola di E. Fischer (L. Ann. 215^ 283) si avrebbe per il cotnposto in 
questione la formola: 

CH3N-CH 

CO C-N--CH« 



?8 
CH3N- 



I I >C0 



/ \ 

CH3 OH 

Nelle decomposizioni della caffeina si formano 3 mol* di metìlamìna 
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ed una di ain ino ii idea; il presente cona^ìosto invece non dà mai neppure 
tracce dì ammoniaca. Le reazioni più importanti descritte dagli autori 
sono le seguenti. Con acido cloridrico a freddo l'idrato di metilcaffeina 
si scinde m parte formanlo icido amalinico, cloridrato di metilamina ed 
acido formico e in parta si trasforma nel clorometilato di caffeina* Con 
acido clondrico e clorato potassico si ottiene dimetilalioxana , acido a- 
maliiiico, cole tit Tofana, metilamina, acido carbonico e allocaffeina. Qne^ 
srultimo composto si ottiene più facilmente trattando T idrato di metil- 
caffeina con bromo in presenza di acqua, in questo caso si produce al- 
locaffeìna, coleslrofana e bromidralo di metilamina. La reazione princi- 
pale per la quale rainmoniuidrato si scinde in metilamina ed allocaffeina 
é la seguents^ 

CsHioN^Og.CH30H+Oj=NH^CH3+C8H9N305 

allocaffeina 

L'allocaffeiua che E. Fischer ottenne come prodotto secondario nella 
pìvjji razione delia dietossiidrossicaffeina, non ò altro che una nietilapo- 
Ciitfeini ^^^^(CHgJM^O^s* p^^rchè mentre T apocaffeina dà per ebollizione 
c»Mi ìLC'iuu racido culfunco, dalTallocaffeina si ottiene nello stesso modo 
Taciuto metilcaffurico. 

Quest'uttimn si decompone in analogia colPacido caffurico, per azione 
deiracetato basico di piombo, in metilamina, acido mesossalico e dime- 
iilarea simmetrica 

CeHaN3O^+30H2==C3H406+NH2CH3-fC2H6N20 

ac. cuffurico ac. mesossalico metilurea 

C,H^Ni((t:H.)O4^3OH2=C3H406-f NH^CHa + COv g"3 
ac, meiiicatfurico ^CH 

dimetilurea 

Sulla trasforma zìoo e degli acidi lattonioi in lattoni e soli 'azione 
dell'etilato sodico sudisocaprolattone; di //. Erdmann, p. 176. 

l/a. iraslormò gh acidi fenilparaconico e terebinico in fenilbutirro- 
iattoue e i^ocaprolattune, riscaldandoli con acido solforico: 

COOH 
CeHs-CH^CH^CHg = CeHs— CH-CHg-CHg+COj 

O — -CO Ó fco 

ac feuilparacuiiico fenil butirro lattone 

COOH 

(CH3)=.=C— caCHo = (CH3)2=M:— CHg-CHj+COi 

i i II 
o -^-- — co O CO 

ac. terebinico isocaprolattone 

Facendo agire Talcoolato sodico suli'isocaprolattone l'autore ottenne 
un acido isomero air acido piroterebinico ed un prodotto di condensa- 
zione, formato da due molecole d'isocaprolattone, che V a. chiama iso~ 
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eaprolaitoide, Uacido isomero a) piroterebintco che l*a. hachiamatQpsett- 
dopiroierebìnico si forma secondo Tequazione: 

CeHioOg+CgH^ONa = CfiHgOgNa+CoHsOH 
isocaprolattone ac. pseudopiroterebinico 

L'acido pirotereblnico e pseudopiroterebinico possono avere le due 
seguenti Tormole: 

^[j3>c=CH~CH2-COOH e ^[jsNc-CHà-CHo-COOH 

La formazione dell' isocaprolattoide che deve essere analoga alla 
condensazione delle aldeidi, avviene secondo Pequazione: 

2C6Hiq02 = C12H18O34- OH2 
isocaprolattoide 

Questo composto avrà dunque una costituzione che può essere rap- 
presentata dalla seguente formola 

(CH3)2=C — CH2 — CH 

o c 

I 

(CH3)2=C— CH2-C 

(!) to. 

Bollendo l'acido con barite si ottiene il sale baritico di un ossiacido 
d&l quale si può separare con acido cloridrico l'acido libero. 
O 



OH 



CuHi8<i 4-baOH=C„H,2<^5obi 



^CO 



a 



Ricerche comparative sulle diamine della serie aromatica e della 
serie grassa; di E, Lellmann ed E Wùrthner, p. 199. 

I risultati della presente memoria si possono riassumere come segue: 
L I rodanati delie ortodiamine aromatiche si decompongono col ca- 
lore nel seguente modo: 

C6H4<N2f;cSNH = C6H4<NH>CS' + CS'CNHa), 

mentre i meta- e paraderivati subiscono la seguente trasformazione 

P „ NH2.CSNH _ p „ ^NH.CS.NHj 
^6"*NH2.CSNH - ^6"*^NH.CS.NH2 

2, i prodotti d'addizione dell'isosolfocianato allilico colle ortodiamine 
aromatiche si scindono col riscaldamento nel seguente modo: 

C«H4<SH:8Ì:gg§|J» = C6H4<gH>CS +CS(NH(;3H5),- 
o. fenilentiourea dialliltiourea 

Gli isomeri della serie meta fondono senza decomporsi, mentre i pa- 
raderivati subiscono una profonda decomposizione. 

S. I prodotti di addizione d'una molecola di isosolfocianato di fenile 
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con una molecola di una orto- o paradiamina aromatica , perdono col 
riscaldamento, senza fondere, una molecola d'anilina: 

C6H4<5Sh;^'^-^"^«^^ = C6H4<55g>CS + C6H5NH2 

I composti della serie meta fondono senza decomporsi. 

4. In modo analogo si comportano i prodotti di addizione di una mo- 
lecola di cianato di fenile con una molecola di una diamina aromatica 

C6H4<Ì3h*^^'^"^^"* = C6H4<5Sg>CO + C6H5NH, 
o. e p. fenilenurea 

5. I cianati delle uree aromatiche si trasformano col riscaldamento 
nelle diuree corrispondenti: 

P „ ^NH2,C0NH p „ ^NH.CO.NHo 

^«"*^NH2.C0NH = ^6"4<NH CO.NHg 

6. La trimeiilendiamina C3H(}(NH2)2 dà con acido solfocianico un ro- 
danaio che col calore si scinde in parte secondo Y equazione: 

^«« Nh|;hI'CN = C,H6<NH>CS' + NH.S'CN 

trimetilentiourea rodanato ammonico. 
Gli autori descrivono i seguenti composti di addizione della etilen- 
diamina e trimetilendiamina con le essenze di senape. 

P H ^NH.CS'.NHCaHjs p „ NH.CS'.NHCeHs ^ p „ NH.CS'.NHCeHj 
^2"4<NH.CS.NHC3H5' ^^"*NH.CS. NHCfiHs ® ^«"eNH.CS'.NHCeHs 

dialliletilenditiourea difeniletilenditiourea difeniitrimetilenditiourea 
Sopra una nuova nitrotoluidina; di E. Lellmann ed E* Wùrthnerj 
pag. 239. 

Gli a hanno ottenuto, trattando i*o. acetotoluidina con acido nitrico 
ed acido acetico glaciale, oltre alla nitrotoluidina di Beilsteine Kuhiberg 
(C6H4CH3NH2NO2), la nitrotoluidina (C6H3CH3NH;>N02), raetanitr.iortoto- 

12 5 12 5 

luidina, che finora non era stata descritta. La posizione del residuo ni- 
trico venne determinata trasformando la nuova nitrotoluidina in meta- 
nitrotoluene ed in acido metanitrobenzoico. 

Sopra una nuova tolnilendiamina G6H3.GH3.NH2.NH2; di E. Lell- 

1 2 3 

mann, p. 243' 

Dalla nitrotoluidina descritta nella nota precedente si ottiene per ri- 
duzione con HCl e stagno la toluilendiamina della formoi a soprascritta. 
Trattando il suo cloridrato con eccesso di rodanato ammonico e riscal- 

dando a 120'' si ottiene la toluilentiourea C(iH3CH3<^g>CS , che ad- 
diziona due molecole di essenza di senape trasformandosi nella diallil- 
ioluiUndUolfourea ^%^^^^z<^'^^^^^^' Questo composto si con^^ 
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porta col calore come tutti i composti aromatici analoghi della sene 
^ orto »y scomponendosi secondo Tequazione: 

^6"3CH3<nj^;Cs;nhC3H5 = C6H3CH3<p^y>CS + CS<^-j^^3^^s 

toluilentiourea diallìltiourea 

Metodi generali per determinare la costituzione delle dìamÌDc 
aromatiche; di E. Lellmann, p. 248. 

Le reazioni proposte dalTa. per la determinazione della posizione dei 
due gruppi aminici nelle diamine aromatiche si Ibiidanu aul comp^+rta- 
mento di queste sostanze descritte in una delle memorie precedenif. 
11 primo metodo si fonda sul comportamento dei i odanati Jelle diamiae 
aromatiche coNcalore. Le ortodiamine danno la tioureM della forraola 

CraHsn— 4<Mjj>CS, che non viene decomposta da una soluzione alca- 
lina di un sale di piombo; mentre le meta- e parad lamine danno le dì- 
tìouree ^n ^sn— 4<jar3'pQVr.; che anneriscono subito una soluzione 

alcalina d'un sale piombico. La diagnosi viene dunque eseguita svapo- 
rando a secco una soluzione d'un sale della diamine aromatica con un 
eccesso di rodanato ammonico, riscaldando il residuo a 120** per un ora, 
lavandolo con acqua e trattandolo con una soluzione alcalina di un sale 
d! piombo. 

Il secondo metodo si fonda sul comportamento dei prodotti di ad- 
dizione delle diamine aromatiche coir essenza di senape, descritto più 
sopra. 

Sulla costituzione dei tre dinitrojparaxiloli; di E. Lellmann, p. 250. 

L'a. ha potuto ottenere trattando il p. xilolo con acido nitrico an 
che il terzo dinitrocomposto isomero che finora non si conosceva. De- 
terminò poi la posizione dei rosidui nitrici nei tre dinitroxiloli isomeri, 
trasformandoli (i duo dinitrocomposti già noti) negli amidocomposti ed 
applicando a questi il metodo diagnostico descritto nella nota precedente. 
L'ortodinitroparaxilolo [C6H2(CH3)2(N02)?] fonde a 93°, il m. diniiro p. xi- 



1.4 



2,3 



lolo 



C6H2(CH3)2(N02)2] fonde a 124*» ed il p. dinitro p. xilolo 

1,2 3,5 

[C6H2(CH3)sj(N02)2] fonde a 147-148^ 

1,4 3,6 

Intorno ai derivati del monobromotrifenilm etano [GBr(G^H5)3]; 

di A. Kòlliker, p.2ò4, 

L'a. fa notare che il composto descritto nella memoria di W. Alien 
e A. Kòlliker (L. Ann. 227, fase. I e II) , che fonde a 217-218**, non è 
altro che un bibromoantracene. Ciamician 

Fase. 3. Sulla velocità della saponificazione ; di L. Th, Reieher , 
pag. 257 (con una tavola). 

L'a. si propone di cercare se esistano delle relazioni fra la velocità 
della saponificazione e la costituzione chimica delle sostanze che pren- 
dono parte alla reazione. Menschutkin , a cui si devono gli studi sulla 
velocità delPeterlflcazione, scelse, come base per i confronti, la velocità 
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iniziale di reazione, cioè ìl % ^©1*' alcool e dell* acido che in un'ora si 
trasformavano in etere, quando la mescolanza in proporzioni molecolari 
si scardava a 153-154**. L'a. invece crede più opportuno di prendere co- 
me ba^e dei propri studi, giacché tale velocità iniziale secondo il suo 
parere ò un po' arbitraria, la costante K deirequazione 

— dC 
"dt 

dove C e Ci rappresentano le quantità delle sostanze messe a reagire 
neirunità di volume ed espresse in pesi molecolari : dC poi è la dimi- 
nuzione di una di queste sostanze nel tempo dt: k ò la costante di ve- 
locità che dipende solo dalla natura delle sostanze. Per trovare k non 
è necessario in fondo che di determinare di tempo in tempo la quan- 
tità di base o di acido che resta nella mescolanza messa a reagire. 
L'apparecchio e tutte le operazioni necessarie per la riuscita delle espe- 
rienze vengono con ogni cura descritte e per questo rimandiamo alla 
memoria originale corredata di figure. Dai numeri che dà Ta. per k si 
può rilevare che la velocità di reazione di uno stesso etere con diverse 
basi è uguale, salvo che per l'ammoniaca per la quale k è assai minore. 
Quanto alle conclusioni circa alla natura degli alcool e degli acidi l'au- 
tore dichiara che sono troppo poche le esperienze per potere con sicu- 
rezza dedurre qualche cosa. 

Studi sui cosiddetti grassi o cere che si ottengono dalle oor- 
teccie di china; di O. Messe, p 288. 

È noto che dalle cortecce di china si possono estrarre con etere 
dulie sostanze grasse, delle quali sin qui poco si sapeva. L'a. ò riuscito 
ad isolare tre composti isomeri, cioè: il cupreol C20H34O che fonde a 140** 
e si trova a preferenza nella corteccia della china cuprea: il suo potere 
rotatorio in soluzione cloroformica è [a]D=-37,5*' (p = 3,156 — 1= 15"): 
il eineol che cristallizza con una molecola d'acqua e fonde quando è a- 
nidro a 139°: il suo potere rotatorio in soluzione cloroformica è [a]D = 
-34,3 (p = 4; tsalo**); si trova in tutte le copteccie di vera china: final- 
mante il quebracoly la cui presenza non potè constatarsi che nella cin- 
cona Calisaya var. Ledgeriana. Questi tre isomeri C20H34O appartengono 
alla classe delle colesterine. 

SuU'opionina; di O. Hesse, p. 299. 

L'a. chiama opionina una sostanza da lui trovata nell'oppio di Smirne. 
Si presenta in aghi aggruppati che fondono, diventando bruni, a 227°:, 
si scioglie nell'alcool e nell'etere, poco nell'acqua: non ha azione sulle 
carte reattive e sembra non contenere azoto. Bollita con latte di calce 
dà un acido: un altro acido, che l'a. chiama acido opionilico, si ottiene 
fondendo l'opionina con idrato potassico: questo acido è ben cristalliz- 
zato e fonde a 126°. L'a. per mancanza di materiale non ha potuto ancora 
stabilire la composizione dell'opianina e di quest'acidi. 

Sopra alcuni apparecchi adatti ; di R. Anaehùtz e A, Kekulé , 
pig. 301. (con una tavola). 

Questi apparecchi consistono: 1. in una modificazione al fornello di 
G laser per le combustioni che permette di veder bene le fiamme e 
e quindi di poterle meglio regolare: 2. bagno ad aria per seccare in una 
e >rrente d'aria: 3. un apparecchio per seccare nel vuoto con riscalda- 
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mento fAnschùtz). È un apparecchio usuale: !a capsula in cui si ha Is 
sostanza da svaporare o seccare poggia sopra una spirale fatta con tul)0 
dì piombo che viene riscaldato per mezzo di un vapore : 4. esperienza 
di lezione per la teoria delia fiamma. È una et^perienza per mnMrape 
che anche quando brucia un liquido la fiamma è alimentala da prodotti 
gassosi. 

Azione del pentaclomro di fosforo suU 'acido salicilico; de R^ An- 
•àhutz, p. 308. 

L'a. ottiene un composto CyH^CIaPhOs ch^ bolli* a !68° sbotto la pres- 
di 11 mm. di mercurio e la cui densità è d420=i^554n. Trattato con poea 
acqua dà acido salicilico, con molta acqua la f^oì azione non dà le reazioai 
deiracido salicilico che dopo molto tempo; se poi si fa bolUre con acqua 
si ottiene acido salicilico , acido fosforico e cloridrico. Il composto 
C7H4Cl3Ph03 è identico con quello già ottentito da Couper e da lui de- 
scritto col nome di t trieiorofo sfato di aalieile ». L' a. facendo agire su 
questa sostanza l'acido ossalico anidro ottenne due composti . non an- 
cora ben studiati, cioè il cloruro C7H4CIPh04 che fonde a 80** e la com- 
binazione C7H5Ph05. Il composto C7H4Cl3Ph04 Pa lo riguarda come un 
dicloruro dell'acido o-clorocarbonilfenilortofosforieo 

u.coci 

.OPhOClg 

Quanto alle altre due combinazioni le loro formole dì costituzione 
potrebbero essere: 



C6H4I2 ( 



puJI.COCI ^ p „ il.COOH 

'-cH4;2.0PhOo ® ^6"S2.( 



.OPhOg 

Ricerche sopra il chinone e l'idrochinone clorurato ; di M. Nie- 

meyer, p. 322. 

A. Hebebrand (Beri. Ber. 15, 1973) aveva trovato che il benzochiiione 
si combina facilmente coli' O e colla p. nitranilina dan«lo orÌKÌ«»e a dei 
composti rosso scuri ben criàtiìliizzati, mentre non s. combina colla ni. 
nitroanilina: inoltre aveva trovato che Tidrochinone si combina colle a- 
mine della serie aromatica: 1 molecola di idrochinone per 2 di anima. 
L*a. ha studiato sotto questo riguardo il chinone e Tidrocliinone cloru- 
rato: quanto al primo non si combina colTo. e colla p. nitroanilina, ma 
si combma invece colla meta, quanto alPidrochinone cloruralo si com- 
porta in modo analogo alPidrochinor.e. Per la descrizione dei nnm<*rosi 
composti ottenuti dalTa. rimandiamo alla memoria originale. 
Sui derivati ammoniacali del benzile; di M, HeniuSy p. 339. 
L'a. ha ripetuto le esperienze di Laurent sull'azione dell'ammoniaca 
sul benzile, alla scopo di vedere se le combinazioni che si ottengono 
erano confrontabili coi derivati ammoniacali del fenantrenchinone, come 
le formole date da Laurent facevano supporre. Sperava cosi di portare 
un contributo per risolvere la questione se il fenantrenchinone debba 
riguardarsi come un doppio chetone. Egli trova però che le formole 
date da Laurent per i tre derivati ammoniacali del benzile, cioè V iroa- 
benzile, la benzilimide e il benzilam, sono affatto erronee. VimabemiU 
si ottiene nel miglior modo mescolando una soluzione concentrata bol- 
lente di benzile in alcool con NH3 al 30 o/q. g una polvere bianca che 



L 



f85 

foDde scomponendosi a 168-170^ La sua composizione è C42H32N^04 e 
la sua formazione può essere espressa co11*equazione 
3C,4H|o02+2NH3=C42H32N204-f2H20 

Fondendo dà olio dì mandorle amare, benzilimide e benzilam. Per 
Timabenzile Laurent aveva dato hk formola ChHjiNO. La benzilimide 
si ottiene nel miglior modo quando si riscalda il benzile con ammo- 
niaca alcoolìca in tubi chiusi per tre ore a 100°. Cristallizza in aghi 
dall'alcool caldo; fonde a 137-139° ed è molto più stabile deirimabenzil: 
la sua composizione è C42H32N2O4. 

Il benzilam si ottiene per azione dell'acido solforico concentrato sul- 
Timabenzil: cristallizza in prismi rombici giallicci solubili nelFacido ace- 
tico glaciale e nell'anidride acetica: fonde a 113-115°: la sua formola ò 
C42H32N2O2 e la sua formazione può rappresentarsi cosi: 
3C,4H,o02-f2NH3=:C42H32N.02+2H20+20 

Il benzilam ò il più stabile dei derivati ammoniacali del benzile e 
Ta. spera di ottenere da questo dei composti ben caratterizzati che gli 
permettano di potere dedurre qualche cosa sulla costituzione o almeno 
sulla grandezza molecolare di questi derivati. 

Secondo le ricerche di lapp (lourn. Chem. Soc. Trans. 1883-12) i! 
benzilam avrebbe la formola 

CeHg-C - O. 

8 >.C-C6H5 

CeHs-C-NH'^ 
e la benzilimide 

Jl \C(OH)-C6H5 
C6H5-C-NH' 

Quanto air imabenzil non si può dare per ora nessuna formola di 
di costituzione. Nasini 

Voi. 229 

Fas. 1. e 2. Esperienase intorno alla sintesi dei composti della se- 
rie dell'acido urico; di Roberto Behrend, p. 1. 

L'a. basandosi sugli ultimi lavori di E. Fischer (L. Ann. 216, 253 e 
Beri. Ber. 17» 1776) ha tentato di ottenere per via sintetica delle sostanze, 
obesi avvicinano nella loro costituzione ad alcuni corpi della serie urica, 
partendo dall'etere acetoacetico e dall'urea. Un miscuglio di queste due so- 
stanze in presenza di alcool ed alcune goccio di acido cloridrico si tra- 
sforma per eliminazione di una molecola di acqua, nell'etere etilico del- 
r acido ^-uramidoerotonico C7H]203N2. Saponifìcando questo composto 
con soda alcool ica si ottiene il sale corrispondente del quale però per 
azione degli acidi non si ottiene Tadido uramidocrotonico libero^ ma bensì 
un composto che contiene una molecola d'acqua di meno , e che l'autore 
chiama metiluraeile (C5H5N202)- .Queste sostanze hanno la seguente co- 
stituzione: 

CH3 NH— (J NH— CH 

NH2CONH-C CO cai CO CH 

CH-COOCgHg NH-ÓO NH^Cn 

etere ^uramidocrotonico metiluraeile uracileT 
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Il metiluracile sì scioglie negli alcoli formando dei sali identici a quelli 
provenienti dall'etere ft-uramidocrotonico. Il metiluracile dà con bromo 
un monobromocomposto CsH^BrNoOo; con bromo in presenza di acqua 
un dibromoossiraetiluracile C5H5Br(BrOH)N202, che si può considerare 
come un prodotto di addizione del monobromometiluracile con una 
mol. di acido ipobromoso. Con pentacloruro e tricloruro dì fosforo si 
ottiene una sostanza priva di ossigeno che ha la formola C5H3CI3N2 e 
che può essere comparata alla dicloroossiraetilpurina, che E. Fischer ot- 
tenne in modo analogo dall'acido melilurico. Questo composto clorurato 
C4Cl3Ì!l2CH3 corrisponderebbe ad una base C4H8N2.CH 3, che sarebbe una 
picolina in cui un gruppo metinico è sostituito del trìv. azoto. Per os- 
sidazione il metiluracile dà Tacetilurea. 

L'acido nitrico trasforma il metiluracile in un acido nitrouracilcar- 
bonico (C5H3N3O6), che è un acido bibasico ed il cui sale monopotas- 
sico si scinde in anidride carbonica, acqua e nel composto potassico del 
nitrouraeile dal quale si ottiene il nitrouracile per azione dell'acido clo- 
ridrico. 

COOH COOH 

\ \ 

NH-C NH-C 

li! I !i NH-CH 

CO CNO2 co CNO2 i !l 

j ; 1 . 1 CO CNOg 

NH~CO NH2 COOK [ i 

acido nitro sale potassico ^NH-CO 

uracìi -carbonico acido nitrouracile 

Il nitrouracile si trasforma per azione dell'acido cloridrico e stagno 
no^yamidouraLile [C4H3(NH2)N202], che in questa reazione parzialmente 
si cambia in ossiuracile [C4H3(0H)N202]. Questo composto è un isomero 
deirat5Ìdo barbiturico è fu perciò chiamato acido isobarbiturieo, 

NH-CH NH— CH2 NH-CO 

t II II II 

èO C.OH co do co CH2 

Il { ! I ! 

NH-CO NH-CO NH2-CO 

acido isobarbiturico acido barbiturico 

Trattando l'amidouracile, in forma di un suo sale, con cianato potas- 
sico si ottiene un composto che invece d'essere il cianato dì amidoura- 
cile è Turea corrispondente, per cui la nuova sostanza, che V a. chiama 
idrosstxantina (C5H6N4O3), ha la costituzione: 

NH-CH NH-CH 

CO c— NH-C0.NH2 . do C-NH. 

li ! I ^CO 

l4H-è0 NH-C = N' 

idropixantina xantina 

e non differisce della xantina che per una molecola d'acqua. 

Finora non è stato possibile di trasformare il nuovo corpo in xantina, 
ma tanto i' idrossixantina , che l'amido e l'ossiuracile danno tutti e tre 
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la reazione dei derivati dell'acido urico con l'acqua di cloro e rammonica 
(muresside). La idrossixantina si trasforma per ossidazione con T acido 
cloridrico e clorato potassico in alloxana. 

Sulla costitusdone dell'etere Buccinilsaccinico; di H, Ebert , p. 45. 

Nella presente memoria Ta. si è proposto di decidere quale delle due se- 
guenti formoie corrisponda alla costituzione dell'etere succiniisuccinico. 

CH2-CO-CH— COOC2H5 CH2-CO-CHCOOC2H5. 

I ! . o li 

CH2-CO— CH-COOC2H5 C00Q,H5- CH-CO- CH2 

Etere tetraidrochino!i -orto-dicarbonico. Etere tetra idrochinoD-para-dicarbonìco. 

Le seguenti esperienze escludono del tutto la prima formola. 

Per l'azione dell'anidride nitrosa in soluzione eterea sull'etere suc- 
ciniisuccinico si ottiene un dinìtroso-com posto C12H14N2O8. Questa, so- 
stanza si trasforma coll'alcool assoluto r\^\V etere diìdroehinondiearbonieo 
di Hermann, e si scinde per azione dell'acqua, a seconda se la reazione 
avviene a caldo , o a freddo, in acido carbonico e due molecole di etere 
d" ossimidopropionìeo (C5H9NO3), oppure nettamente in due molecole 
dell'etere monoetilico deir acido ossimidosuceinieo (CgHgNOs): 
Ci2H,4N208+20H2=2C5H9N03+2C02, o Ci2H,4N208+20H2=2C6H9N05. 

L'etere --ossimidopropionico (isonitrosopropionico) [CH3.C(N0H). 
COOC2H5] è identico al composto di questo nome scoperto da V. Meyer 
e Jùblin. L'etere monoetilico dell'acido ossimidosuceinieo è un acido mo- 
nobasico ma che forma due specie di sali, per l'idrogeno ossimidico che 
contiene. Esso ha la formola: COOH.CH2C:NOH.COOC2H6, e si scinde col 
calore ini anidride carbonica ed etere «-ossimidopropionico. 

Trattandolo con alcoolato sodico si ottiene l'acido ossimidosuceinieo; 
trattando il suo sale argentico con joduro si ottiene l'etere dietilossimi- 
dosuccinico [C2H2(NOIl)(COOC2H5)2]. Nessuna di queste sostanze dà la 
reazione di Liebermann che si ottiene invece coll'etere dinitrososuccìnil- 
succinico. Questo composto deve avere, in seguito alle reazioni or de- 
scritte, la formola: 

COOCgHs.CCNO)-:- CO-CH2 
! ''—i / 

CH2 — CO-|-.C(NO).COOC2H6 

e l'etere succiniisuccinico deve essere V etere tetraidroehinonpara- di- 
carbonico. 

Sulla sintesi di un nuovo acido tetrabasico e di un isomero del- 
l'acido aconitico; di G, Schacherl, p. 89. 

L'a. ha ottenuto per l'azione dell'etere monobromomaleico sull'etere 
malonico in presenza di alcoolato sodico, l'etere di un acido che egli 
chiama propargiientetraearbonico (C7H208(C2H5)4). Venne ottenuto sem- 
pre ristesse prodotto preparando l'etere bromomaleico con alcool ed a- 
cido cloridrico, o dal sale argentico con ioduro etilico. L' etere propar- 
giientetraearbonico venne saponificato con soda caustica in soluzione 
alcoolica e dal sale baritico, ottenuto per doppia decomposizione , si è 
preparato l'acido libero C7H6O8-I-2OH2, coli' acido solforico, il nuovo a- 
cido perde a 100° la sua acqua di cristallizzazione e si trasforma a 180-200", 
perdendo una molecola di anidride carbonica, in un isomero dell'acido 
aconitico, che l'a. chiama acido paeudoaconiiieo (CeHeOe). 
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Partendo dalla forinola di Fittig per V acido bromomaleico > ì due 
nuovi acidi possono avere la seguente costituzione: 



COOH COOH 

I I 

CH CH 

COOH C= 



COOH COOH 



CH2 



. — CH 



COOH 

ac. pseudoaconitico 



:00H 
ac. propargilentetracarbonico 
SuUe anomalie dei punti di eboUisione degli acetonitrili doni- 
rati e dei loro derivati ; dì H. Bauer^ p. 163. 

Da una lunga serie di osservazioni Va, arriva ai seguenti risultati. Scam- 
biando il cloro con Tossimetile, in molti casi , non si altera il punto di 
ebollizione del composto, io stesso può avvenire anche per Tossietile, 
cotue ^i vede nei seguenti casi. Quando nel composto uno degli atomi 
di cloro ò sostituito dairossietile il punto di ebollizione rimane invariato 
scambiando con Tossietile anche gli altri atomi di cloro. 

punto di ebollizione 

Tricloroacetonitrile NC.CCIs 84^ 

Dicloroetilossiacetonitrile NC.CCl2(OC2H5) 161*» 

Monoclorodietossil-acetonitrile NC.CCJ(OC2H5)2 16^ 
Trietossilacetonitrile NC.C(OC2H5)3 ì^ì" 

Nota sulle osservaoioni del sig. Paolo Volkmann; di Roberto Sehiff^ 
pag. 199. 

L'a. cerca di provare che le costanti capillari che egli ha pubblicate 
sono esatte , e fa osservare che le correzioni di P. Volkmann dedotte 
dalle misure del menisco^ non possono essere fatte con sufficiente pre- 
cisione. 

Sull'azione dell'acido nitrico sni derivati dall'acido cinnamico; 
di P, Frìedlànder^ p. 203. 

Sull'aaione dell'acido nitrico sull'acido paranitrocinnamico; di 
P. Friedlànder e L Màhly, p. 210. 

(cQfiitnua) G. Ciamician 
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N. 10 {pubblicato il 28 giugno). Sul paranitrooriocresol e la to- 
laochinonclorimide; di R. Hirseh, p. 1511. 

Hofmann e Miller avevano considerato come il nitro-o-cresol 
OH(l)CH3(2)NOof4) una sostanza oleosa, p. eb. 226-230°, da essi ottenuta 
nitrando sia Portocresol puro sia una mescolanza di o. e p. creaol. 

L*a. non ha potuto ottenere questa sostanza, ma invece ha trovato^ 
che nitrando To-cresol a bassa temperatupa (fra ~ 15° e 10°) si forma 
insieme l'o. nltrocresoi p. f. 69,5° il vero p. nitro-o-cresol, separabile 
dal primo perchè non volatile col vapor d'acqua e che si purifica cristal- 
lizzandolo dalla stessa. È una sostanza in aghetti bianchi aggruppati a 
fronda, p. f. 82-85°. Cristallizzandola dalla benzina del p. etrolio presen- 
tasi in tavole esagonali e fonde a 78-80°. Coll'acido nitrico dà il dinitrocre- 
sol p. f. 86°, ciò che dimostra la costituzione assegnatale. 

Il p. nitro-o-cresol ridotto con Sn ed HCl dà il p. amido-o-cresol che 
cristallizza in foglietto splendenti p. f. 175°; questo per l'azione del cloruro 
di calce dà la toluochinonclorimide C6H4ONCI, aghi gialli p. f. 87-88°, che 
si altera facilmente nel cristallizzarla. 

Sulla condensazione dell'idrato di cloralio colle animine aroma- 
UchB ternarie; di P. Boessneek, p. 1516. 

Nella condensazione dell'idrato di cloralio colla dimetilanilina, in 
presenza di ZnCl^, Ta. non è riuscito ad ottenere che la leucobase della 
sostanza ridotta già ottenuta da Fischer. Egli ha trovato invece, che le 
basi prodottesi nella reazione, trattate con etere, lasciano come residuo 
insolubile la base del metilderivato del pentafeniletano descritta da Fi- 
scher (B. XI. 951 e 2095); mentre nell'etere trovansi della dimetilani- 
lina inalterata (separabile col vapor d'acqua), ed una nuova base che 
presentasi dapprima resinosa, ma lasciata con HCl concentrato dà un clo- 
ridrato cristallino, poco solubile» dal quale essa può ottenersi allo stato 
di purezza. 
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La nuova base cristallizza dall'alcool diluito in foglietto bianche, 
p. f. 111^ con decomp. /e la sua composizione corrisponde , secondo 
l'a., alla formola: CCl3-CH(0H) -C6H4N(CH3)2. 

Essa per razione degli idrati alcalini si scinde in cloroformio ed in 
una sostanza che, secondo Ta., è probabilmente dell'aldeide dimetilamido- 
benzoica. 

Sul rapporto fk*a il calore di formazione dei sali e la velocità 
iniziale della loro formazione; di A. Potilitzin, p. 1522. 

Per la conoscenza del carboatirile; di P, Friedlànder ed A. Wein- 
bergy p. 

È noto come a decidere se molti derivati piridici e chinolinici ossige- 
nati contenessero il gruppo — NH — CO — oppure l'altro — N -— COH — 
siasi ricorso all'alchìlizzazione degli stessi. 

Gli a. nel loro lavoro sul carbostirile avevano mostrato appunto, 
che le proprietà del suo etilderivato, ottenuto dal sale di argento e Tjo- 
duro di etile, dimostravano essere questo corpo, una Py.l. ossichinolina. 

Ma è avvenuto che nello studio di molti altri composti analoghi al 
carbostirile, le proprietà degli alchilderivati indicassero invece essere 
l'alchile unito all'azoto e quindi contenere tali sostanze il gruppo --NH — 
CO -- o per lo meno essere questa la forma più stabile nella loro struttura. 

Gli a. riescono adesso a spiegare tale anomalia dando la giusta in- 
terpetrazione ad una esperienza fatta col carbostirile. Se si -etilizza questa 
sostanza coH'alcoolato sodico e Tjoduro di etile si ottiene un derivato, che 
per le sue proprietà mostra come l'alcbile sia in esso unito all'azoto^ 
Tetilpseudocarbostirile. 

Ora in nessun caso nel quale si è osservato l'anomala costituzione 
degli alchilderivati si era eseguita T alchilizzazione per mezzo del sale 
d'argento^ e gli a. credono probabile che le stesse sostanze trattate con 
tale metodo diano dei derivati normali simili airetilcarbostirile. 

EtilpseudoearboBtirile. Si prepara facendo reagire 1 p. di carbosti- 
rile in 8 a 10 p. di alcool e con 4 a 5 p. di joduro di etile, aggiungendo per 
piccole porzioni un leggero eccesso di alcoolato sodico sino a che spa* 
risca la reazione alcalina. Dopo distillato l'alcol si separa l'etilcarbo- 
stirile contemporaneamente formato per mezzo del vapor d'acqua, e si 
estrae quindi con etere dalla soluzione alcalinizzata. Cristallizza dair etere 
di petrolio in aghi bianchi p. f. 53-55^. Gli a. ne continuano lo studio. 

Py-1- iodochinoUna. Dalla clorochinolina, l'acido jodidrico (p. di ebol- 
lizione 127°) ed il fosforo amorfo. Cristallizza dall'alcool in aghi bian- 
chi: p. f. 52-53°. 

La Py-1- clororhinolina reagisce facilmente colle basi primarie e 
secondarie (ma non colle terziarie, nò con l'ammoniaca) dando dei de- 
rivati della Py.l. amidochinolina. Il derivato ottenuto coll'anilina 
Ci5Hi7N2,CgH6N— NHCgHs « la fenilchinolinammina» fonde a 98° e bolle 
sopra 360°. 11 derivato dalla p. bromanilina fonde a 146°, e quello della 
tetraidrochinolina a 118°. 

Sulla natura del solfuro di selenio e delle leghe; di R. Rathke^ 
pag. 1534. 

Poggiandosi sulle sue vecchie e nuove esperienze l'a. crede, contra- 
riamente a Divers e Shiemidzn, che esistono oltre al protosolfùro altri 
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solfuri di selenio. La composizione delle varie frazioni che si ottengono 
cristallizzando da CS2 una mescolanza fusa di Se e S noostra secondo 
luì che esiste una nuova serie di solfuri di selenio paragonabile ad una 
nuova serie d^idrocarburi. L*a. crede che fatti simili avveransi anche nelle 
leghe metalliche. 

Determinagione del peso specifico dei liquidi ad alta temperatura; 
di R. Sehiff, p. 1^38. 

Sui composti silicio-aromatici; di A, Polis, p. 1540. 

Silieiotetrafenile Si.(CeH5)4. Dal tetracloruro di silicio e la cloroben- 
zina in soluzione eterea per l'azione del sodio. 

Polvere bianca cristallina p. f. 228" solubile dìfiQcilmente in etere ed 
alcool, facilmente nel benzol caldo. 

.P. silieiotetratolile. Come sopra dal p. broraotoluol. Cristalli inco- 
lori p. f. 228**: bolle indecoinposto sopra 360*'. 

Silieioteirabenzile. Come sopra dal cloruro di benzile. La reazione 
però succede più difficilmente. Cristalli incolori p. f. 127,5^ 

Composti derivati dalla diciaufenilidraanna ; di /. A. Bladin, 
pag. 1544. 

La dicianfenìlldrazina dà con l'anidride acetica una sostanza CioCgN^ 
(in prismi incolori p. f. 100,5% facilmente solubili nell'alcool e nell'etere) 
che Ta. crede derivata per eliminazione d'acqua da un composto mo- 
noacetilico dapprima formatosi. Egli dà alla dicianfenilidrazina la formola: 

C6H5-N(NH2) - C(NH) — CN ed all'anidro composto l'altra. 

CeHg-N-N 

NC — C C - CH3 

N 

La potassa alcoolica agendo su quest' ultimo lo trasforma in un a- 
cido CioH9N502 cristallizzabile dairacqua in aghi incolori, p. f. 176-17T*, 
con svolgimento di CO^ e formazione di un olio (p. eb. 240°) avente la 
composizione C9U9NH3 e che l'a. crede abbia la costituzione: 

CeHg-N-N 

CH C — CH3 

V 

L'anidride propionica dà colla cianofenilidrazina un composto simile 
a quello dato dall'anidride acetica e che fonde a 37,5-38^. 

L'acido formico concentrato forma invece un corpo C9HgN40 che pare 
sia una monoformina e fonde a 193^ 

L'acido nitroso dà colla dicianofenilidrazina una sostanza CgHsNs 
cristallizzabile dalPalcool in prismi p. f. 55,5>56° e che l'autore crede sia: 

CeHg-N-N 
I II 

NC — C l'I 

N 
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1^ Sull'acido galattonico; di H, Kiléani, p. 1551. 

h L'a. crede più conveniente designare con questo nome l'acido ot- 

tenuto da Bartiì e HIasiwetz per azione del Br sullo zucchero di latte 
e da esso indicato come acido lattonieo. L'a. lo prepara invertendo prima 
lo zucchero con H0SO4 diluito poscia facendo agire il bromo a freddo ed 
vv isolando T acido per mezzo del suo sale di cadmio. 

I L'acido cristallizza dalla sua soluzione acquosa, tenuta su H2S04,in 

ì^y aghetti aventi la composizione CgHxaOy, i quali scaldati a 95-100^ per 4 ore 

^- perdono 1 mol. d'acqua e danno un liquido che si rappiglia pel raflred- 

V damento in una massa gommosa che ha la composizione CqUioOs ed 

[yv il carattere di un lattone (questo era stato creduto da B ed H Tacido 

libero). 
i L'acido jodidrico cambia l'acido galattonico in caprolattone normale. 

Sull'acido triossiadipico; dì H, Kiliani, p 1555. 
L'a. migliora il metodo di preparazione dell'acido e si diffonde intorno 
-^ ai sali dello stesso. 

^ Azione dell'etere diacetilsuccinico sull'ammoniaca; di L. Knorr, 

• pag. 1558, 

L' a. aveva già considerato le sostanze ottenute da lui per azione 
dell'ammoniaca o delle basi primarie sull'etere diacetosuccinico (SuppL 3. 

• ^ 145) come dei derivati pirrolici; ora egli riesce ad ottenere dall'etere di- 

metilpirroldicarbonico un dimetilpirrol che identifica a quello estratto 
da Weidel e Ciamician dal catrame animale. 

Notissia sull'azione dell'etere diaceto succinico sulla fenilidrazina; 
di L. Knorr, p. 1568. 

Dall' acido fenildimetilpiridraziudicarbonico (Ber. 18, 304, 308) l'a. ha 
ottenuto, eliminando 2CO2 per scaldamento a 2ìiO°, la fenilmetilpiridrazina 
CH3N2— t6H5(CH3)2, sostanza cristallina che fonde a 82° e bolle a 176'' sotto 
730 mm. 

L'a. e riuscito anche a condensare Tidrossilammina con l'etere dia- 
cetosuccinico e darà fra breve notizia dei risultati ottenuti. 

Sulla narceina; di Ad. Claus e C, Rìizefeldy p. 1599. 

Gli a. descrivono i prodotti d' addizione della narceina col bromuro 
cloruro, nitrato ed ossalato di etile, col joduro, cloruro e nitrato di me- 
tile, e col cloruro di benzile. Essi ottengono queste sostanze tenendo le 
sostanze reagenti per poche ore sia a ricadere sia in tubi chiusi, scal- 
dati a b. m. 1 nitrati e l'ossalato sono poi ottenuti per doppia decompo- 
sizione dal bromuro col sale argentico corrispondente. Facendo bollire 
l'acido metilnarceina con acqua (10 p.) ed idrato potassico (2 p.), gli au- 
tori ottengono poi la metilnarceina 623^28(^^3)^02» sostanza cristalliz- 
zabile dall'alcool diluito, p. f. 175'^, che dà sali resinosi, poco solubile nel- 
l'acqua alla quale imparte reazione alcalina. 

In egual modo dalla clorobenzil narceina ottengono la benzil narceina 
C23U28(C7H7)N02 che cristallizza dall'alcool in lunghi aghi splendenti 
p. f. 175''. 1 suoi sali sono resinosi e la sua soluzione acquosa ha reazione 
alcalina 

Gli a. fanno notare in ultimo che da questo fatto resta stabilito che 
anche la narceina, come gli alcaloidi della china e la morfina, può, 
dare, pur essendo una base terziaria, per l'azione degli alccdi sui suoi 
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alogenalchilderivati , delle inonobasi terziarie contenenti un alchile 
in più. 

Essi annunciano preventivamente inoltre che ossidando la narceina 
con permanganato, in soluzione solforica, ottennero una nuova base pro- 
babilmente C17H25NO16 e credono probabile che ossidando Talogenalchil- 
narceina, l' alchile debba rimanere nel gruppo azotato, mentre ossi- 
dando Talchìlnarceina Talchile si elimina col gruppo non azotato. 

Gli a. si riservano anche un analogo studio della narcotina. 

Per la conoscenza della papaverina; di Ad. Claus ed E. Hùetlin^ 
pag. 1576. 

Sono descritte alcuni alogenalchilderivati della stessa: per come 
preventivamente annunciano gli a. si sdoppiano per azione degli alcali 
in idracidi e nuove basi terziarie. 

Determinazione del titolo della soluzione di permanganato; di 
G- Kruss, p. 1580. 

L'a. propone a questo scopo un metodo ottico fondato sulFintensità 
ed ampiezze delle strie di assorbimento della soluzione stessa; per i par- 
ticolari vedi il lavoro originale. 

Salla benz. ^ nafbilamide e la 3 dinaflilammina; di R, Klopseh, 
pag. J585. 

l.a benz. g-naftilamide purificasi convenientemente cristallizzan- 
dola prima dal benzol e poi dalP alcool, cosi ottenuta ò bianca e fonde 

a isr. 

La g naftilammina scaldata a 170-190^, in corrente di HCl, cambiasi 
quantitativamente in ^'l-dinaftilammina. 

Sulle basi piridiche e piperidiniche sintetiche; di A. Ladenburg, 
pag. 1587. 

L'a. ha potuto ottenere allo stato di purezza le due basi risultanti 
per l'azione del calore sulTjodo-propilpiridina ed ha trovato che quella 
che bolle a più bassa temperatura dà alTossidazione esclusivamente a- 
cido picolinico, appartiene quindi alla serie a; e quella che bolle a più 
alta temperatura dà solo acido nicotinico, appartiene quindi alla serie y. 

L'a. ha inoltre trovato che né Va base ottenuta dalla jodopropilpì- 
ridina, né Ta base ottenuta dall' jodo-isopropilpiridina sono identiche 
alla eonirina , ma che invece esse sono identiche fra loro. Questa unica 
base, dietro i risultati già ottenuti da Gustavson (Br. XI, 1251) e Kekuló 
Schrotter (Ber. 12,2279) deve considerarsi come isopropilpiperidina; la 
eonirina é dunque propilpirìdina e la coniina è propilpiperidina. Anche 
per l'azione dell'joduro d'allille sulla piridina si ha isopropilpiridina 

Una nuova lutidina; di A, Ladenburg e C, F. Rothy p. 1590. 

Dalla frazione 174-176^ delle basi dell' olio animale gli a. hanno iso- 
lato per mezzo del cloroplatinato la nuova base, i di cui sali sono, ad 
eccezione del cloridrato, poco stabili. 

Gli a. annunciano di aver potuto constatare inoltre la identità delle 
loro a y lutidini con Fa f lutidini Hantzsch. 

Sulla benzoilecgonina; di W. Merck, p. 2394. 

Questa sostanza ottenuta dalia casa Merck come prodotto seconda- 
rio della preparazione della cocaina presentasi in prismi incolori p, 
f. 188,5-189°, che gli alcali decompongono in acido benzoico ed ecgonina* 



n 



294 
Sulla glucovanillina e l'alcool glucovanillico; di P. Tiemann^ 
pag. 1595. 

1 3 4 

La glucovanillina C6Hs(COH)(OCH3)(OC6H||06) ottenuta per ossida- 
zione moderata della cuniFerina con acido cromico, ò bianca cristallina, 
solubile facilmente nell'acqua, un pò difficilmente neiralcool, insololile 
nell'etere; completamente pura fonde a lOS**. 

L'emulsina e l'acido solforico diluito la sdoppiano in zucchero d'uva 
e vanillina. Non riduce il liquore di Fehling. Cristallizza con 2 molecole 
d'acqua che perde a 100°. 

Alcool glucovanillico. Ottiensi riducendo la glucovanillina con amal- 
gama di sodio in soluzione acquosa. 

Cristallizza in aghi bianchi solubili nell'acqua, insolubili nell'etere 
contenenti una molecola d'acqua che perdono parzialmente a GO-BO^; 
se si scalda al dì là si ha fusione della sostanza a 120° e quindi decom- 
posizione senza che tutta l'acqua sia stata eliminata. Non riduce il liquido 
di Fehling, ma lasciasi scindere facilmente dagli acidi diluiti, dairemul- 
sina in glucosio ed alcool vanillico. 

Alcune proprietà fìsiche del tioféne; di R. Schiff, p. 1601. 

O. Rebuffat. 

N. 11 {pubblicato il 13 luglio 1885). Sulla reazione fì*a il cloruro di 
iodio e gli alcaloidi (I); di M. Dittmar, p. 1612. 

La piridlna e cosi pure la chinolina danno col cloruro di iodio una 
combinazione molecolare la quale trattata con ammoniaca lascia so- 
stituire il cloro mediante il gruppo amido. 

Esperimentando su molti alcaloidi l' a. arriva alla conclusione che 
tutti gii alcaloidi i quali presentano questa reazione contengono uno o 
più gruppi piridinici e che anzi il loro numero corrisponde a quello dei 
gruppi CU che entrano. La proposizione inversa non è però vera ; non 
danno questa reazione ì derivati della chinolina contenenti l'idrossile nel 
nucleo benzinico. 

Ricerche fisico chimiche (1); di Victor Meyer e G, Pond, p. 1623. 
Gli a. dimostrano falsa l'asserzione di Menschutkin e Konowalow (Vedi 
App, II, 262) che cioè le sostanze polverose (sabbia , amianto etc.) pos- 
sano facilitare la dissociazione di alcuni composti. 

Sull'acido 6-solfoltalico dall'acido ftalico; di A, RéCy p. 1629. 

(1) (8.4) 

L'acido p-solfoftalico C6H3.HS03(COOH)2 (V. App. Ili, 229) si ottiene 
facilmente riscaldando l'anidride ftalica con acido solforico fumante, ìd- 

sieme ad esso si formano traccio d'acido a-solfo ftalico CeHs.HSOsfCOOH)^ 
Il primo fuso con idrato sodico dà 1' acido [^- ossiftalico di Baeyer 
(V. Ber. X, 1079). 

Contributo alla conoscenoa della canfora; di H. Goldachmidt e A. 
Koreff, p. 1632. 

Gli a. alle prove già portate (v. App. HI , 57) per dimostrare che 
l'acido confolenico C9H15.COOH contiene veramente il carbossile (V. Ap- 
pendice II, 357, III, 2) aggiungono quella, che il nitrite corrispondeote 
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(anidride del conforossimo) riscaldato coi cloridrati di anilina e dì p-(o* 

luidina dà la fenil e la p-tolilcanfenilamidina CgHisC"^^^^^ e C9H,6/JJ^^i,* 

reazione caratteristica pei nitrili. Di più il sudetto nitrlle viene ridotto 
dall'idrogeno nascente nelFamina C9H15.CH2NH2 non ancora ben studiata. 

Mentre la canfora reagisce facilmente col cloridrato diidrossilacnìna, 
i derivati roonobromo, a- e ^ bibromo non danno alcuna reazione. 

Sul Uossene dal catrame; di Josef Measinger, p. 1636. 

Nella preparazione del tiossene puro , V a. sostituisce vantaggiosa- 
mente al Na come riduttore (V. App. Ili , 178) la polvere di zinco e la 
soda alcoolica. Descrive poi il monobromo ed il monoiodotiossene 
C4HIS(CH3)2 ambedue liquidi ed ottenuti per azione diretta, il mononì- 
trotiossene pure liquido ottenuto facendo passare una corrente d* aria 
carica di vapori di tiossene nelPacido nitrico fumante diluito colPugual 
volume d'acido acetico. Ritornando sull'acido tiofendicarbonìco (loc, cit.) 
ne descrive Tetre etilico (p f. 46°) e dimostra essere quest' acido idén- 
tico a quello ottenuto da jaekel partendo da un acido tiofendisolfonico. 

Contributo alla conoscenza delle metilchinoline ; di O. Doebner, 
e W, 0. Miller, p. 1640. 

L'anilina dà colPaldeide propionica la a-etil-6-metilchinolina, questa 
ossidata col miscuglio cromico dà V acieo ^- metilchinolincarbonfco , il 
quale alla sua volta riscaldato perde CO^ trasformandosi nella ^-npetll- 

N r:= CH 

chinolina CaH^'.' ; . Essa ò un liquido bollente a 250° e'che fonde 

CH=CH 

da 10-14°, r a. ne descrive il cloroplatinato , il cloraurato, il picrato, le 
coaibinazioni colFioduro di metile e d' amile. La sua costituzione viene 
stabilita dall'esame dell'acido ^-chinolincarbonico risultante per ossida- 
zione con acido cromico in soluzione solforica, e che è identico a quello 
descritto da Graebe e Caro (v. Ber. XIII, 99) e da Riedel (v. App. 1,278), 

SnUa ridusdone dell'anidride carbonica ad ossido di carbonio me- 
diante il carbone; di Alex, Naumann e Cari Pistor, p. 1647. 

Gli a. da una serie numerosa di esperienze concludono che la ridu- 
zione incomincia verso i 150°, cresce colla temperatura e colla lunghezza 
dello strato di carbonio, diminuisce coir aumentare della velocità della 
corrente gassosa. Ad interpretare questi dati dell'esperienza aggiungono 
alcune considerazioni teoriche basate sul fatto che la riduzione del biossido 
ad ossido di carbonio mediante il carbone, ò endotermica, avviene cioè se- 
condo Tequazione C02-|'C=2CO— 39780. Se ne deduce che il carbonio non 
solo opera nella reazione come fattore integrante, ma per Talta temperatura 
alla quale ò portato contribuisce a fornire il calore necessario alla rea- 
zione stessa. Allo strato di carbone si potrebbe quindi per una certa 
lunghezza sostituire una sostanza qualunque indifferente, purché forte- 
mente riscaldata, senza nuocere all'andamento della riduzione. 

Sopra alcune reazioni dei glucosidi elicine e glucovaniglina; di 
Fard. Tiemann e Alfred Kees, p. 1657. 

Questi glucosidi contenenti un gruppo aldeidico legato al residuo 
aromatico, danno alcune reazioni speciali atte a distinguerli facilmente 
dagli altri glucosidi che non contengono il detto gruppo. Una soluzione 
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incoi ura di rosanilina in un eccesso d' acido solforoso , colora i sudetti 
gleoBidi in rosso violaceo, reazione propria alle aldeidi. La elicina e la 
glucovaniglina trattate in soluzione acquosa col cloridrato di fenilidra- 
zina danno colla massima facilità i prodotti di condensazione C({H4(CH. 

N^HC^HsXOCeÀ^uOs) (p. f. 187°) e CeHaCCH.NgHCeHsXOCHjXOCeHnOs) 
(p. L 195°). Questi per Fazione degli acidi allungatilo meglio della emul- 
Sinai si sdoppiano rispettivamente in glucoso ed o- ossibenzilidenfenilì- 

(1) (2) 

drazìna C6H4(CH.N2HC6H5)(OH), che è il derivato fepilidrazinico dell'al- 
deide salicilica, ed in glucoso e p-ossi-m-metossibenzilidenfenilidra- * 

M) (3) (4) 

zinaC6H3(CH.N2HC6H5)(OCH3)(OH) (p. f. 105), derivato fenilidrazinico della 
vaniglina. L'elicina e la glucovaniglina danno col cloridrato d' idrossi- 

(1) (2) 

lamina gli aldossimi corrispondenti C6H4(CHNOH)(OC6Hn05) e 

(1) (2) (4) 

CtìH2(CHNOH)(OCH3)(OC6Hn05), i quali per V azione degli idratanti si 
sdoppiano rispettivamente in glucosio e negli aldossimi dell'aldeide sali- 
cilica e della vaniglina (v. App. I 297). 

Gostitozione della ^-amidoalizarina e suoi derivati; di H. Roemer^ 
pag. 1666. 

Trattando la ^-amidoalizarina (v. Ber.Xll 588) con anidride acetica 
risulta una massa cristallina che da principio insolubile nella potassa 
lo diventa dopo cristallizzazione dalia benzina, dalTalcool, o dalPanidride 
acetica. L' analisi dà valori concordanti con un diacetilderivato dal 
quale sono stati tolti gli elementi dell'acqua, la sostanza in questione 
(p, L 238-240°) sarebbe dunque etenilacetilamidoalizarina 

.CO /OC2H3O 

C,ìH/ XfiH O .0 o e la 



CO 






.N.- 



XgH 



2" 3 



g- amidoalizarina avrebbe la costituzione 



CfiH 



CO, 



e^iv 



NCeH 



.(0H)2 



La etenilacetilamidoalizarina bollita con acido a- 



^CO ^NH2. 

ce tico allungato coiregual volume d'acqua fino a completa soluzione, si 
trasrorma nel composto intermedio cioè nella diacetilamidoalizarina 

>C0, /OCoHsO 
Cfl^A >CaH- -OH . II cloruro di benzoile reagendo sull'amido- 

XO' \NHC2H3O 



.CO. 



alizarina dà la benzenilbenzoilamidoalizarina C6H4: . 

CO"^ 



CgH -O 



/OC7H5O 
Diaitro e diamidoamarina; di Ad. Claus e C. Witi^ pag. 1770. 



SI ottiene il nitrato di dinitroamarina C2iH|6(N02)2N8HN03 trattando 
il nitrato di amarina con 10 pesi d'acido nitrico rosso fumante, riscal- 
da» Io per 15 minuti da 55-60°, versando nell'acqua, lavando con alcool 
il precipitato fino a perfetta bianchezza e cristallizzando dall'acido ace- 
tico. La base libera è poco stabile, gli a. ne descrivono il cloridrato e 
il oloroplatinato ; ossidata dà acido benzoico e p-nitrobenzoico , se ne 
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conclude che i dae NO;, appartengono a due nuclei benzinici diversi. 
La dinitroamarina viene ridotta dallo stagno ed acido cloridrico a dia- 
midoamarina, sostanza solida amorfa della quale gli a. descrivano il clori- 
drato C2|Hi6(NH2)2N2.3HCl e il cloroplatinato. 

Il nitrato di raononitroamarina risulta trattando Pamarina con acido 
nitrico fumante, in modo che la temperatura non oltrepassi i S-5®: la 
hase libera non fu ancora ben studiata. 

Sopra ima modiflcasioiie allotropica dell'amarina; di Ad. Claus « 
pag. 1678. 

L*amarina p. f 10(f, bollita lungamente con acqua si trasforma in 
una raodiflcazione allotropica fondente a 126^; questa cristallizzata dalKe- 
tere dà di nuovo Ta marina fondente a 100°. 

Sui aOicaii dei fenoli; di J, Hertkorn p. 1679. 

Il tetracloruro di silicio riscaldato con un eccesso di fenolo dà il 
silicato di fenile (CaH5)4Si04 (p. f. 37-48°; p. eb. 4W) il quale viene decom- 
posto dell'acqua bollente in acido silicico e fenolo, dalP alcool assoluto 
bollente in fenolo, silicato e metasilicato di etile; la presenza di quest'ul- 
timo etere è dovuta a tracce d'umidità. Il cloruro di silicio e 1* acido 
cloridrico gazoso reagiscono sul silicato di fenile dando un miscuglio 
di cloruri dì acidi fenilsilicici; l'anidride borica dà col silicato di fenile 
varii eteri fenolici degli acidi borico e silicico. 

L'a. oltre il silicato di fenile, prepara in modo analogo i silicati di 
o^ m e p- eresile (p. f. 69-70°) (€113.06114)481.04, di o e m-xilenile [(CH8)2. 
C6H3]4Si04,difeniliftobutile (C4H9.CeH4)4Si04, di fenilisoamile (CsHn.C6H4)4 
SiOj, di timile (p. f. 47-48°) e di carvacrile(CH3.C3H7C6Hs)4Si04, di mentile 
(p.f.82)(C|oH,9)4Si04, di«e /3-naftile (010117)48104. Vengono tutti comple- 
tamente decomposti dall' acqua bollente. Il rendimento raggiunge in 
media il 75 0/^ della teoria. 

Sopra alcani eteri foiiici|déII'acido fosforico (I); di Eduard Kreysler, 
pag, 1700. 

Facendo agire una molecola di ossiclornro di fosforo su 4 molecole 
dei fenoli corrispondenti, l'autore ottiene i fosfati di fenilisobutile (C4H9. 
C6H4)3P04 di fenilisoamile (CsHm.C6H4)3P04, di o e m-xilenile (C^U^Ì^POi , 
di carvacrilefp.f. 75°) e di timile (p. f. 59°) (CioHi3)3P04(v. Discalzo, Gazzetta 
Chimica XV, 278). 

Reasioni degli eteri fosforici neutri di alcuni fbnoli (II); di Eduard 
Kreysler, p. 1706. 

Il fosfato di fenilisobutile distillato a secco con RCy dà il corrispondente 
nitrile(p.eb. 243-245°) e quindi l'acido p-isobutilbenzoico (fus. 160-161°) già 
descritto da Pahl f v. App. Il 257). Nelle stesso condizioni il fosfato di feniliso- 

0) (i) 
amiledà il nitrile(p.eb. 260-263°) e l'ac. p-isoamilbenzoicoCeH4.COOH.C5Hi|. 

Incidentalmente Ta. determina la costituzione dell'isoamilfenolo, trasfor 

mandole in etere metilico e quindi ossidandolo, risulta acido anisìco 

quindi il fenolo appartiene alla serie para. 11 fosfato di o-xilenile dà il nitrile 

(1.2) (4) 

(p. e. 230-232°) e l'acido o-xililico C6H3(CH3)2COOH; il fosfato di m-xile- 

(l.8> (4) 

pile il nitrile (p. eb* 221-224°) e l'acido metaxililico C6H3(CH3){COOH; il fo^ 
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arato di carvacrile dà il nitrile non ottenuto allo stato puro e quindi 

(1) (*ì *2^ 

Facido p-propil-o-toluico (p. f. 75°) CeHs.CHsCaH^COOH. lì fosfato di ti- 
mite distillato con KCy non diede risultati coaclud^nti. Il fosfato di fe- 
nile distillato coiracetato e col benzoato sodico dà i corrispondenti ace- 
tato e benzoato di fenile. Analogamente i fosfati di fenillsobutile e te* 
nllisoamile danno i benzoati corrispondenti (p. f 79-80'' e 80,5*81 ""ì, 
li fosfato di fenile riscaldato con solfuro potassico dà principalmente tic- 
fosfato di fenile (C6H5)3 PSO3, distillato cogli ossidi di Mg, Ca^ Zn e Fb prin- 
cipalmente fenolo. 

Sopra alcuni derivati dell'antrachinone { Nota preliminare di A. 
G- Perkin e W. H. Perkin {junior,) p. 1723. 

Distillando a secco Tacido antrachinonmonosolfonico, insieme a me- 
taossiantrachinone e antrachinone si ottiene una sostanza delia formula 
probabile C2gHi406 la quale ossidata con acido croroico dà un corpo in- 
coloro C14H6O4 (p. f. 294-296''). 

Esperienza di corso per dimostrare il potere assorbente del pal- 
ladio per l'idrogeno; di Ugo Sehiff, p. 1727. 

Non potendo riportare la figura rimandiamo alla memoria originale. 

Sul carvossimo; di Heinrich Goldachmidt e Robert Zàrrer, p. 172^» 

Gli a. descrivono gli eteri metilico, acetilico e benzoìiìco del carvos- 
simo (v. App, 11, 296). Il carvossimo in soluzirkne eterea trattato coll'a- 
cido cloridrico dà il cloridrato C10H14NOH.HCI, in soluzione nelT alcool 
metilico dà invece Tisomero idroclorocarvossimo CioHieClNO. U primo 
è decomposto dall'acqua, il secondo (p. f. 132**,5) no. Gli a. riconoscono 
poi ridentità del carvossimo col nitrosoesperidene (p. (.71*^) ottenuto da 
Tìlden e Sbestone fondendo cautamente il composto CioHi^CIN^, risul- 
tante dall'azione del cloruro di nitrosile sulPesperidene , sul carvene e 
sulle essenze di limone e di bergamotto (v.Jahresber. f. Chem. 1875, 301; 
Jour. of the Chem. Soc. 1877,554). Da questo punto di vista propongono 
pel carvene la forinola 

C,8, 

HC CH, 



„L 



CH, 

c 

CHj 
analoga a quella del carvolo (y,App. loco citato) Fanno però osservare 
che secondo queste formolo le sudette sostanze non conterrebbero al- 
cun atomo di carbonio asimmetrico, mentre sono otticamente attive. 

Soll'acido trimetilendicarbonico; di W, //, Perkin (jun)^p. 1734. 

L'a. sostiene essere Tacido da lui ottenuto (v, App^ li, ^8) veramente 

CH2. COOH 
il trimetilendicarbonico | \C^ e non 1" isomero vìnilmalonico 

CH2' XOOH 

CHjìCH^Q^OOH^ come dicono Fittig e Rfìder {v. App II!, 233). Lo 
prova trattaniolo con etilato sodico e cloruro di benzile ^ non avviene 
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alcuna reazione, mentre nella seconda ipotesi dovrebbe formarsi acido 
benzil vinilmalonico. 

Sui derivati beoBoUioi della foniUdrasiiia; di J. Tafel, p. 1739. 

Alla mono ed alla dibenzoilfenilidrazina già descritte da Fischer 

(Ann. Ch. Pharm.190, 125 e 128) competono le formole ^»^5>N-N<^^^6^5 
® C H C(5^^~"^'^C0C H • ^"^*^^^^ ^^ prima trattata con sodio e io- 
duro di metile dà il composto ^||5>n_n<COC6H5 ^p ^^^ j^jo^^ ^^^ 

viene sdoppiato dall'acido cloridrico concentrato e caldo in acido ben- 
zoico e metilfenilidrazina asimmetrica. La seconda dà il composto ana* 

logo^fi^sCOs^j^^jj^COCfiHs ^p ^ j4.o^ j, q^j^,^ distillato con calce 

dà acido benzoico ed idrazometilfenile ^^^>N - N<y^; questa base li- 
quida^ incolora, poco stabile, ossidata con ossido di mercurio si trasfor- 
ma in azometilfenile CeHsNssNCHs, olio di color giallo. 

Gostituzioiie dei derivaii piridinici ottenuti sinteticamente e 
dall'acido isooincomeronico; di A. Hantzach, p. 1744. 

L'a. dopo una lunga discussione conclude cbe dei sei acidi piridin- 
dicarbonici , solo quattro sono conosciuti con sicurezza , vale a dire il 
chinolinico (ag), risocincmeronico (a-.'), il lutidinico («Y) ed il cincome^ 
Fonico (^Y)* Sta studiando il modo di preparare gli altri due isomeri 
(a[sO e /3fj'). 

Sul retene. Costituzione deU'idrocarbnro (V); di Eug. Bamberger 
e Sam. C. Hooker, p. 1750. 

Dai risultati esposti nelle precedenti memorie (v. Ayp» II > 153, HI, 
84, 225) gli a. deducono pel retene la formoia di costituzione: 

CH3 CHssCH 

C-C e CH 

.<f *. .'* ^. 

V' *^ <f' * 

CH C ---C CH 

CH==C -C3H7 CH«CH 
I suoi principali derivati avrebbero quindi le formole 

CO~C6H4 C6H4 C6H4 C6H4 

• I pij CO'.^ I pu CH2^.^ I pu COv } COOH 

CO-CeHKcjj»^ C6Hs<(.^f|^ ^^«"g^GjE?: ^ « ^2<C0H(CH j), 

retenchinone retenchetone retenflaorene ac. ossiisopropildifenllen- 

cbetoncarboaiGo 
^^ CeH4 CeH5 

C6H2(COOH)2 C6H2(COOH)3 

ac. difenileochetondicarbonico ac. difeniltricarbonico 
llonocloroortoxileni ed acidi risaltanti dalla loro ossidasione; di 
A. Krùger^ p. 1755. 

Facendo passare una molecola di cloro nell' ortoxileoe addizionato 
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di iodio e freddo, si ottengono i due monoclorodenTati che si separano 
racilmenta modiante ì sali di bario dei Joro derivati solfonici* L' uno 

CgH3(CUa)2CI, bollente a lOl'^jS, dà per ossidazione con acido nitnco al- 

i}\ i?) H) 
lungfìto i due acidi cloroortotoluicì CfìH^.rHa^CÒOH.Ci (p* Tus, 166^) e 

cn («) (4) 

CeHa.CÒOH.CHa.Cl (p. f. 130°). La loro costituzione fu trovata trasfor- 
mandoli per fusione con potassa negti ossiacidt corrispondenti, ossidati 
ulteriormente con pernaanganato danno lo stesso acido cloroftafìco 

C6H3(COOH)2Cl (p. f. 130-134°). L'altro monocloroortoxilene CtìHa(CHj}2a 
boi. s 189^,5, dà nelle stesse condizioni Tacido cloroortoSoluico(p. fus*. IM") 

ni a} (3) (.1.3) (3) 

CtìHa^OOHXHa.Cl e il cloroftalico CeHgfCOOHJgCI (p, f. 179-181). È rì- 
marchevole che i due acidi cloroftaiiei per fusione con potassa danno 
Io stesso acido ossi ftalico (1>2,4). Degli acidi sol fon tei T a. descrive sali 
e amidi, quello corrispondente al cloroortoxilene (1,2,4) ^^ ^^ formola 
(1,2,4,5) perchè per azione dell'idrogeno nascente sul sale sodico rssuha 
Tacido ortoxitensolfonico (1,2,5) (p. f. 144°); quello corrispondente al do- 
roortoxiJene (1^2,^*) ha la formola (1/3,3,6) perchè per azione dell' idro- 
geno nascente dà un acido ortoxilensolfunico diverso dal precedente e 
che quindi deve avere la formola (1,3,B). 

Sul monoclorometazileiie; di Oscar Jacoòsen, p, 1760. 

Operando sul metaxilene come fu fatto nella memoria precedente 

(l.3s (4J 

Buir ortoxilenetSi ha uà solo monocloroderivato CeH3(CH3)atM. Ossidato 

(U ih H) 
col miscuglio cromico dà T acido clororaetatoluico C^H^.COOH^CHj.Cl 

(p, f. 209-210°) già descritto da Vollrath (Ann. Chem. Pharm- 144, tm) 

il quale riscaldato con idrato potassico dà acido ortoomoparaossiben- 

zoico (p. f, 173**) con alquanto a-ossiisoftalico. L^acido monoelorometaxi- 

lensolfonico (1,3,4,6) del quale Ta. descrive Tamide e t sali di Na e di Ba^ 

dà coli amalgama di sodio Tacido a- meiaxilensol fonico (1,3,4). 

Sugli acidi risultanti per ossidazione del dìbromoparasìleno so- 
Udo; di &. SehulU, p. 1762. 

Adoperando Tacido cromico in soluzione acetica risulta 1' acido di- 

(1) (4) (8.6) 
broraoparatoluico CuH2.COOH.CH3:Br2 (p. t 195**), il quale ossidato ct>o 

ti, 4) ISJ) 

permanganato dà r acido dibromoterertalico Ct}B£(G00H]2Br£ identico a 
quello diClause Wimmel (Berichte XM(,904). L'a, descrive i sali di Ba 
6 di Ca e gU eteri etilici dei due acidi sudeiti. 

Azione degli alogeni sul pirrolo in presenza degli alcali ; di G* 
Ciamìcian e P. Silber, p. 1763. (V. Galletta Chimica) ^ 

Sull'etere etilico dell'acido ipocloroso ; di Traugoit Sandmeyer^ 
pag. 1767, 

L'anidride ipoclorosa o la soluzione concentrata deiracido reagiscono 
sull'alcool dando Teiere C2H5C10Jnsolubileneiracqua, dìodore irritante, 
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bo riente sienza decomposizione a 36°. I suoi vapori soprariscaldati esplo- 
dono violentemente, asposto alla luce diretta , anche se tenuto freddo, 
si mette a bollire rapidamente e finisce per esplodere, alla luce diffusa 
rimane inalterato per alcune ore, ma poi incomincia improvvisamente 
a bollire ^enza però esplodere. Viene decomposto con esplosione dal 
rame polveroso precipitato, agisce da ossidante e da clorurante come 
ranidrìiie ìpi»ol<>rosa. 

Contributo alla conoBcenaa del gruppo tiofenioo ; di Victor Me" 
yer, p. 1770. 

L' a- enumera i lavori iniziati nel suo Laboratorio per arrivare ad 
una nuova fonoola di costituzione del tiofene, la quale interpreti la sco- 
perta fatta di un tprzo tiotolene e di un terzo acido tiofenico (p. f. 136®), 
scoperta incompatibile colla formola attualmente accettata: 

s 

Sul tribromotìofeoe e sopra alcuni composti doppi dei dinitro- 

tlofona; di S Rosenberg, p. 1773. 

Il dibromo tiofene per azione del bromo dà tribromotiofene (fusi- 
bile 259*260'*). Questo trattato con acido pirosolforico dà l'anidride del- 
l'acido tnbromotior0n9o]fonico(S,C4Br2 802)20 (p. f. 115-116**). Il sale so- 
dico delTacido trlbromotìofensolfonico, debromurato con amalgama di so- 
dio e trattato quindi con pentacloruro di fosforo dà il cloruro dell'acido 
^-tiofensol fonico identico a quello descritto da Langer (v. App. II 295). 
Il diiiitrotiofene dà con una molecola di naftalina o di antracene due 
composti d ^ppiì fusibili il primo a 50% il secondo a 162^ e facilmente de- 
componibili. 

Gomposiziooe e proprietà del raflinoso; di C. Seheibler, p. 1779. 
L'a. dimostra Tideutiià del raffinoso dalle barbabietole col gassipoào 
estratto di Bòhm e Ritthausen dal seme di cotone. Ambedue hanno la for- 
mula C]^B320itì + oBjiO & la rotazione specifica oro ^s + l^^^- L'acido sol- 
forico a temperatura ordinaria ne fa discendere il potere rotatorio fino 
a otD =^ + 52,3, ad elevata temperatura fino a «d = + 45,2 produce cioè 
un fenomeno analogo alTinversione del saccaroso tranne il senso della 
rotazione. L'a. crede cba il raffinoso preesista nelle barbabietole e non 
sì fornai durante restrazio ne del saccaroso, crede anche che molti feno- 
ixient i quali avvengono nel sugo di barbabietola e che finora vennero 
at tribù Ut ad alterazioni del saccaroso, debbano invece ascriversi a tra- 
sformazioni del rafBnoso più facilmente alterabile. 

AnaUsl quantitativa mediante l'elettrolisi (V); di Alex. Cla9ten , 
pag- 1787, 

L'a, descrive una disposizione di apparecchi che gli permette di fare 
contemporaneamente un gran numero di separazioni o di determinazioni 
la quali richiedono correnti di diversa energia. Espone i risultati di al- 
cune analisi. 

Sogli cmologln del difenilchetone e soUa loro oiq;Mioit* di 
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per disidratazioiiB omologhi dell' aotracene: di Ad, Ciaus e K, 
p&^. 1797. 

llp-cumilfenilchetonee i compcrsti analoghi derivami dal mesJiikDee 

dal paeudocumene non sono capaci di dare por disidratazione^ » corrispon- 
denti omologhi dell'antracene. La reazione dì Elba e Laraen pel p-xilil- 
fenilchetone (v App. Ili 66) non è quindi ^t^nerale. 

Quantità di ossigeno eaisiente nell'aria; di Walther Hempet, 
pag, 1800. 

L'a. trova una media di ;30,93 o/q molto vicina a quella determinata da 
Mopley 20,949 e da Kreusler 20,911. 

Suirossichinoterpone; di C. Liebermann^ p. I803« 

L' a. dimostra come il corpo C^oH^sOg che accompagna la chinovlna 
e che chiamò provvisoriamente ossichinnterpene (v. App. U 210) abbia 
una grande analogia colla colesienna o quindi propone il nuovo noma 
di colestolo. Crede poi il colestolo identico al cincolo descritto da 0. Hesse 
[Atin.derChein.undPharm, 228,288) nel suo lavoro sui grassi della scorza 
di china. Gioegio Ereeeu. 
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(CotinuaMione del fase. 1 e 2). Sul retene ; di E. Bamberger « 5. C. 
Hooker, p. 102. 

Gli a, dimostrano prima di tutto che il eosidetto dìoasiretisteDe di 
Wahlfrofa al quale si attribuiva erroneamente la Tormola CjeBjiO^, noa 

CO 
é altro che il retenehinone^ che ha la formola CL3H[g02=(CtgH|^);;' { , 

e che corrisponde in tutto il suo comportamento al fenantrenchinone. 
Questa analogia risulta dalle seguenti reazioni: il retenchìnone forma 

coll'idrosailamina il retenehinowme (Ci^H^g);. j -, coirortofenileD- 

.C=N, 
diamina la retenchinossalina {CjfiHie)f f \CgH4; coiranidride solfo- 

rosa n retenidrochinone (C\^U^^){ \ , il quale si trasforma per a- 

,COOH 
«ione deiramalgama di sodio in acido reiendifenico (Ci^U^^Y ^ lire- 

COOH 

tenchinone dà con soda caustica l'acido relenglicolico C]^Bi^]:COH£OOB 
dal quale si ottiene per ossidazione il retenehetone {Ci^}:Ì2^)CO. Il reten- 
ehetone dà a sua volta per riduzione con la polvere di zinco o coU'a- 
cido iodidrico e fosforo, il retenjtuorene {C\^\ì\^CB^j del quale gli au- 
tori tianno confermata la formola anche colla densità dì vapora. 
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La natura del rdsìdtio < CiflHie» é stata svelata per mezza delle se- 
guenti reazioni. Ossidando il retenchmona con permanganato potassico 
m ottiene oltre al retenctietone ed altre sostanze, un acido della formola 
C17H14O4 che secondo gli autori è un e,zxào ùsAì&ùpropildifeniiemk^ton- 

earbonieo COf \ coOH perché per ulteriore ossidazione con 

bicromato potassi''n ed acido solforico dà l'acido dif ernie nehetondìcar- 

-CgHi 
bonieo CO^ i COOH' ^*' qi^^'e «i ottiene per distillazione del suo 

CfiH£<^.QQy 

sale argentico il difenileneheione CO;^ i . Fondendo Tacìdo difenilen- 

CgHi 

chetondicarbonico con potassa si ottiene i' acido difenilentricarbonico 

] . Da queste reazioni gli autori arrivano perii retenchinone 

C6H3:fCOOH)3 

alJa formola ! 1 no e per il retene H l „^ 

n retene sarebbe dunque un mÉtilisopropllfenanirene ; in queste 
formole però non é stabilito con certezza che i due radicaìt alcooltci 
(metile, isopropile) si trovino cello stesso resìduo fenico; gli autori cre- 
dono questa distribuzione la più probabile. L'esistenza di un isopropile 
è dedotta dalla formazione dì un ossi isopropile tenendo conto della re^ 
gola di R, Meyer. 

Sull'adone dell'acido nìtrico augii acidi m, nìtrociim amico , o- 
nitrooìntiamico, o. aoiìdocìimaimoo e p. amidooinnamìoo e sul cor- 
bostirile; di P. Friedldnder e M, Lazarun^ p, 2S3, 

Queste tre naetnorie si possono riassumere come segue: 

Trattando l'etere p* nitrocinnamico con un miscuglio dì acido ni- 
trico e solforico si ottiene un etere dinitrocinnamico che non contiene 
1 due residui nitrici nel nucleo aromatico , perchè dà per ossidazione 
Tacido p. nitrobenzolCQ o T aldeide p. nìtrobenzoica ; la costituzione di 
questo din itrocom posto è stata determinata con le seguenti reazioni: 

Bollendo V etere etilico o metilico deli' acido dinitrocinnamico con 
acqua si ottiene oltre airacido paranitrobenzoico , nitromeiano^ anidride 
carbonica ed alcool metilico o etilico* 

Se si tratta quest'etere con acido solforico a 110° esso ai scinde in 
aldeide p. nìtrobenzoica^ alcool ed anidride carbonica ; ma invece del 
nitrometano si forma ossido di carbonio ed idrossilammay la quale tra- 
sforma la p. nitrohenzaldeide in p. nitroberualda^sime fC^H4(N0£).CU: 
(NOH)]. Da queste reazioni segue che Teiere dinitrocinnamico deve a- 

vere la costituzione N02.CeH4.CH=?^(NOg)— COOCsHe. Questo corpo da 
4 a 

con ammoniaca (in soluzione di etere ord. e ammoaìaca gassosa) un 
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composto della formola NOg.CeHi^CHOH — C(NH|XNOì) - COOCìHì; 
sciogliendolo in alcool metilico o etilico si ottengono composti tjalla for- 
mola N02.C6H4.CH(OR)— CHNO2— COOC2HS, che sa sciolgono negli alcali 
formando dei saU in seguito alla presenza del gruppo nitrico seconda- 
rio « CHNO2 ». 

L'acido a- 4- dinitrocinnamico libero ò molto Instabile e si decom* 
pone già a 0° in anidride carbonica ed a- 4- dinitrogiirolo (NO^.CgH^. 

4 

CH=CHN02). Riducendo con molta precauzione, a fireddo^ l'etere ^ 4- 

a 
dinitrocinnamico, con acido cloridrico e stagno, si ottiene oltre al eia* 
nuro di paramidoberixìle (NH2.C6H4.CH2CN), l'acido n- A- diamidoìdro- 

(4) (1) 

einnamieo (p. amidofenilalanina) NH2.C6H4.CH2-CHNU2.COOB di Erlen- 
meyer, dal quale si ottiene, con acido nitroso in presenza di acqua, la 
Urosina (C5H4.OH.CH2-CHNH2.COOH). 
(4) (a) 

L'acido metanitrocinnamico si comporta in modo del tutto analogo 
all'acido della serie para. Si ottiene un etere a- 3- diniiroeionamico ed 
un ic^ 3- dinitrostirolo; non ò possibile invece di ottenere una m* ami- 
dofenilalanina, nò una m. tirosina. 

L' acido ortonitrocinnamico si comporta invece in modo diverso a 
non dà dei prodotti ben definiti; Tacido o. amidocinnamico dà due acidi 
amidonitrocinnamici isomeri che contengono il residuo dell'acido nitrico 
nel nucleo aromatico. Dall'acido paraamidocinnamlco sì ottiene un ni- 
troparamido «?- nitrostirolo NO2.C6H4.NH2— CH^CH.NOg. Il carbostirila 

4 w 

dà un nitrocomposto che ò differente dai due mononitrocarbostìrilL Q- 
nora conosciuti. G. Ciamician 
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Be ridite iter deaf»chen chemiiichen Cileiielliicliaft. 
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N. 12, (pubòlieato il 21 settembre). Sull'amidobenzina pentametilata; 
dì A. W. Hofmann^ p. 1821. 

Sì ottienile questo composto insieme a parecchi prodotti secondari (e- 
sametìl benzina, dimetiicumidina, anilina tetrametilata, ecc.) quando si fa 
agire prima a b. m il CH3I (2 p.) sulla cumidina (I p.) e poi a 240-250" 
per 8 ore^ in lubi chiusi, nuovo CH3I (l p.) con le basi ottenute nella 
prima operazione e bollenti a 220-2:^0°. 

È in aghi incolopi, voluminosi, fus. a 151-152° in un liquido che bolle 
a 271—Z7H° (claridrato in aphi C6(CH3)riNH2.HCI: cloroplatinato in tavole 
rombiche [C(ì(CHi)iiNH2.HCI]2PtCl4 ; nitrato , solfato ^ ossalato , acetato). 
l^' aceti Iderwato delTamidopentametilbenzina è in aghi fus. a 213"' 

Scaldando in tuhi chiusi a 100° 1' amidopentametilbenzina con ICH3 
sì ha la monometUamido-pentametllbenzina in cristalli fus. a 60-61'* 
(cloroplatinato in aghi [C6(CH3)5NH.CH3.HCl]2PtCl4). Se il riscaldamento 
con CH3I si Ts* in presenza di alcali in apparecchio a riflusso si ottiene 
dimeitlamidopentametilbenzina fus. a 53-54° (cloroplatinato), L'ultimo 
composto non si somma con CH3I. Trattando con cloroformio la solu- 
zione della amidùpentametdbenzina nella soda alcoolica si ottiene l7«o- 
nitrile corrispondente C(i(CH3)5NC (non venne analizzato), in cristalli fu- 
sibili a ri7-28" ; il che caratterizza come base primaria V amidopenta- 
metilbenzina. Tale isonitrile scaldato un po' sopra il punto di fusione si 
trasforma con svolgimento di calore nel corrispondente nitrite C6(CH3)5CN, 
che ò stabile, in cristalli bianchi aghiformi, fus. a 168° e boli, a 290-92°. 
La esperienze tatto per trasformare in ammide e in acido questo nitrite, 
anco secondo le indicazioni di Radziszewski, e quelle per averne un'am- 
rnitiossima non ebbero risultati favorevoli essendo il nitrile resistènte, 
o »e si decompone, f^enerando pentametilbenzina. Comportamento simile 
ha il nitrile delT amidotetrametilbenzina. Trattando il solfato dell' ami- 
dopentametilbenzina (3 p.) con una soluzione di KNOg (1 p.) e versando 

20 
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il prodotto in una soluzione fredda di acido solforico^ sì ottiene penta- 
metilfenol (C6(CH3)50H in aghi bianchi fus. a 125^ e bolL a 2i\T. Quesio 
fenol non si colora con FeCls ed è poco solubile negli alcali. Dà un e- 
tere metilico (C6(CH3)50CH3 in aghi lus, a 63-tt4^ 

Per l'azione delTauiidopentametilbeuzina sul solfuro dì carbonio si 
ottiene un prodotto da cui il vapor d' acqua trasporta V tsosùlfocfanato 
corrispondente C6(CH3)NCS, in aghi fus, a Stì*', mentre resta la diaichii* 
solfourea corrispondente CS[NH(C6(CH3)5j]^ ìd aghi bianchi, fus. a 2h2°* 
L'isosolfocianato per digestione con NH3 alconliea da la monoalchiUol- 
fourea NH2.CSNH.C6(CH3)5 in aghi fu^& 2lM". 

Azione del calore sull'acetil- e oarliooilpirrol ; di 6. Ciamician e 
P, Magnaghi, p. 1828. (V. Gaz. chimica) 

Siilla cosiituzione del tiofene; di J. Thomsen^ p« 18 32. 

L'a. dalle sue ricerche sul calorico di conibusLrone del tiofene de- 
duce che in questo composto i 4 atomi di carbonio sono uniti tra di 
loro per mezzo di cinque semplici legami e seuz' alcun legame doppio. 

La sintesi di derivati benzinici del CO e K ; di R. Nietzki e T. 
Benckiser, p. 1833. 

Gli a. in seguito alla memoria pubblicata {-^.AppA, III, p. Ber. 
XVIIl, 4) alcuni mesi addietro hanno latto agire Tossido di carbonio sul 
potassio ed hanno trovato che il K asr^ìorbe circa 70 % ^^ ^^ come dica 
Brodie^ (Annalen CXllI) e che si forma principalmente il composto po- 
tassico deiresaossibenzina CgOeKe, inlatti Iraitando il prodotto con ani- 
dride acetica si forma Vesaeetilesaosubenzina fus. a 203'*, 

Ossidando fesaossibenzina air aria in presenta di carbonato sodico 
si ottiene un sale che gli a. considerano come derivtiio disodieo delietra- 
088Ìchinone C602(OHj2(ONa)2. Questo siile bollito eoo HCl diluito dà m^ 
cristalli nero-azzurri il tetraossichinone identico airacido dtidrocarbos- 
silico di Lerch. Il tetraossichinone ò infusibile, si forma anco ossidando 
all'aria la soluzione acquosa di esaossibi^nzina. J due idrossìli del tetraos- 
sichinone che non vengono sostituiti dal sodio nel fare il derivato dì&o- 
dico sono ossidrili fendici che vengono attaccati solo dagli alcali cau- 
stici. Per razione della potassa alcoolica sul LeLraossìchinone sì forma 
un precipitato verde-oscuro che all'aria si colora in rosso, fi nuovo sale 
potassico è il diossidichinoilpotassico CtìK^Oy che forse si genera dal com- 
posto C6(OK)402 il quale non ó stabile air aria. Da questi fatti e dalla 
non ossidabilità dei sali bimetallici del tetraossichinone gli a. deducono 

O 

pel composto disodico la forraola ^[ j^^^ e dicono che neir acido 

HO\/ONa 



cloranilico gli ossidrili sono probabilmente in posizione orto. 

Gli a. continuando poi le loro esperienze suiresaossibeniolpotasaio 
ed esaminando le pubblicazioni di Berzelius e Wohler , Heller ^ Will e 
Lerch, sull'acido rodizonico vengono Jìlla conclusione che quest'acido e 
Tacidocarbossilicodi Lerch sono identici al loro dio sstd te hi no ile, so&i&nz^ 
questa che è in cristalli incolori e che si altera facilmente se si vuole 
preparare in quantità. Le analisi del sale potassico esaminato da Lerch 
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cnrrfgponHono alla formola del diossichiroil potassio data dagli autori, il 
^aìf" sodico C^jNa^Ojj cristallizza dalle soluzioni concentrate in aghi lun- 
ghi e violetti, i quHii per lento riposo nei liquido si trasformano in piccoli 
otiaetri romboidali analoghi per lo splendore alle cantaridi. 

Secondo gli a, dunque nelT azione del CO sul K si costituisce il 

gruppo C-OK che condensandosi dà origine al CeOeKe: questo per os- 

OK OK 
RidazioDe all'aria perde 2K e genera il coni posto O^^ -;0, dal qua- 

OK OK 

le per ulteriore ossidazione si origina il diossidichinoilpotassio o rodi- 
O K O 

zonato potassico O^^^^ ^ y^^* 
OK 
Se si impiepano come ossidanti il cloro, THNOs ec. si genera Vaeido 08- 

O O 
siearòo9siltco di Lerch od idrato di trichìnoilbenxinaO^^-^ \^ yO + 8H2O 

b ò 

Se razione o^^sidante dell'aria sul «liossidichinoile o sul tetraossichinone 
é energica si genera Vaeido croco r^ /co C5H2O5 che appartiene ad una se- 
rie diversa, perchè né per riduzione passa ad esaossibenzina, come fan- 
DO ìprecededenti composti, né per ossidazione genera il trichinoile. L'acido 
croconico si genera nelTossidazione alcalina deilamaggior parte dei de- 
rivati benzìnici esasostituiti. 

Sopra alcuni derivati della tlodifenilammina ; di N, Fraenkel^ 
pag. 1S43, 

Per raziona del cloruro di benzoile sulla tiodifenilammina si genera 

C H 

bentQiUiodifenilaTnmìnaC^V\fpO.^<^^^>Si^\i\ lamìneite incolore fusi- 
bili con imbruiiimento a 170°,5. La tiodifenilammina • agendo sull'etere 
ciorocarbonico a 1^0" per 8 ore in tubi chiusi genera ìbl tiodifeniluretana 

S<3^^^>N.COOC^H5,in laminette splendenti fus. a 109-110° in un li- 
quido che può distillare. Tiodifenilammina ed ossicloruro di carbonio, in 
tubi chiusi a loO'', per 8 ore, danno il cloruro dell* acido tiodifenilear- 
bammico: S(C(jH4)^;N.C0Cl in' prismi incolori fusibili a 167°,5 in un li- 
quido verde. Ques^l'ultimo composto scaldato a 180° con anilina dà tio- 
difenilammina e carbanilide, scaldato con difenilammina dà tetrafenilurea, 
e scaldato con tiodifenilamina dà ditto tetrafenilurea C0(NC|2HgS)jj, in 
laminette incolore fus. a 223-225°. 

La tìodifenilummina con V acido solforico concentrato genera una 
sostanza colorante di proprietà fenoliche il tionol della costituzione 

CeHg^-OH 

} XgHs-^O 

SiiiramariDa; di A, Claus ed H. Kohlstocky p. 1849. 

!] diamarm-nittato argentieo (C2iHigN2)2.AgN03.H20 si forma per 
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contatto prolungato di soluzione alcool ico-acquosa di amarina con ni- 
trato d'argento ed è in prismi splendenti, effiorescenti e fus, a 175°. 

V argento-amarina (Ber. XVI, 1272) si ha nel miglior modo agitando 
soluzione alcalina di amarina con soluzione ammoniacale di ossido d*ar- 
gento. Essa è in polvere cristallina^ bianca, fus. a 218** e corrisponde 
alla (ormola C2iHi7N2Ag. Quest*argento-amarina reagisce facilmente con i 
composti alchilalogenici, ma d^ordinario oltre ad avvenire la sostituzione 
delTargento col residuo alcoolico succede Taddizione del nuovo prodotto 
col composto alchilalogenico. Col cloruro di be:'7.ile si ha monobenzUa- 
marina (C21H17H7C7.N2) che è in aghi aggruppati a rosette, fus. a 123-124** 
(clorìdrato C21H17. C7H7. N2. HCl ; clopoplatinato + 2y2aq , bicromato 
(C28H24N2)2.H2Cr207 fus. a 90°, ossalato fus. a 240°). Laì)enzilamarina os- 
^i^r. sidata col miscuglio cromico dà acido benzoico, benzamide e dibenzam- 

É mide. Trattata con cloruro di benzile dà benzilarìiarìna-benzileloruro 

?Si identico al prodotto avuto direttamente tra amarina e cloruro di ben- 

&: zile. In modo analogo dalla benzilamarina si ottiene il composto dC ad- 

g{ dizione con C2H5I della formola C21H17.C7H7.N2C2H5I, che ò in tavole rom- 

f ; ■ biche fus. a 1822. Questo con cloruro d'argento genera benzilamarinetile- 

\^'^' loruro in tavole incolore fus a 125° (cloroplatinato = [C2iHi7(C7H7)N2. 

ÀI C2H5CIk.PtCl4.3HoO fus. a 152°). 

Sy II benztlamarinetiUoduro per l'azione della potassa alcoolica si sa- 

)k; ponìflca e genera etilbenzila marina C2|Hi6.C7H7.C2H5.N'2, che ò il lami- 

^ nette incolore fus. a 135° (cloridrato simile airisoraero benzilamarinetil- 

'}?-^-' cloruro, cloroplatinato anidro e fus. a 135°). 

[.• Il benzilamarinmetitioduro è in piccoli aghi, fus. a 130°. 

Sul metil p-xililchetone; di A. Claus ed R, Wollner, p. 1856. 

^- Per r azione del cloruro d' alluminio sul miscuglio di paraxilene e 

cloruro d'acetile col metodo di Friedel-Craft si ottiene il metil p-xilil" 

; ehetone come liquido incoloro , boi. a 224-225° (da 100 gr. di xilene 60 

-'y grammi di ehetone). Non solidifica a - 14° ed a 19° ha il p. sp. =0,9962. 

f Coi bisolfiti non , dà composto cristallino. Corrisponde alla formola 

:; CgHg.CO.CHs. Per ossidazione con acido nitrico (d = 1,12) si generano dal 

J\ ehetone suddetto due acidi separabili per distillazione con vapor d'acqua: 

ir; uno volatile, che é Pac. isoxililico di Jacobsen fus. a 130°, dagli a. chiamato 

^J^, ortoallometadimetilbenzoieo, l'altro non volatile col vapor d'acqua che 

•J^ pammolliscesi imbrunendo sopra 330° e che ha la. composizione di un 

Z- acido monometilftalico che non sembra identico coir acido ^-xilidinico 

di Jacobsen. Se V ossidazione con lo stesso acido nitrico si fa in tubi 

J' chiusi a 150° prevale la quantità dell'acido metilftalico. Nello stesso senso 

segue l'ossidazione se s'impiega come ossidante il miscuglio cromico, 

od una soluzione di KMn04 a caldo; ma se s'adopera soluzione diluita 

^. di KMn04 ed a freddo si ha una ossidazione parziale e si genera Vacido 

p- xililgliossilico (CH3)2:C6H3.CO CO2H, che è un olio solidificabile in cri- 

l;:- stalli molto deliquescenti e fus. a 70-80°. Quest'acido col calore si scinde 

- (a 200°) in CO2 ed aldeide dimetilbenzoica. Dell'acido paraxililgliossilico 

:- ; furono preparati i salì di K, di Na, di Ca(+3H20), di Ba(+6H20), di Ag, 

: di etile (olio). L'amalgama di sodio agisce sulla soluzione alcoolica-ac- 

quosa dell'acido p-xìlilgliossilico e lo fa trasformare in acido p-xiUloa^ 

siacetieo', CgH9.CHOH.COOH. Per azione di anidride acetica ed acetato 
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sodico fiafl'acido xililgliossilico si ottiene acido dimeUlcinnamieo in a* 

ghf fus. a nr. 

Sopra QD nuovo metodo per determinare volumetricamente lo 
zolfo; ài N. V. Klobukow, p. 1861. 

L'a. propone un metodo per determinare il solfo totale canlenuto 
nei composti scomponibili dagli acidi. I prodotti di scomposizione sono 
H^S, S, SOo ed In alcuni casi anco H2SO4. Il metodo proposto dall'autore 
e che dà risultati abbastanza soddisfacenti in confronto al t metodo d^os- 
tidazione » fondasi sulla riduzione delllo zolfo e deirsOo in HoS e sulla de- 
terminazione deirH2S totale facendolo assorbire da una soluzione tito- 

N 
!ata -T-r di ìndio, di cui poi si determina il titolo restante. L'acido solfo- 

rico che non viene ridotto dall'idrogeno viene poi determinato coi noti 
processi come BaS04. L'acido impiegato per la decomposizione è il clo- 
pìdrìco diluito nel rapporto di 1 : 1. 

L'operazione si fa in un'ambiente d' idrogeno e dentro un apparec- 
chio formato da una parte in cui si svolge idrogeno, da un pallone ove 
si compie la scomposizione e da una parte destinata all'assorbimento 

deirn^s. 

Sopra un metodo comodo per preparare i tetrationati alcalini; 

di N\ D. KÌQbukow, p. 1869. 

M processo che l'a. propone per preparare i tetrationati alcalini, senza 
farli decomporre, consiste nel triturare polvere di iodio ed iposolfito al- 
calino in quantità equivalenti, in una capsula, con la più piccola possibile 
quantità di acqua per fare la soluzione. Quando il punto di saturazione è 
ragL'ionto e nel miscuglio persiste la colorazione giallastra del iodio, si 
ver^^a il liquido sciropposo in un fiasco contenente alcol concentralig- 
sìmo, e quivi ^i agita il tutto e si aggiunge a poco del iodio (se occorre) 
affinchè resti permanente la colorazione gialla del iodio anco dopo riposo. 
Questo dimostra che non v'è eccesso d'iposolfito e che non si svolge SO^, 
cioè che non succede decomposizione. Il precipitato formatosi dopo Aub 
ore di riposo viene raccolto sopra un filtro, lavato con alcole fino a pri- 
varlo completamente dal ioduro, e poi ricristallizzato per soluzione in 
aequìi tiepida, aggiunta di alcole, ed evaporazione nel vuoto secco- 
Sopra l'analisi del KMn04 e del Mn02 mediante Taccpia ossige- 
nata; di G. Liingej p. 1812. 

L'a, ammettendo contro l'opinione di Martinon che per la scompo- 
sizione di GKMnO.^ mediante l'acqua ossigenata in presenza di acidi, 
30 ^i svolgono ìlio stato libero, di cui quindi 150 rappresentano TO 
attivo liei permanganato, prova che, in presenza di sufficiente quantità 
di H| SO^ ed un eccesso di H2O2 col nitrometro in cui viene misurato 
l'ossigeno svolto, può essere dosato il permanganato. Anco il valore del 
MnOj può essfire dosato con questo processo, che è molto commodo e 
che dà risultati esatti in pochi minuti. 11 nitrometro si presta anco a 
determinare il valore della polvere di zinco , del ferro ridotto , ecc. per 
la quantità d'idrogeno che svolgono con gli acidi. 

Sulla condensazione dell'acido prussico ^ di O. oon der Pfordten^ 
pag, 1875, 

Quando ad una soluzione di KCy (satura se a freddo , anco diluita 
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ss a caldo) si aggiunge un acido in quantità insufficiente per 1a scom- 
posizione (quindi in presenza di cianuro potassico indecomposio) si svolge 
acido prussico e col riposo il liquido «i colora prima in giallo j poi in 
rosso e finalmente in un bel rosso bordeaux chiudo- In sPi^uito senza 
che il liquido si scolori si forma un precipitato bianco neri* L' a. altri* 
buìsce questo fenomeno a condensazione delTHCy, ma non dà sufficienti 
prove. 

Sopra l'intervento dell'acqua nella lenta combustione dello zinco 
del piombo, del ferro, e dell'idruro di palladio; dì M. Traube, p. 1^77* 

L'a. dà altre prove per confermare la spiegazione ài Eui data (Ber- XV. 
653) dei processi di combustione lenta. Per ossidazii>ne lenta del tinco, 
del piombo^ del ferro, in presenza di ossìgeno e di acqua, non si formano 
ossidi ma idrati. L'ossidazione non avviene se non si fa intervenire Tb- 
cqua s si opera con ossigeno secco. In tal caso nemmAno V idruro di 
palladio si ossida e quindi Fa. conchiude che niun corpo alla tempera- 
tura ordinaria è capace di agire sull'ossigeno secco, L* ossidazione non 
avviene nemmeno se le menzionate sostanze si fanno agire con acqua 
deaerata e senza l'intervento dell'ossigeno. Per tutio questo Ta. ammetre 
che per avvenire l'ossidazione lenta v'ha bisogno del l'in lervi'nto dei rre 
corpi: l'ossidabile, l'acqua e l'ossigeno. L' acqua allora si decompone e 
contemporaneamente l'ossigeno e si genera acqua ossigenata. Queat'ul- 
timo^ secondo l'energia manifestata dal corpo bruciabile, può o no sus- 
sistere nel liquido e manifestarsi coi reagenti. Pei metalli si osserva che 
alcuni^ come i detti zinco, piombo, ferro, si ossidano con l'acqua e l'os- 
sigeno ed hanno la proprietà di decomporre l'acqua ossigenata in due 
ossidriH con cui si combinano , altri non si ossidano (metalli nobili ed 
anco il rame) nelle prime condizioni e decompongono l'ac-qiia ossigenata 
in O ed acqua senza combinarsi. Solo lo stagno è indifferi^nte verso Tos- 
sigeno e V acqua, non si ossida con 1' acqua ossigertaia e non la de- 
compone. 

L'a. finisce con combattere la teoria che nei processi di lenta com- 
bustione l'acqua ossigenata si generi per ossidazione dell'acqua mediante 
rosstgeno attivo. 

Sulla lenta combustione del rame in presensa di acido solforico 
diluito o di una soluzione di carbonato ammonioo ; dì M Traube . 
pag. 1887. 

Mentre il rame con l'ossigeno anco in presenza di acqua atlH tem- 
peratura ordinaria non agisco, avviene reazione se s'adopera acido sol- 
forico diluito invece di acqua, ed allora si gene*'a acqua ossiprenatH , la 
quale in presenza dell'acido solforico fa avvenire Tossidazione del rame 
senza lasciare svolgere ossigeno, cosicché la reazione avviene secondo 
Tequazione: Cu+S04H24-H202=CuS04+2H20. Durante la reazione non 
v'ha produzione di ossigeno attivo. Come per l'acido solforico avviene 
quando si tratta il rame con carbonato ammonico il quale non agisce 
da solo, produce acqua ossigenata ed ossidazione del rame quando in- 
terviene ossìgeno 

Cu+C03(NH3.H)2+02=Cu(NH3)2C03+HaO., 
e produco ossidazione del rame senza svolgimento ili ossigeno quando 
v'ó presenza di acqua ossigenata: 

Cu-j-C08(NHg.H)2+H202=Cu(NH8)2C08+2HEO. 
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Sull'intervento dell'acqua nella combustione del CO e sulla fbr- 
naaslone dì H^O^ in tale combustione; di Af. Traube^ p. 1890. 

11 CO, che fi a j^oIo non scompone Tacqua nemnneno ad alta tempera- 
tura B che alto stato asceo non brucia nelTossigeno perfettamente secco, 
brucia quan(.io intervengono con esso Tossigeno e Tacqua. Avviene qui 
quanto neirossidazione dei metalli pesanti ordinari, si forma acqua os- 
aigenata e poiché come risulta dalle equazioni seguenti Tacqua si rico- 
stUui^eeJjasta una minima quantità di acqua per la combustione di in- 
definite quantità di CO mediante l'ossigeno Le reazioni che avvengono 
sono; CO'h2HO[I4-0,>=CO{OH)2+H202; CO-fH202=CO(OH)o; 2C0(0H)2=3 
2CO.-l-2H^O. 

Sulla produsìon? di H^02 nella combustione dell'idrogeno; diM. 
Traube, p. 1894, 

L'H , come il CO, in assenza di acqua non brucia. Se v'interven- 
gono acqua ed ossigeno la combustione avviene, si forma acqua ossi- 
genata ed una parte di questa per ulteriore azione torna a decomporsi 
dando acqua. Le roa^ioni che avvengono sono probabilmente le seguenti: 
H;>+2HOH40.=:2H20+H202; Hj,02+H2=2H20. 

Sopra rottPy )-m(B) di chinolidina; dì W, Miller ed F. KinkcUin, p. 1900, 

Scaldando a Uu"" aldeide m-nitrocinnamica , anilina ed acido clori- 
drico concentrato si ottiene un prodotto da cui per purificazioni diverse 
sì ìsola la m- nitro fenilehinolina (da 100 gr. di aldeide 20-23 gr. di base 
grezza) Cij^HioN^O^, in agtii bianchi, fus* a 124° (cloridrato, cloroplatinato, 
picrato). Riducerido questa base leggiera con Sn ed HCI si ottiene m- 
amidoj€nil<^hmolìna Cif;H|5N2, in aghi lunghi, splendenti, fus. a 120° (dà 
sali neutri incolori e salì basici gialli; cloridrato, solfato neutro -{-2H20, 
clori>platinato) Dai residui della purificazione della m- n itrof ertile hino- 
lina SI ottiene iti tavolette giallognole fusibili a 100-101°, la m-nitrofeni^ 
lìdrochinolina: CisHiiNgO^;» (cloridrato) che con l'acido nitroso dà un ni- 
troBoderi^ato cristallizzabile in aghi fus. a 71°, e ridotta con Sn ed HCI 
genera il cloridrato di m-ammidofenilidrochinolina. Questo atesso compo- 
sto [tavolette monoclines rossastre della forinola Ci5Hi6N2(HCl)2] si pro- 
duce anco riducendo con Sn ed HCI la m-ammidofenilchinolina. La /n- 
ammidofenilidrochìnoUna ò un sciroppo incristallizzabile, decomponibile 
col calore e della fornioU Ci5H|6N2; riduce le soluzioni d'argento am- 
moniacali, e con acido nitroso genera un niirosoderioato amorfo giallo- 
rossastro. 

La ra-amidofenllchinolina trattata a 0° con acido nitroso dà un pro- 
dotlo che decomposto per ebollizione della sua soluzione genera m-idros- 
sifenilchinotina C15H10NOH una base fenoliea cristallizzabile in aghi che 
fondono a loG"* (solfato, cloridrato, cloroplatinato, sale sodico). La m- i- 
drossifenjlchinolina diatillata con polvere di zinco dà a-/tfm/c^'no/ma di 
Doebner e v- Miller fus. a 83°. 

Qli a. mettono in relazione 

OH CH CH CH CCH3 CH 

CH'^ Y^^^CH HC^ jCH CH/'/NcH CH.'^' .CH 

CH' pjc— -C. 'c.NHg ChI >? Jc ci JcH 

CHN CH CHN C.NHg 
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cioè la m-amidofenilchinolina (1) ce n la flavanilfiia {2) e fanno rilevare cbe 
mentre tali composti hanno costituzione simile^ pei caratteri loro e dei loro 
derivati si differenziano moltissimo (potere colnrantp^ nducii)ilìtft, ecc.) 

La m-amidofenilchinolina per l'azione della f^licarìna e delTacido 
solforico concentrato, in presenza di o-nitrofenol (seguendo il metodo di 
di Skraup), dà origine a due isomeri (f/cAmo/^'rfme; C,gH|2N^[afPy)-nì(B)], 
di cui runa fus. a 159" cristallizza in piccole tavole rettangolari del ?*i- 
stema monocUno (cloridrato + 2H2O, solfalo, clnroplatinmo, picrala, mo- 
rioiodometilato f. 263°), l'altra fus. a 115° è in cristalli del sistema tri- 
clino (cloridrato + 3H2O. cloroplatinato, picrato. criimato). 

Sol rinvenimento del p-xilene nel petrolio dì Galizia^ di B^ Pam- 
lewtki, p. 1915- 

L'a. tra gl'idrocarburi aromatici di un petroìjo di Kleczany rinvenne 
principalmente benzina e paraxilene. Quest'ultimo venne caraiterizzato 
trasformandolo in bromuro di p-xilene C^U^iCH^Br)^ fu^. a 145" e cri- 
stallizzabile in prismi lunghi (non in tavole romboidali fu^. a 143*^1, 

Contribuzione sulle conoscenze della brucina in relaziono alla 
stricnina; di A, Haussen, p. 1917. 

L'a. ossidando con il miscuglio cromico una soluzione di «:Lricnina 
(f. 284°) ottenne lo stesso prodotto CieHigNgOi (v. Ber. XVIH , T77J che 
aveva ottenuto dalla brucina con Io stesso procedimento. Per l'ossida- 
zione vanno via dalla stricnina e dalla brucina rispettivamente i gruppi 
C5H4 e C7Hg02, dei quali il primo, secondo Ta., sarebbe un resto prove- 
niente dalla ossidazione di un nucleo di benzina unito come nel difenile 
al gruppo C|6i ed il secondo sarebbe proveniente tia un nucleo sìiiiite 
ma con due ossimetili, mentre finora esperimental mente un solo metos- 
sile potè nella brucina essere trasformato in OH 

Sulla teoria della formazione della rosanilina pel processo della 
nitrobenzolfùcsina, di Af. LangCy p. 1918. 

Si ammette ordinariamente che il nitrocompostn aromatico cedendo 
il suo ossigeno e trasformandosi in ammidocomposto prendesp^e parte nella 
formazione della molecola della rosanilina. L'a. facendo agire nella prepa- 
razione della rosanilina indifferentemente la nitrobenzina la cloronìtro* 
benzina, il nitrotoluene, il nitroxilene, il nitromesìiilene, ecr. riimnsira che 
i nitrocorpi in presenza di sostanze trasportatrict di ossigeno e di sufficiente 
quantità di acido cloridrico, o agiscono solamente da ussìdanM, o se con- 
tengono gruppi metili, prendono parte alla formazione della regnili na 
fornendo l'atomo di carbonio necessario alla produzione del cari»inoL 

Sopra le basi di putrefazione (ptomaine) dei pesci II; di O. Back* 
liseh, p. 1922. 

L'a. ha esaminato i prodotti basici della salamoia delle aringhe (Ha* 
ringslakefj e quelli che si formano dalle aringhe fresche per puirer^i- 
zione (durante 12 giorni). I liquidi basici vennero acidificati con HCI ^ 
bolliti e filtrati (per eliminare gli albuminoidi) evaporati a sciroppo (per 
separare il cloruro sodico nel caso della salamoia) e ripresi con alcole: 
l'estratto alcoolico venne poi trattato con soluzione atcoolica di HgCl^ e 
furono esaminati separatamente il precipitato generato dall'HgClf ed ti 
filtrato 

L*a. riscontrò nella salamoia colinaj tri-^ di-emono-meiilammina^ 
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e nei prodotti della putrefazione la eadaoerina di Brìeger (di odore di 
coniina, cloroplatinato C5Hi^N2Cl2.PtCl4 in prismi appuntiti , clorìdrato 
in aghi igroscopici, insolubili in alcool assoluto, cloraurato in prismi 
gialli, cloroidrargirato in aghi incolori C5H|gN2Cl2.4HgCl2) la putrescina 
di Brìeger (cloraurato C4H12N2.2HAUCI4 + 2H2O in aghi incolori) tri- 
metiU e monometilammina, ed una base che probabilmente ò la yo- 
dinina di Brieger (cloroplatinato solubile in tavolette (C7Ht8N02)2.PtCl4). 

Pare che la godinina sìa un prodotto di putrefazione che si origina 
nelle fasi che seguono la formazione delle alchilamroine. 

Soiradenina; di A. Kosael, p. 1928. 

Per Fazione dell'acido nitroso sull'adenina C5H5N5 e successiva ebol- 
lizione della soluzione sì forma ipoxantina C5H4N4O. Avviene come per 
la trasformazione della guanina C5H5N5O in xantina C5H4N4O2. 

Per scissione della cromatina o nucleina sì formano insieme ad al* 
bumina ed acido fosforico, ipoxantina, guanina e xantina; Ta. sospettando 
che ripoxantina qui provenisse da adenina,che a sua volta si sarebbe 
formata per la decomposizione della nucleina, sottopose a studio i pro- 
dotti di scomposizione avuti dairukima sostanza per razione dell' acido 
solforico diluito ed ottenne infatti, dalla parte solubile, oltre alla guanina 
anco Vadenina, Questa ultima base si riscontra in generale negli estratti 
fatti con tessuti animali o vegetali. 

L'a. accenna alPimportanza fisiologica deWadenina 

Sol elisene; di E. Bamberger ed J. Kranzfeld^ p. 1931. 

Gli a. per confermare la formola data da Graebe e Bungener al eri- 

CgH4.CH 
sene I || ne preparano alcuni derivati e trovano perfettamente si- 
CeH4.CH 

mile il comportamento dei derivati del crisene e quello dei derivati del 
fenantrene. Dal crisene (60 gr.) puro avuto dagli olii di catrame otten* 

I nero col metodo di Liebermann il erisoehinone (CieHjok 1 in cui i due 

I CO 8i mostrano come in posizione orto. Per ebollizione con alcali ac- 

quosi il ciitìochinone si trasforma in acido erisoglieolieo (C|eHio)>C(OH). 
COOH (flocchi bianchi^ sali di bario, d* argento), il quale col miscuglio 
cromico genera erisoehetone (anco si forma distillando il chinone con 
I ossido dì piombo) (Ci6H|q)>C0 (aghi splendenti, di color rosso-mattone, 

fus. a IBO**): questo poi ridotto con zinco ed acido cloridrico dà alcole 
erisojluorenieo (C|6Hio)>CH.OH (aghi bianchì splendenti o laminette fu- 
sibili a 166-77" e sublimabili). Scaldando il erisoehetone con HI e Ph a 
|, 150-160" si ottiene erisojluorene (Ci6H|o)>CH2, in tavole splendenti, fusi- 

[ bili a l87-l8S^ Questi composti sono corrispondenti rispettivamente al 

I fenantrene, al fenantrenchinone^ alPacido difenilenglìcolico, al dìfenilen- 

ketoiie^ airalcole fluorenico ed al fluorene. 

Asione degli alcali caustici sulla cinconina e su altri alcaloidi 

dalle chine; di A, Krakau, p. 1934. 

' L'a. a scopo di prender data rende noto che egli sta studiando Ta* 

i ztone degli alcali sui detti alcaloidi a circa 200", in una corrente di va- 

I por d*acqua soprariscaldato , evitando cosi la formazione di prodotti pi* 



314 
rogenatL Dalla cinconina ottenne, oltre a chinolina e lepidina^ tioa so- 

stanza solida che resta con gli alcali ed un olio destrogiro che passa 
col vapore. Simili od eguali prodotti ebbe dalla cinconidina. Dalla chi- 
nina e dalla chinldina ottenne un corpo solido ed un olio che contiene, 
oltre ad una base destrogira, due basi inattire, dì cui una forma facil- 
mente un idrato fus. a 52°. 

Idrocarburi cloro e bromo- sostituiti dalle ammme aromatiche ; 
di K Gasìorowzki ed A, F. Waìjss, p. 1936. 

Trasformando i cloridrati delle ammine aromatiche n%\ cloruri dei 
corrispondenti diazoidrocarburi e scaldando questi con eccesso di acido 
cloridrico concentrato si generano non solamente i fenoli, come in as- 
senza deireccesso di acido, ma contemporaneamente e a quanto pare in 
modogenerale, i cloroderivati degl'idrocarburi corrispondenti alle ammine, 

I diazobromoderivati delle ammine con acido bromidrico concentrato 
in eguali condizioni danno gl'idrocarburi brornosostituiti. 

Per tal modo da 100 p. di anilina, o- e p- toluidina , a- e 0- nafti- 
lammina, Torono ottenuti in media 53 p. di cloroben/.ina» 60 p. di bro- 
mobenzina , 52 p. di o- cloro 60 p. di p- clorotoluene , 45 p. dì a-cloro 
20 p. di |3-eloronaftalina e 37 p. di p-bromonaftalina Conteraporaneamenie 
si forma circa il 25 % del corrispondente fenol. Dalla benzidina si ot- 
tiene circa il 20 o/^ di p- diclorodifenile f. 148^ 

Sull'amido- ed ossifenantrenchinone; di R. An^tehùU e P, Metjer^ 
pag 1942. 

Riducendo i nitrofenantrenchinoni con Sn ed HCl si riducono prima 
i gruppi nitro e poi i gruppi chinonici. Gli a. descrìvono ii p~monoami- 

C6H^C3)CO 

dùfenantrenehinone (dai p. mononitro) j ^ ' mnn ^^^ ^ ^" ^^^' ^*^" 
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letto oscuri fus. ver^o 2005 c^" decomposizione. 

Il cloridrato (in aghi rosso giallastri) per riduzione si trasforma in 
cloridrato di p-monoamidoidrofenantrenehinone (aghi bianchi) che con 
cloruro ferrico si trasforma nel corrispondente composto chinonico ì\ 
monoamìdochinone per l'azione dell'acido nitroso r per successiva ebol* 
lizione con acqua, genera \\ p-monossifenantrenchinone o p- fenantrol- 
ehinone.cbe è in fini aghi rosso-bruni, sublimabili, e che con anidride 
acetica dà il p-acetossifenantrenehinone (aghi giallo-rossi fus, con de- 
composizione a 200-210°). 

Il p'diammidofenanirenehinone (dal p- dinitro) Kl) | é in 

^fi"3<J4JSHj 
aghetti violetto-neri che non fondono ancora Rno a 310"* (cloridrato in 
laminette gialle). Il cloridrato del p- diammidordrojenantrenchinone è 
in Ani aghi bianchi. Il p-diossifenanirenehinons è il aghelti bruno-neri 
microscopici. Il p-diacetossifenantrenehinone é in aghi rosso-gialli. 

Sopra un nuovo modo di formazione degli idrocarburi aromatici; 
di R. Amehùtz, p. 1945. 
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L'ft. prepara eteri cinnatnici per V azione di fenoli sopra il cloruro 
di cinnamìle sotto 15 mm. di pressione. Tali eteri poi per rise ai da meni o 
a pressione ordinaria perdono CO2, e danno gfidrocarburì. 

Il einnamaio difeniief.SkTZfie bollente sotto 15 mm. dì pressione a 
20tV207" distillalo a press, ordinaria, genera stilbene fus. a 124", Il cor* 
rispondente etere p-cresoltco C6H5.CH:CHC02(l)CeH4(4)CH3 fonde a 100- 
lOP bolle {a 15 mm.) a 230^ e per lenta distillr^zione a pressione ordinaria 
dà metUstìlòene (lami nelle fus. a 120°, se ne ha un bromuro L a 186-187**). 
Vetere timolieo t a 69-70'', bolL (sotto 15 mm.) a 239-40° dà anche un idro- 
carburo che non fu finora studiato. Vetere ^j-naftolieo fonde a 10l-t02° 
ed a pressione ordinaria dà un idrocarburo fus. a 145° capace di dare 
un bromuro Tus, a 192. 

Sulla scomposizione degli eteri fùmarìci aromatici col calore ; 
di n. Ansehùti e Q. Wirti, p. 1947. 

Il fumarato di fenile (dal cloruro di fumarile e fenol)é in aghi bian- 
cbtt fus. a 1^1-65"'. Discill.no rapidamente in parte passa inai teraio ed in 
parte si decompone dando C02e stilbene, se la distillazione avviene len- 
tamente l'ultima decomposizione avviene completa, e se si limila la scom- 
posizione si può riconoscere nei prodotto semidecomposto il cinnamato 
fentiieo che rappresenta un prodotto di decomposizione intermedio tra 
1) fumaraio e lo stilbene, 

il fumarato p-eresotieo fonde a 162° e per decomposizione col ca- 
lore dà CO^ e due corpi cnstallizzabili, di cui l'uno fus. a 170^ è dime^ 
tìistilòene (da un bromuro fus. a 203-204°) e l'altro fus. a 79° che è forse 
metilcìnnamato fenilico. 

Contribiizioiie alla conoscenza degli acidi malici; flf£ /ì. An%ehVLtM^ 
pair- 1949 

Corrispondenti ai rispeitivi acidi tartrici si conoscono gli acidi ma- 
lici destrogiro e levogiro, poi si conoscono acidi malici inattivi, avuti dal- 
Facuto raceinico, dalTacido aspartico inattivo, dall'acido monobromosuc- 
cinicOp riniracido fumarico ed ticqua, dalTetere bicloropropii^nico con KCy, 
jjairacido fumarico con NaOH. Di questi acidi non si sa ^e siano o no 
identici fra di loro. L*a. per Pesame cristallografico dei salì acidi d'am- 
monio giunge a stabilire Tidentità degli acidi malici avuti dalTacido a- 
spariico inatti vOj dalTacido monobromosuccinico e dell'acido fumarico 
con acqua. Forse agli stessi sono identici gli acidi avuti dalT etere bi- 
cioropropionico e dall'acido racemico , mentre 1' acido avuto dalT acido 
fumarico con NaOH pare sia diverso dai precedenti e sarebbe corrispon- 
dente all'acido tartrìco inattivo 

SuUa preparazione dell'acido aconitico dal citrico; di R. Anschàts 
ed F^ Kiingemann, p. I9f>3. 

Col inatodu di Anseliù[£ le Fletei per la preparazione degli eteri grassi 
furono preparali, 

il citrato trimetilico boL (sotto 16 mm.) a 176° 

il citrato trietiiico bof. (sotto 17 mm.) a 185° 

il citrato tri-n-propiiico boi. (sotto 13 mm.) a 198°. 

Questi eteri scaldati con eccesso di cloruro di acetile fornirono i se- 
guenti eteri (liquidi a temperatura ordinaria) acetilci irato trimetilico bol- 
lente (sotto 15mm.) a nr, aceiileitrato trietiiico boi. (sotto 15 mm.) a IS?**, 
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aeeiiìeitrato iri-n-propilieo boi. (sotto 13 mmj a 19^^; i quali per riseal- 
dameoio a 250-280"* si scindono in acido acetico ed eteri aconìtici (75 % 
della quantità teoretica): 

Vaconitato irimetUieo boi. (sotto 14 mm*) a 161"*. 

Vaeonitato trwtilico bo!, {sotto 14 mm.) a 171** 

Vaconiìato tri-ri' propilico boi. (mihi 13 mm.) a 195*. 

Questi eteri saponificati con ac. clorìdrico concentrato io graod^ccesso 
danno acido aconitico puro^ bianco, fusibile con decomposi^ione a 185^ 

Sopra alcuni glucosìdt più ricchi di earbonio preparati dall'eli- 
Cina; di F, Tiemann ed A. K^e»^ p. 11^55, 

Per l'azione dairelicina sopra T aldeide acetica in ppeaeoza di NaOH 
si forma gloiso-o-eumaraideide. CtiH4(OCoH„0?,XCH :CH COH)chec^4al- 
lizza con 1 molecola d*acqua e fonde a 199° ed è lev^igira. La reazione per 
soluzione molto diluita avviene a temperatura di fi^ì^ 

La gluco-o-ctamaraldeide col clondrato di fenìlidrazina dà il fendi- 

draxinderimto (.VH.(OC(iHi|00(CHrCH CH. NjjHCgHs), massa bianca, vt>- 
ni (2^ 

luminosa, non cristallina^ fus. a 130-132^; col clorìdrato dldrossilamroina 
dà g;ueo-o-e«mar^^c/oa«f>iaC^H,{OC6C||On)(GH:CH.CH.NOHJ che cristal- 
lizza in aghi bianchi con ^HgO, fus, a 23(1", 

Con gli acidi minerali diluiti, e meglio con Temulsina, la gluco-o-cu- 
maraldeide si scinde in glucosio ed aldeide- o-eumariea CtìH^tOHKCH: 
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CH.COH) in aghi fini fus. a 133° 

(2) 



V aldeide gluco-o-eumarfea ridotta con 



amalgama Hi sodio (al 3 o/q) genera l'alcole glueo-ù-eumarieo 
C6H4(OCfiHn05)(CH;CH.CHgOH),che cristallizza in aghi bianchi, soUilì, 
(I) ^ (2) 

contenenti 1 molecola d'acqua, e fus. a 115". Questo alcole con Temul- 
sina si scinde in ^^lucoeio ed alcole o- cumaneo^ ch% è un olio non cri- 
stallizzabile. 

Come con l'acetaldeide Telicina si condensa con l'acetone e genera 
il metilchetone gluco-o-cumarfco C6H4(LiC6Hu05)(CH:CH.CO.CH|i che 6 

ri) {2\ 

in aghi più gìallogtiolt, contenenti 1 molecola d*aqua e fus. a l&ìf'', E 
levogiro. Col cloridrato di fenilidrazina il detto chetone s^ìIo peraggiunia 
di acetato sodico lascia precipitare il corrispondente composto fenili- 
drazinico, sotto forma di precipitato voluminoso. Col cloridrato di idros^ 
silammina il detto chetone genera la metilchetos&ima gluco-o^cuma^ 
n"ea;C6H4{OCtìH|j05)CH^CH.C:NOHCH3, che cristallizza io aghìfìni bian- 
cbi, fus. a 173^. 

li chetone metilgluco-o- cumarìco si scindf» per razione degli aciih, 

e meglio dell'emulsina, in glucosio e chetone metìl-o-eumarieo CgH4(0BJ 

(Il 

(CH;CH,COCHs), il quale ultimo cristallizza fn aghi bianchì, fus. a 1^9^. 

m 

Nel razione delTelicina sopra l'acetone in presenza di alcali si forcaa 
oltre at chetone menzionato, un composto diff* solubile che gli autori 
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»17 
chiamano ehetone dry/aco-o-cttmanV?o.<:6H4(OCeHii05)(CH:CU.CO.CH:CH.) 

(1) (2) 

(OC6Hn05)CeH4 e che ò in cristalli coalenenti 4H2O e fus. a 257°. Questo 

composto non viene quasi decomposto dairelicina, ma con H2SO4 al 2 0/^, 
in tubi chiusi a 100^ dà glucosio ed una polvere giallo-bruna, fus. a 160® 
della composizione: C6H4{OH)(CH:CH.CO.CH:CH.)(OH)(C6H4) che ó il che- 

(1) (2) (1) 

tene di-o-cumarico. 

Solla cocciniglia ed il carminio di cocciniglia; di C Liebermann, 
pag. 1969. 

Secondo Ta. il carminio di cocciniglia contiene: acqua 17 0/q, sostanze 
azotate (proteiche con 15 % d'azoto in media) 20 0/^, sostanza colorante 
56 o/q cera tracce, ceneri 7 %. Le ceneri sarebbero costituite (100 p.) da 
SngO 0,67; AI2O3 43,09; C^O; 44,85, MgO 1.02; NagO 3,23; KgO 3,56; P2O5 
3,20. Si tratta dunque non di un ordinario composto della sostanza co- 
lorante con allumina, ma di un composto di tale sostanza colorante con 
allumina calce e sostanze proteiche. La sostanza colorante non sarebbe 
un glucoside. 

Sulla cera ed i grassi deUa cocciniglia; di C. Liebermanny p. 1975. 

L*a. estrae la cera dalla cocciniglia per mezzo della benzina bollente 
la chiamai eoceerina (dal 4 al 6,5 o/q). Dopo due estrazioni con benzina, l'e- 
tere caldo estrae dalla cocciniglia un olio rosso-oscuro, di odore di coc- 
ciniglia e che risulta da miristina fus. a 55^ (l|5-2 o/^), e da un olio acido 
solidifìcabile e poi fus. a 10-12**. (4-6 % della cocciniglia) 

La eoeeerina cristallizza in laminette fus. a 106^; bollita con gli al- 
cali si saponifica senza dar glicerina, scaldata a 360^ sotto 20 mm. di 
pressione si decompone. Corrisponde alla forinola C3oH6o(C3iHei03)2. 

Dal prodotto di saponificazione della coccerina si ricava un acido 
« Vaeido coecerilico » che è in polvere cristallina, bianca, fus. a 92-93° della 
composizione C31H62O3, (sali di calcio, di bario, etere etilico CsiHgtOs. 
C2H5 fus. a 70°), ed un alcole i l'alcole coecerilico » C30H62O2 che è in 
polvere-cristallina, bianca, fus. a 101-104°. 

Sopra un nuovo isomero dell'euxantone; di A. Bistrzycki ed S. 0. 
Kostanecki, p. 1983. 

Gli a. preparano Tac. 6-resorciIico CAH0.CO2H.OH.OH, scaldando in 
^ (1) (8) (4) 

apparecchio a riflusso, per l 1/2 ora, resorcina (20 gr.) con bicarbonato 
potassico (100 gr.) ed acqua (200 gr.) e precipitando con acido cloridrico 
il liquido filtrato (rendim. 80 o/^ della resorcina adoperata). L'acido ^-resor- 
cilico contiene 1/2 ^2^9 ^ quand'ò anidro per rapido riscaldamento fonde 
a 213°. 

L'idrochinone non dà l'acido gentisinico con questo processo, T er- 
oina invece trattata con 5 p. d*acqua e con 4 p. di KHCO3 genera 1' a- 
cido paraorsellico il quale fonde scomponendosi a 172° (non a 151° come 
dicono Senhofer e Brunner) 

Scaldando 1 p. di acido resorcilico anidro con 1 1/9 p. di anidride 
acetica, si ottiene un prodotto che distillato per piccole porzioni genera 
in lunghi aghi giallognoli, molto analoghi aireuxantone^ il dioBsidifenil' 
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earbolattone od isoeuxantone C18H8O4 (rendimenio solo 4 %) Questo 
composto fonde a245"(per l'euXantone gli a. trovarono i! p. rii fus. a 2:^6-37) 
e per le .sue reazioni si differenzia dall'euxantone e dall'Isometro deireti- 
itantone descritto da Graebe. 

Distillando acido salicilico con acido fluoroglucincarbonico ed ani- 
dride acetica, si ottiene un diossidifenilcarbolattone conteDenbe i 2 OH 
in un nucleo benzinico, ed insieme un composto solubile in alcali, noa 
identico aireuxantone, e che non venne studiato. 

L' ac. p- omosalicilico C6H3.CO2H.OH.CH3 (1,25) distillHto con ani- 
dride acetica genera un composto cristallizzabile in aghi gialli, Tusibile 
a 143® che ó il ditoUlcarbolattone = Ci^Bi202» P, Spica. 
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Fase. 4. {pubblicato il 15 maggio). Sopra un nuovo metodo per de- 
torminare le dimensioni della molecola; di F, Exner, p. 249 

L'a. dopo una serie di calcoli e considerazioni arriva alla conclu- 
sione che per calcolare il vero peso speeijleo delle molecole ga$Hose^ a 

grossezza molecolare^ -t- (0 essendo il coefficiente di coTidensazione del 
gas precedentemente calcolato e d il suo peso specìfico), serve Ja for- 
inola -— =-^-. — 2 jjn *> Q"®^^* stessa data da Lorentz per la costante 

di ref ragione. La stessa formola è applicabile anche pei liquidi purché 
non si tenga conto della forma della molecola. 

Ricerche sopra l'acido chelidonico II; di L. Haiiinger ed A . Lieben^ 
pag. 279. 

Come seguito di memorie precedentemente pubblicate gli a. danno 
altri nuovi risultati. 

Per preparare Tac. comanico scaldano il chelidonico nel vuoto a 
220-230° (15** O/o) o meglio Tetere etilico primario dello stesso acido 
a 225^ in quest'ultimo modo si ottiene etere comanico (boli, a 102°) il quale 
a 100° con Ca(0H)2 ©d acqua si decompone quantitativamente secondo Te- 
quazione: 

2C5H3O2.CO2C2H5 + 3Ca(OH)2 + 2H2O = Ca(CH0a)2 + 2CaQ04 + 
2C3H6O + C2H5.OH. 

Il gruppo fondamentale delTacido chelidonico e degli altri acidi de- 
rivati CO<Su:Qu>0,pirocomanc di Ost, viene chiamato dagli a, pirone. 

L'etere neutro dell* acido chelidonico C^U20^,(C2B-^)2 è in cristalli triclini 
le cui forme vennero esattamente determinate dal Prof. Zepharovich. Il sa- 
le ammonico si scioglie difficilmente in acqua, anche bnllentef ed è una pol- 
vere bianca che si colora in giallo coi sali ferrosi e in rosso coi ferrici* 
Col nitrato di argento dà un precipitato gelatinoso, quasi insolu- 
bile. Coll'acido cloridrico in tubi chiusi fornisce un cloridrato C7H^NO^ 
HCl + H2O. in piccoli cristalli brillanti che vengono decomposti dal- 
l'acqua. 
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L*aQ, ammonchelidonico scaldato a 165^ perde una molecola di acqua 

che mcqui*5ta col tempo alla lemperalura ordinaria, a 230-240° si decom- 
pone quantJmtivamente in 2C02 ed ossipiridina. 

Per l'azione del bromo sulTacido^ in sospensione nell'acqua, otten- 
gono un acido diòromoammonehelfdonieo C7H3Br2N05 + 2H20^ in aghi 
sotubìli in acqua bollente, che per lo scaldamento si scinde in 2CO2 e 
diòromQSStptridma. L'acido metìlammonckelidonìco CgH7N05 fu ottenuto 
scaldando un eccesso di metilamina in soluzione acquosa coli' acido che- 
lidonico a W\*^ in lubì chiusi; ò in cristalli granulari splendenti i quali 
in soluzione danno colorazione gialla coi sali di ferro. A 180° si scinde 
in 2CO2 e metilossfpiridina. Con acido cloridrico a 143° non fornisce 
CICH3 , ma benai un cloridrato. Con bromo' dà pure un derivato bi- 
bromurato , che a 170° si scinde in 2CO2 e dibromometiloBsipiridina 
C5H2{CH3)Br20N (p. f. 196°). 

L'acido fenitammonehelidonieo , ottenuto similmente con anilina, 
acqua ed acido chelidonico^ cristallizza con 1 molecola di acqua, e per 
distillazione fornisce una sostanza cristallizzata (probabilmente fenHoS" 
stpiridina). 

Gli a. studiano quindi l'o8sipiridina,o pirìrone, ottenuto dall'acido 
ammonchelidonico. Purificata per cristallizzazione dall'acqua ò in tavole 
monosim metriche contenenti 1 molecola di acqua^ di cui determinano il 
rapporto degrH assi e gli angoli. Anidra fonde a 148,5°, con l'acqua a 
66-67°. Distilla indecomposta a 350° circa. Solubile in acqua, insolubile 
in etere e benzina. 

Cloroplattoato (r5H5NO,HCl)PtCl4 + 2H2O che per ebollizione con 
acqua si trasforma in diversi cloroplatinati solubili. La metilossipiridina 
o metilpindone fonde a 89°: in essa il metile sembra attaccato all'azoto, 
mancando possibilmente l'ossidrile nel nucleo. Fornisce un cloroplati- 
nato con 1 molecola di acqua e un dibromoderivato. Ottengono pure il 
cloruro di metitosstoiridinmmeliUum per l'azione del cloruro di ar- 
gento sul prodotto dell'azione del ioduro di metile sul metilpiridone. 
L*ossipìrÌdina per fazione del tricloruro di fosforo si trasforma in elo- 
ropirtdina boJL a 147-148°. Quest'ultima scaldata con HI per 18 ore a 
145" si trasforma iodopiridina , mentre a 180-190°, per 20 ore, fornisce 
pirldina. 

Dalla cloropiridina inoltre per l'azione di alcolato di metile in alcool 
metilico, a 100% gli a. hanno ottenuta una metoasilpiridina C5H4(OCH8)N, 
jsomera colla metilossipiridina e boli, a 190,5-191° (P = 738,3mm). Liquido 
fortemente alcalino^ miscibile coll'aqua, che fornisce un cloroplatinato 
anidro e che scaldato a 220°^ si trasforma nell'isomero e con HI a 100° 
fornisce ossipiridina, 

Sull'azione del permanganato potassico sull'iposollito di sodio; 
di M, Giàser, p. 329. 

La. fa osservare: 1° che la reazione indicata da Kònig e Zatzek,tra il per- 
manganato potassico e l'iposolfito sodico in presenza di carbonato patassico, 
non va, non avendo notato, Ta. sviluppo di CO2; 2° che la presenza del car- 
bonato sodico non è necessaria, poiciiè anche in soluzione neutra la os- 
sidazione deiriposolUto procede quantitativamente e secondo l'equazione 
di Morawski e Stingi: 3Na2S20 + 4K2Mn208 + 3H2O =2KH8Mn40io + 
3Na^04 + 3K£504* F. CanzonBRIì 
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N. 5 (1 settembre). Nuovo pcoceaso per la ricerca ed il dosamoo- 
io rapido di deboli quantità d'acido nitrico nell'aria, acqua, suolo eo.; 
di AL Grandoal e H. Lajouaey p. 193. 

Questo processo riposa sulla trasformazione del Tenoto in acido pi- 
crico per razione deiracido nitrico e sulla intensità^Hal colore che pos- 
siede il plorato di ammoniaca. In quanto ai dettagli dì questo proce&so 
rimandiamo alla memoria originale. 

Nuove osservazioni sulle canfore olorobromate. Produzione d'a- 
cido canfico; di P. Cazeneuoe, p. 196. 

L'a. indica metodi perfezionati di purificazione delle due canfore cJo* 
pobromate (a e i^), ha precisato meglio le loro proprietà ftsiche ed ha 
riconosciuto fra i due corpi distinzioni chimiche che stabiliscono defini- 
tivamente risomeria. 

Sulla panificazione; di Ballando p. 202. 

Le acque minerali di PtUlna; di G. Jaquemin^ p. 209* 

Sono acque a composizione variabile. 

Azione dell'acido piorioo sull' essenza di ts^mentina ; di Lex- 
treit, p. 211. 

L'a. per razione di questi due corpi a 150® ha ottenuto latnine sot- 
tili, friabili, trasparenti, insolubili nell'acqua, solubili nelTalcool boUeoie^ 
neir etere , nel solfuro di carbonio. Rispondono alla formola 
C2oHi6Ci2H5(N04)302. Con una soluzione acquosa e bollente di soda si 
decompongono, dando un corpo insolubile nell'acqua^ solubile nell'alcool 
e nell'etere, fusibile, levogiro (aD=s — 36**), di composizione centesimale 
come quella della canfora. 

N. 6 (15 settembre) .Sulla compoiizione dell' acqua d'Uriage ; di 
E. Peligot, p. 241. 

L'a. conferma che dall'epoca dell'analisi di Bertbier, nel 1823, Tacqua 
di Uriage, che sembra avere un'origine normale , non ha cambiata [a 
sua mineralizzazione. Egli vi ha svelato la presenza di piccolissime 
quantità di iodio. 

Nuovo processo per la ricerca ed il rìconoscimento rapido dì 
deboli quantità d'acido nitrico nell' aria , acqua , suolo ecc.; de AL 
Grandoal e H. Lajoux. p. 245. 

Sulle urine patologiche; di A. VfUiera, p. 246. 

Bouchard e Pouchet hanno annunciata V esistenza di alcaloidi nel- 
l'urina normale. Ora secondo le esperienze di Villìers questi alcaloidi 
non esistono che nelle urine patologiche. 

Sulla solubilità del biioduro di mercurio nei corpi grassi ed in 
alcuni altri solventi; di C. Méhu, p. 249. 

L'olio di mandorle dolci e quello di oliva sciolgono a freddo Vigoo 
di l2Hg, l'olio bianco ne scioglie tre volte tanto: T olio di noci iViooOf 
quello di ricino ^/looo- Ja sugna *Viooo> la vasellina i/^^kk), la benzina Viootì- 
Il ioduro potassico, com'era a prevedersi, accresce Iti solubiliià del Hglg 
in questi solventi. 

Sulla panificazione; di Balland, p. 255. D* Gibsetini 
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N. 31. Voi. Ili, annata 1885. 15 novembre 1886. 



Joarnal of tlie cbemical Society". 



{Luglio 1885] Asione della coppia zinco-rame sui corpi organici. 
Parte X — Sol bromuro di benzile; di J, f/. Gladstone e A, Tribe^ 
pag. 448. 

Gli autori , continuando , le loro ricerche , studiano V azione della 
coppia zinco rame sui tre composti isomeri, ortobromotoiuene para- 
bromotoluene e bromuro di benzile. I primi due non sono attaccati, 
ma il bromuro di benzile lo è con tale violenza che è necessario di o- 
perare su piccole quantità. Si forma un poco di bromuro di zinco, ma 
i prodotti principali sono: acido bromidrico e due sostanze resinose di 
aspetto diverso, Tuna solubile nell'etere, Taltra insolubile, le quali diven- 
gono vischiose quando si scaldano poco al di so jra della temperatura 
ordinaria, e si decompongono colla distillazione. L/ analisi fatta sopra 
s^ggì non ancora ben puri farebbe credere si trattasse di idrocarburi 
aventi la formula empirica C7H5, la quale troverebbe una conferma 
nella rifrazione specifica e nella dispersione delle due sostanze che 
gli a. chiamano a- e p-benzilene. I bromo e i nitrocomposti di esse 
non cristallizzano. 

In presenza di etere la reazione ò differentissima; lo zinco viene 
sciolto in maggiore proporzione di quello che si richiederebbe per for- 
mare ZnBr2; infatti è di 1 a 1,6. Il composto zinco-organico non fu iso- 
lato^ ma si potò vedere che con 1* acqua dà idrato di zinco e toluene, 
mentre riscaldato fortemente fornisce il dibenzile. 

In presenza di alcool assoluto si ottiene toluene . un composto bromo- 
zinco-organico, che è certamente ZnBr.OC2H5, e un poco di dibenzile. 

In presenza dell'acqua l'azione è lenta a temperatura ordinaria; i 
prodotti principali sono il dibenzile e il bromuro di zinco, ma si forma 
anche un pò di toluene e di ossibromuro di zinco. Gli a. dichiarano di 
non avere completate le loro ricerche. 

La coppia zinco-rame agisce in modo analogo sul cloruro di ben- 
zile, ma si forma una maggior quantità di prodotti secondltrii. 

21 



Sull'esistenza dell'anidride nitrosa allo stato di gas; di G. Lnnge, 

pag. 457. (Vedi anche App. Ili, 259). 

Secondo Ta. gli esperimenti di Rarnsay e CundttU (V. App. Ili 172) 
non sono concludenti; poiché i loro melodi non vanno esenti da obiezioni 
e Targomento basato sulla determinazione della densità di vapore è, in que- 
sto caso, molto incerto. D'altra parte Ta. ha ria gran tempo forni le le prove 
dell'esistenza di ^fiz allo stato di gas, mostrando che un vapore avente 
quella composizione è, solo in parte, convertito in N^O^, anche quando 
venga mescolato con iO volte la quantità di os^^iuf^no richiesta, e a tem- 
perature oscillanti tra 4 e 150°. Quando si svapora Tanidride nitrosa li- 
quida avviene di certo una dissociazione^ ma è relativamente molto par- 
ziale. Questo modo di vedere è anche confermato degli studii recenti 
dell'autore e del Naef sul processo delle camera di piombo. 

Sulla reazione tra 1' ossido nitrico e V ossigeno in diverse ooo- 
dizioni; di G. Lunge, pag. 465. (V. App. Ili, 259). 

Constatazione e determinazione dell'iodio; di E. H, Cookj p* 47K 

L'a. ritenendo poco adatti i mezzi ordinariamente consigliati per ri- 
conoscere e determinare l'iodio, in presenza di un eccesso di bromo o 
di cloro, propone di usare Tacqua ossigenata. 

Per riconoscere l'iodio si acidifica con acido acetico la soluzione e 
si aggiungono uno o due centimetri cubici di acqua ossigenata dei com- 
mercio, l'iodio si separa subito. 

Quando si voglia determinare la quantità di iodio si acidifica forte- 
mente la soluzione e per 1 gr. di ioduro rii potassio basta aggiugeie 
5 ce. d.i acqua ossigenata. Si abbandona a se il miscuglio, da ^0 a 60 
minuti, quindi si agita con cloroformio: si lava con acqua i] cloroformio 
ciie ha sciolto l'iodio e finalmente si scolora il liquido con soluzione nor- 
male di tiosolfato. 

Sul modo di ottenere un fèrro ftiso di una data composìsiono ; 
di T, Turner, p. 474. 

L'a. descrive alcune esperienze intraprese allo scopo di privare di 
manganese una ghisa contenente 9,80 di silicio, 1,95 di manganese, car- 
bone totale 1,81. 

il ferro venne fuso con diverse sostanze e ai analizzò il metallo 
che ne risultava. Siccome il manganese at ossida più facìlmete del ferro 
era da attendersi che il silicato ferroso avrebbe allorUanate il manga- 
nese, lasciando intatti gli altri costituenti* Si tro%'ò invece che it silicato 
ferroso non alterò il rapporto esistente tra la quantità di manganese e 
la quantità di silicio. 

Furono impiegati altri materiali ricchi in silitse od in ossidi di ferro e 
l'autore conclude che l'ossido ferrico è quello che ossida il manganese; 
che non ó possibile^ qualunque sia il metodo che s'impiega, di allonta- 
nare uno dei costituenti senza alterare sostanzialmente la quantità de- 
gli altri che vi sono; e che per ottenere un ferro di una data composi- 
zione è meglio partire da un metallo puro e aggiungere poi quello che 
vogliamo. 

Su alcuni composti solforati del calcio^ di V. fi, Weley p. 478. 

Per preparare il solfuro di calcio per via secca si introduce in ap- 
parecchio adatto e si scalda a 80^ in corrente di acido solOdricOp l'ossido di 
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calcio, puro> idratato in atmosfera scevra di anidride carbonica; l'acqua 
che si libera per la reazione viene raccolta in un tubo essiccatore. Par- 
tendo da pesi noti di idrato di calcio si ottiene un peso corrispondente 
di solfuro che ritiene ancora una piccola quantità di acqua, la quale 
sommata con quella che si è raccolta nel tubo, dà un totale che si ac- 
corda con l'equazione : 

C aO H- H2S = CaS + U^O. 

L*a. osserva che la calce aeeca non reagisce colTidrogeno solforato 
seeeo^ presentando cosi un nuovo esempio di due sostanze od elementi 
che non possono direttamente combinarsi, o in qualunque modo reagire, 
senza ii concorso di un'altra sostanza o di un altro elemento. Il solfuro 
di calcio ò una polvere bianca, appena preparata; poi si fa presto gialla 
per ossidazione. 

Per preparare il soìjldrato di calcio^ per via umida, si aggiunge un 
dato peso di ossido di calcio a un peso noto di acqua satura di H2S, a 
temperatura ordinaria; si fa passare nel liquido una corrente di H2S 
finché tutto Possido sia disciolto; si raccoglie in un tubo assorbente 
l'acqua che si svapora per il passaggio del gas. L'aumento di peso della 
soluzione, insieme all'acqua raccolta, diminuito del peso dell'ossido di 
calcio dà t'idrogeno solforato assorbito. Fu determinato il rapporto tra 
il calcio e lo zolfo contenuti nella soluzione e fu trovato che per solu- 
zioni non contenenti più del 25 o/^ di solfìdrato di calcio (calcolato ani- 
dro) la reazione avvenuta si può rappresentare cosi. 
CaO + 2H2S = Ca(SH)2 + HgO. 

Il solfoearbonato di calcio si prepara facendo passare idrogeno^ sa- 
turo di vapori di solfuro di carbonio, nell'acqua, in cui é sospeso il sol- 
furo di calcio. Si ottiene una soluzione rossa, le cui proprietà si accor- 
dano con quelle descritte del Berze!ius; per svaporamento si separa una 
sostanza cristallina, rossa, la cui composizibne si può approssimativa- 
mente rappresentare colla formula Ca(OH)2«CaCS3.7H20. 

Il solfuro di calcio secco non assorbe il solfuro di carbonio, e bisogna 
perché l'assorbimento avvenga, aggiungere grandi quantità di acqua. 
Quando a traverso una soluzione di solfìdrato di calcio si fa passare 
idrogeno saturo di vapori di solfuro di carbonio, si sviluppa idrogeno 
solforato e si precipita l'ossidrilsolfldrato di calcio HS.Ca.OH; l'assor- 
bimento del solfuro di carbonio comincia soltanto quando la precipita- 
zione di questa sostanza ò sensibilmente finita. 

Probabilmente ad HS.Ca.OH é dovuto l'assorbimento del solfuro di 
carbonio nel liquido, che si ottone nelle officine del gas, facendo passare 
nel latte di calce il gas illuminante inquinato di acido solfidrico. 

La soluzione di solfocarbonato é decomposta lentamente da H^S e 
rapidamente da CO2, con formazione di GaCOs. 

Sai solfuri di titanio; di T. E Thorpe, p. 491. 

Non avviene alcuna reazione se si fa passare un miscuglio di H2S 
e CS2 , ambedue ben secchi sopra il biossido di titanio, anche alle più 
alle temperature del forno Flethcer, per i tubi, ma se questi non si seccano 
con cura si ottiene il sesquisolfuro di titanio TÌ2S3; che ó una polvere 
nero- verdastra e scaldata nell'idrogeno secco si converte in TiS. A o- 
gni ossido di titanio corrisponde ora un solfuro. 
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Met^odo colorimetrìco per determinare pìccole quantità di ferro; 
di A. Thomson^ p. 493. 

Si scioglie in un acido un pe80 noto della sostanza, si svapora l'ec- 
cesso di acido, si ossida, ove occorra, con permanganato poiassico e 
Analmente si porta ad 1 litro il volume della soluzione. Si versano in 
ciascuno di due cilindri perfettamente simili 5 ce. di acido clorìdrico 
nitrito diluiti (1:5) e 15 ce. di soluzione di ùocìanato potassico (40 gr. 
per litro). In uno dei cilindri si versa un misurato volume di soluzione 
in analisi e dopo averli tutti e due riempiti curi nequa distillata fino alla 
medesima altezza si aggiunge alTaltra tanta soluzione ferrica (gr. 0^0001 
per ogni ce.) da ottenere la stessa colorazione. 

La presenza dell'argento, del rame e qualche volta anche del cobalto 
non permette di applicare questo metodo. A. Piccinu 
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Fas. 3. Sopra alcuni derivati dell' acido levulinioo; di L, ^olff , 
pag. 249. 

Distillando l'acido levulinico si forma acqua e due sostanze isomere 
della formola C5H6O2, che sono due lattoni non saturi che V a. chiama 
lattoni a- e f- dell'acido y- ossiangelico. La cosLttuzione di questi due 
composti è la seguente: 

CHs-CO-CHg-CHg-COOH CH2=C-CH2-CHa e CHj-C^CH-CHt 
ac. levulinico | [ i ( 

Ó CO O -CO 

lattoni a- e S-^^ngelici 

L'a-lattone angelico ò un liquido che bolle a leT', il ^-lattone bolle 
a 208 e 209'', ma durante la distillazione si trasforma in parte nell'altro 
isomero. 11 lattone P resiste all'azione dell' acqua fredda e soltanto per 
lunga ebollizione si trasforma in acido levulinico, mentre P altro com- 
posto viene trasformato in questo acido per aziona dell'acqua già a tem- 
peratura ordinaria. La barite trasforma tutti e due i lattoni in acido le- 
vulinico. Il lattone a-angelico somma una molecola di ammoniaca e dà 
l'amide dell' acido levulinico. L' ^ lattone angelico addiziona una mole- 
cola di bromo trasformandosi nel lattone bibromovalerianico CsHcBr^Oa 
che con acqua dà l'acido monobromolevulinico; esso addizione del pari 
una molecola di acido cloridrico formando il monoclorovalerolattone 
C6H7CIO2 che con acqua dà acido levulinico ed acido cloridrico» H p lat- 
tone angelico addiziona pure una molecola di bromo, ma non assorbo 
l'acido cloridrico. Trattando l'a lattone con l' idrogeno nascente, che si 
svolge dall'acido acetico col feriio in polvere^ esso resta inalterato. 

Sugli ortovanadati di sodio; di H. Baeker, p. 285. 

L'a. mette in rilievo l'analogia che esiste fra i composti di fosforo, 
arsenico e vanadio in seguilo ad uno studio sui saH delT acido ortova- 
nadico. 

L'ortooanadato sodico Na3V04 -(- 12OH2 fu ottenuto trattando con 
soda in eccesso una soluzione di pirovanadato sodico. Questo sale eri-* 
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atallizza nel sistema esagonale e corrisponde al fosfato ed arseniato so- 
dico che contengono la medesima quantità di acqua di cristallizzazione. 
L'analogia risulta anche della comparazione degli indici di rifrazione di 
questi tre sali- 

Na3P04.120H2J^Li I; Na {'jj|§ ; FI 7 
NavniPHHio ^5040 1,5095. 1,5150 

Na3As04.UOH2;^ 1,4630 ' 1^4669 ' 1 ,4704 

Raffreddando delle soluzioni molto concentrate delTortovanadato so- 
dico o tpaitandole con soda si ottengono dei salì delle formole: 
Na3V04+80H2 e Na3VO4+10OH2 
Il sale con 10 molecole d'acqua cristallizza in due forme diverse che 
appartengono ai sistemi monometrico ed esagonale. 

La. descrive inoltre un sale doppio : vanadato aodUeo-fluoruro so- 
dico della composizione 2Na3V044-NaFl4-190H2, che si ottiene fondendo 
un miscuglio fatto nei rapporti stechiometrici di acido van adico, carbo- 
nato sodico e fluoruro sodico. Questo sale cristallizza nei sistema mo- 
nometrico , nella forma delT ottaedro e corrisponde ai sali doppi della 
stessa costituzione del fosforo e delFarsenico. 

Orindici di rifrazione servono a mettere in rilievo queste analogie: 
2Na3P04+NaFI+190H2 Li 1,4489 ; Na 1,4519 FI 1,4515 

2N:i3V04+NaFl+l90H2 1,5171 ; 1,5230 1,5284 

2Na3As04+NaFI+l90H2 1,4657; 1.4693 1,4726 

Sulla trifenifosiina e sopra alcuni derivati della medesima , di 
A. Miehaelis e H, v. Soden, p. 295. 

Gli a hanno preparato la tri fen il fosfina facendo agire il sodio su 
di un miscuglio di tricloruro di fosforo e di bromo-o-clorobenzolo. La 
trifenilfosfina, che è una sostanza solida fus. a 79°, e che cristallizza nel 
sistema monoclino, si combina con una molecola di cloro rP(C6H5)3.Cl8), 
di bromo e di jodio o di acido jodidrico (P(C6H5)3.HI), formando dei com- 
posti molto instabili che si decompongono subito in contatto con Tacqua 
II composto di addizione col cloro si scinde col calore in clorobenzina 
ed in monoclorodifenilfosfìna secondo l'equazione: 

C6H5)3PCl2=C6H5CI+(C6H5)2PCl 

Trattando il composto di addizione della trifenilfosfina col cloro o 
col bromo, con acqua, oppure bollendo con soda la trifenilfosfina trat- 
tata con bromo, si ottiene V idrato di Irifenilfos/lna (C6H5)3P(OH)2, che 
si forma aie he bollendo la trifenilfosfina con acido cloridrico e clorato 
potassico LMdrato si trasforma nelT ossido di trifenilfosfina (C6H5)3PO 
se lo riscalda a 100°. Si ottiene direttamente il solfuro di trifenilfosfina 
(C6H5)3PS riscaldando una soluzione di trifenilfosfina nel solfuro di car- 
bonio con la quantità necessaria di zolfo. Riscaldando la trifenilfosfina 
col selenio polverizzato si ottiene il composto corrispondente (CeH5)3PSe. 

La trifenilfosfina si combina coi joduri alcoolici formando dei joduri 
di fosfonio composti. Gli a. descrivono p. es. il joduro e cloruro di trife- 
nilmetilfosfonio. Quest'ultimo dà col cloruro di platino un cloroplatinato 
[(C6H5)3PClCH3]2PtCl4. Dai joduri dei fosfonii composti non si può passare 
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agli idrati per azione deirossido d'argento, perché ridrato sì scinde su- 
bito in benzolo e metildlfenilossifosflna. 

(C6H5)3PCH3.0H=C6H6+(C6H5)2CH3PO 

La trifenilfosfina si combina anche coi joduro di metilene (o di ©ti- 
iene) formando un composto della formola l(C6H5}3P.CH2.P(Cj^H5)3K 

Trattando la trifenilfosfina con cloruro di benzile si oitiene il clo- 
ruro di trifenilbenzilfosfonio, dal quale per azione di bn?muri , ioduri , 
nitrati ecc. alcalini si possono ottenere i sali corrispondenti. 

I tre residui benzolici della trifenilfosfina sono susceitibili a scam- 
biare i loro atomi d'idrogeno con diversi radicali. Si ottengono perciò 
delle trifenilfosflne sostituite. Trattando la trifeniH'osflna con un miscu- 
glio di acido nitrico e solforico si ottiene una trìniiratrìteniiossrfQ^na 
(C5H4N02)3PO, dalla quale si può avere una triamìdotrìfeniloasifosjlna , 
che col joduro di metile a 100° dà un composto della formola 
[Ct;H4N(CH3)2]2PO C6H4NH2 e col bromo unAesabromotrtamìdùtn/eniios- 
sifo^na [(C6H2Br2NH2)3PÒ]. 

Sulle anilidi delFacido ortofosforico; di A. Michaeits e li. o- So- 
den, p. 334. 

Gli a. preparano Vanilide orto fosforica [?0{Ì^HC^\\^)^c\\^ è isomera 
alla triamidotrifenilossifosfina suaccennata, secondo il metodo di U.SchifT, 
(L. Ann. 101, 302) facendo agire Possicloruro di fosforo sull'anilina. Bol- 
lendola con bromo in soluzione acquosa si ottiene V esabromocompo?to 
PONHCCeHsBrgìg. 

Trattando V anilina con tricloruro di fosforo diluito i!i etere o ira- 
piegando un eccesso del primo si ottiene il cloruro P0(NHCtiH5)^Cl » il 
quale con acqua dà la dianilide deW acido ortofosforico:PO{Oii ) {N HCtìHci)^. 

Sul comportamento di alcune nitrotoluidine con sostanase ridu- 
centii di F. Graeff, 

L'a. ottenne idrazoanilina (C6H4NH2.NH— NH C^H^ NH^) di Haarhaijs 
{L* Ann. 136^ IB2) riducendo la m. nitroanilina con poias:4a a^coolica e 
polvere di zinco, e descrive alcuni derivati di questa sostanza, 

1 4 4 
Trattando la nitrotoluidina C6H3.CH3.NH2.N02,che Ta. ottenne riilu- 

1 2 4 
cendo il dinitrotoluene C6H3CH3.NO2NO2 con ammonìaca e.l idro^reno 
solforato in soluzione alcoolica, con amalgama di sodio in soluzione af- 

4 4 

coolìca si forma V azoossitoluidina C6H3CH3NH2N-N.CbHs.CU3.NHa di 

1 2 \/ 1 a 

o 

CUI Ta. descrive alcuni sali. 

Riscaldando questa azossitoluidina con acido tsolforico a 100- 110° av- 
viene una trasposizione molecolare per la quale si forma V ossia sototui- 
dina C6H3HH3NH2— N=NC6H2CH3.NH2.0H, che per azione del ciopurodr 
stagno ed acido cloridrico si scinde in cresoldiamina U6H20HCH3[NHj)3 
6 toluilendiamina C6H3(CH3)(NH2)2. 

Riducendo V azossitoluidina suaccennata con atnalgama di sodio In 
soluzione alcoolica si ottiene Vazotoluidina la quale per ulteriore ridu- 
zione si trasforma in idrazoioluidina. 
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Sagli acidi azobenaoltiosolfonici e sugli acidi azobenzclsolfinici; 

di R, Bauer, p. 353. 

C6H4SO3H 

I cloruri degli acidi p. e m. azobenzoldisolfonici |] sono 

C6H4SO3H 
stati trattati dall'a. con soìfìdrato baritico. 

La reazione avviene in modo che si formano due composti: il sale 
baritico deW acido idrazobenzolditiodisoìfonico e quello dell'acido azo- 
benzolditiodisolfonico 

N.C6H4SO0CI N.CfiH.SOo.S, 

u " +2BaH2So= Il ^Ba + BaCig + SHgS 

N.C6H4SO2CÌ N.C6H4S02.S^ 

N.C6H4.SO9.S. HN.C6H4SO2.S, 

Il >Ba + H2S = I \Ba -f S 

N.C6H4.S02.S^ HN.C6H4SO2.S' 

Svaporando le soluzioni di questi composti si libera dello zolfo e si 
forma il sale baritico deWaeido azobenzolmonotiodisolfonico 

N-C6H4S02S^ 



I- 



"^Ba. 

C6H4S02'^ 



Da questi azocompostì si ottiene per riduzione con amalgama di so- 
dio il saie baritico deir^^cido azobenzoldìsolflnieo 

N-C6H4— SO2 

fi "Ba. 

N-C6H4-SO2' G. ClAMlCIAN. 



ZeltselirifI fi^r physiologinclie CbeoAle 

Voi. IX. 



Fase. 4 e 5 {pubblicato il 20 maggio 1885). Soli' assorbimeiito del 
grasso; di H. A, Landtcer, p. 361. 

L'a. non crede che nell'intestino si verifichi normalmente la decom- 
posizione dei grassi ed esclude che nel pancreas sia contenuto uno spe- 
ciale fermento capace di produrre tale decomposizione. Egli ammette 
che dallo stomaco passi nell'intestino solamente quella quantità di grasso 
che può essere emulsionata dalla gomma animale ivi preesistente, e che 
soltanto per un lungo soggiorno nelTintestino può avvenire la decom- 
posizione delle sostanze grasse con produzione di acidi grassi. 

Sull'influenza dell'ossigeno sulle fermentazioni ; di E. Buchner, 
pag. 380. 

L'a. comincia dal criticare i metodi di ricerca e le deduzioni che 
condussero Pasteur a posare la teoria delle fermentazioni anerobie, fa- 
cendo vedere come quest' illustre scienziato non abbia considerato nei 
suoi calcoli un terzo elemento essenziale cioè a dire il tempo. 

L'a. esperimenta con tre organismi: Bacterium Filz, Butyl bacillus. 
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6 Bacillus subtilis. Come liquido di cultura adoperò una soluzione con-* 
tenente 2,5 % di glicerina, 0,25 di estratto di carne e 5 % ^* carbo» 
nato di calce. Le esperienze furono condotte in tre serie parallele nelle 
quali tutte le condizioni erano eguali se non che in una si agiva in pre^^ 
senza di osèigeno^ in una in presenza di idrosreno e nella terza in pre- 
senza dell'aria atmosferica. Or bene la quantità di glicerina fermentau, 
come Taumento numerico degli organismi, ò maggiore in presenza deU 
Tossigeno; ma il rapporto tra la p^licerina fermentata e l'anidride carbo- 
nica formatasi non si modifica quando alTossigeno si sostituisce un gas 
inerte. Però l'aumento numerico degli organismi nel caso delKossigeno 
ò tanto più grande, che V attività fermentativa individuale é minore ili 
quello che non sia per l'idrogeno e per l'aria atmosferica. 

Variazioni dello solfo nella germogliazione dei piselli; di G. Tarn- 
man, p. 416 

I piselli studiati dall'a. contenevano 0,143 % di zolfo di cui 0,027 in 
forma di solfati solubili. Durante il primo periodo della germinazione 
la quantità dello zolfo variò nei seguenti rapporti: 

Giorni 5 10 15 20 25 

SO3 o/o 0,089 0,172 0,160 0,173 0,19» 

L'a- ottenne risultati identici nella germinazione al buio e alla luco. 
Quanto al fosforo trovò eh' esso subisce variazioni analoghe a quelle 
riportate per lo zolfo. 

Sulla presenza dell'allantoina, dell' asparagina, dell' ipoMintina, 
e della gaanina nelle piante; di E. Schulze ed E. BoBshard, p 420. 

Per la ricerca di queste sostanze azotate gli a. hanno ideato un 
nuovo processo che consiste nel precipitarle con nitrato di mercurio 
nella soluzione acquosa, precedentemente liberata dai composti precipi- 
tabili con acetato di piombo. 

Sulle sostanze albuminoidi del latte di ▼acca; di John Sebelien , 
pag. 445. 

L'a. ha isolato dal latte vaccino due sostanze albuminoidi diverse 
dalla caseina: la lactoglobulina, che si ottiene in piccolissima quantità 
dopo avere precipitato la caseina con cloruro sodico e la globulina con 
solfato di magnesia, e la laetalbumina che si precipita con acito acetico 
dopo separato il composto precedente. 

Un metodo semplioe per la preparazione artifìciale dell'acido ip* 
pnrioo e altri composti analoghi; di J, Baum, p. 465. 

L*a. trova che parecchie reazioni sintetiche col cloruro di benzoile 
procedono egualmente in presenza dell'acqua; e cosi che la reazione con 
la giicocolla procede benissimo quando si aggiunge il cloruro di ben- 
zoile a una soluzione acquosa concentrata di giicocolla. Dopo aver ag- 
giunto un eccesso di cloruro, la soluzione si rende alcalina con idrato 
sodico, si acidifica e si separa l'acido ippurico dall'acido benzoico coi 
mezzi ordinarli. In questo modo l'a. ottenne da 2 gr. di giicocolla gr. 1 1/2 
di acido ippurico fondente a 187°,5. Nello stesso modo fu preparata la 
benzoilalanina, e la tirosina fu cosi convertita in un benzoilderivato po- 
lisostituito. 
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Salla formasdone e tra^>orto del grasso nell' intossicazione fo* 
sforica; di H. Leo, p. 469. 

L'a. dimostra che sotto Ininfluenza dell* intossicazione fosforica può 
aver luogo una nuova produzione di grasso e che questo oltre che tra- 
sportarsi e accumularsi nel fegato può diffondersi in altri organi. Quanto 
alla lecitina essa resiste ai processi di decomposizione che si verificano 
sia nelFavvelenamento con fosforo che nelPinanizione. 

Sulla decompozizione degli albuminoidi nella putrefazione : III. 
Sulla formazione degli acidi aromatici non idrossilati; di E. Salkow- 
9kiy p. 491. 

Fra gli acidi aromatici sviluppatisi nella fermentazione delle so- 
stanze proteiche si trova costantemente Tacido fenilacetico ovvero Ta- 
cido idroccinnam co e frequentemente Tuno e Taltro. Per separarli TaU- 
tore somministrandoli ai conigli li trasforma in acido ippurico e fenace- 
tupico. L'a. discutendo in seguito suH'origine degli acidi aromatici vola- 
tili ritiene più probabile ch'essi anzicchò dalla tirosina provengano dai 
gruppi fenilamidoacidi preesistenti nella molecola delle sostanze pro- 
teiche. 

Sul comportamento degli alcooll terziari nell'organismo ; di H. 
Thierfelder e J, o. Mering, p. 511. 

L'a. trova che gli alcooli butilico, amilico ed essilenglicol, terziari, pos- 
seggono azione narcotica sui conigli^ essendo l'alcool amilico il più at- 
tivo e il pinacoue il più debole. Essi si eliminano coli* urina allo stato 
di acidi glicuronici coniugati. 

Studii chimici sullo sviluppo degli uovoli del Bombix Mori ; 
di A. Tichomirqff, p. 518. 

Gii uovoli fecondati di questo insetto subiscono secondo le stagioni 
delle metamorfosi di colore. L*a. per spiegarle ha fatto parecchie analisi, 
che però non si prestano a un riassunto. 

Sulla separazione della caseina dall' albumina nel latte umano ; 
di F. Hoppe Seyler, p. 533. 

È una risposta a!le osservazioni del fìiedert sullo stesso argomento. 

F. Coppola 
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Fase. 5. {pubblicato il 13 giugno . Ricerohs e analisi qualitativa 
dello zircone; di Ed, Liane mann, p. 335. 

I cristalli di zircone sottoposti alTazione dei vapori di HFl si disag- 
gregano più o meno completamente e diventano adatti ad essere pol- 
verizzati in un mortaio di ferro. Si vedono allora i cristalli con molte 
screpolature , riempite da un silicato facilmente attaccabile dalT acido 
fluoridrico. Dopo lavaggio della massa polverosa con acqua ed HCl, si 
calcola che il zircone della Carolina del nord contiene circa il 4 % ® 
quello degli Urali circa il 5 o/q del silicato. 

L*acqua di lavaggio contiene nel primo caso Na, K, Si, Mg, Ca, Al^ 
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Pe, Zr. Per attaccare la polvere di zircone , 25 gr. di essa vengono fusi 
in un crogiuolo di argento delia capacità di 200 ce. (profondo 70 mm. 6 
largo 75 mm.) con 100 gr. di NaOH e 10 gr. di fluoruro sodico puro, ad 
una fiamma Bunsen , curando che la massa fusa non trasbordi. Dopo 
10*15 minuti la parte principale della reazione è avvenuta. Dopo mez- 
z'ora la massa ancora fusa e rossa viene versata e dopo il raffreddamento 
ripigliata con acqua bollente. 

La soda-zircone (26 gr.) e tutti gli ossidi che accompagnano lo zir- 
cone restano con ciò indisciolti e vengono presi soltanto Tidrato, il sili- 
cato e il fluoruro di sodio. 

La separazione del cloruro di zirconio dal resto dei cloruri si rag- 
giunge facilmente per trattamento con un miscuglio di acido cloridrico 
fumante (p. s. 1,17)^ alcool assoluto, ed etere^ nel quale il ZrCl4 ò quasi 
insolubile, mentre il resto dei cloruri vi sono discretamente solubili. Dal 
cloruro di zirconio grezzo, dopo separazione deirAg^Cu,Bi,Sn, si ottiene 
r idrato di zirconio , il quale contiene ancora piccola quantità di altri 
metalli difficilmente separabili. Relativamente al precipitato di ossido di 
zirconio, che si ottiene col so'tato potassico, Ta. nota ch'esso ò solubile 
solo in una soluzione satura di quel sale, ma è insolubile in acqua. Pa- 
rimenti, meno facilmente che colla precipitazione col solfato potassico, 

10 zirconio si può completamente privare dalle impurità per precipita- 
zione colPacetato sodico. 

Per purificare completamente il cloruro dì zirconio occorrono ripe- 
tute cristallizzazioni da soluzione concentrata e bollente di acido clori- 
drico. 

Dalla massa cristallina fondamentale dello zircone furono dalP au- 
tore isolati i seguenti elementi- Sn, Pb, Cu. Bi, Zr, Al, Fé, Co, Mn, Zn, 
Mg, Ur, Er, Ca> K, Na, Si. Gli spettri di assorbimento dei cloruri di u- 
ranio e di erbio dallo zircone, mostrano una linea di assorbimento 
(X=65,90), che non appartiene né all'uranio né alPerbio, ma ad un me- 
tallo molto scarso, forse ancora sconosciuto. 

Sulla cloridrina della butenilglicerina; di H, Zikes^ p. 348. 

La butenilmonoeloridrina « C4H9O2CI » venne preparata saturando 
la butenilglicerina (15 gr. per tubo) con HCl e scaldando i tubi dopo la 
chiusura per 36 ore a 100°. Il prodotto della reazione è ripigliato con 
acqua, neutralizzato con carbonato baritico, filtrato, ed estratto con etere. 

11 residuo etereo venne frazionato per distillazione sotto 30 mm. di pres- 
sione. 

La butenilclorldrina bolle a 134-136*' (corr.)(P=28 mm.) ed ha il peso 
specifico, a 17°, di 1,2324. È un olio scolorito, di odore aromatico, di sa- 
pore dolce, solubile in acqua, miscibile con alcool ed etere. 

Per preparare la butenilepieloridrina t C4H7OCI » si satura a 100" 
un miscuglio di volumi eguali di acido acetico e butenilglicerina, quindi 
si purifica il prodotto della reazione distillandolo nel vuoto e frazionan- 
dolo a 25 mm. di pressione. La prima porzione « 30-100° » è costituita 
da acido acetico, la porzione principale e 118-126° » é un miscuglio di aceto 
e diacetomonocloridrina ; dall* altra porzione « 100-118°» venne prepa- 
rata la butenilepieloridrina distillandola, cioè, con poco più della quan- 
tità calcolata di carbonato sodico (2,5 sopra 89 di sostanza). 
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La butenìlepìclopidrina bolle a 125,5° (corr.) sotto 738 mm. di pres- 
sione ed ha il peso specifico a 15" di 1,098. Saturando a O'Tepicloridrina 
con acido cloridrico Ta. ottiene la butenildieloridrina e C4HgOCÌ2 > essa 
ò un olio incolore, di odore aromatico, difficilmente solubile in acqua, 
miscibile con alcool ed etere, boli, a 105-107° (P=30 mm.) Pi6o*'= 1>274. 

Sagli acidi urico e metilurico artificiali; di J. Horbaczewski^ p. 356. 

La preparazione delFacido urico per fusione di glicocolla con urea 
(da 7 a 15 volte la quantità) era stata dalFa. precedentemente descritta 
(Ber. XV, 2678). Si compie la reazione nel miglior modo adoperando 
solo 0,1 a 0,2 gr. di glicocolla per volta e in un tubicino inclinato sulla 
fiamma Bunsen. Da un grammo di glicocolla si ottengono da gr. 0,050 
a 0,150 di acido urico. 

In modo simile e collo stesso rendimento V a. prepara dalla sarco- 
sina (metilglicocolla), usata per porzioni di 0,1 a 0,2 gr., e V urea (5 a 
10 volte), l'acido metilurico che isola anche in modo simile a quello u- 
sato per Tacido urico. Esso ò apparentemente identico all' acido metil- 
urico di Hill (Ber. IX, 370) , cristallizza in aghi madreperlacei o in ta- 
vole rombiche, si scioglie negli alcali e nell'acqua bollente, difficilmente 
negli acidi diluiti, in alcool ed etere, dà la reazione della murexideedi 
comporta, apparentemente, come V acido di Hill verso la soluzione sa- 
tura di HCl e a 170**. 

Ricerche spettroscopiche sulla luce normale e suU'utilità di essa 
per le misure fotochimiche delle sensibilità luminose ; di J. M. Eder , 
pag. 363. (Vedi memoria originale). 

Sui prodotti dell'ossidazione con ossido di argento dell' ossido 
di propilene; di E. Linnemann^ p. 369. 

6 gr. di ossido di propilene, 150 gr. di ossido di argento precipitato eSOOcc. 
di acqua furono mescolati; chiusi in un pallone di vetro e lasciati per 
circa 5 anni al buio. All'aperiura del pallone, senza notevole pressione, 
Ta. constatò la presenza di poco ossido di propilene inalterato, acido a- 
cetico (sale di argento) ed acido formico (carbonato di arg.). 

Ricerche sulla papaverina I; di G. Goldsehmiedt, p* 372. 

30 gr. di papaverina finamente polverizzata (p. f. 147") vengono trat- 
tati con una soluzione bollente di 200 gr. di permanganato potassico in 
3 o 4 litri di acqua, lasciando bollire, sotto una corrente di C02> fino a 
decolorazione: si filtra e si riuniscono al filtrato i lavaggi acquosi e boi* 
lenti del precipitato di manganese. Da quest'ultimo viene estratta la pa- 
paverina inalterata per trattamento con alcool bollente. 

La soluzione é portata a secco e il residuo salino, polveroso, viene 
ripetute volte ripreso con alcool bollente e fino a tanto ch'esso estrae 
una parte (a). Da quest' ultima , per ripetute cristallizzazioni delf a- 
equa, alcool diluito e assoluto ed etere, i'a ricava due acidi {A) e (B), 
fusibili il primo a 180°, il secondo a 233'' decomponendosi. 11 filtrato di 
(a) ripreso con etere ed alcool assoluto forni parimenti una costanza (e), 
fus. a 180** decomponendosi; la massa salina estratta colTaicooI, si tratta 
con la quantità di H2SO4 calcolata per la quantità di potassa esistente; 
si separa cosi un acido identico a (B), Dal filtrato di quest'acido dopo 
l'eliminazione del solfato potassico con alcool e T eliminazione di que- 
st'ultimo, si separa, col solfato di rame, un precipitato che decomposto 
con BfS fornisce acido ossalico ed un acido (D) fus. a 249°. 
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Tra i prodotti dì ossidazione vi ò pure NH3. 

L'acido (A) sarebbe acido oeratrumico (ac^ ppotocatecudimeliletereì 
< C9H10O4 »; (C) acido emipinieo CsHaCCO^H V0CH3)ì ; [D) acido a- piri- 
dintriearbonieo CgHgNOe", (D) un nuovo acido bibasico, V ae, papaveri- 
nico C16H13NO7. Quest'ultimo è una polvere cristallina (al microscopio 
tavole rettangolari), solubile non molto in acqua bollente, insolubile quasi 
nella fredda. I suoi migliori solventi sono : 1* alcool dìluitOj Tacido ace- 
tico, l'alcool amilico, e l'acqua acidulata con HCl. 

L'acido si scioglie nell'acido solforico freddo con coloraTiione rosso- 
giallo, rosso-cupo a caldo, e precipita coi sali di rame, piombo e argento. 

Sali- C10H11NO7K2+2 1/2 HgO (lamine incolore) ; CitìHr2N07K (pìccoli 
aghi); Ci6H,iN07Ca4- 1 i/2(?) H2O e Ci6H,iN07B!i (polvere cristallina); 
C|eHiiN07CU3(OH)4-3H20 (aghi azzurri splendenti, che perdono a 130'' due 
molecole e V2 di H2O e divengono verde pistacchio) ^ C|eHnN07Ag2 + 
2'^/^li^O (aghi setacei che a 100° perdono 2 mfilecale di acqua); 
CitìHi2N07Ag-|-C,6H|3N07 (preparato dall' acido libero, aghi gialli a ta- 
vole); Ci6H,3N07.HCl (aghi giallo arancio); CitìHiaNOy^HCI+Si/sHaO (aghi 
gialJi). Etrambi questi due sali scaldati danno acido papciverìnico. 

L'acido mononiiropapaoerinieo Ci6Hi2(NO3)NO74-H20, si ottiene fa- 
cendo bollire, in apparecchio a riflusso, acido papaverinico con acido 
acetico saturo di acido nitroso , distillando la soluzione rossa, tratiando 
il residuo bruno con acqua bollente, separando dopo il raffreddamento 
6 ricristallizzando in presenza di carbone animale. Si ottenfiono cosi dagli 
aghi aggruppati a stelle, debolmente colorati in giallo, fus. a 215^ con 
spumeggiamento, che si sciolgono facilmente in alcool, acido ttcetico ed 
acqua bollente e che perdono l'acqua a 125''; CjtìH|(j(N0^)N07Aga, è una 
polvere bianca cristallina. 

Nella preparazione del nitroacido si formano due prodotti seconda- 
rti: uno in aghi gialli fus. a 122^ e sublimabili, Taltro una sostanza ro^sa 
tCi4H9N07+l/2(?)H30] fu6. a 245-246°. 

L'acido papaveriuico scaldato a 235" sì decompone in CO^ e piro- 
papaverinieo Ci5Hi3N05; quest'ultimo cristallizza dalT alcool acquoso in 
lamine fus. a 230"^ (rammollendosi a 225°), e dà un sale di argento dìf- 
flcilmente solubile Ci5Hi2N05Ag: fuso con potassa caustica l'acido papa- 
verinico fornisce acido protocateeuchico. Dati'o^^sidazione della papave- 
rina si ottiene in ogni caso circa il 50 o/q \u prodotti cristallizzali. 

L'autore considera l'acido papaverinico come il prodotto di ossida- 
zione primariadell'alcaloide, crede che solo da esso derivino rispettiva- 
mente l'acido veratrinico ed emipinieo, da una parte, e l'acido a-pìridìniri- 
carbonico dall'altra, e dà all'acido papaverinico la formola: 

OCHa OCH3 CO2H CO3H 
<=^H-<-> 

Contributo per lo studio dei oompostì cobalto-eunmomum; di G* 
Vortmann, p. 400* 

Per avere buona conoscenza di questo lavoro reputiamo indispensa- 
bile ricorrere all'originale. 
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Paf^c. 6 {pubblicato TU luglio 1885). I^er determinare gli alogeni 
nei composti organici; di C. Zulkotosky, p. 447. 

L*a., facendo seguito ad una sua memoria sullo stesso soggetto, pub- 
blicata nello scorso anno e fatta in collaborazione col sig. Carlo Lepéz 
(Sitzungsber. der Kais. Akad. der Wiss. B. XC), propone una modifica- 
zione al metodo allora descritto , per la quale è possibile determinare 
col metodo jodotimetrico anche quegli alogeni (Br e CI) che nelle com- 
bustioni ordinarie scappavano in gran parte allo stato di idracidi. 

Ciò si raggiunge scaldando la sostanza in un tubo (lungo 45 cm) 
ripieno di grani di quarzo platinato, e posto sopra un fornello Erlmeyer. 

La disposizione deirapparato di assorbimento pel bromo e il modo 
di adoperarlo sono gli stessi descritti già nella 1^ memoria citata < Pro- 
cesso speciale per l'analisi dei iodocomposti ». 

Esperienze fatte per applicare questo metodo alle sostanze clorurate 
non sono riuscite completamente, anche ag$;iungendo del jodato potassico 
al joduro, per provocare la reazione 6HC1+5KI-^KI03=3H20-|-6KC1-|-6L 
Quindi per l'analisi dei composti clorurati rimane il metodo prima pro- 
posto, dell'acqua ossigenata come mezzo di assorbimento, e il dosamento 
di questo alogeno mediante V analisi in peso o mediante il metodo di 
Volhardt. 

Segue una tavola coi risultati di numerose analisi di composti bro- 
murati. 

Sulla ridanone dei nitroazooorpi e sopra l'acido azonitrolioo; II 
di J. V, Janovsky, p. 455. 

In una prima memoria Ta. aveva descritto l'acido azonitrolieOy ot* 
tenuto per parziale trasformazione del nitrogruppo nel paranitrobenzolo. 
Continuando li lavoro insieme al Dr. L. Erb, stabilisce, merco analisi, per 
siffatto acido la possibilità delle due formolo 

I II 

C6H5N=N.C6H4.N.OH 

I C6H5N=N.C6H3.NOH 

C6H5N=N.C6H4.N.OH 

tra cui l'esperienze in corso decideranno. 

Per totale trasformazione della catena laterale in amidogruppo, l'au- 
tore ottiene un amido-axobenzol (p. f. 123°) di cui studia, comparativa- 
mente ^XVamido-azobenzolOy da G. Scbmidt ottenuto dal nitro-azoben- 
zolo, le reazioni principali e i sali, deducendone la loro diversità. 

Per nitrazione dell'azobenzol, come prodotto secondario , si forma 
un olio rosso già nella sua prima memoria dall' a. accennato , la cui 
composizione dedotta dall' analisi è quella del dimetadinitroaxobenzol 

3 11 8 

e a cui corrisponde la struttura seguente N02C6H4N=:sNCeH4N02. Olio 
rosso che solidifica pel riposo senza mostrare alcuna forma cristallina. 
Riducendo completamente 1 due gruppi NO2 di questo composto con sol- 
fldrato ammonico , in soluzione alcoolica ^ ciò che viene indicato dai 
colore verde scuro che assume la soluzione trattata cogli alcali, e neu- 
tralizzando con HCl si ottiene il corrispondente metudiamidoazobenzolOy 

8 113 

NH2.C6H4Ns»NC6H4NH2 isomero della crisoidina da cui differisce per 
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la posizione simmetrica dei due grupi>i amìdieì, i quali ìnoìtre sono 4ìvm 
nei due nuclei benzinici, 

OafTalcaol eridtatJis^a in aghi gialli ^ riflessi verdi, dal petrolio m 
lamine. 

Descrive il clondrato, solfalo, ossalaio, acetato etc. 

Per riduzione del p* dinitroazoben^o!, oltre all'acido nitroniirolico, 
Ta. ottiene un'altro isomero della crisoìdina: il di parodia midoa*ob€n$aL 
La riduzione si compie con soluzione alcoolìca Ijollenie di eolftdralo uid* 
monico a cui si é ai^trìunio del Tace tona. É completa la riduzione qunndo 
per a^gimita di alcali sì prodncH una colorazione azzurra* Si aggiunge 
allora dell'acido cloridrico fino a neutralizzazione, con che il diamidoazo- 
benzot si precipita sotto forma di polvere gmlla* E^so non è identieo 
alla cosi delta dileniua (r/jfparam/*^o/(/ra5oòeft-ioO* Coir HCI in eccesso 
fornisce un cloridrato tC|aHi8N5;(NH2)2*2HCt) 

Si fonde a 142" e cristallizza dairalcool tn lamine microscopiche. Dalle 
soluzioni sature, per lento rahreddamenio, si deposita in aghi dorati (clo- 
ridrato, ossalato, acetato, derivato acetilico)- 

II raonooitroazobenzol con acido nitrico fumante e freddo dà un Irì- 
nitroderivato, che si ottiene altresì per trattamento delT azobenzol con 
HNOa a caldo, o facendo bollire il p. dinitroazobenzolo con HNO3 {d^lj5t)* 

Sì deposita dalle sue soluzioni rosno-brune in aghi giallo di solfo ^ 
i quali purificati per cristallizzazione dalTalcool si fondono a 180** e cor- 
rispondono alla formola Cij|H7Ng.{N02)a. 

Dal p* dinitroazobenzolo con acid^i nitrico fumante e freddo per lungo 
riposo si genera un nitroderivato diverso dal precedente, fus, a 169% so- 
lubile in alcool, dalla cui soluzione per raffreddamento si separa in aghi 
setacei fus, a t^O" e che esplodono per ulteriore scaldamento. 

È questo un trinitroazoben^ùl isomero del precedente. 

Per riduzione con SHNHi da quest'ultimo si ottiene un acido nitro- 
lieo in cristalli gialli (dall'acetone tavole romboìdaii). 

Sulla decona posizione dell* acido tartrioo in presenza della gli- 
cerina ad alta temperatura; di K, Jotcanowitsch, p. 467, 

L'a' volendo studiare sugli acidi bibasici la reazione dell' acido os- 
salico e la glicerina, comincia dallo scaldare Tacido tartrico {8 p-) con 
glicerina {10 p ) non già a 100° come aveva fatto Depla(Comp. R, XLIX, 
216); ma gradatamente fino a 260*". 

Ottiene come prodotti principali della reazione COa^H^O e glìcide pi- 
rotartrica i CtìHgO^ », che identifica decomponendola con carbonaio di 
calce e riducendola con amalgama di sodio. La sua forinola di strui- 

tura è 1 pO 

CH-^CHg-O CO-CO— CHs 

Si scioglie facilmente nei solventi ordinar) e, purificata dal benzol,&l 
fonde a 78^. 

Ottiene pure in certa quantità una sostanza sciropposa di compost^ 
rione ancora ignota. Come prodotti secondarii della reazione Pa. tia iso- 
lalo delTacido pt rotar trico C3B4O5. che prende origine per la seguente 
reazione CiagOfl^sCOg+HgO-l-CaH^Oa, e deiracroleina. Non rinvenne per^ 
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acido plicpnco. La reazione è quindi parzialmente analoga a quella tra 
acido oasaiico e ^'Hcerina. 

Salta scissione del didimio nei suoi elementi; di C. A, o. Welsbdeh, 
pag. 477, 

Sul l'azione del pamicmganato potassico sairiposolflto di soda ; 
d( M* Hónig. 

L'ft piferenHosiad una pubblicazione di H.GIàser, recentemente venu- 
la fiiorl in un numera precedente dei Monatshefte, sullo stesso argomento, 
tiene a rettificare alcuni dati esperimentali, specialmente quelli riguar- 
danti la temperatura, tolti da una sua pubblicazione precedente e diver- 
samente tnterpetrati. 

Sairimpiego deir ossigeno, dell' azoto e dell' ossido di carbonio, 
non che deU'arta all'ebollizione, come mezzi refrigeranti; diK. Olszew- 
ski, p, 493. 

Rectam azione di priorità. F. Canzongri 



Joarnal de Pliarniaole et de Cliliiile 

T. XII, 1886. 



N. 7 (I ottobre) Congresso farmaceutico intemazionale di Bru- 
acaUes, p. 2^9. 

Dì nn prodotto tossico estratto dalle cultore pure del bacillo 
vìrgola; di Nieati e Rietzeh, p. 292. 

Gli a. hanno riconosciuto che nelle culture pure dei bacilli vir- 
gola si forma una sostanza tossica che si può estrarre coi processi d*e- 
strazìone degli alcaloì'ii. Gli a. studiano ora se la formazione di questo 
tossico è costante nelle culture o se per realizzarla occorre mettersi in 
certe condizioni speciali. 

Incandescenza del rame e del ferro nella miscela d' acetilene e 
d'aria; di F. Bella mt/t p. 296. 

Berthelot spiega Tlncandescenza di Pt in una miscela di H e come 
risultante del calore svolto: 1. dalla formazione di un idruro di platino 
2. dalla decomposizione di questo idruro colPO e formazione di H2O. Se- 
condo i'a. rincandescGUza di Cu in una miscela di €2112 e aria, si spie- 
gherebbe con reazioni simili basandosi sull'esistenza di CU2H2 instabilei 
sulla facile ossìdaztona di Cu, sulla riduzione del suo ossido coll'H , ri- 
duzione che è accompagnata spesso da incandescenza. L^incandescenza 
poi avverrebbe con C2H2 e non con H, forse perchè C2H2 è fortemente 
endotermico (—61 cai). 

Sulla panificazione; di Balland, p. 299. 

Essiccatore; dì Yoon, p. 301. 

Ricerche delle materie colorcmti derivate dal catrame di car- 
boQ fossile aggiunte per frode ai vini; di Jay, p. 302. 

Nulla avvi in questo articolo che non sia risaputo. Soltanto l'autore 
raccomanda neZruso dell' acetato mercurico di lasciare il liquido acido (I) 
od almeno neutro. 
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Sugli spettri di assorbimento di alcune materie coloranti ; di 
Ch. Girard e Pabat, 306. 

Gli a hanno applicato ulilmente Io studio degli spettri di assorbi- 
mento alla ricerca del colore aKificiale dei sipoppi detti di fruita e del 
vini. Vedi la memoria originale. 

Produzione del Gopaive in Amazonia; di E. A uberi, p. 309, 

N. 8 (15 ottobre) Congresso intemazionale dì Bruxelles, p 337. 

Sulla presenza di alcaloidi nelle farine antiche; di Balland. 

L'a. fa derivare la presenza di alcaloidi nelle farine antiche dalla 
trasformazione del glutine sotto V influenza del fermento naturate del 
frumento. 

Sopra un mezzo di riconoscere l'introduzione di carte marcate 
nei pacchetti della regia; di Yoon^ p. 342. 

Sui derivati alcoolici della pilocarpina; di Castaing^ p, 346. 

L'a. ha istituite esperienze sui derivati etilati sperando di ottenere 
i derivati dialcoolici di pilocarpina, ma non vi riesci. Egli ha preparato 
il ioduro di etilpilocarpina, in cristalli fusibili a W^ insolubili in CHClj, 
facilmente solubili in acqua e nelP alcool: sono igrometrici. Il bromuro 
di etilpilocarpina è igrometrico, cristallizza più difficilmente del ioduro^ 
che si liquefa a 60^ l derivati isoamilici si formano meno bene dai 
derivati etilici. Il ioduro di etilpilocarpina monoiodaia è In cristalli bian- 
chi, incolori che ingialliscono alla luce e airaria. 

Nota sulla composizione chimica del latte; di L. Chiehkqff, p. 348. 

In questa nota V a. espone alcune esperienze sintetiche (che non 
possono riassumersi in poche parole) atte a preparare an liquido che 
presenta molta analogia col latte ordinario pel suo appetto esterno e te 
sue principali proprietà chimiche. Egli ha istituito queste esperienze , 
che possono servire di controllo air analisi immediata del latte , nello 
scopo di definire la vera natura di esso: ma conviene aggiungere che 
per tal modo il problema non è ancora risolto. 

Nota sui tannati di mercurio; di C. Casthelax, p. 352* 

Per ottenere il tannato mercuroso puro, Ta. raccomanda di precipi- 
tare il protoacetato di mercurio coll'acido tannico: pel tannato mercu- 
rico invece di precipitare Tacetato mercurico col tannino, Tuno e Faltro 
in soluzione alcoolica. D. Gibertini 
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N. 13 (pubblicato il 26 settembre 1885). Aùone del perfluoruro di 
oromo sull'acido banaoico; di C. L. Jackson e 6. T. Harishorn, p. 1993. 

Trattaado con perfluorupo di Cr 1' acilo beiuoico gli a. ottennero 
l'acido difluorobenzoico, poco solubile nelTacqua calda, solubile nel ben- 
zolo bollente, Tus. a 232*^; sublima quasi come Tacido benzoico; ne stu- 
diarono il salo baritico ed il calcico (C7H3FIi.02)Ca,3HoO. 

Asione dell'acido nitrico sulld anilidi; di L. M, Norton ed A. W, 
AUen^ p. 1995. 

Riscaldando prolungatamente 1 gr. di metilacetanilide con 100 ce. 
di HNO3 (D=l,029) si ottiene una dinitrometilanilina, sostanza gialla cri- 
stallina fondente a 175°; col bromo da la dinitrobromoinolilanilina, fus. 147^ 
la quale fatta bollire con KOEi diluita dà un broinodinitrofenolo f. 114° 
114°,5, identico a quello di Laurent per cui OH:N02:N02^Br=l:2:4:6. L'a- 
cido nitrico diluito introduce quindi due gruppi NO^ in posizione meta 
Tuno rispetto alTaltro. Meno facilmente ^\ ottiene lo stesso prodotto ado- 
perando HNO3 più concentrato. 

Per analoga operazione si pi*oduce dall'etilacetanilide la dinitroeti- 
lanilinadi Romburgh NHC2H5:N02:N02=1:2:4 fondente a 114'*; dalla fenila- 
cetanilide la trinitrodiTenilamina f. 135°; dalla metilpropionanilide la dini- 
trometilanilina r 175*^, identica a quella ottenuta colla metilacetanilide e 
identica a quella che si produce, ma con più stento, dall'azione delTHNOg 
diluito sulla metilbenzanilide. 

Contributo allo studio della peptonizzazione. Teoria chimica della 
digestione; di Th. Chandelon^ p. 1999. 

L*a. premesso il fatto che l'acqua ossigenata agisce analogamente 
alla pepsina, trasTorman'Io l'albumina in peptone, si propone di rintrac- 
ciare se la pepsina ingenera acqua ossigenata oppure se nella struttura 
della pepsina esista il gruppo— O—O—; Riporta numerose esperienze 
comparative ed accetta finalmente la seconda ipotesi tentando di^stabi- 

23 
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lire (Ielle equazioni sommarie che rappresentino la traìiJbrm azione della 
sintonina in peptone. 

Sul grasso dei frutti di -Myristica surinamensis; di C L, Reimer 
e W. Will, p. 2011. 

Gli a. preparano della miristina pura e dolT acido miristìco fusibile 
a 53-51^, da cui ottengono varii derivati eterei ad ainidicì fra i quali una 

urea della formola CO<5Jg^i3g27^ fus. 103^ 

Sulle sostanze cloruranti e bromurantì, r/^' Lothar Meyer^ p. 2ÙÌ1. 

Annunzia che fra breve un suo scolare il sig. Schenfeien pubbli- 
cherÀ alcune eaperienze che dimostrano T azione clorurante e bromu- 
rante del cloruro ferrico sulle sostanze organiche. 

Sull'acido Y-nietilidrossiglutarico dall'acido levulinico e sol cor- 
rispondente acido lattone; di K. Kreekler e B. Tollens, p.2018. 

Trattando convenientemente con KCN Tacido levulinico si ottiene la 
combinazione cianidrossilata che facilmente dà Tacido CgH^oOs che ap- 
pena messo in libertà si trasforma nel corrispondente lattone f. 69-70**. 

Questi due composti sono identici alTacido metilossiglutarìco e suo 
lattone che Fittig e fìredt ottennero dalTisocaprolattone. 

Nuova sintesi di derivati piridinici dall' etere acetacetico , al- 
deidi ed ammoniaca; di R Michael^ p. 2020. 

Dalla reazione di 1 mol. di acetaldeide , di 1 mol. di ammonaldeide 
e di l mol. di etere acetacetico si produce Tetere etilico dell* acido /u- 
tidinmonoearbonieo: 

CHs 

tìC^ '|C— CO.OC2H5 

N 

La re izione i)roccile in luoiìo analogo a quella che ha servito a 
Doebner e Miller per ottenere le basi chinoliniche dalTaldeide e dalle a- 
niline. il surriferito etere bollente a 2^46-247**, come gli analoghi eteri de- 
gli acidi collidinmono- e dicarbonico, non è volatile col vapor d^acqua e 
si combina col cloruro platinico C5NH2.(CH3)2.C02C205.(HCh)2. PtCh4. 
L'acido lutidincarbonico offre grandissima somiglianza coir acido colli- 
dinmonooarbonico; distillandone il sale potassico con calce sodata in una 
corrente di H, si ottiene la lutidina a y che bolle a 156-157* ed è un li- 
quido incolore colTodore caratteristo delle basi piridiniche; essa è iden- 
tica alla base ottenuta da Ladenburg dalTolio animale e daHantzsch 
e Voges dall'acido lutidiniricarbonico, 

DalPacidu lutidinmonoc.trbonico si produce per ossidazione un acido 
tricarbopiridinico identico al ben noto acido carbocincomeronico 

CO2H 
/'ìCOgH 
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ottenuto da Dorp, Weidel, Skraup ed altri ossidando la chinina, cinco- 
nina ecc., la formazione di questo acido comprova la posizione ^ del car- 
bossile neiracido lutidindicarbonico essendo già della lutidina a Y sta- 
bilita la posizione dei metili. 

Una modificazione del nitrometro per oso di areometro e per 
altri scopi; di G. Lunge, p. 2030. 

Rimandiamo alla figura ed alla memoria originale. 

Helaadone fra le variasioni di alcuni fenomeni capillari determi- 
nate dall'innalssamento di temperatura e le variazioni nel peso spe- 
cifico; di C. Sehall, p. 2032. 

Relazioni fra le costanti capillari dei termini delle serie omolo- 
leghe e il loro peso specifico; di C. Sekall, p. 2042. 

Sopra ona relazione fra i diametri molecolari; di C. Sehally p. 2052. 

L*a. riporta un gran numero di dati sperimentali dai quali crede di 
poter conchiudnre: 1. che i diametri molecolari dei vapori di diversi li- 
quidi omologhi, alla temperatura di ebollizione e sotto la pressione atmo- 
sferica, stanno fra loro come le radici dei pesi molecolari; 2. che dietro 
sostituzione d'atomi più pesanti al posto d'atomi più leggieri e forse an- 
che dopo Tincatenamento di due atomi di carbonio, i diametri moleco- 
lari dei vapori stanno fra loro come le radici quarte, e crescendo il peso 
degli atomi subentrati, come le radici ottave e come le radici dodicesime. 

Relazione della dilatazione di alcune 'sostanze allo stato di gas 
di vapore e liquido colla temperatura assoluta; di C. Sehall, p. 2063. 

Sopra una modificazione al processo Dumas semplificato da Pet- 
terson ed Ekshand per la determinazione della densità di vapore ; 
di a Sehall, p. 2068. 

Rimandiamo alle figure della memoria originale. 

/Vyi^it^ dell'acido nitroso fumante sul bromuro di p. xililene; di W. 
Lów, p. 2072. 

L'a. ottiene diversi prodotti di ossidazione: l'aldeide tereftalica, l'a- 
cido tereftalaldeidico e un composto aldeidico C24H2oBr204 della costitu- 
zione complessa 

r u ^CHg— 0~CHBr-C6H4.COH 
^6"4^CH2-0-CHBr-C6H4.COH 

Ma, a differenza di quanto succede col cloruro di benzile , non ot- 
tiene nessun prodotto nitrato. 

Determinazione di piccolissime quantità di cloruro di sodio in 
presenza di cloruro di potassio; di F Ràttger ed H. Precht, p. 2076. 

Consigliano di trattare il sale con alcool a 90" , aggiungere poche 
goccio di carbonato di potassio per separare il cloruro di magnesio di- 
scioltosi, filtrare, lavare il filtro^ evaporare il filtrato e calcinarne leg- 
germente il residuo e pesarlo ; determinarvi finalmente il K col reattivo 
platinicp e per differenza calcolare il NaCh. 

Sulle basi derivanti dal pirrolo; di G. Ciamieian e P. Magnaghi. 
pig. 2079. (Vedi Gazzetta Chimica t IX). 

Sulla temperatura di ebollizione e la pressione, di Otto Sehumann, 
pag. 2085. 

L'a. ripete alcune esperienze relative alla temperatura di ebollizione 
(ielTacìdo butirrico normale, servendosi di un apparecchio da lui ideato, 
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e conferma pienamente quanto il Kahlbaum in una sua pubblicazione 
faceva osservare sul disaccordo fra il metotlo sLaiico e quello djiiamtco 
per la determinazione della tensione di un vapore* Fa poi altre coji^^ì- 
derazioni nella memoria del Kahibaum e in ulumo conferaia coHe eu« 
esperienze Topintone di Winkelmann,cbe la (lifTerenìsa delle temperatura 
di ebollizione nelle serie omologhe aumenta colla prensione, mentre però 
l'espressione di Winkelmann A— a non è uguale ad una costante (WieJ* 
Ann. 12^ p. 53) come pure che non esiste il fattoi'a specifico di Dùtiriiig 
(Wied. Ann. 12, p. 03) 

Dei fonomeni critici nelle decomposizioni chimiche; di I, H. oarCt 
Hoffy p. 2088. 

Dando i tubi chiusi dei cristalli di cloruro di fosfonio Ta. ne ottenne 
la fusione a 25** e verso i 50-51°, sotto la pressione 80-90 atmosfere, la 
scomparsa del limite fra liquido e vapore; col raffreddamento subentra 
la formazione della densa nebbia che caratterizza il punto critico. 
Analoghe esperienze furono fatte col carbonato di ammoni ), col solfldrato 
di ammonio e col bromuro di foi^fon io, ma senza risultato soddisfacente. 

Azione del cloruro di solfo soli' etere sodio-acetacetico ; di £. 
Buehka p. 2090. 

Riprendendo un lavoro del compianto professore Hùbner Ta. dall'a- 
zione del cloruro di solfo suir etere sodioacetacetico ottiene un solfuro 
C12H18O5S, che risulta dalla 'riunione, col mezzo di un atomo di S, dei 
residui di due molecole dell'etere che han perduto il metallo. É una so- 
stanza cristallina fus. a 81-82**. Facendo agire invece il cloruro di car- 
bonile ottiene ossido di carbonio ed un etere monocloroacetacetico die 
distilla a 192-200°. 

Derivati del trifenilmetano; di Carlo Ullmann, p. 2094. 

Riscaldando una mescolanza (molecole uguali) di p-toluidina , do- 
ridrato della medesima ed essenza di mandorle amare , V a. ottiene il 
diamidodimetiltrifenilmetano C2]H22N2 ^^^ cristallizza dalla benzina ri- 
tenendosene i/j molecola 

/C6H5 
2.CH- .C7H6.NH25+ CeHg 
\C7H6.NH2 

fonde a 185** dà un sale doppio poco solubile col cloruro platinico. Una 
base isomera si ottiene dalla o-toluidina 

Sugli acidi solfopiromucici; di H. B. Hill ed A. W. Palmer, p. 2095. 

Il sale baritico del .solfoacido ottenuto sciogliendo l'acido piromu- 
cico secco nell'acido solforico fumante ha per formula BaC5H2S06,4H20 
il sale piombico PbCsH^SOgjSH^O il sale argentico Ag2C5H2S06. La so- 
luzione acquosa del sale baritico reagiscv3 facilmente col Br dando sol- 
fato baritico ed acido fumarico ; gli a. credono di poterne dedurre che 
il gruppo solforato occupa la posizione <$ ; ciò che ò confermato dalla 
sua identità coll'acido soifopiromucico ottenuto trattando con polvere di 
zinco il prodotto della reazione dell' acido p-Y dibromopiromucico col- 
Tacido solforico fumante, per cui Sanger (Berichte XVII, p. 1759) stabilisca 
la costituzione 

BrC=C— CO2H 

1 -'^ 

BrC=cf-S03H 
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Gli a. si occupano dello studio degli isomeri. 

Gloroparaxilidina , mono- e dicloroparaxilolo ; di Paolo Kluge , 
pag. 2098 

Tra i prodotti della reazione del nitroparaxilolo con Sn e HCh Tau- 
tore trova la cloroparaxilidina di lannasch fus. aO-^"*, che cristallizza dal- 

14 2 5 

Pacìdo acetico allo stato di acetoparaxilide CcH2.CH3.CH3.Ch.NH.C2H30 
che fonde a 171°. 

Il diazoderivato della cloroparaxilidina dà con soluzione cloridrica di 
cloruro ramoso il dicloroparaxilolo, per cui se ne conchiude che il cloro 
della cloroparaxilidina si trova nel nucleo. 

fidicloroparaxilolo fonde a7r e bolle a 221**. Coiracido nitrosolforico 
dà il nitrodicloroparaxiloio f. a 71** e bolle a 221°. ColPacido nitrosolfo- 
rico dà il di nitrodicloroparaxiloio f. a 225°. L*a. prepara infine il mono- 
e il dicloroparaxilolo per diretta clorurazione del paraxilolo ed ottiene 
unico dicloropaxilolo identico a quello prima descritto, per cui con tutta 
probabilità il cloro vi si trova nella posizione 2 e 5, e in posizione ana* 
Ioga si trovano nella cloroparaxilidina il Cb e rNH2. 

Della relazione fra la temperatura di ebollizione e la pressione; 
di Georg. W. A\ KaMbaum, p. 2100. 

L'a. risponde ad una critica fatta sui suoi studi dal prof. AlexNau- 
mann. 

Indice di refir*a2Ìone degli eteri acrilmetilici; di G. W, A. Kaki- 
baum, p. 2108. 

L'a. rettifica alcuni errori di calcolo in un suo antico lavoro (Ber. 
XIII, p. 2348. 

Sulla fenossildifenilfosfìna ed alcuni suoi derivati; di A» Michae- 
lis e W. La Coste, p. 2109. 

Il cloruro di fosfodifanile trattato convenientemente con fenolo dà un 
isomero delTossido di tri fen il fosfina: la fenossildifenilfosfìna 
(C6H5)2FhCh+HO.C6H5=HCh+(C6H5)2PhOC6H5 
che distilla a 285-270° sotto la pressione di 62 mm. 

Nello stesso tempo si forma Teiere Tenilico delPacido difenilfosflnico 

(C6H5)2pbC QQ g che bolle a 62 rom. verso i 310° e che si solidifica col 

raff^reddamento. Questo prodotto secondario della reazione si forma per 

la preesistenza deirossicloruro(C6H5)2ph':.^^jj nel cloruro adoperato. La 

feoossidifenilfosfina ò un liquido incoloro, sol. in alcool et etere, D= 1,1 4; 
si trasforma per azione deiro atmosferico nell'etere: 

(C6H5)»Ph\8ceH5 

Trattata coIFacqua o meglio con NaOH da fenolo , difenilfosflna ed 
f 2Ìdo difenilfosflnico (C6H5)2PhO.OH. 

Analogamente alla trifenilfosflna forma delle combinazioni cristalliz- 
2 .te col cloruro di benzile (cloruro di fenossidifenilbenzilfosFonio). 

(C6H5),>P''^Ch 
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6 col ioduro di metile (ioduro di fenossidifenilmetilfosfonio fus. a 134-136* 
decomponendosi) 

Mescolando la fenossidifenilfosfìna con solfo in soluzione nel CS2 
gli a. ottengono il solfuro 

che cpìsiallizza in aghi incolori dall'alcool e fonde a 124" ; adoperando 
invece del selenio ottengono il coppispondente seleniupo f. 1 14-1 15^ Con 
tutto ciò si dimostpa una pepfetta analogia fpa i depivati della trifenil- 
fossfina e quelli della fenossidifenilfosflna. 

Sulla valenza del fosforo; di A. Mìehaelìs e W. La Coste, p. 2118. 

Dietpo le considerazioni pipoptale dagli autopi , V esistenza dei due 
isomeri C6H5=Ph— OCeHs e (CeHs^sEPhO (fenossidifenilfosflna ed ossido 
di trifenilfosflna) ò un argomento dei più validi per accettare definitiva- 
mente la pentavalenza del Ph. 

Di un nuovo metodo di determinazione di densità di Taporefa 
diminuita pressione, per sostanze ohe bollono ad alta temperatura; 
di W. La Coste, p. 2122. 

Rimandiamo alla figura della memoria originale. 

Sulla paraemoglobina; di Br, Laekowiez e M. Nenekij p. 2126. 

Ripetendo alcune esperienze sulla paraemoglobina gli a. ne riferiscono 
le proprietà^sia relativamente alla cristallizzazione , sia al comporta- 
mento verso la luce polarizzata e nello spettroscopio. Ne studiano V a- 
ZLone delPammoniaca alcoolica e delTossigeno , che la trasforma in ema- 
tina qualora vi concorra Tacqua. Ripetendo P esperienza dì Struve gli 
autori non poterono constatare V esistenza di ossiemoglobina incolora, 
nel sangue filtrato su carbone animale, e ciò sta in perfetto accordo col - 
l'osservazione di Krysinsky secondo il quale le soluzioni acquose di e- 
moglobina o di albumina agitate con carbone animale perdono comple- 
tamente queste due sostanze. 

Sul benzoilaoetone; di E. Fischer e C. BùloWj p. 2131. 

Gli a. riportano i dettagli del metodo di preparazione più utile del 
benzoilaoetone che dà il 25 p. Vo ^^ prodotto sulTetere benzoilacetacetico 
adoperato. Il benzoilaoetone mostra grandissima analogia nelle sue pro- 
prietà colTetere acetacetico: un atomo di H del gruppo metilenico cbe 
st^ fra i due carbonili ò sostituibile dai metalli. Il composto sodico che 
ne risulta trattato con cloruro di benzoile dà il dibenzoilacetone C|7H|40| 
in nìccoli cristalli aghiformi fus. a 102®, il sodio non vi sostituisce più 
idrogeno per cui non si potè tentare V introduzione di un terzo gruppo 
benzoilico. Trattando invece il composto sodico del benzoilacetone con 
iodio si ottiene del NaI ed un composto che f. a 173-175" e che ha per 
brmola C2oH|d04, con tutta probabilità il dibenzoildiaeetiletano. 

Riscaldando prolungatamente il benzoilacetone con soluzione con- 
centrata di NH3 si ha una base CioHnNO^che gli a. chiamano benzoila- 
cetùaamina^ohQ cristallizza dair acqua bollente, fonde a 143^ e distilla 
senza decuiporsi; si scinde però in ammoniaca e in benzoilacetone tosto 
che si riscaldi cogli acidi. Trattando il benzoilacetone con feailidrazina 
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ottennero uaa base Ci6H|4N2 molto instabile, identica al composto otte- 
nuto da Knorr e fìlanck per azione della fenilidraziiia suir etere ben- 
zoilacetacetico. 

La formazione di chetoni doppi dai composti delT etere acetacetico 
con radicali acidi, sembra esser una reazione generale nella serie aro- 
matica. Gli a. preparano infatti anche un fenilaeeUlaeetone CgH5.CH2. 
CO.CH2.CO.CH3 (rattando con etere sodioacetacetico il cloruro di feni- 
lacetile. Questo acetone è un liquido che bolle a 266-269° sotts 748 mm.; 
colla fenilldrazina dà la base C17H16N0 probabilmente un metilfenilben^ 
xilpiraxolo. 

Sugli isomeri dioasidimetilantrachinoni ; di SL V, Koatanecki e 
Si. Niementow8kt\ p. 2138. 

Studiano i prodotti doiPazione delTacido solforico suir acido ossito- 
lulco simmetrico e descrivono alcune proprìeik de\\& di metilantraruflna 
( molto analoga alla antrarufina ì e del suo derivato acetilico 
Ci6Hio02(C2H302)2f. 236-23r»;deiracidodimetilantraflrtvinicoC,4H(i(CH3);,04 
f. sopra 360" e del suo lerivato acetilico f. 223" e infine del dimetilòen- 
sodiosséantiachinone C|4H(irCH3)204 fus* 213'' e del suo derivato aceti- 
lieo f. 188^. 

Sopra alcune reazioni determinate dalla posizione; dìLièbermann 
e SL V. Kostaneeki, p. 2142- 

Degli acidi os^ibenzoici soltanto quelli che hanno il carbossile in 
posizione meta, relatrvamente a un idrossile almeno danno facilmente 
mente la nota ri^azione colTacido solforico. Cosi infatti i 10 ben noti os- 
siantrachinoni (antrarufiiia. Tacido antraflavinico^il benzobiossiantrachi- 
none e i tre omoloj?hi composti metilici , T antracrisone , la rufiopina , 
ranrragallol e l'acido ruflgallico) si ottennero per azione dell'acido H2S04 
su quegli acidi ossibenzoici che hanno un idrossile in posizione n^ta 
rispetto al carbossile. 

Esistendo varii idrossill la reazione avviene facilmente e netta quando 
due dcgii idrossili sono in posizione meta varso il carbossile Gli autori 
citano molti fatti che convalidano la loro osservazione in virtù della 
della quale, dalla costituzione di un acido ossibenzoico si può prevedere 
la possibilità di una reazione con H0SO4. 

Causa di tutto ciò pare che sia la maggiore stabilità degli acidi os- 
sibenzoici con idrossile in posizione me/a; infatti, mentre l'acido metaos- 
sibenzoico distilla senza alterazione, l'acido salicilico ed il parao&siben- 
zoico si scindono facilmente in fenolo ed acido carbonico a temperature 
inferiori del loro punto d'ebollizione. 

Paragonando infine gli Ossian trachinoni di costituzione ben nota, gli 
autori fanno osservare che i monoidrossilati non hanno potere colorante e 
che dei nove biossiantrachinoni conosciuti la sola alizarina ha potere 
colorante. 1 due idrossili nel medesimo nucleo, e in posizione orto l'uno 
rispetto all'altro (posizione a^ùarm/ca), determinano il potere colorante, 
giacché fra tutti gli altri ossiantrachinoni conosciuti sono sostanze co- 
loranti quelle soltanto che hanno due idrossili in posizione alizarinica. 

Sulla costituzione degli alchilossantranoli ; di C. Liebermann , 
pag. 21Ó0. 

Per verificare la presenza del carbonile negli alchilossantranoli pre- 
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paratile già descritti altra volta i'a. prova la reazione coiridroasilamtna 
e colla fenilidrazina e non ne ottiene nessun prodotto azotato, per cui 
delle due foroiuie assegnate agii alchiiossan tranoli 



CR(OH) 



CR 



!• 



e 2^ 






CO COH 

ò preferibile la seconda 

Sul bensilossantranol; di Louis E. Levi. p. 2152. 

L'a. prepara il benzilossantranole f. a 146*' facendo agire il bromuro 
di benzile (5 parti) sopra una mescolanza bollente di antracbinone (5 p) 
di polvere di zinco (5 p.) potassa (7.5 p.) ed acqua (100 p.)- Il benzilos- 
santranol si scioglie nell'acido solforico concentrato assumendo una co- 
lorazione rossovioletta e se ne ottiene sotto forma di una sostanza bianca 
cristallina fus* a 127^ il deidrobenzilossantranol Cj{iHi40. 

Sugli acidi nitrofenilparaconici; di H, W, Salomonson, p. 2153. 

Colla speranza di ottenere dei nitronaftoli nei quali le due sostitu- 
zioni sieno in nuclei differenti, Ta. ha tentato inutilmente la reazione di 
Fittig ed Erdman sugli acidi meta e para nitrofenilisocrotonico ; T uno 
e l'altro subiscono una carbonizzazione, dando soltanto alcune gocce ili 
un olio resinoso non studiabile. 

Sulla trifenilamina; di C. Heydrieh^ p. 2156. 

L'a. indica i dettagli di preparazione della trifenilamina col metodo 
Merz e Weith, usando però il sodio invece del potassio; descrive la tri- 
nitrofenilamina f. 2js0'', la triamidotr£fenilaminaS(:^H^SH2)^{^^. a 230®, 
col suo cloridrato, QVaeetiUriamidotrifenilamina^{CQ,H4^^'CzH^O)^(ìis, 
240^ ed accenna a varie reazioni colorate. 

Sopra alcuni derivati della naftalina; di A, Prager^ p. 2158. 

Trattando con soluzione cloridrica di cloruro di stagno la bromo- 
acetonaftalide (preparata dalTa-acetonaftolide con un metodo analogo a 
quello che Merze Weith suggeriscono per la bromurazione della nafta- 
lina) si ottiene il cloridrato delia bromoetenilnaftilendiamina CijHgN^Br 

Il sale si scioglie neir ammoniaca alcoolica e con acqua precipita 
la base che dall'acqua calda cristallizza in aghetti fusibili a 22*J' ; essa 
ò una anidrobase e siccome il gruppo nitrico nella bromonitroucetona- 
fialide si trova in posizione orto rispetto al gruppo acetamide 

NHAHsO 



^Yr 



cosi la sua forinola sarà 



I I 

Br 



NH-C2H3 



N'- 



È una base molto stabile; non fu possibile staccarne il gruppo etenìle 
nò riscaldandola con KOH,nè con HCb,nò con H^SOi ; trattandola con 
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Amalgama di sodio se ne ottiene la etenilnaftilendiamina Ci^HioNg sotto 
forma di sostanza gelatinosa e trattandola invece convenientemente con 
HNOs rumante, se ne ottenne il nitrato di nitrobromoetenilnaftilendia^ 
mina che con ammoniaca alcoolica dà la base cristallizzata in aghi 
gialli r. 242^ i quali, sottoposti air ossidazione col permanganato dì po- 
tassio o con altri ossidanti, non diedero mai acido ftalico ma soltanto dei 
nitrati resinificati. L'a. conchiude che il nuovo gruppo nitrico non sia 
stato iitrodotto nel medesimo nucleo nel quale si trovavano gli altri 
sostituenti. 

Bromurando il diazoderivato ottenuto dalla bromonitronaflilamina 
o anche trattando direttamente con acido bromidrico la bromonitrona- 
ftilamina. si ottiene una tribromonaftalina che fonde a 113° e che è iden- 
tica colla tribromonaftalina ottenuta da Meldola dal dibromoacetonaria- 
lide. Per ossidazione se ne ottiene acido ftalico, per cui se ne deduce 
che il bromo si trova nel medesimo nucleo ed ha la posizione a ^ a. 
Trattata con acido nitrico fumante ingenera ladinitrotribromonaftalina; 
anche in questo caso dunque non si può avere il derivato di sostitu- 
zione del quarto atomo di H del medesimo nucleo. 

Sugli acidi sìItìqìco e pimarico; di 5. Mailer^ p. 21f>5. 

Il- punto di fusione di questi due acidi per quanto purificati con va- 
rie cristallizzazioni non è costante; Tacido silvinico si rammollisce a 145® 
e fonda a 161-162**. Pacido pimarico è rammollito a 120° e fonde a 149°. 
Sono anche sconcordanti i punti di fusione citati da vari chimici. Il po- 
tere rotatorio dell'acido silvinico va crescendo col numero delle ricri- 
stallizzazioni, fino ad una costante -53°; secondo Valente invece l'acido 
silvinico sarebbe destrogiro |a]D=+37,87°. L'acido pimarico puro é inat- 
tivo. Dall'un acido e dall'altro per mezzo delI'HI si ottiene un medesimo 
idrocarburo che dai risultati dell'analisi sarebbe espresso dalla formola 
C10H16 e che è otticamente inattivo. 

Sull'(x-diainidofenaiitrenidroohinone; di S, Kieemann e W. Weriae^ 

S'ottiene questo composto riducendo per mezzo del cloruro stannoso 
r«-dinitrofenantrenchinone; il suo cloridrato trattato con anidride ace- 
tica ed acetato di sodio dà il tetraeetil a- diamido fé nantrenehinone in 
aghi incolori che non fondono ancora a .300°. Gli a. abbandonano lo 
studio di questi composti per non entrare in collisione con Ànschùtz e 
Meyer. 

Contributo allo studio degli acidi inalici ; di H. L oan" t Hoff , 
pag. 2170. 

Specialmente dallo studio dei dati cristallografici dei sali ammonici 
degli acidi malici l'a. prova l'identità di questi acidi preparati in sva- 
riate maniere. 

Sugli acidi solfonioi e disolfonici; di 7/ Limprieht^ p. 2172. 

In generale si ottiene sia coli' acido solforico che colla cloridrina 
SO|HCh i medesimi composti solfonici; colle amidi degli acidi però non 
si formano gli acidi corrispondenti ma i loro cloruri. La nota riporta 
un gran numero di composti che si riferiscono a queste reazioni. 

Sui composti idrasinici; di H. Limpriehi, p. 2193. 

Trattando con cloruro stannoso il diazoderivato dell' acido parato- 
luidÌQ-m solfonico e il suo corrispondente acido disolfonico si ottiene 
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1 4 3 

paraidrazìntoluolmetasof fonico C6H3.CH3.N2H3.SO;tH>: cristallizza dall'a- 
cqihi calda e forma col K e Ba dei sali solubili e eristalSizzabili. L*a- 
cido paraidrazintoluolmetadtsolfonreo C6H2.CH3.N jH;^.fS03H);i crìnMìzr^ 
in luiimmelloni solubili in acqua ed alcool. L'a. des^crive molti altri coro- 
po-iu analoghi: l'acido ortoidrazintoluolparasolfonieo^ ì'anido nitrctolil- 

12 4 5 

idratmsolfonieo C(iH2.CH3.N02.N2H3.S03H , P acido niirobenzùiidraMÌn~ 

Èoifonieo Ce H3. N2 H3. NO?. SO3 H. V acido amidoht^nzolidratinBolfonieo 

13 6 

C6H3.NoH:^NH2 SO3H. DalTacido idrazinbenzoldisolfonico per mezzo del- 
l'acidi) nitroso si ottiene un diazocomposto che si compnrÉa diversamente 
dtìprlt airi diazocomposti ed è molto instabile; per rrrhi/Jonf^ con cloruro 
stannnso dà un composto idrazinico probabilmente CtjHi OH. N^Hj.SOaH. 

La fenilidrazina si converte nelT acido solfonico trattandola a 160"^ 
cori cloridrina solforica e si ottiene anche il medes^ìmo coriip*^sto riscal- 
dando a 160° r etilsolfato di Onilidrazina ; in que^^te condizinni ilistilla 
deM*;ilcool. 

Su'l'acido solfocianurico; di A. W, Hofmann, [> 219'>. 

t.VTf>r« metilico ottenuto riscaldando per più ore 'i I^O-lR^ì^del sol- 
locuuiato metilico, é il solfoeianurato metilico normale, giacché per a- 
ziooe dell'acqua non sì trasforma menomamente In metrlanìina ed 03- 
sìsolfuro di carbonio, ma invece dà acido cianurico ordinario e merca- 
ptano metilico. Questa reazione è completa soltanto in pnii^enzr* di HCh 
a 1(W, mentre il solfoeianurato può benissimo sc^Udat^sì anche a tempe- 
rature più alte colPacqua, avvertendosi solo a 220'' un Ipi^ijero odare di 
lìinmaptano. É notevole che il solfocianato m«^tilico puro non «t polìme- 
rizza come fa quello grezzo; addizionato però di alcune ^occie dì HCU 
o di H0SO4 acquista la proprietà di polimerizzar*^i. Sembra che il solfo - 
cianito metilico allo aitato di purezza si converta facilmente nell'essenza 
di senape corrispondente Col medesimo metodo furona preparati gli 
eteri amilico ed etilico. 

Satto forma di una polvere gialla cristallina ni ottiene T acido sol- 
rof!Ì;inurico trattandone Teiere metilico con solfuro di s^odioa250°e de- 
con^ponendo convenientemente con acido cloridrico il sale soiJico. Que- 
stui timo poi si può ottenere anche trattando il cloruro di cianogeno so- 
lido con solfuro sodico. 

Non si è potuto polimerizzare del solfocianuro pota««9Ìco neanche sfl 
tn mescolanza con solfato potassico acido, come pure altre reazioni per 
le quali si prevedeva la formazione di acido solfocianunco andarono 
fallite; è infeconda p. es. V azione dell' HCh sulla solfurea. L' a. tnfln»i 
prepara e descrive alcuni dei principali sali metallici del nuovo acido 
ottenuto. 

Sul potere rotatorio dello zucchero invertito; dt O. Gabbe, p. S207, 

La presenza di acido ossalico altera il potere rntatorio specifico della 
zucchero invertito, mentre quel'a dell'acido solforico e delT acido clori- 
drico aumentano il potere e, dentro i limili delle esperienze ii^tiiuite dal- 
Tautore, presso che proporzionalmente alla quantità degli acidi. Rela- 
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tivamente alla influenza della concentrazione (e) delle soluzioni sui po- 
tere rotatorio, Ta. stabilisce la seguente equazione 
(a)D» = ~ (19,,657-f0,03611. e) 

Per il potere rotatorio specifico dello zucchero invertito anidro sta- 
bilisce fra 0° e 30* la seguente: 

(a)<^D = + 23,305 + 0,30406(t-20) +0,001654^ -20)2 
e fra 20° e 100° 

[aJtD = - 23.305 + 0,32464 (t-20) - 0,0002105 (t— 20)» 

Applicando tali risultati sperimentali propone una correzione del me- 
todo di Clerget nelle ordinarie determinazioni di zucchero col polari- 
metro. 

Sulla carTossima; di H. Goldschmidt e R. Zurrer, p. 2220. 

Nella preparazione della carvoxima dall'essenza di limone per mezzo 
del cloruro di nitroaile si ottiene quale prodotto intermedio la nitroso-' 
cloroesperidina CioHigNOCh , la quale qu:intunque si trasforma colla 
massima facilità in carvoxima C10H14NOH, pure non è come si potrebbe 
credere un cloridrato di questa ultima; essa non presenta infatti nes- 
suna analogia di comportamento col cloridrato che si ottiene diretta- 
mente dalla carvoxima, più probabile invece ne è la costituzione di un 
idrato della clorimide corrispondente CtoHi4NCh(H20) che nella trasfor- 
mazione in cloridrato di carvoxima subisce la sostituzione del Ch per 
mezzo di OH e la combinazione delTHCb colla carvoxima ingeneratasi. 

Sui nitrosofenoli; di H. Goldsehmidt e H. Schmid, p. 2224. 

Dall'azione del cloridrato di raetilidrossilamina sul ^ naftochinone si 
origina un composto che ha tutti i caratteri dell'etere metilico del p-ni- 
tro80-a-naftolo di Fuchs per cui la reazione può esprimersi 

CioHejgp + HgNOCHaHCh = HCh + HgO + CioHelgócH^p 

ciò che comprova anche meglio essere gli orlon itrosonaftoli delle cbi- 
nonoxime; in modo analogo si comporta Pa-naftochinone. 

Anche il timochinone trattato con cloridrato di metitidrossilamina 
dà un olio giallognolo che ridotto con cloruro stannoso dà Pamidotimolo. 

Notizie sull'acido confolenico; di R. Zurrer, p. 2228. 

Per meglio stabilire l'identità dell'ossicanfora colf acido canfolenico 
preparato dalla canforoxima, Ta. trattò con HNO3 Tacido canfolenico e 
ne ottenne la nitroossicanfora CiqHisNOi di Swarts e Kachler che se- 
condo Ta. fonde a 163-164°. Il sale calcico dell' acido canfolenico distil- 
lato per so o con formiate non diede nò chetone nò aldeide, ma un mi- 
scuglio di idrocarburi. . 

Sopra una nuova oumidina; di V/alfried Engler^ p. 2229. 

Dalla cumidina greggia purificandone il derivato acetilico per ripetute 
cristallizzazioni e distillando su potassa 1' a. ottenne una nuova cumi- 
dina che bolle a 223-224°. 11 suo cloridrato CgHisN HCh ò solubilissimo e 
dà un sale doppio col cloruro di platino. Dal solfato si prepara il cu- 
raenolo CgHglCHaìsOH che distilla a 216-218°. La mononitroaeetoeumi^ 
dide C(jH(CH3)3N02.NH(COCH3) si ha in aghi gialli fus. 131°; la flfm/7ro- 
aeetoeumidide in cristalli bianchi f. 201°, dai quali per mezzo di HCh 
concentrato e bollente, si produce una sostanza gialla cristallina f. 78° 
forse Ja dirùtroeumidina. 



U8 

Trattando con cianuro di potassio il cloridrato di cumidina si prò* 
duce ìa monoeumilurea NH2.CO.NH.C6H2(CH3)3 sotto forma di aghi bian- 
chi cho si scompongono prima di fondere a 227°; la dieumilurea f. 290". 
Riscalrlando solfuro di carbonio con cumidina si ha uno svolgimento 
dì HoS o; una sostanza cristallizzata che fonde a 196^* !a o?<cum/78o/A<rea. 

Pseudocumol e mesìtilene contenuti in diverse qualità di pe- 
trolio; di C, Engler, p. 2234. 

Sulla formazione diretta deirortonitroacetofenone dall' acetofe- 
none; di C Engler, p. 2238* 

Nitrendo Tacetofenone si forma una notevole quantità di ortonitro- 
acelofflnone. 

Sopra alcuni derivati del dibromoacetofenone, di C. Engler ed 
E. HnHH€fikamp, p. 2240. 

A^s^iungendo la quantità calcolata di Br alla soluzione acetica di 
RCB^ofenfNne e riscaldando a 65-70° si ottiene il dibromoacetofenone, che 
coiracìrlfi nitrico (D=l,4 dà dibromo metani troaeetof erto ne C6H4(NO^)CO. 
CHBp^ r .V.ìJ , identico al composto che si forma aggiungendo 1 ^^o\e- 
colà di Br alla soluzione acetica del monobromometanitpoacetoff»none 
{di cnsiituKione ben nota). Li soluzione benzolica del dibromoacetofe- 
none Ti con ammoniaca acquosa la benzamide secondo Pequazione 

C6HfiCO.CHBr2+NH3=C6H5CONH2+CH2Br2 
nello tì[tìì?:io tempo si producono delle pagliette gialle insolubili nell'ac- 
qua e nolla benzina, nell'etere e nel cloroformio, fusibili a 191-192J della 
compo^i?;]one C16H12N2O corrispondenti ad un isomero della indileucìna 
di Fop^^p; il suo picrato C,6H,2N20[C6H2(N02)30H]+-H20 ò in aghi gialli 
rus. a 150", 

Riscaldando in tubi chiusi a lOÌ-IlO'' que<5ta insoindileucina con io- 
duro di metile e potassa alcoolica si ha la rtielilisoindileucina, sotlo for- 
dl pa^i^lmLit» incolore f. 115'' Riducendo con stagno ed HCh la isoindileu- 
cina si ha la idroisoindileucina C16H1.1N2O che si fonde a 160° con par- 
atale decomposizione tramandando odore cianidrico; l'acido cromico la 
converie di nuovo in isoindileucina. Per spiegare la formazione di questa 
base fa. ammette che una prima fase della reazione fra TNHs ed il di- 
broratjacetofenone dia origine ad un composto imidico CgHji.CO.CHrNH 
ehe conitensaadosi dia poi Pisoindileucina 

2(C6H5.CO.CH:NH)=H},0+C,6H,oN20 
alla quale ultima molto probabilmente si addice la struttura: 

CeH5.C0X.-C<C|H^NH 

N 

Dalla Isoindileucina non (u possibile, per eliminazione di una mole- 
cola d'acqua, ottenere Tisoindol. 

Aziona dell'acetone sull'anilina; di C. Engler e P. Riehm, p. 2245. 

Il cloridrato di anilina (l mol.) T acetone (2 mol.) reagiscono in 
tubi chiusi a 180", specialmente se in presenza di cloruro di alluminio 
o cloruro di Pt. Durante la reazione si sviluppa CH4 ed insieme ad al- 
tri prodotti, che si possono separare frazionatamente, si forma una baso 
chinolinica Ci|H||N che bolle a 263-264'*, della quale fu preparato il cro- 
mato, ti solfato e il cloridrato. Si ottiene anche la medesima base trat- 
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tando iWilina colPossido di mesitile per cui probabilmente in unu prima 
fase di reazione si forma questo ossido il quale reagendo poi coir ani- 
lina produce una chinolina dimetilata nel nucleo piridinoico 
CH3 CH3 CH3 

1 
C C 

il / %CH 

CGH5.NH2+ CH =C6H4 +CH4 + H2O 

I \ ./C-CH3 

CO N 

CH3 

Gli a. hanno preparato anche una base che probabilmente è una 
chinolina difenilata nel nucleo piridinico. 

Azione del bromo salla dimetilamina; di F. Rasehig^ p. 2249. 

Un eccesso di acqua di bromo nella soluzione di dimetilamina in- 
genera la produzione di bromidrato di dimetilamina e di un corpo giallo 
pochissimo stabile C^HioNBrgO^, il quale è torse una dimetilamina tri- 
bromurata con 2 mol. di acqua, ovvero più probabilmente un composto 
analogo al pentaioduro di tetrametilammonio 

Sintesi dei derivati del tioléne e del pirrolo; di C. Paal, p 2251. 

Riscaldando per un'ora a 140-150^ in tubi chiusi, oppure in refrige- 
rante a ricadere 3 p. di acetonilacetone con 2 p. di penta o trisoliuro 
di fosforo, si ottiene sotto forma di un liquido di odore ingrato che bolle 
a 134-135° il tiossene CeHgS secondo la reazione: 

CHj — CHg CH — CH 

CO co +H2S= C C +2H2O 

\ / \ / \ 

CHj CH3 CH3 S CH3 

11 tiossene ha la proprietà dì sciogliere in discreta quantità lo solfo ; 
col Br forma il dibromotiossene CgHeBrgS, massa cristallina che rammol- 
lendosi a 47° ó fusa completamente a 50°. Con eccesso di fìr si forma 
il tribromotiossene fus. a 142-144°; ossidando con permanganato il tios- 
sene si produce l'acido metiltiossencarbonico fus. a 142°. 

Riscaldando acetonilacetone con ammoniaca alcoolica a 150° in tubi 
chiusi si ottiene un liquido che distilla a 175° ed ò identico al dimetil- 
pirrolo di Weidel e Ciamician ; la reazione ò analoga a quella pi^r la 
quale si ingenera il tiossene. 

Aaione dei pentaseleniuro di fosforo sull' acetonilacetone ; di C. 
Paai p. 2255. 

L'a. ottiene il selenossene dimetilselenofene, analogo al tiossene ; 
ó un liquido incoloro che bolle a 153-155°. 

Aasione dell'etere para- ed orto-nitrobensoilacetacetico sulla fe- 
nilidrazioa; di L, Knorr e F. Jòdicke, p. 2256. 

Adoperando gli eteri p- ed o- nitrobenzoilacetacetici gli a. otten- 
nero dei prodotti nitrati corrispondenti ai derivati pirazolici, ottenuti al- 
tra volta eliminando 2H2O dalla mescolanza di fenilidrazina coir etere 
benzoilacetico. 
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Serie para. L'etere paranitrofenilmetilpiraxoiearbonzco Ci^ìì^-ìifi^ 

cristallizza dalla soluziane acetica in bei cristaNi gialli fus. 128". Con 
H2SO4 dà direttamente Tacido corrispondente in pagliette iridescenti fu- 
sibili a 202°; dà sali alcalini facilmente solubili; da! sale amrnonico per 
doppia decomposizione con sali metallici si hanno dei precipitati cristal- 
lini. Riscaldato al di sopra del punto di fusione i' acido perde COj e ai 
converte in par anilrodifenilmetilpirr azoto C\^)A\^Ì^^O^,ch% é una debole 
base i di cui sali si decompongono facilmente coir acqua; il clorìdrato 
precipita'col reattivo di Pt. Sciolta nelTalcool bollente e ridotta con Na 
metallico dà una base più idrogenala che si t^^cioglie con stupenda co- 
lorazione carminia neirH2S04 concentrato (reazione caratteristica di tutti 

i pirazoli). 

L' acido paranitrodifenilmetilpirazolcarbonico ridotto con cloruro 
stannoso dà V acido paraamidodifenilmetilpiruzolcarbonico C|7HisN30e 
(fiocchi bianchi cristallini f. 251"): 

Serie orto. L'etere ortonitrodifenilmetilpirazolcarbonìco CigHi-NjOi 
è in bel te pagliette fus. a 146°; trattato con acidi forti dà l'acido corri- 
spondente il quale fonde a 218° sviluppando abbondantemente COg e tra- 
sformandosi in ortonitrodifenilmetilpirazolo, olio che distilla a 2S5" sotto 
70 ram. e che si solidifica il pagliette iridescenti fus. a 95''* è una base 
debole come la corrispondente para. 

Dalla' riduzione dell'acido ortonitrodifenilioetilpirazolcarbonico noQ 
si ottiene un analogo composto amidato, ma Tanidride relativa caratte- 
rizzata dalla insolubilità negli alcali e dalla sua grande stabilità; ha per 
formola CtTHiaNsO e fonde a 261°. 

(continua) A. Alessi, 

Beenell des Vrawanx CbimianeH de» Pa^^fi-Bas. 

T. 4°, 1885 



N. 4. Metodo fàcile per caratterizaare pìccola quantità di ammi- 
ne primarie e secondarie; di P. van Romburgh, p. 189. 

L'a-dinitrobromobenzina di Kekuló in soluzione alcoolica colle ara- 
mine dà prodotti cristallini, gialli, della formola CtiH3(NO£)2.NXa. Il ciò- 
ruro di picrile dà composti poco solubili della formola C6Hj;(NO^)3N.X2. 
Finalmente i prodotti ottenuti con l'a- dinitrobromobenzina bolliti con 
acido nitrico fumante danno origine a delle nitro animine triniiraie. 
• L'a. ha preparato e analizzato i composLi sef^uonti: 

1. Dinitrofenilpropilammina CeHgfNOaìgN-H C3H7 lus. a 95^ , pic- 
coli aghi gialli ottenuti per razione della dinitrobromobenzlna sulla pro- 

pilaramina. 

2. Trinitrofenilpropilammina CeHgfNO.OaN'-H ^CgH? aghi giallo-bruni 

fus. a 59° per l'azione del cloruro di picrile. 

3. Trinitrofenilpropilnitroammina C6H2(N03)3N ^ NOg — CaH7. che si 
produce trattando le due sostanze sopra descritte con ac. lìitricofumante. 

4. Diniirofenilallilammina C6H3(N02)2N — H - CgHs, aghi di un bel 
giallo fus. a 75-76°, che si ottengono per 1' azione della dinitro, bromo- 
benzina sull'allilamina. 

5. Trinitrofenilallilammina C6H2lN02)3.N.HX3Hsj prodotto giallo fuet- 
bile a 80° ottenuto nello stesso modo del composto N. 2. 



V?? 



* 



SS! 

6. DìnitrofenilisobutilammìnaCeH3(N02>2N— H— C4H9, begli a^h- f. 80*" 'j 
ottenuta versando in una soluzione alcoolica di dinitrobromobenzina ^ 
risobuiìlammina boi. a 67^ -;; 

7. Trinilrofenilisobutilaniraina C6H2(N02)3N— H— C4H9 pnxlotto giallo 1 
fu3. a 95° ottenuto per l'azione del cloruro di picpile. -^ 

8. Tniiitpofenilisobutilnitpoammina C6H5(N02)3N02-C4H9 luoghi aghi 
gialli fus. a 110''; prodoito trattando con acido nitrico rumante il sopra- 
detto composto. '^ 

Sall'azioiie doU'acido nitrico anidro sulle ammine, sugli acidi a- 
midati e le amidi; dì A, P. N. Frane hi mont, p. 196. 

L' acido ossainico trattato con 1* acido azotico si decompone lenta- 
mente in acido carbonico, ossido d\ carbonio e protossido d'azoto: si- 
milmente si decompone Tossametana, ma in modo più lento ed incom- 
pleto. La dimetilossamide simmetrica tra tata con acido nitrico anidro 
dà un composto in aghi incolori, poco solubih*. nelTetere e nel clorofor- 
mio, ch*ò la dinitrodiiiìetilossamide; con la mahiudimetilamide simmetrica 
si ottiene un composto binitrato tus. a 150°. Con la succindinietilamide, 
la succintetrametilamide, la isosuccinriimetilamide; ladimetilmalondime- 
tilamide e la Jimetilmalontrimetilamide, si ottengono varii prodotti di de- 
composizione e specialmente i rispettivi acidi liberi cioò : acido succi- 
nico, e acido dimetilmalonico, e la nitrodimetilammina e nitrato di metile. 

Sulle combinsREioni dell'ossido manganese con l'acido cromico e 
sui sali doppi del cromato manganoso con i cromati di potassio e 
di ammonico; di Ad. C. Hensgen^ p. 212. 

Il cromato manganoso potassico si ottiene versando una soluzione di 
cromato neutro di potassio in una di solfato manganoso; il precipitato si lava 
con soluzione di cromato potassico; la polvere cristallina si riscalda in tubi 
chiusi da 180-200° con soluzione concentrata di acido cromico : col raf-. 
freddamento si depongono dei cristalli bleu nerastri, che si layano con 
acqua, alcool ed etere e si disseccano sulTacido solforico: alle analisi si 
mostrano della composizione K2Cr04.2MnCr04+4HgO. 

Nello stesso modo si prepara il cromato manganoso ammonico, esso 
si decompone a 200"^ ed ali* analisi si mostra della composizione 
(NH4)2Cr04 2CMnCr04)+4Hj50. 

N. 5. Sull'acido etenilglicolico; dì C. A. Lobry de Bruyn^ p. 291. 

Trattando una soluzione eterea di acroleina contenente del cianuro 
di potassio secco con quantità teoretica di-acido acetico glaciale, l'au- 
tore ottiene una cianidrina che saponificata con HCi in soluzione ac- 
quosa al250/Q gli ha fornito Tacido etenilglicolico CoHj— CH— OH— COOH 
che viene purificato preparandone il sale di zinco. 

Quest^acido ha T aspetto di una massa cristallina della consistenza 
della canfora fonde verso 40° e si decompone verso 180°. 

Il sale di zinco (C4U503)2Zn cristallizza con 3H2O. 11 sale di potas- 
sio ò una massa gommosa, quello di mercurio una polvere bianca. L'a- 
cido etenilglicolico si addiziona con una molecola di cromo formando 
un composto CH2Br-CHBr.CH.OH.COOH cheè un corpo solido cristallizza- 
bile che fonde verso 80°. 

Sulla formazione dei prodotti di condensazione dell' acroleina ; 
dì A. Lobry de Brayn^ 231. 

L'a. dice di aver osservato nella preparazione della cianidrina della 
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ai:roleiDa, che questa, in presenza dell' acqua e dì diversi altri agenti , 
s trasforma in varii prodotti di condensazione, secondo i diversi agenti 
con I quali fu mesi^ in contatto. Tutti questi prodotti sono liquidi, spessi, 
inJJatillabili e quindi difficili a purificarsi. 

Sui pesi specifici dei cristalli idratati, aventi forinole analoghe 
e numeri eguali di molecole di acqua; di J, A. Groshans, p. 236. 

Sui punti di ebollizione; di J, A . Groshana^ p. 248. 

É la continuazione della memoria pubblicata nei Recueil T. IT , 
p, 153. Qui Fautore descrive i punti di ebollizione osservati e calcolati 
della naftalina ed alcuni suoi prodotti di sostituzione col cloro e bromo. 

l calcoli sono stati fatti colla formola T=S+273=27,8 -^ \/^ 

S = al punto di ebollizione a = p. moiec; b = alla somma dei nu- 
moLM di densità dei componenti della formola chimica C=1,H=]4 0=1^ 
et ==4; Br=9. 

Sui punti di ebol lisdone; di /. A, GroshanSy p. 258. 

In questa terza memoria 1' a. dà i punti di ebollizione osservati e 
ed Isolati dei cloruri di metile, etile^ propile ecc. V. Olivbri. 

Joarnal de Pbarmaeie et de Cblmle 

T. XI 1,1885. 



N. 9 (1 novembre). Di un prodotto tossico estratto dalle culture 
pure del bacillo a virgola; di Nieaii e Rietsch^ p. 385. 

Secondo gli a. il baeillua virgola produrrebbe costantemente un ve* 
IteEjQ alcaloidico in quantità proporzionale alla vegetazione, almeno giù- 
dittando ciò dai saggi fisiologici. Questo tossico sembra alterabilissimo; 
infatti la sua soluzione acquosa neutra diventa aflatto inerte dopo essero 
siala alcuni giorni nel vuoto parziale. 

Le condizioni di esperienza essendo raggiunte neirintestino delPuomo 
cotarico, gli a. dicono non esservi dubbio che lo stesso alcaloide non vi 
debba generarsi. 

Apparecchio per la microfotografia; di Yvon^ p. 386. 

Con questo apparecchio si può ottenere la fotografia micrografica 
^ìa con un obbiettivo solo, sia con un obbiettivo ed un oculare , sia al 
ih^e di fissare gli spettri d*assorbimento o d emissione. Rimandiamo alla 
ni'^moria originale. 

Sulla separazione degli elementi alogeni; di Clausae, p. 391' 

L'a prepara il reattivo di separazione lasciando immersa la torni- 
tura di rame in una soluzione d'acido solforoso, satura a bassa tempe- 
Silura, finchò il liquido abbia preso una tinta bleu senza che tuttavia 
r ;icido solforico libero si sia scomposto totalmente. Versando ora goc- 
cia a goccia il reattivo in una miscela di tre elementi alogeni allo stato 
eli :*ft!i sodici o potassici si ottiene dapprima Cujlg che separato per ftl- 
Mozione permette di caratterizzare il I. Quando il liquido non precipita 
più a freddo si neutralizza imperfettamente, si aggiunge una nuova dose 
ili reattivo e si scalda alTcbollizione. Si sepura Cu^Br.^ con cui si deter- 
[iULia fìr. Infine il liquido di cui si è separato I e Br si utilizza per la 
ricerca di Ch. Questo processo non ò che una modificazione di quello 
di Personne. D. Gibbrtini 
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N. 273 {agosto 1885). Sulla costituzione dei derivati alogenici della 

naftalina (4* comunicazione); dì R, Meldola, p. 497. 

Per l'azione del bromo sul miscuglio delle due nitpoacetonaftalidi di 
Lleberraann Ta. ha ottenuto un solo composto che per saponificazione 
dà la bpomonitponaftilamina fondente a 127** (NHg : Br2 : N02=l : 2 : 4). 

Da quest'ultima e dalla bromonìlronaftilamina di Liebermann ha 
avuto le dibromonaftilamine: 

NHg : Br : Br : == 1 : 3 — 1' fondente a 101-102° 
NHg : Br : Br : = 2 : 4 — 2' i a 105° 

Le tribromonaftaline corrispondenti a queste dibromonaftilamine fon- 
dono rispetti vamt:nte a 105° e 110°. 

Partendo dalle nitronaftilamine preparò pure per note reazioni le iii- 
trojodonaftaline: 

a = 1 : NO-2 =1:4 fondente a 123° 
P = I : NO2 = 1 : 2 j> a 108,5° 

Una terza nitrojodonaftalìna y 1' ebbe dalla nitroacetonaftalide di 
Jacobsen- 

Y = I • NO2 = 2:1; fonde a 88,5° 
Va e Y nitrojodonaftaline furon trasformate nelle corrispondenti dijo- 
donaftaline: 

1:1 = 1:4 fondente a 109-110° 
1:1 = 1:2 f a 81° 
Dalle bromonaftilamine ottenne 3 bromojodonaftaline: 
Br : 1 = 1 : 4 fondente a 83,5° 
Br : I =s 1 : 2 » a 94° 

Br : I = 1 : 3 » a 68°. 

Daira nitrojodonaftalìna ebbe il nitrojodonaftol: 

OH : NO2 : I = 1 : 2 : 4 fondente a 145-146° 

28 
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Preparò pure un jodonaftol per azione diretta del jodio sul naftol, 
e fonde a 97«. 

Sui prodotti non cristallizzabili che si ottengono per l'azione del 
diastase sull'amido; di H. T Brotjon e G. H. Morris^ p, 627, 

Gii a. cominciano col confermare l'opinione di Sullìvan^ che quando 
Tamido è trasformato dal diastase , il comportamento ottico e il potere 
riducente la soluzione di rame dei prodotti misti sono tali che ai pos- 
sono spiegare per la sola presenza di maltese e di una destrina non 
riducente avente il potere rotatorio (a)j3,86 216*'. 

La tendenza dei prodotti misti della trasformazione dell' amido pel 
diastase alia temperatura di 50-60°, è di raggiungere uno stato di equi- 
librio rappresentato dalTequazione: 

lOCt2H2oOio + SH2O = 8C,2Hp20n + SCgH^uOn, 

Amido Maltoso Destrina 

a cui corrisponde un potere rotatane (a)J3,86 162,6'' e mi potere riducente 

La rapida degradazione di tutte le più alte trasformazioni fino a 
questo stJito di equilibrio è dovuta alla scomposizione di una destrina 
polimera più complessa in un altra destrina meno complessa, colla si- 
multanea produzione di una corrispondente quaniità di maltese. Sotto- 
mettendo una destrina separata o un miscuglio di destrine airazione del 
diastasi a 50-60**, e determinando la degradazione subita, é possibile de- 
terminare la posizione effettiva della destrina separata nella serie po- 
liraera, oppure la posizione media del miscuglio di deatri ne. 

Quandi) l'azione del diastase sull'amido è limitata , oltre a maltese 
e destrlna, si trova sempre un terzo corpo nei prodotti d^lla trasforma- 
zione, che gli a. chiamano maltode atrina e a cui danno la costituzionei 

iCi2H^20u 

f(Ci2H2oO|o)2 

Decomposizione dell'acido carbonico colla scintilla elettrica; di 

FL DixQfi, p. 571. 

L'a, avendo dimostrato con esperienze anteriori che non avvieoe 
esplosione se si fa scoccare la scintilla elettrica in un miscuglio di O 
e CO seccati su acido fosforico anidro, ha ora studiato la decomposi- 
zione dell'acido carbonico seccato nello stesso modo, Facendo passare 
una serie dì scintille di induzione su COo secco, la quantità decomposta 
varia di tempo in tempo, non avvicinandosi a nessun limite fisso. Se 
si raccliìodono in un tubo 100 volumi di CO2 secco , e in un altro tubo 
150 volumi di un miscuglio secco di CO e O, e si fa passare una serie 
di sciinilEe nei due tubi, il volume di COo aumenta e quello di CO e O 
diminuisce. Anche dopo alcune ore diventano eguali. Continuando a far 
scoccare lo scintille i due volumi si alterano insieme, talora aumentando 
talora diminuendo, secondo che varia la natura della scintilla. 

Influenza della silice sulle proprietà del ferro fuso; di T. Turner^ 
pap. f>77. 

Contrfirtamente all'opinione generalmente accettrUa, una conveniente 
aggiunta di silice migliora la forza tensile del metallo e lo rende più 
fluido. Una aggiunta ulteriore che superi 2,5 per 100 rende i! metallo 
fragile, 
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Derivati bromurati del difenile, tolilbensina, e ditolile; di T, Car- 

nelleyy p. 586. 

Il tribpomodifenile C6H4Bp.C6H3Br2 (1:4— 1?) fonde a 90^ Per os- 
sidazione dà acido parabromobenzoico. 

Il raonobromotolilfenile (1—4) fonde a 131°. 

li monobromoditolile fonde a 94°, (2—4') ; per ossidazione dà acido 
monobromote re ftalico. 

Un altro monobromodifenile è un olio che per ossidazione dà acido 
monobpomodifenico C6H4(COOH)C6H3Br— COOH fondente a 215°. 

Il dibromoditolile (2-4) fonde a 156°. Per ossidazione si ottiene prima 
un composto giallo fondente a 170° e avente la composizione di un di- 
chetone CigHGBr^CCO)^ e poi per ulteriore ossidazione un altro corpo 
giallo brillante che forse è un acido dibromodifenico Ci2HeBr2(C02H)2. 

Sulla causa dalla decrepitazione delle cosi dette piritiesplosive; 
di B. Blount, 

Dietro molte esperienze V autore conclude : 1. che le decrepitazioni 
sono dovute alla presenza di COg insieme a maggiore o minore quan- 
tità di umidità; 2. che rC02 è racchiuso nella cavità delle piriti a alte 
pressioni, tali probabilmente da liquefarle; 3. che la temperatura ordi- 
naria alla quale le piriti cominciano a dacrepitare è di 30-35 gradi. 

Sull'azione specifìca di un miscuglio di acido solforico e acido 
nitrico sullo zinco nella produzione dell'idrossilamina ; dì E. Divers 
e Tetsakichi Shimidzu, 

L^attività delle lamine di zinco per 1' acido solforico è molto varia- 
bile. Queste variazioni non sembrano essere dovute unicamente a diflfe- 
renze nella composizione dello zinco commerciale , ma piuttosto a fe- 
nomeni galvanici. L'acido nitrico è pure irregolare nella sua azione so- 
pra lo zinco, ma molto meno che l'acido solforico. 

L' azione sullo zinco di un miscuglio di acido nitrico e solforico è 
molto più rapida che quella di ciascuna di questi, da solo, nella stessa 
diluizióne. Gli a. por spiegare questo fatto, ammettono che gli acidi mesco- 
lati esercitino un'azione specifìca sullo zinco, in forza della quale Tacido 
solforico è decomposto per l'azione su di lui, combinata, dell'acido nitrico 
e dello zinco. L'idrossilamina in soluzione acida, anche a caldo, non é 
decomposta dallo zinco. Anche in soluzione neutrale l' idrossilamina a 
freddo vien decomposta lentamente dallo zinco. 

Perciò nella reazione dell'acido nitrico sullo zinco in presenza di a- 
cido solforico l'ammoniaca deve essere considerata come il prodotto del- 
l'azione diretta dell'acido nitrico sullo zinco; mentre l'idrossilamina é il 
solo prodotto dell'azione specifìca degli acidi insieme. 

Sul comportan^ento del cloruro stannoso col biossido d'azoto e 
l'acido nitrico; di E, Dioers e Tamemasa Haga^ p. 623. 

Lo stagno e l'acido cloridrico non trasformano il biossido d' azoto o 
l'acido nitrico in ammoniaca. Come pure il cloruro stannoso non forma 
ammoniaca con questi corpi. L' idrossilamina non viene convertita in 
ammoniaca, o altrimenti trasformata, nò dall' acido cloridrico e stagno, 
né dall'acido cloridrico e cloruro stannoso, tanto a freddo quanto a caldo. 
Si l'orini però ammoniaca quanflo il biossido d'azoto ó trattalo con sta- 
gno o cloruro stannoso, e HCl in presenza d'ossigeno. Oltre all' idrossi- 
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lamina sì produce un pò* di azoto per Inazione del cloruro stannososul 
biossido dazoto. L'acido nitrico agisce col cloruro stannoso solo in pre- 
senza di acido cloridrico concentrato. 

Sulla oostituzione e su reazioni del perossido d'asoto liquido; di 
E. Dioers e Tetsukichi Shimidzu, p. 630. 

In appoggio della loro opinione che il perossido d*azoto liquido ab- 
bia la costituzione: NO— O— NO2 gli a. hanno studiato le seguenti rea- 
zioni. H mercurio trattato con perossido d* azoto secco rettificato vien 
convertito in nitrato raercuroso , con'più o meno di nitrato oiercurico, 
e si svolge biossido d'azoto. 

Lo stesso succede per Targento; e non si forma in nessun caso ni- 
trito d'argento o di mercurio. 

Il nitrito d'argento scaldato a 125^, nelfvuoto, si scompone lentamente 
in nitrato d'argento , argento e biossido d' azoto. Scaldato sopra i 125** 
fortemente, si trasforma per la massima parte in NO2 e Ag, accompa- 
gnati [>ep6 di piccole quantità di nitrato d'argento e biossido d'azoto. 

Sull'azione dell'acido pirosolforico sopra alcuni metalli; di E. Di-- 
oers e Tetsukiehi Shimidzu^ p. 636. 

Gli a. trovano nuove ragioni per considerare il triossido di zolfo 
piuttosto S2O6 che SO3 nel comportamento dell' acido pirosolforico con 
con Ag, Hg, Cu. L'argento si scioglie facilmente nell'acido pirosolfosico 
senza sviluppo di gas. Si formano solfato d'argento e SO2 che resta 
scioito nell'acido fumante. Analogamente reagiscono anche il mercurio 
e il rame. La reazione dell'argento può essere espressa dalla segueate 
equazione (S02)S04+2Ag=AgS04-fS02. 

Siccome Tacido solforico freddo non reagisce coll'argento o col mer- 
curio, la reazione evidentemente avviene tra il triossido di zolfo e i me- 
talli suddetti. 

N. 274 {settembre 1885). Metodo per ottenere temperature costanti, 
di W* Ramsay e Sydney Joung^ p. 640. 

[| metodo consiste nell' adoperare come mezzo di riscaldamento i 
vapori di liquidi in ebollizione; e nel far variare le temperature di e- 
bolHzione di questi liquidi col variare la pressione a cui sono sottoposti. 

Gli a. consigliano i liquidi seguenti: solfuro di carbonio, alcool eti- 
lico, clorobenzina, bromobenzina ^ anilina, salicilato di metile, bromo- 
naftalina e mercurio; siccome sostanze di poco costo , di facile purifica- 
zione, e non decomponibili coH'eboilizione. 

Essi hanno con gran cura determinate le temperature di ebollizione 
di queste sostanze a diverse pressioni fra i 2 e gli 750 mm. di mercurio. 

Ricerche sugli azo-composti secondari e terziarii; (parte 3*); di 
a. Meldola, p. 657. 

L'a. parte dal cloruro di diazoparanitrobenzina N02.C6H4.N=sN.Cl. 

Questo corpo trattato con un fenolo in soluzione alcalina dà origine 

al corrispondente paranitrobenzinazofenole N02.C6H4.Ns:sN.C6H4.0H. 

1 44 1 

Per riduzione con solfuro ammonico i vari paranitrobenzinazofenoli 
si trasformano nei corrispondenti paramidobenzinazofenoli. E questi si 
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possono diazotizzare e trattare nuovamente con fenoli; ottenendosi cona- 
posti della forinola seguente: ' 

N=N-fenole 

u 

N=N— fenole 
L'a. ha preparato in questo modo derivati del fenolo, della resorcina, 
dei 2 naftoli e deiracido salicilico. 

Sulla non esistenza deiranidride nitrosa in istato gasoso; di W. 

Ramsay e T. Ciindall, p. 672. 

Gli a. cominciano col ribattere alcuni appuntì che Lunge fece loro 
in una recente sua comunicazione alla Società chimica inglese. Descri- 
vono poi alcuno esperienze da loro eseguite con ingegnosi apparecchi, 
che non si possono descrivere con poche parole. Essi arrivano alle se- 
guenti conclusionìi Se si mescolano biossido e perossido d'azoto gasosi 
non succede nessuna contrazione di volume , nemmeno dopo qualche 
tempo. 

Quindi anche se avviene combinazione , questa deve essere molto 
lenta. Se si distilla un liquido contenente NgOs^ la prima porzione di- 
stillata ha la composizione empirica N2O3; ma misurandone la densità si 
vede che non può contenere al massimo che 17,63 per cento di N2O3; e que- 
sto nella supposizione che N3O4 non sia presente nel miscuglio gassoso. 

Su alcuni derivati dell' antrachinone ; di A, G. Perkin e W. //. 
Perkin {jun), p. 679. 

Per distillazione secca del sale sodico del solfonato di antrachinone 
si ottiene una massa bruna mescolata con poca quantità di liquido a- 
cido contenente zolfo in sospensione. Questo distillato venne digerito con 
acqua di barite bollente. La parte solubile nella barile è metaidrossian- 
trachinone fondente a 302°. Il residuo insolubile fu estratto parecchie 
volte con acido acetico glaciale. Si separò cosi dell' antrachinone e del 
metaidrossiantrachinone sfuggito alla prima estrazione colla barite. Il 
residuo poco solubile nelTacido aeetico glaciale venne trattato con grande 
quantità di questo solvente e si potò cosi averlo cristallizzato. L'analisi 
dà numeri concordanti colla formola C28H14O6. Questo corpo fonde so- 
pra i 300*^ ; scaldato fortemente sì scompone in parte in acido ftalico. 
È insolubile negli alcali, per fusione colla potassa dà alizarato potas- 
sico. Distillato con polvere di zinco produce antracene. 

Se lo si ossida con acido cromico in soluzione acetica si ottiene 
una sostanza che cristallizza dalla lìgroina in pagliette fusibili a 292-295°, 
e che ha la composizione empirica CuHeOi. Questo corpo insolubile ne- 
gli alcali, dà antracene per distillazione colla polvere di zinco e si com- 
bina colla fenilidrazina. Gli autori attribuiscono a questo corpo la co- 
stituzione 

H 070 



H O H 
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e al composto C28H14O6 la composizione: 

H O O O O H 

H O H H O H 

Nota sulla polimerizzazione di idrocarburi irolatili a tempera- 
tura ordinaria; di H. E. Roscoe, p. 669. 

Se sì distilla la parte più volatile del catrame dì carburi fossile , sì 
raccoglie il liquido bollente sotto i 30 gradi e lo si lascia stare parecchie 
settimane in un tubo di vetro chiuso alla lampada , si depongono dei 
cristalli di un idrocarburo solido fondente a 32,9°. La composizione em- 
pirica e la densità di vapore corrispondono per questo corpo alla Top- 

mola C|oH,2. Mat-^naphi 

Ricerche sulle relazioni fra la struttura molecolare dei compo- 
sti di carbonio ed i loro spettri di assorbimento; di W N. Hertleg^ 
pag. 685. 

In questa memoria sono riunite le misure delle bande di assorbimento 
di una serie di composti organici, dei quali Ta. aveva già in altre note 
rappresentato graficamente V andamento del fenomeno fi' adsorbimento 
(Chem. Journ. 39, 153, 1882). Gli spettri sono stati ottenuti tutti quanti per 
mezzo della fotografia e si riferiscono soltanto albi parte ultrovioletta ; 
le misure della lunghezza d'onda sono state fatte comparando la posi- 
zione delle bande s'assorbimento con le righe più refrangiUili degli spet- 
tri di alcuni metalli. La descrizione esatta del metodo di misurasi trova 
nei Proc. of the. Roy. Soc. 33, l. L'a. adoperò soluzioni dftlle diverse 
sostanze in liquidi diattinici; per lo più l'alcool o una soUiKiorie di aci»la 
cloridrico per gli alcaloidi. Le soluzioni contengonct in eguali volumi ìl 
peso intero o frazioni del peso molecolare della sostanza in milligrammi. 

Di queste soluzioni vennero impiegati strati assorbenti dì spessore 
diverso; per lo più di pochi millimetri 

Pel benzolo p. es* una soluzione di 0,078 gr. di sostanza in 20 ce. 
d'alcool e strati assorbenti dello spessore di I fino a 2b mm. 

Le curve di assorbimento sono state costruite prendendo per ascisse i 

valori di —, e per ordinate lo spessore dello strato assorbente o la quan- 

A 

tità di materia contenuta in un volume di soluzione , espressa in fra- 
zioni del peso molecolare in milligrammi. 

Le sostanze studiate appartengono ai seguenti gruppi: 
Idrocarburi aromatici: benzolo e naftalina, alcaloide della serie pi- 
ridica e chinolica e loro derivati idrogenati. 

Basi aromatiche primarie e secondarie, composti isomeri, i tre xileni^ 
Le conclusioni a cui arriva IV fanno seguito a quella che l'autore 
ebbe già occasione di mettere in rilievo in altri suoi lavori ^ulla stesso 
argomento (Journ. Chem. Soc. 39,153 e 41, 45), cioè: Tassorbi mento elet- 
tivo non si riscontra che in quei composti di carbonio che hanno una 
9truttur4 simile a quella del benzolo , la semplice unione del carbonio 



359 
air azoto non produce assorbimento elettivo nella parte ultravioletta 
dello spettro. 

Se ad un atomo di carbonio nel benzolo o nella naftalina ò sosiituito 
un atomo d'azoto, il potere assorbente elettivo non viene distrutto. 
Dal presente lavoro segue inoltre. 

I composti piridici o chinolici idrogenati perdono in parte o com- 
pletamente il potere di esercitare un assorbimento elettivo sui raggi ul- 
travioletti dello spettro. 

Le molecole dei composti organici hanno un movimeuto vibratorio 
il quale non sta in relazione con le singole parti che compongono la 
molecola» cioè: gli atomi o i singoli gruppi di atomi Ciamician 

Suirazione del gesso nel promuovere la nitrificazione; di R. Wa- 
ringtoTiy p. 758. 

L'a. avendo dimostrato in antecedenti pubblicazioni (Chem. Soc. 1B84, 
637) che non ha luogo nitrificazione in soluzioni di urina aventi un'al- 
calinità di 400 di azoto, come carbonato ammonico, per 1,000,000 dell'azoto 
totale, e che la concentrazione della soluzione ha un affetto considere- 
vole nel ritardare la nitrificazione, ha ora trovato che aggiungendo gesso 
alla soluzione di orina allo scopo di prevenire la produzione di una 
grande quantità di carbonato ammonico, la nitrificazione si effettua an- 
che in soluzioni abbastanza concentrate. Mentre in una soluzione di 
orina al 15 O/^j non si produsse nitrificazione anche dopo parecchi mesi; 
in un'altra soluzione al 50 per o/^, alla quale fu aggiunto gesso, comin- 
ciò a svilupparsi nitrificazione dopo 3 mesi circa. 

Contributo alla storia dei formo e trifbrmoderivati dell'anilina 
e basi omologhi; di A. Senier, pag. 762. 

L'a. ha preparato la triformoortotoluìdìde e la trìformoparatoluidide 
distillando le rispettive formotoluidine con P2S5. Questi nuovi composti 
si scompongono per distillazione nel vuoto come la triformanilide. Ha 
pure ottenuto la formocumidide e la iriformocumidide. 

Azione dol cianato fenilico su varii alcoli e fenoli ; di L. Snape, 
pag. 770. 

Per azione del cianato fenilico su vari alcoli e fenoli V a. ha avuto 
i seguenti carbonati: 

Fenilcarbonato di resorcina, fenilcarbonato di pirocatechina , feni-1 
carbonato di idrochinone, fenilcarbonato di gì icol, fenilcarbonato di piro- 
gallol, fenilcarbonato di salicilato metilico ; fenilcarbonato dì a naftolo 
fenilcarbonato di l^-naftole, fenilcarbonato di eugenol. 

Ha anche ottenuto il fenittricarbamato di fenile per azione del cia- 
nato fenilico sul fenilmercaptano. 

Esame chimico dei costituenti dell'olio di canfora; di Hikororu- 
kuro Yoshida, p. 779. 

L'olio di canfora, che si ottiene per distillazione con acqua del legno 
dell'albero della canfora, che cresce nelle isole di Kinshu e Shikoku , ò 
un miscuglio complesso di due terpeni , di canfora e di una sostanza 
ossigenata che Ta. chiama canforogenol. 

Il terpene più volatile (bollente a 156") ò certamente chimicamente 
identico col terebentene dell'olio di terebentina francese ; e 1' altro ter- 
pene (bollente a 172-173^) ò probabilmente identico col eitrene deirolio 
di limone. 
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n terebentene deirolio di canfora ha il potere rotaiorìo specifico àt 
(gi)j = — 76,1°; è perciò il più attivo otticamente di tutti i terebentenL 

Il citrene dell'olio di canfora ha il potere rotatorio specifico {^)^ = 
— 68j3°; e pel suo odore e le sue reazioni è molto simile al citréne del- 
roUo di limone. 

Il eanforogenol è il principale costituente dell'olio di canfora Si tra- 
ffìrma in canfora per la semplice azione del calore in presenza delTa- 
ria, corno pure per trattamento con ossidanti. Per reazioni secondarie 
produce cimene coi disidratanti, e acido canforico con acido nìtrico con- 
centrato. Queste reazioni, come pure il non formarsi eteri composti per 
riscaìdamento di questa sostanza con acidi organici , indicano che non 
è un corpo chetonico come la canfora, né un composto alcoolico come 
il borneoi , ma che appartiene probabilmente alla classe degli idrati e 
che la sua formola si può scrivere: CioHkjO.HoO. 

Il eanforogenol è in istretto rapporto tanto colla canfora conne col 
borneolo; e può essere facilmente trasformato in entrambi questi corpi; 
per ossidazione in canfora e per riduzione con sotìio in borneolo. Da 
esso deriva la produzione della canfora nelTolio di canlbrci. 

N^ 276 (novembre 1885). Sulla formazione sintetica dì catene chiuse 
di atomi dì carbonio; di W. H, Perkin^ (juniore), p. 801. 

È un riassunto delle memorie pubblicate dal Perkìn jun. sui BerL 
Berichte dell'anno 1884 sullo stesso argomento. 

Azione dì alcoolati sodici su fumarati o maleati eterei ; di T. 
Purdiej p. Bò'}, 

Il metilato sodico sciolto nell'alcool metilico agisce in modo con- 
tinuo sul furaarato etilico, producendo fumarato metilicOj e per prodotto 

CH2.COOCH3 
ultimo metossisuccinato metilico ! 

CH(OCH3)COOCH3 

CHNa.COOCHj 

Si forma probabilmente un composto intermedio | 

CH(OCH3)COOCH3 

che Ta, non potè isolare. Per saponificazione dell'etere si ottiene acido 

CH2.COOH 

metaossisuccinico I fondente a 101-103''. 

CH(0CH3).C00H 

Per razione di una soluzione alcoolica di etilato sodico sul fumarato 
etilico, quest'ultimo è convertito in etossisuccinato etilico, oppure in un 

CHNa.COOCgHg 
composto che è probabilmente j 

CHCOCgHsJCOOCgHg 

Secondo le condizioni delPesperienza. Da entrambi i corpi si ottiene 
pes saponi^casione acido etossisuccinico. 

Facendo agire il metilato sodico sul maleato etilico o sul maleato 
metilico idrico, si ottiene acido metossisuccinico. Si ha invece acido e- 
tossisuccinìco trattando con etilato sodico il maleato etilico idrico. 

Gli acidi eterei, ottenuti rispettivamente dagli acidi fumarico e ma- 
leico, per addizione degli elementi di una molecola di alcool^ sono iden- 
ticii oppure^ se non sono completamente identici, si troveranno proba- 
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bilmente nel caso di questi isomeri che differiscono tra loro soltanto per 
caratteri ottici e cristallografici. 

Contributo alla chimica dei metalli della cerite; di B, Brauner^ 
pag. 879. 

L'a. ha determinato il peso atomico del cerio per mezzo del solfato 
ceroso anidro Ce2(S04)3 che si ottiene dal solfato idrato riscaldato alla 
temperatura dello zolfo bollente. Per forte calcinazione il solfato ceroso 
si trasforma in ossido corico Ce02. Dal rapporto Ce2(S04)3:Ce202 Ta. ha tro- 
vato per peso atomico del cerio (focendo O = 16). 140,221; e per 0=15,96 
e S = 31,98 Ce = 139,8706. 

Nnovo metodo per preparare idrocarburi aromatici ; di R. An- 
$ehàtz^ p. 898. 

I sali eterei aromatici dell' acido cinnamico per lenta distillazione 
alla pressione ordinaria perdono COg e si trasformano in idrocarburi. 
Dal cinnamato fenilico si ottiene stilbene ; dal cinnamato paracresilico 
si ha metilstilbene, fondente a 120**. L'a. ha pure ottenuto un idrocar- 
buro fondente a 145° per distillazione del cinnamato /3- naftilico , e sta 
studiando Fazione del calore sul succinato fenilico a altri sali eterei. 

P. Magnaghi. 
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Ricerche sullo scheletro di un uccello; di K. Miller, 

Queste ricerche comparative sulle ossa di un oca adulta , lo sche- 
letro della quale pesava 216 grammi (secco), sono state istituite nell'I- 
stituto zoochimico delTUniversità di fìreslau. Le ossa dell' oca conten- 
gono da 32 fino a 52 0/^ di materia organica; le vertebre ne contengono 
più delle altre ossa. L*omepo è la parte dello scheletro che contiene più 
sostanze minerali delle altre: il femore in generate ne contiene meno 
dell'omero. Le proporzioni della calce, della magnesia^ dell'acido fosfo- 
rico, del fluoro presentano nelle varie ossa differenze ben piccole: non 
ò cosi dell'acido carbonico: quindi mentre i fosfati figurano per quan- 
tità discretamente costante , varia molto la quantità del carbonato cal- 
cico. Le ossa delle oche contengono fosfato tribasico e fosfato bibasico 
di calce. La proporzione tra il carbonato di calce ed il fosfato calcico 
varia, tanto nelle ossa compatte quanto nelle ossa spugnose tra 1:6 e 1:8. 

Alcaloidi contenuti nelle diverse specie e varietà di lupino ; di 
E. Miller. 

L'a. ha, per consiglio de! prof. Weiscke . ripetuto le esperienze di 
E. Taùber ed ha ottenuto risultati che concordano abbastanza bene con 
qnelli riferiti nel voi. II, dell' ^pp. — 1884: soltanto la quantità totale 
degli alcaloidi trovati è stata un poco inferiore. Del resto ira le diverse 
specie di lupino anche P a. ha riscontrato le stesse relazioni. Infatti , 
Hiller ha verificato che il lupino bianco ed il lupino giallo sono le due 
specie che contengono la maggiore quantità di alcaloide (Ja 0^45 a 0,65 o/q) 



che Taùber stabiliva compresa tra 0,51 e0,81 %lja pure verificalo che iì 
lupino hirsuto contiene la minima (0,04 e 0.02 o/q). 

In generale ha poi riconosciuto che i semi tmmaturì contengono la 
stessa dose di alcaloidi dei semi completamente maturi [Vedasi Appen^ 
dice II, p. 45), in qualche caso, per altro, la proporzione ó un poco mi- 
minore (lup, termis ed hirautus), 

Gomposizioiie chimica del latte di cavalla e del Kamis ; di P, 
Vieih. 

Il sig. Vieth, chimico della compagnia Aylesbury-Dafry dì Londra 
ha avuto agio di istituire un gran numero di analisi sopra il latte dì 15 
cavalle giunte a Londra dalle provincie meridionali della Russia in oc- 
casione della esposizione d'Igiene del 1884. 

Da 11 analisi di latte misto delle diverse cavalle ottenne. 

Quantità % ' . 

Minime Massime Medie 



Peso specifico 


1,0335 


1,0360 


1,0349 


Acqua 


89,74 


90,4 i 


90,045 


Grasso 


0,«7 


1,25 


1,09 


Sostanze proteiche 


1,71 


VI 


1,89 


Zucchero 


6,30 


6,a2 


6,65 


Ceneri solubili 


0,06 


0,11 


0,08 


Ceneri insolubili 


0,20 


0,^5 


0,23 



In un'altra serie di 15 analisi istituite sopra il latte avuto separata- 
mente da una o da altra delle cavalle ottenne quantità un pochino mi- 
nori (1,65 in media) di sost. proteiche, e più zucchero (6,98 %}. 

Per una terza serie (6 analisi) si nutrirono le cavalle con ottimi 
mangimi (fieno e farine alimentari in beverone) e si trovò maggior quan- 
tità di sostanza secca, in specie di grasso , oppoi di sostanze proteiche 
e di zucchero. 

L*a. esaminò il latte condensato di cavalla , ed il Kumis della fab- 
brica del Dr. Carrick (presso Orenburg) ed ebbe 

1882 1883 



Acqua 


17,90 


18,80 


26,73 


24,04 


Grasso 


12,07 


10,08 


4.77 


6,20 


Sost. proteiche 


13,50 


15,23 


13,69 


12,17 


Zucchero 


54,88 


54,09 


53,07 


55,81 


Cenere 


1,65 


1,80 


1,74 


1,78 



Questo latte condensato era stato preparalo nel 1882 aggiungendo- 
vi 2,230/q di zucchero ed evaporandolo poi fino a rldu^iiune di un .terzo del 
suo peso. Nel 1883 si preparò con 3 % ^^ zucchero e si ridusse ad un t/^. 

Il latte di cavalla nella estate in 24 ore comincia a dar segni 
di fermentazione lattica ed alcoolica: i due processi Termentativi proce- 
cedono assai presto avanti quando le condizioni esterne li favoriscono: 
sicché ben presto il latte è convertito in Kumi^, All'esposizione di igieoa 
di Londra, si mescolò 3 p. di latte fresco con 1 p. di KnmtE^ ancora in 
fermentazione, e dopo 21 ore la miscela spumeggiante fu posta in bot- 
tiglie, eppoi esaminata in parte subito, in parte dopo 1,2 o 3 settimane. 
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Delle 3 serie di esperienze riportiamo la seconda che concorda ne suoi 
resultati con le altre due 

Kumis preparato il 21 ottobre 1884. 

84 



aaalizzato il 


23 ott. 


30 ott. 


13 nov 


Acqua 


91,87 O/i, 


92,38 


92,42 


Àlcoole 


3,29 


2,26 


3,29 


Grasso 


1,17 


1,14 


1,20 


Sost. proteiche 


1,99 


1,76 


1,87 


Zucchero 


1,39 


0,09 


0,00 


Ac. lattico 


0,96 


1,03 


1,00 


Cenere 


0,33 


0,34 


0,35 



Nel Kumis fresco (23 ott.) la fermentazione alcoolica è già andata 
assai avanti ; un po' meno sviluppata è la fermentezione lattica : ma 
quando Tacido lattico arriva a 1 o/o la produzione dell'alcole si ferma. 

L'analisi del Kumis fabbricato con latte condpnsato ha dato; alcoole 
^*17 o/q; ac. lattico 1,78; zucchero 5,13. 

Osservazioni sull'esercizio delle Scrematrici a forza centrifuga 
nel caseificio; di W, Fleischman e L Berendes. 

11 titolo indica che questo lavoro interessa coloro che si occupano 
deirindustrie relative alla lavorazione del latte: quanto alla conclusione 
ultima basterà dire come risulta, che il separatore di Lavai è insino ad 
oggi la macchina che merita di essere preferita, massime per la sem- 
plicità della costruzione di recente conseguita e per la facilità della sua 
applicazione. 

Studi sopra la caseina del latte di vacca e sopra V azione del 
caglio; di V/elh Eugling. 

Negli ultimi dieci anni Io studio delia caseina del latte ha molto pro- 
gredito; abbandonata la supposizione fatta da diversi chimici che la ca- 
seina sia un albuminato alcalino , riconosciuta da Soxhlet la reazione 
amfoterica dei fosfati alcalini, applicata da SchmidtKappeIler,G. Musso etc. 
la dialisi alla separazione dei costituenti del latte, riconosciuto che i sali 
del latte sono necessari per razione del caglio (Hammersten 1877) , lo 
stato della questione prese nuovo e più chiaro aspetto. Hammersten 
riusci a preparare la caseina più pura dei suoi predecessori^ e col me- 
todo di lui il Dr. W. Eugling si è ora procurato un prodotto che di- 
chiara purissimo- Aggiungendo al latte fresco ossalato ammonico non 
si precipita quantità apprezzabile di ossalato calcico; o tutt'al più se ne 
depone una quantità piccolissima, V|oo circa di quella che potrebbe pro- 
durre la calce contenuta nel latte: ciò avviene perchè il latte fresco di 
vacca contiene calce in combinazione con le sostanze proteiche, e questa 
combinazione non ò scomposta daII*alcoole, che disidratando la materia 
caseosa può precipitarla in gran parte, lasciando in soluzione tracce di 
sali di calce in soluzione. La combinazione in discorso ha la proprietà 
dei sali basici; ò scomposta dagli acidi deboli, anche organici > fuorché 
da quelli contenenti molto carbonio (salicilico, benzoico etc). Hammer- 
sten ammise che la sostanza caseosa pura fosse un acido debole. La 
combinazione della caseina contiene non solo calce ma acido fosforico; 
quando si coagula trascina seco i fosfati, a somiglianza di certi sali 
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di alluminio, in specie l'acetato, nei quali si riscontra ora carattere a- 
cido; ora carattere basico. Nel latte minerale si trova una combinazione 
basica, ma anche il carbonato di soda che é uno dei solventi della ca- 
seina, può precipitarla. 

L'ebollizione non produce alterazione sensibile ne* costituenti orga- 
nici del latte, e se il caglio agisce diversamente sul latte bollito si deve 
attribuire alle sostanze minerali , che si trovano impegnate in altre 
combinazioni. 

L'a. ammette nel latte una combinazione contenente fosfato calcico, 
fosfati alcalini e cloruro di calcio^ in parte rigonfiata, in parte disciolia, 

II latte bollito non reagisce più come amfotero, ma ha reazione al- 
calina: per l'azione del calore i fosfati alcalini sono scomposti, sì forma 
albuminato alcalino, che resta nel siero; se si precipita il latk^ bollito coq 
alcoole, si trova una differenza dal latte fresco nella proporzione tra il 
calcio e r acido fosforico , che non è più di 100 : 1 18,3 ma 100 : 101; circa 
il 10 o/o dell'acido fosforico si separa dal siero, e si forma vma combi- 
nazione caseosa che contiene più acido fosforico di quella del latte fresco. 

Per r azione del caglio la combinazione della caseina col fosfato 
tricalcico che esiste nel latte viene scomposta ; si forma un composto 
contenente fosfato calcico capace di reagire con T ossalato ammonico, 
che rimane disciolto nel siero , ed un composito insolubile che forma il 
cacio, e caseina accagliata. 

Nel latte bollito* con l'aggiunta di gr. 0,090 di acido fosforico , o di 
un equivalente quantità di altro acido (anche acido acetico od acido lat- 
tico) si ripristinano le condizioni opportune per l'azione del caglio; sol- 
tanto Il cacio che si ottiene dal latte bollito e meno consistente di quello 
del latte fresco, per l'azione del caglio una parte degli albumineti de! 
latte si riidratano, e la loro combinazione col fosfìiio calcico si fa più de- 
bole : per questo motivo 1' ossalato ammonico reagisce debolmente col 
latte, mentre precipita molto ossalato calcico dal siero. 

Le sostanze minerali del latte hanno una notabile influenza sulle 
proprietà del latte; la ebollizione induce un dislocamento delT acido fo- 
sforico, e delle basi (K2O, CaO). 

In fine 1' a. conclude che per V azione del caglio non è necessario 
nessun altro fermento chimico od organico ; il caglio agisce anche sul 
latte bollito, quando si ristabiliscono (con Tagf^iunta di gr. 0,0^0 di Ph^O^ 
per litro) le primitive condizioni della composizione chimica. 

Sulla ricerca dei sanai deiragrostaunna githago Delle ferine; di 
Franz Benecke 

Questa ricerca è fondata sull'esame misroscopico ; noi rimandiamo 
coloro a cui interessa, alla memoria originale che è corredata di figure 
rappresentanti le forme caretteri^che dell'amido di varie piante, che pos- 
sono essere confuse con il geltajone agrostemma githago). 

Ricerche sulla vegetazione della senapìs alba; di T. Hornberger. 

È questa una lunga ed accurata descrizione delle esperienze istituite 
dall'a. sull'accrescimento e sulla chimica composizione della senapis alòa^ 
presso la Stazione sperimentale di Poppeisdorf nel 1882, L'a. ha tenuto 
conto di tutte le condizioni metereologiche che hanno dominato durante 
la cultura della pianta, di tutti i mutamenti chimici avvenuti nelle di- 
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verse parti della pianta, in ogni periodo di vegetazione (ossia settimana 
per settimana), e ne ha tratto conclusioni che interessano la fisiologia 
vegetale, e la pratica agraria. Essendo impossibile compendiare in po- 
che parole questa particolareggiata memoria, ci limitiamo ad osservare 
che potrebbe essere presa per modello da qualche giovane chimico che 
volesse prendere ad illustrare con ricerche chimico-agricole la vegeta- 
zione di qualcuna delle varie piante speciali delPagricoltura italiana. 

F. Sestini. 
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Fase. 6 {pubblicato il 25 luglio 1885). Sull'influenza della tempera- 
tura nella filtrazione delle soluzioni di albumina attraverso le mem- 
brane animaìi; di A, Loewy, p. 537. 

L'a. col Altro costruito dal Dr. Herter, sperimentando sul siero san- 
guigno e sulle soluzioni di albume d*uovo, arrivò alle seguenti conclu- 
sioni: 1. Il volume del filtrato ò tanto maggiore quanto più elevata èia 
temperatura. 2. Il peso del residuo filtrato nel suo valore assoluto cre- 
sce col crescere della temperatura; e generalmente è anche maggiore 
relativamente al volume del liquido. 3. I valori assoluti delle sostanze 
organiche filtrate crescono coirelevarsi della temperatura, e nel maggior 
numero dei casi crescono anche i valori relativi. 4. Anche le sostanze 
inorganiche filtrano in maggior quantità a temperature più elevate; però 
su di esse la temperatura influisce meno che non sulle sostanze orga- 
niche, cosi che i valori percentuali generalmente diminuiscono colFele- 
varsi della temperatura. 

Sul comportamento della guanina, della Santina e delllposantina 
nell'autodigestione delle fecce (Hefe); di V. Lehmann, p. 563. 

L'a. ha studiato i cambiamenti che avvengono nella composizione 
della sostanza delle fecce riguardo alla decomposizione della nucleina 
nei suoi tre costituenti basici iposantina, Santina e guanina. I risultati 
delle due serie di esperimenti si possono riassumere nella seguente ta- 
vola, in cui sotto la rubrica I sono segnate le quantità delle basi prima 
della digestione contenute nelle fecce, sotto la rubrica li le quantià con- 
tenute dopo 24 ore di digestione, e sotto la rubrica III dopo 24 ore di 
digestione a 38-40°. 



Iposantina 
Guanina e Santina 

Iposantina 
Guanina e Santina 



I 

0,2101 
0,0902 

0J606 
0,0383 



li 

0,2188 
0,0871 

0,1736 
0,0509 



sene 



Ili 

0,0212 \ <^ 
0,1324 } * 

0,0239 \ oa 
0:i337 I ^ »«"^ 



Sui cambiamenti chimici degli uovoli del Bombix Mori ; di A. 

Tiehemiroffj p. 566. 

L'a. nei suo lavoro sullo stesso argomento {App. Ili, p. 329) dimen- 
ticò di notare che il Verson aveva fatto un' analisi del corion di que- 
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sti uovoli e vi avea rinvenuto la cheratina. L'a. crede che il metodo di 
analisi seguito dal Verson non poteva condurlo a risultali esatti. 

Sull'assorbimento del grasso, di L Munk, p. r)6is. 

L*a. discute le conclusioni del Landwehr sullo stesso argomento^ e 
ritiene troppo esclusiva la teoria del Landwehr, secondo la quale T assor- 
bimento del grasso nelT intestino avviene per mez^o della gomma ivi 
preesistente, che ne produrrebbe Teraulsione. Secondo l'autore Ternul- 
sifìcazione del grasso non ò una condizione necessaria perché ne av- 
venga r assorbimento , essendo le cellule linfoidi dei tessuto adenoide 
dell'intestino capaci di assorbire il grasso non emulsionato. 

Metodo per la determinazione delle quantità relative dì pepsina; 
di E. Sehutz, p. 577. 

L'a. volle determinare il rapporto tra la pepsina e ri peptone ch'essa 
produce agendo sulTalbumina. 

Egli si servi di una soluzione di pepsina preparata dallo stomaco 
di maiale, e la faceva agire sopra una soluzione al l o/^ di albumina 
d'uovo precedentemente liberata per trattamento con HCl dalla globu- 
lina. Aggiungendo alla soluzione di albumina 0,8 gr. di tìmoi per ogni 
litro si previene qualunque decomposizione e sì può questa soiuiione 
impiegare per molte determinazioni, perchè in questo grado dì diluizione 
il timol non influisce sui processi digestivi. La determinazione del pep* 
ione era fatta col metodo ottico, essendo ia soluzione precedentemenlo 
liberata dagli altri albuminoidi per mezzo del cloruro ferrico in presenza 
di acetato sodico. Tre serie di esperienze del tutto concordanti conducono 
a una relazione numerica molto semplice tra le quantità di peptone e 
di pepsina , il peptone formandosi nel rapporto della radice quadrala 
della quantità di pepsina impiegata. 

Prendendo come unità per la pepsina la quantità necessaria a pro- 
durre 1 gr. di peptone, il numero di queste unità in l ce. di soluzioni 
di pepsina si può dedurre dalla seguente equazione: 



^ 9 \^^ 39M8'/ 



P essendo il numero di centimetri cubici della soluzione di pepsina im- 
piegata, m la rotazione attuale in minuti, e 39'' IH' e^^sendo la rotazione 
corrispondente a 1 gr. di peptone ^ come risulta dalle esperienze del- 
l'autore. 

Sulle sostanze albuminoidi del latte di donna e di vacca; di A. 
Dogiel, p. 591. 

L'a. non vi ha rinvenuto mai traccia di peptonì^ e ritiene che i pe- 
ptoni scopertivi da Schmidt-Mùlheim non erano che albumine normali 
imperfettamente isolate. Dal parallelo delle caseine dei due latti e dei 
prodotti della loro digestione peptica Ta. conclude per la loro identità. 
Trova però delle differenze in riguardo alle sostanze proteiche in gene- 
rale, dipendenti in parte dalla presenza della lactoalbumina recentemente 
scoperta da Sebelien sul latte di vacca. 

Sulla formazione dei solfati nella germinazione dei piselli; di E 
SchuUe, p. 616. 

JL'a. ricorda al Tammann che il Kellnes aveva già da sé steaso cor- 



retto i risultati ottenuti nelle sue prime esperienze sui solfati nella srer- 
minazione, ed era arrivato alle conclusioni oggi pubblicate dal Tam- 
raann. F. Coppola. 



«ioarnal de Pbamiacie et de Gbimie 

T. XIM885. 



N. 10 (15 novembre). BSetodo per prevenire la rabbia dopo la mor- 
sicatura; di Pasteur, p. 433* 

Congresso intemazionale di Bruxelles; p. 441. 

Apparecchio per la determinazione rapida del residuo secco; dì 

Yvon^ p. 445. 

Questo apparecchio semplicissimo ha lo scopo di combinare ad un 
tempo r azione del calore e del vuoto con il potere assorbente dell'acido 
solforico. 

Del prodotto tossico estratto dalle culture pure del bacillo a vir- 
gola e del suo confronto con quello che si estrae dal corpo dei co- 
lerici; di Nieaii e Rietschy p. 447. 

Gli a. hanno estratto col metodo di Stass (e successiva purificazione 
con etere, soda caustica, cloroformio ecc.) un alcaloide dal sangue dei 
colerici, il cui cloridrato si comporta fisiologicamente come quello del 
tossico estratto dalle culture pure del bacillus virgola. I due cloridrati 
si comportano in modo identico con alcuni reattivi chimici. 

Nota sulla verifica chimica della purezza dei burri; di A. Anda- 
eard, p. 453. 

Siccome non è ancora stato fissato in un modo definitivo il limite 
degli acidi grassi al di là od al di qua del quale si possa in modo eerto 
concludere colla frode^ cosi V a. ricorda che V equità obbliga ad accet- 
tare le cifre più favorevoli al commercio^ tutte le volte che vi ha dubbio. 

N. 11 (1 dicembre) Sul solfo di fucsina nei vini; di P. Cazeneuve, 
pag. 481. 

L'a. tratta 50 ce. dì vino sospetto con 50 gr. di Mn02 , agita per 5 
minuti, filtra ed acidifica il liquido filtrato. Se vi ha solfo di fucsina il 
liquido è colorato da questa sostanza, e detto liquido può servire all'e- 
same microscopico od a tingere la lana e la seta. Per dosare appros- 
simativamente la quantità di solfo racchiusa in un litro di vino basta fare 
un confronto colorimetrico con una soluzione titolata di solfo di fucsina 
nelfacqua acida. 

Secondo le esperienza della, e di Lépine non solo il solfo di fucsina 
ma ancora molti coloranti azoici non avrebbero azione tossica suir or- 
ganismo animale. 

Sulla determinazione dei punti di fusione; diP. Chastaing, p. 488. 

In questa nota Ta. fa osservare che in alcuni casi particolari per 
determinare il punto di fusione é preferibile usare una quantità notevole 
(gr. 0,50—1 gr) di materia, sovratutto quando si tratta di miscela. 

Ricerca qualitativa dei nitrati e dei clorati; di A. Béhalj p. 490. 

Questa ricerca ò basata sulle proprietà che ha TH nascente di con- 
vertire i nitrati ed i clorati in ammoniaca e cloruro, eliminando però 
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prima NII3 gli acidi che precipitano col ÀgNóg in liquido acido col dato 
che queste sostanze fossero presenti nella soluzione 

N. 12 (15 dicembre). Saggio delle essense. Valore dei processi clas- 
sici; di P. Carles,^ p. 529. 

Uaequa e il cloruro di calcio svelano facilmente la frode della es- 
senza coiralcole mentre gli oli grassi non danno risultato preciso se 
non quando gli oli volatili sono fortemente alcoolizzati (25 0/^ e più). 

La digestione delle materie grasse; di K, Bourqueloty 530. 

Questo articolo nulla presenta di nuovo non essendo che una nota 
monografica suirargomento. 

D. GlBBRTINI. 



Annales de Cbimie et de Pbysiqae 

T. V, Serie sesta 



(Agosto 1885). Sulla preparazione dell'acido cromico idratato e so- 
pra alcune nuove proprietà dell'acido cromico anidro; di H, bdoissan^ 
pag. 568, 

L'a. libera V acido cromico del commercio dali* acido solforico, che 
sempre contiene, tenendolo per un certo tempo a svaporare alla tem- 
peratura di 170^ : poi toglie il resto di acido solforico decantando , es- 
sendo esso più fluido delT acido cromico in fusione. Versa l'acido cro- 
mico fuso in capsula di porcellana ed appena solidificato io chiude in 
vasi con turaccioli smerigliati. 

Cosi l'acido cromico è puro ed anidro. 

Lo idrata facilmente sciogliendolo in piccola quantità d' acqua : lo 
tiene per qualche ora a 90°^ e poi lo fa cristallizzare in recipienti raf- 
freddati a 0^ Separa le acque madri e lo tiene nel vuoto con acido sol- 
forico. 

L'acido anidro in presenza di acido cloridrico gassoso dà acido clo- 
rocromico. Anche i cromati alcalini, e quelli di bario, piombo ed a,rgento 
danno in presenza di acido cloridrico gassoso deiracido clorocromico. 

L'acido cromico anidro si combina, con violenza e sviluppo di luce, 
allo zolfo, arsenico e fosforo. Col cloro secco non si combina, fornisce 
l'ossicloruro quando il cloro ò umido. 

Coi metalli facilmente ossidabili si combina pure con violenza. 

O. Magnanimi 
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N. 34. Voi. Ili, annata 1885. 31 dicembre 1885. 



Bertcbte der dealseben cbemisclieii fieiiellscliaft. 

t. XVIII, 1885. 



{Continuazione del N. 13). Sulla trasformazione di acidi acetonici 
in lattoni non saturi; di L. T, Tliorne, p. 2'^^. 

L'a. ritorna su espesienze di quattro anni fa nelle quali per distil- 
lazione dell'acido a- etil- {i-acetopropionico aveva ottenuto un lattone 
C7Hto02, ed accenna ad analoga formazione di lattoni dagli acidi ot-me- 
til-p-acetopropionico ed a-etil-^-raetiiacetopropionico. 

Cocaina artificiale; di W, Merek, p. 2264. 

L* a. ottiene per mezzo del ioduro di metile dalla benzoil-ecgonina 
la cocaina identica a quella naturale. 

Ossidazione degli acetoni; di G. Wagner, p. 2266. 

Ossidando con acido cromico a caldo il metilbutilacetone Ta. ottiene 
acido butirrico e un'acido più ricco in carbonio, forse il valerico, a fi:*eddo 
invece solo acido butirrico. 

Su composti poliacetilenici; di A, Baeyer, p. 2269. 

L*a. prepara Tacido diacetilendicarbonico dall' acido propargilico e 
ne studia Teiere etilico che idrogenato con zinco ed acido cloridrico dà 
acido adipinico e tracce di acido propionico. Per condensazione delFacido 
diacetilendicarbonico ottiene Tacido tetracetilendicarbonioo che idroge- 
nato dà acido sebacico. Dall'acido diacetilendicarbonico ottiene il diace- 
tilene H— CEEzC— C=C— H che forma un composto cuprico ed uno argen- 
tico esplosivo. 

Studia alcuni derivati iodurati dell'acetilene ed infine fa delle con- 
siderazioni teoriche per la conoscenza delle quali rimandiamo alla me- 
moria originale. 

Sopra alcuni acidi iodopropargilici; di Benno Homolka e F. StoU, 
pag. 2282. 

L'a. descrive l'acido iodopropargilico fus. a 140° ed alcuni sali. Per 
addizione degli idracidi o degli alogeni a quest'acido ottiene una serie di 
acidi acrilici sostituiti e descrive: 1' acido bromoiodoacrilico C3lBrH202 
aghi incolori fus. a 96^; l'acido P-dijodacrilico CSI2H2O2, prismi fus. 183°, 

24 
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racido a-^-dijodoacrilico HCI=:=CICOOH fus. a 106^ l'acido dìbromojodA- 
crilico IBpC=CBp— CO2H, fus. a 147^ Tacido trijodacrilico l2C=CIC00H, 
fus, a 207° e Tacido dijodobromacrilico Cl2=CBr— CO^H fus. a 182^ 

Sopra un nuovo metodo di preparazione dei prodotti di addizione 
dell'acido ipodorotso; di R, Laueh\ p. 2287* 

li metodo consiste nel decomporre con acido borico una soluzione 
di cloruro di calce di titolo conosciuto e di agitare la sostanza organica 
colla soluzione di acido ipocloroso cosi ottenuto. Cosi Ta, prepara, V e- 
lilcloridpina dall'etere alliletilico, la clorobromidrina dal bromuro d'allile 
e la diallilcloridrina C6H,o(OH)2Cl2 dal diallile. 

Sopra i prodotti di sostituzione dell'acido acetodicarbonico ; di 
M* Ddnsehmann ed H. von Pechmann, p. 2289- 

Quest' acido C0<Qg2_QQQy trasformato in etere etilico lascia fa- 
cilmente sostituire i CH dei due gruppi metilenioi con dei metalli e da 
questi composti si possono ottenere gli acidi acetondicarbonìcì con H 
sostituito da radicali alcoolici , e questi acidi si scindono facilmente in 
acetoni. Lo studio dei prodotti di decomposizione degli acetoni ha con- 
dotto gli a. alla conclusione che gli eteri acetondicarbonici sostituiti sono 
rappresentati da queste formolo 

pn-^CHR— COOC2H5 

^^^CHg -COOC2H5 

p^n^CHR— COOC2H5 
^^^CHR-COOCgHg 

nc\^^^2 — COOC2H5 
^^^CHR— COOC2H5 

/^r^^^Ro — COOCoHc 
^^^CRg-COOCgHs 

Azione dell' ammoniaca sull' etere acetodicarbonico ; di H. oon 

pechmann, p. 2290. La reazione avviene secondo Tequazione: 

si forma cioè V etere etilico dell' acido 3- ossiamidoglutamico cristalliz- 
zato in aghi fus. a 86**. 

Per azione degli alcali quest'etere si trasforma nella glutazina che 
ha ia composizione di una diossiamidopìridina C5N2H6O2, coli' acqua di 
bromo la glutazina si trasforma in pentabroraoacetilacetamide CBr3 — 
CO— CBr2— CONH2. Col pentabromuro di fosforo , dà origine ai quattro 
composti seguenti. 

L C5N2H4CI2O2 fus. 241°,5 

2. C5N2H3CI3O 1 282*» 

3. C5N2H3CI3 » 157^5 

4. CsNjjHgCU » 212° 

Contributo alla storia dei composti formilici e tioformilici del- 
ranilina e dei suoi omologhi; d/ A. Senier, p. 2292. 

L'a, prepara la tioformo- o- toluidide o la tioformo- p- toluidide e ne 
studia le trasformazioni che subiscono per azione del calore. La prima 
distillata nel vuoto dà idrogeno solforato, solfuro di carbonio e metenil- 
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diortotolllamidina H-^jJ^][?^ fus. a 151°. La seconda dà la metenìl- 

di-p*toliIainidina fus. a 141'' che dà un sale doppio di platino ben cri- 
stallizzalo. 

Prepara pure dalla pseudocumidina ed acido formico il derivato for- 
milicochecol pentasolfliro di fosforo dà la tioformocumidide. 

Tanto i derivati solforati della o- p- toluidina , come quelli della 
pseudocumidina riscaldati in tubo chiuso si decompongono nello stesso 
modo della tioformanilide, vale a dire danno composti che si generano 
da due molecole della tioanilide con eliminazione di 1 mol. di idrogeno 
solforato. 

Sol clorqioduro di caffeina; di E. Osiermayerj p. 2298. 

Le soluzioni di questo alcaloide precipitano col cloruro di jodio e la 
caffeina e si comporta perciò come i composti della chinolina e della pi- 
ridina, benché le ricerctie di E. Fischer abbiano provato che dessa non 
contiene Panello piridinico. 

Sol tio8sen« dal carbon fossile, di /. Messinger, p. 2300. 

L'a. descrive un acetiltiossene C4HS— CO -CH3 liquido incoloro bol- 

\CH8 

lente a 223-221°, Di7=l,0910 che si combina coli* idrossilamina dando il 

composto C4HS— CNOH-CH3 cristallizzato in aghi fus. a 65°. 
\CH3 

L*acetiltiossene ossidato con permanganato potassico dà un acido 
tiofentricarbonico de) quale studia V etere trimetilico , sostanza solida 
ftis. a 118°. 

Azione deiretere cloroccu*bonÌ3o ed amalgama di sodio sul dijo- 
dotiofene; di R, Nahnsen^ p 2306. 

In questa reazione Pa ottiene Pacido g-tiofenico. 

Sìntesi dell'acido tiofen dicarbonico; di R. Bonz, p. 2305. 

L' a. ha constatato prima che per azione dell'etere ci orocarbonico e 
amalgama di sodio sulla parabibromobenzina si ottiene esclusivamente 
acido tereftalico e quindi ha applicato questa reazione al dibromotiofene 
ed ha ottenuto acido p-tiofenico ed un acido tiofendicarbonico il cui e- 
tere metilico fonde a \4^'',ò e per conseguenza crede quest* acido iden- 
tico a quello ottenuto da Fackel e Messinger. 

Bromurazione degli a e 3 acidi tiof onici; di R, Bonz^ p. 2308. 

Le conclusioni delTa. sono, che gli acidi bibromotiofenici che si ot- 
tengono per bromurazione diretta degli acidi a e p tiofenici, siano iden- 
tici, e ciò risulta: dalle osservazioni cristallografiche; dai punti di fusione 
degli eteri metilici e delle amidi ; dai punti di fusione degli acidi rige- 
nerati dalle amidi: dalPidentità dei sali di bario. 

Osservazioni sul lavoro di Bonz sugli acidi tiofenici; di V. Me- 
yevy p. 2315. 

Nel laboratorio dell'a. il Dr. Gattermann lavorando con grandi quan- 
tità di a e (i acidi tiofenici ha constatato nuovamente differenze nei punti 
di fusione, e differenze di solubilità nei derivati a e p. Gli acetoni che 
risultano dalla distillazione dei sali calcici non presentano invece diffe- 
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renza alcuna. Questi fatti lasciano tre conclusioni: 1. che rtsomerìa fra 
gli acidi a e p sia un'isomeria fìsica; 2. che l'eguaglianza della proprietà 
dei derivati dei due acidi sia un caso accidentale , cosa poco probabile; 
3. che Tacido a contenga traccie d'impurità noti svelabili dairanalisL 

Sopra alcuni composti del tiofene; di O. Stadler, p. 2316. 

L'a. ottiene dal nitrotiofene la tiofenina sotto forjna di cloridraio , e 
questo sale fa reazione col cloruro di acetile. Ottiene una materia co- 
Jorante come fucsina che non caratterizza. Studia l'azione di questo sale 

OH 

su alcuni diazocomposti, e prepara in seguito il uitrotienolo CjHgSjjqQ 

* 

Sopra i prodotti di condensazione dell' aldeide cinnamica con a- 
cetone; di L, Diehl e A,Ernhorn,p, 2320. 

Gli a. studiano il composto che si forma per eliminazione di acqua 
fra una molecola di aldeide cinnamica ed una di acetone, che essi chia- 
mano cinnamilvinilmetiiacetone C6H5—CH=CH— CH=CH— CO— CH3 e di 
questo preparano il composto colla fenilidrazina fusi, a ISO"" , un dibro- 
muro CeHs— (C4H4Bri.)CO-CH3 fus. a 173°,5, ed un'acido cjnnamenilacri- 
lico CeH5-CH=CH-CH=CH— COOH. Un secondo prodotto di conden- 
sazione che si forma nella reazione ò il dicinnamenilvtnilacetone 

CgH5-CH=CH-CH=CH-C0— CH=CH--CH^CH-CfiH5 
cristallizzato e fusibile a 142'' , che colla fenilidrazina dà un composto 
C27H^,N2 fus. a 166°. 

Sui prodotti di condensazione dell' aldeide ortonitrooinnamioa 
con acetone; di L. Diehl ed A. Einhorn, p. 2326, 

GH a. ottengono un'ortonitrocinnamenilvinilmetìlacetone 



^6H4<cHLcH-CH=CH-CO-CHg 



fus. u 73° ed un dinitrodicinnamenilvinilmetilacetooe Pus. a 208^^5; inol- 
tre facendo reagire aldeide ortonitrocinnamica col cinnamilvinilmetiia- 
cetone ottengono il mononitrodicinnamilvinilaceiono fus. a Ì36°,5p Dal- 
roiHonitrocinnamenilvinilmetilacetone per azione dell' ipoclorito sodico 
preparano l'acido ortonitrocinnamenilacrilico 

r H ^NOg 
<-6"4<.CH=CH--CH=CH— COOH 

fus. a 217°,5 dal quale per riduzione hanno V amido-acido fua. a 176',& 
che dà un derivato acetilico fus. a 253°. 

Stilla produzione dell' orto e para-aldeide nitrociun arnica^ di L* 
Diehl e A. Einhorn, p. 2335. 

Gli a. preparano queste due aldeidi per nitrazione diretta dell'aldeide 
cinnamica e le separano mediante le combinazioni col bisolfito sodico. 

Azione del cinnamato di fenile sul fenol e sugU eteri dei fenoli ; 
di R, Leuckart e M. Sehmidi, p. 2338. 

Gli a. trovano che anche in presenza di cloruro di allunaiiiìo il cìa^ 
nato di fenile reagisce sul fenolo secondo l'equazione 

C6H5-^OH+CONC6H5=CO<gJ^fi^*^s 
Coìranisolo invece si forma Tanilide deiracido anisico 

C6H5-OCH8+CONC6H5=C6H4<:gg^|jC^H5 
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Reazione analoga col fenetolo ed il composto C6H4<^q^q ^ che 

si ottiene fonde a 170°. 

li naftolo dà la reazione del fenolo e gli eteri del naftolo come Ta- 
nisolo. 

Nuovo modo di formazione della trìbenzilamina; di R, Leuekarty 
pag. 2341. 

Scaldando in bagno ad olio aldeide benzoica e formiato ammonico 
Fa. ottiene fra altri prodotti la trìbenzilamina. 

Sagli acidi dimetilsaccinici simmetrico e dissimmetrico ; de R. 
Leuckarty p. 2344. 

L'a. ottiene l'acido dimetilsuccinico simmetrico, decomponendo V a- 
cido buteniltricarbonico. 

CH3-CH-COOH CH3-CH— COOH 

PH h^COOH =C02+ I 

^"5-<-<.cOOH CH3-CH-COOH 

e Tacido dimetilsuccinico dissimetrico per azione dell'argento sopra una 
miscela di acido a-broraoisobutirico e bromacetico 

g{j3>CBr~COOH+BrCH2-COOH+Ag2==2AgBr+S[53>C<^52-^^^ 

Il primo fonde a ISG**, il secondo a 139°. 

Contributo allo studio dei composti dell' acido antimonico col 
potassio e sodio; di G. o. Knorre e P. Olsehéwsky^ p. 2353. 

Sui paravolframati; di G. Knorre, p 2362. 

Sulla costituzione dell'acido cloranilico; di S' Levy^ p. 2366. 

L'a. decompone con idrato potassico il p- dicloro- p« dibromo chi- 
none ed ottiene Tacido clorobromoanilico e conchiude che la costituzione 

(4)0 

di quest'acido è C6(>3<Qg e quindi per l'acido cloroanilico la seguente 
(5)C1 



(6)Br 



O 
H0/\C1 
Hol. Jci 

o 



Sintesi di eteri di acidi acetonici per mezzo delle aldeidi e del- 
l'etere diazoacetico; di E. Buchner e Th. Curtius, p. 2371 . 

Molecole eguali di aldeide benzoica ed etere diazoacetico danno l'e- 
tere dell'acido benzoilaceticoC6H5-~CO—CH2—C02C2H5 del quale descrive 
anche un composto sodico. Facendo reagire due molecole di etere dia- 
zoacetico su tre molecole di aldeide benzoica si ottiene V etere benzol- 
dibenzoil acetico 



00202115 



CeHs— CO-CH 



Ce'S^IcoZ^H>CHC6H5 
(ÌO2C2H5 
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che cristallizza in tavole fus. a 103°. Gli autori fiescrivono un composto 
sodico, UQ*etere metilico e Tacido libero. 

Azione dell'etere diazoacetico sugli idrocarburi aromatici; di E. 
Buchner, e Th. Curtius, p. 2377. 

Tra l'idrocarburo e Tetere diazoico si elimÈna azoto, coaUra tolueiie 
e l'etere diazoico avviene questa reazione: 

CyHg+CH N2-COì5C2H5=Cn H hOs+Nj 

Questo composto nuovo bolle a 238-239** fus,735%5, e a —5'' non cri- 
stallizza. L'ortoxilolo reagisce anaIof?amente formando un liquido bol- 
lente a 254-257° e contiene un metilene in più th^l composto del loJueiie, 
Colla benzina si ha un composto analogo qiianrio 5?i riscalda a TW. 

Sagli alcaloidi della china III, di W. /. Comsioeh e W. Koenigs, 
pag. 2379. 

Gli a. descrivono i derivati metilico ed etilico della tiase apocincheue 
da loro prima ottenuta per azione delPac do broinidricfi sulU ciiichivre 
C19H20N2. Per ossidazione di questi eteri ottengono gli acìHi meni- ed 
etilapocinchenico C19H17NO3 e C20H19NO3 e per fusione diHla base con 
potassa hanno Tossiapocinchene CigH|7N02. 

Sopra alcuni derivati della metilidrochinolina; di A. Feer e W. 
Koenigs, p. 2388. 

Gli a. descrivono la nitrosokairoiina C10H12N.NO, che cristallizza in 
foglie verdi; una dinitro e mononitrokairolina la prima fusibile a 148° , 
la seconda a 93-94**, un'amidokairolina che coll'acido nitroso dà una base 
C10H13N3O+5 aq. Questa base a 100° perde acqua ed allora fonde a 144°. 

Sopra alcuni derivati del carbostirile e della 1 ossipiridina ; di 
i4. Feer e W. Koenigs, p. 2394. 

Gli a. neirintento di determinare la posizione dei derivati dì sosti- 
tuzione della piridina, studiano le sostanze seguenti. L* acido metilcar- 
bostirilsulfonico CioHgONSOsH, cristallizza in aghi bianchi e dà un sale 
baritico difficilmente solubile nell'acqua, ed un sale argentico cristalliz- 
zato in aghi bianchi. Col pentacloruro di fosforo dà un cloruro C9H4CI3N, 
fus. a 140°. 

Dairetere metilico sul nitrocarbostirile CnH^ON.NOo ottengono per 
riduzione Tetere metilico deiramidocarbostirile C10H8ON.NH2 fus. a 103°, 
che alPossidazione dà un acido il cui sale argentico cristallizzato ò rap- 
presentato dalla formola Ci6Hi30ioN2Ag, e che considerano come il sale 
deiracido metossipiridindicarbonico seguente 

N H 

C C 

HC|"|C-COOH HCi'^iC-COOH 

CH30I ic-COOAg + CHsOCV jc-COOH 

N N 

Riscaldando Tacido libero con acido cloridrico si ha un acido C7H5NO5 
che pare identico all'acido ossichinolinico di Koenigs e Kòrner. Riscal- 
dato con acqua quest'acido dà Tacido ossinicotinico di Koenigs ed Geigy 
e di Pechmann e Welshi CeHsNOs- 

Sopra alcuni derivati del benaofenone; di R. Geigy e W. Koenigs^ 
pag. 2400. 
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Gli a. descrivono il metanitrobeazofeaone fus. 94-95*' e da esso ot- 
tengono l'amidobenzofenone fus. a 87° , che col nitrito potassico dà un 
diazoderivato che decomposto con acqua fornisce il m-ossibenzofenone 
fus. a 116°. 

Per azione del cloruro alluminico sopra una miscela di benzina e di 
cloruro di o- nitrobenziie ottengono To- nitrodifenil metano che ossidato 
con acido cromico dà fo-nitrobenzofenone fus. a 105°, L'amido derivato 
corrispondente fonde a 105-106° e colla paraideide da il fenilchinaldilke- 
tone CioHgNCOCeHs fus. a 107-108°, che rappresentano colia formola. 

r'^-CO.CeHg 

Y V 

yjcH, 

Lo stesso o- amidofenone coir acetone dà la Py -3- fenilchinaldina 

CtoHgN 

I fus. a 98-99*». 

CeHs 

Sopra basi aoidammonio; di Peter GrieaSy p. 2408. 

L'a. dà questo nome a basi derivanti dall'acido m-fenilenossaminico 

NH-C6H4— NH2 

1^ per sostituzione di 3 atomi di H con gruppi metilici, e 

C2O2.OH 

descrive il meta-ossalamidotrimetilfenilammonio 

1 s 

NH-C6H4-NE(CH3)3 

: / +31/2H2O 

C202~0/ 

della quale base descrive il jodidrato che cristallizza con 1 mol. di H2O, 
ed il cloroplatinato. 

Partendo dalFacido para-fenilenossaminico ottiene una base analoga 
che cristallizza con 2 1/2 mol. di H20 e dall'acido meta-fenilensuccìnamico 
ottiene la base 



NH-C6H4-N(CH8)2 

C4H4O2 O 

Sopra alcuni derivati dell' acido cianocarbimidamidobenaoico e 
del bicianoanudobenzoile; di Peter Griess, p. 2410. 

Per azione del cianogeno sull'acido m-amidobenzoico, V a. ha otte- 
nuto sette anni fa l'acido cianocarbimidoamidobenzoico 



NH— C6H4-COOH 
CNH 

che trattato con acido cloridrico diluito si trasforma nelF acido carbos- 



samldocarbimldamidobenzoico 

NH-C6H4 -COOH ^ 

Òm + H2O 

cJONHg 

Per ebollizione prolungata coll'acqua quest'ultimo acido si trasforma 
neiracido osaalamidobenzoico 1 



NH— C6H4-COOH 

ÒO 

CONH2 



Riscaldando la soluzione acquosa del sale baritico dell* acido clan- 
carbimìdoamidobenzoico sino a che non si sviluppi più atnmoniaca si 
ottiene l'acido ossalamidobenzoico 

NH-C6H4-COOH 

CO-COOH. 
L'a, descrive inoltre l'acido dimetilamidodicarbiraidoainidobenKoico 
NH-C6H4COOH 

CNH 

CNH-N(CH3)2 
che ottiene per azione della dimetilamina sull'acido cianearbimidoamido- 
benzoico. 

L'azione del cianogeno sull'acido antranilico genera il bicianoamido- 
benzotle 

NH— C6H4— CO 

dN-- — ^ 
I 

CN 
cba rìacatdato con ammoniaca dà il carbossamidocianamidobenzoile 

NH-CeH4-C0 



CN- 
I 

ÒONH2 
il riscaldamento invece con acqua di barite dà il carbossilcianamido- 
benzoile 

NH-t;6H4-.C0 

COOH 
che alla distillazione secca dà il carbimidoamidobenzoìie 

NH— C6H4-CO 

cnh" 



+ 1 V2 HjtO 
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Il bicianoamidobenzoile dà colla metilamina il metllamidocarbìmido- 
cianamidobeDzoile 




CNH.N(HCHj) 






e coII*acido m-amidobenzotco dà la carbossilfenilbenzoglicociamidina 

NH-C6H4-CO 

ra-CeHi-COOH. 

Riscaldando il biciaDoamidobenzoile colla p-fenilendiamina si ha la 
p-amidofenilbenzoglicociainidina 

NH-C6H4-CO 

I 

NH-C6H4-NH2. 
Aidone dell' ossicloniro di carbonio siiUa etenUdifenildiamina; di 

Morris Loeb^ p. 2427. 

Riscaldando a 80^ per qualche ora in tubi chiusi 1 mol. di fosgene 
liquido e 2 mol. della base diluita con benzolo, si ottengono dei piccoli 
aghi fus. a HO** corrispondenti alla fopniola : Ci6Hi2N2Ch202. Se il rap- 
porto fra le due sostanze nominate è di 1 mol.: 4 mol, si ottengono in- 
vece delle laminette fusibili a 115^5 che hanno la costituzione della urea : 

CO(CuHi3N2)2. 

Azione del cianato di fenile su alcuni alcoli e fenoli, di H. Lloyd 
SnapCy p 2428. 

Riscaldando a 100° per varie ore in tubi chiusi del cianato di fenile 
con vari fenoli ed alcool i Ta. ottiene dal 16 al 64 per o/q della quantità 
teorica degli uretani corrispondenti , sotto forma rii corpi bianchi cri- 
stallini, insolubili neiracqua, solubili in alcool^ etere, cloroformio, etere 
acetico; si decompongono ad una temperatura superiore al loro punto 
di fusione in cianato fenilico e il corrispondente alcole o fenolo. 

11 fenilcarbamato di resorcina C6H4(O.CO.NHC6H5)2 fonde a 164'' ; 
quello di pirocatechina fonde a 165° e il terzo isomero di idrochinone 
fonde a 205-207°. 

Il fenilcarbamato glicolico C2H4(O.CO.NHC6H5)2 fonde a 157°,5 e quello 
di pirogallol fonde a 179°; l'acqua bollente ne ripristina il pirogallolo. L'al- 
deide e 1 acido salicilico non danno composti ben definiti col cianato fé* 
nilico , mentre il fenilcarbaminsalicilato metilico CH300C.CeH4(OCO. 
NHCeHs) si presenta in lunghi aghi fusibili a 238° che con HCh a 200° 
dà la seguente reazione. 

Ci5Hi3N04+2H20=CH3.0H+2CO;i+C6H5.0H+C6H5.NH2 

LMdrossile del carbossile non reagisce col cianato di fenile e ciò fu spe- 
rimentalmente provato riscaldando a 180° in tubi chiusi dell'acido ben- 
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zoico con cianato di fenile: non si ottiene che una piccolissima quantità 
di carbanilide. 

Dai due naftoli isomeri Tautore ottiene il fenilcarbamato di a naftoìo 
C10H7O.CO.NHC6H5 fus. a 178,5*» e quello di ^ naftolo fu. a 155*. U fenil- 
carbamato di eugenol cristallizzato dalla litirroina fonde a 95'', 6. Dal fé- 
nilmepcaptano Ta. in ultimo ottiene un fenilcarbarainiionata fenilico fu- 
sibile a 125* CeHsS.CO.NHCeHs. 

Sulla benzilidenftbalide (II); di 5. Gabriel^ p. 2433. 

Per azione prolungata dell'ammoniaca alcoolica a 100° sulla benzi- 
Udenftalide si ottiene sotto forma di una massa cristallina fus. 165-166° 
il composto CjsHigNOg che si ingenera secondo Tequazione: 

COJ^5"4Jc:CH:C6H5+NH3=C6H5.CH2.CO.C6H4.CO.NH2 

Sciolto nell'acido acetico bollente, l'acqua ne precipita sotto forma di la- 
'minette fusibili a 182-183° la benzolftalimidina. Per azione del bromo sulla 
soluzione cloroformica della amide surriferita, si ottiene la bromoben- 
zolftalimidina Ci5HioNOBr per la reazione 

Ci5Hi3N02+Br2=Ci5HioNOBr-|-H20-|-HBr 

Trattando la benzilidenftalide invece con etilamina si ottiene l'amide 
etilica dell'acido deossibenzoincarbonico che fonde a 139-140°. L' acqua 
determina nella soluzione acetica di tale etilamide la formazione di un 
composto che cristallizza in lamine fusibili a 75-77° e della formola 

C=CH.C6H5 
C6H4QNC2H5 
CO 

benzolftaletimidina 
L'a. passa in seguito a studiare V azione dell' acido nitroso e della 
ipoazotide sulla benzilidenftalide , sulla benzolftalimidina e sul]' amide 
dell'acido deossibenzoincarbonico. 

Dalla benzoilftalimidina ottiene una nitrobenzolftalimidina che pro- 
babilmente deriva dalla scomposizione di un ipotetico prodotto interme- 
dio di addizione : 

C(N02).CH(N02).C6H5 C=C{N02).C6H2 

C6H4(^NH + HNOg+CeH/': NH 

CO CO 

Dalla nitrobenzolftalimidina l' a. ottiene, per azione della soda cau- 
stica l'acido nitrobenzolftalimidinico fus. a 147-150°; del quale studia al- 
cuni sali e a cui assegna la formola : 

la quale facilmente deriva per aggiunta degli elementi di 1 mol. di acqua 
da quella della nitrobenzolftalimidina. La formola di questi composti e 
l'interpretazione della loro origine sono un poco diverse da quanto l'au- 
tore stesso aveva pubblicato in una nota precedente. 

In ultimo l'a. prepara un discreto numero di composti per riduzione 
dei derivati della benzilidenftalide che descrive con numerosi dettagli. 
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Sulla metilenftalide; di S. Gabriel, p. 2451. 

Trattando Tac. ftalilacetico con metilamina Ta. ottiene una polvere cri- 
stallina C||HnN04 che corrisponde airacido metilamidobenzoilacetoorto- 
carbotiico e la reazione che lo genera può esser la seguente: 
C=CH.C02H 
C6H4^;:0 + NH2 CH3 = C6H4<ggifM^«^ 

CO 

analoga a quella deirammoniaca e deiretilamìna sulla benzilidenftalide 

Dal metilaraidoacido su riferito si può, eliminando H2O per mezzo 
deirH2S04, ottenere l'acido ftaimetimidilacetico C11H9NO3 f. 212° con par- 
ziale decomposizione, si elimina CO2 e H2O e rimane il composto 
C10H9NO (metilenftalmetimidina) fusibilissima; per azione deirH20 e del 
Br si trasforma nel C,oH|oNBr02 fus. 114-115°. 

Sa alcune reazioni delle amidossime; di Ferd, Tiemann, p. 2456. 

Le amidossime reagendo nelle anidridi di acidi bibasici danno ac- 
cqua e gli acidi azossincarbonici, composti stabilissimi, acidi energici che 
danno derivati clorurati, eterei ed amidici. Per azione dell* etere cloro- 
carbonico si ha che 1' H del gruppo ossimidico della amidossima vien 
sostituito dal CO2C2H5. Il cloruro di carbonile dà delle carbonildiamidos- 
sime. Gli elementi delPacìdo cianico si addizionano in un solo caso ad 
una amidossima dando una uramidossima della formola generale 
R.C:N0H.NH.C0.NH2. Il solfocianuro di fenile dà colla benzenilamidos- 
sima una benzenilfeniltiouramidossima. 

I benzonitrili sostituiti danno coir idrossilamina delle amidossime 
ancor più facilmente di quello che che non dia il benzonltrile, e queste 
amidossime presentano una notevole stabilità. 

Sull'azione delle anidridi di acidi bibasici sulla benzenilamidos- 
sima; di Oscar Sehulz, p. 2458. 

L' a. riporta le reazioni speciali che dimostrano V asserto generale 
della memoria precedente. 

Coiranidride succinica ottiene l'acido benzenilazossimpropenil-w-car- 
bonico : 

C6H5~C^]^Z^ ÌC-CH2-CH2-CO2H f. 420° 

dòl quale studia alcuni sali metallici, il cloruro del radicale, alcuni eteri 
e Tamide. 

Coiranidride ftalica ottiene V acido benzenilazossimbenzenilortocar- 
bonico 

C6H5-C<^5J^/C-C6H4- COgS 

ghi fusibili a 151^ ne descrive alcuni sali metallici e varii derivati. 

Azione dell'etere clorocarbonico e del cloruro di carbonile sulla 
benzenilamidossima; di Ernst Falck, p. 2467. 

Come nella memoria precedente e nelle quattro susseguenti si pre- 
sentano i documenti sperimentali alle generalizzazioni espresse nella 
nota del Tiemann. 

Mescolando 2 molecole di benzenilamidossima in soluzione clorofor- 
mica con 1 mol. di etere clorocarbonico si ottiene uq liquido oleoso che 
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sima f* 185°. Dal liquido cloroformico filtrato si hanno per evaporazione 
dei cristalli bianchi fus. a 227°, che corrispondono alla composizione del-^ 
retare etìlico dell'acido benzenilamidossimcarbonico 

^«^6^\N-bcOOC2H5 
questa formola ò in accordo col suo comportamento cblniLco, L' etere 
surriferito si scompone facilmente secondo la equazione: 

C,oHi2N203=C8H6N203-hCgHtìO, 

lì benzenilazossimcarbinol è in cristalli bianchi fus. a l^V e secondo 
l'autore gli si addice la formola 

non ha piò caratteri basici ma acidi; non dà combinazione con HCh ma 
st scioglie nelle liscivie alcaline e nelPammoniaca. È degno di nota che 
decompone i carbonati alcalini con sviluppo di COg. L'a. ne prepara al- 
cuni derivati metallici e studia principalmente il composto rameico. 

Facendo arrivare a goccia goccia una soluzione benzolica di gas 
fosgenico nella soluzione di benzenilamidossima si ottiene un precipi- 
tato che cristallizza dal benzolo e che è una mescolanza di carbonildi- 
benzeni Umidossima e cloridrato di benzenilamidossima. Le carbonildi- 
benzenilamidossima C6H5.C (NH2(NH2)CNO.CO.ON:)(H2N)C.C6H5 purificata 
è in lamit^ete bianche fus. 128-129" che riscaldata con potassa si tra- 
sforma in una sostanza fus. a 199° e che ha tutte le proprietà del ben- 
zcniìazni^fttmcarbinol. 

Sui derivati della m-nitrobenzenilamidossima e del m-nitroben- 
senilazossimbenzenile; di Martin Schopff, p. 2472. 

Riducendo colla reazione Lirapricht (cloruro stannoso ed HCh) la 
nvtrobenzenilamidossima si ottiene il cloridrato del m- amidobenzenila- 
midossiraa C6H4(NH2,HCu).C:(NOH)NH2,HCh. 

La base libera si ottiene sotto forma di un olio che cristallizza in- 
completamente. 

Riducendo con solfuro di ammonio il m-nitrobenzenilazossimbenze- 
nìle si ottiene il m amidobenzenilazossimbenzenile in aghi aggruppati 
fus. a UT. Questo composto trattato con cloruro di benzoile dà un de- 
rivato 

C6H4(NH.CQC6H5).cCgz^>C--C6H5 

aghi giaiii fus. a 213^ 

Facendo reagire l'HCh e il nitrito di sodio suir amidobenzenilazos- 
simbenzenile si ottiene Tossibenzenilazossimbenzenile : 

C6H4(OH)C<^gZ^)c-C6H5 

aghi gialli fus. a 163^; come prodotto intermedio si ha un diazocloruro. 
L'etere etilico corrispondente è in cristalli lanugginosi fus. a 71^ 

Sui derivati della fenilossetenilamidossima ; dì Friedrich Gross, 
pag. 2477» 

Trattando molecole uguali di cloridrato di fenilossetenilamidossima 
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con cianato potassico si ha la corrispondente uramidossima in pagliette 
cristalline Tus. a 127^ Trattando invece la medesima amidossima con 
un eccesso di carbanile si ottiene la fenilosseteniifeniiuramidossima fu- 
sibile a 155° il cui etere etilico fonde, a 119°. Riscaldando Tamidossima 
coiretere ciorocarbonico si ottiene Tetere fenilossetenilamidossimcarbo- 
nico fus. a 106-107° che per un protratto riscaldamento con H2O o KOH 
si decompone «iando aldeide benzilica. 

Trattando la fenillossietenilamidossima con una soluzione benzolica 
di cloruro di carbonile si ottiene un composto C17H13N4O5 fus. 131°; esso 
non possiede nessuna proprietà acida, ò quindi derivato dalla sostitu- 
zione dell'H dei gruppi ossimidici di due molecole della amidossima per 
mezzo del carbonile: 

[C6H5CH(OH)C(NH2)(:NO-)PCO 

Sui derivati della feniletenilamidossìma; di Peter Knudsen, p. 2482. 

L' a. prepara e descrive un etere feniletenilfeniluramidoss m etilico 
fus. a 148° ed un acido feniletenilazossimpropenil o carbonico f. 59-60°. 
Quest* ultimo si ottiene fondendo la feniletenilamidossìma con quantità 
equivalenti di anidride succinica secondo Tequazione: 

CH5.CH2.C(:NOH)(NH2) + C2H4<gg>0 = 

= CgH5.CH2 — C>. xj ^' .^C— CHy— CHg — C02H-|~H20. 

Sull'acido benzeailamidossim-p-carbonico ; di Gustavo Mailer , 
pag. 2485. 

Trattando convenientemente con cloridrato di idrossilamina il sale 
sodico degli acidi m e p-cianobenzoici, si ottiene una mescolanza com- 
posta di acido m e p-ftalico , acido m e p cianobenzoico e dagli acidi 
benzenilamidossim m e p carbonici; Ta. descrive Tacido benzenilamidos- 

(1) (4) 

sim-p-carbonico C6H4(C02H)(C:NOH.NH2) fus. a 330° e l'etere corrispon- 
dente fus. a 135°. 

Sulla diminusione dell'ossigeno sciolto nelle acque del sottosuolo 
e di un apparato semplice per V estrazione del campione dai possi; 
di B. Lep8iu8, p. 2487. 

Si rimanda alla figura ed alla memoria originale. 

Sulla quantità di acqua contenuta in diverse paste legnose da 
oarta; di B. LepaiuSy p. 2491. 

Contributo allo studio della costituzione degli acidi sdfSnici ; 
di N oberi Otto e Adelbert Róaaing, p. 2403. 

Il benzolsolfinato sodico reagisce suir etere ciorocarbonico secondo 
Tequazione: 

^^OCg H5 + C6H5.S02Na=NaCh+C02+C6H5SOOC2H5. 
Gli a. descrivono i dettagli della preparazione e le proprietà degli 
eteri che si ottengono trattando con etere ciorocarbonico il benzolsol- 
finato e il p-toluolsolfinato sodico e ne conchiudono che la reazione può 
esser in generale espressa da 

IV p. IV 

RSOOM + C0<5^ = CO + RSOOR + MCh 
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Nella quale R ò un alchiìe monovalente ed M un metaflo alcalino. 
La costituzione degli acidi solfinici sarebbe secondo gli a. da rappre- 
sentarsi 

(R ,.iR 
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{settembre 1885). Ricerche sulle destituzioni nelle metilbensine ; 

di A. Colson, p. 86. 

L* a. prepara il mono , bi e tribromuro di mesitilene t trova che il 
punto di fusione del hibromuro è la media dei punti di fusione dei due 
bromuri estremi. Infatti il monobromuro fonde a SS.S**, il bibromuro a 
66,4° e il tribromuro a 94,5" e la differenza è 28,1®. 

In queste preparazioni ottiene accessoriamente il glicole mesìtìle- 

.CHgOH 
nico bromurato C6H2Br^CH20H ; ciò che mostra avvengono pure nella 
vCH3 

bromurazione degli idrocarburi a temperatura elevata delle sostituzioni 
nel nucleo benzinico. Di questo glicole bromurato ne fa il bibromuro e 
il bicloruro: sono prodotti poco stabili. Dai pochi fatti osservati sembra 
che Talogeno e il metile non attaccato occupino il posto para. 

Prepara poi i derivati mono e bisostituiti dell' orto e meta xilene , 
gli alcool loro corrispondenti e gli eteri bromidrici e cloridrici di quef^ti, 
che sono identici a quelli ottenuti per sostituzione diretta. 

Studia razione dell'alcool, dell'acqua e dell'etere su questi eteri sem- 
plici e viene alle seguenti conclusioni: 

Gli eteri semplici sono notevolmente attaccati dall'alcool a tempera- 
ture tali che gli eteri grassi non subirebbero alcuna azione per la pre- 
senza delTalcooI. 

La rapidità di saponificazione ò massima per il metaderivato e mì- 
nima per il para. 

I cloruri vengono alterati meno facilmente dei bromuri per razione 
dell'alcool. 

L'acqua decompone gli eteri bromidrici che hanno tutti lo stesso li- 
mite di decomposizione. La sola rapidità di decomposizione, variabile per 
ognuno di essi, li distingue. 

I bromuri xilenici che resistono meglio all' azione dell' alcool resì- 
stono meno a quella dell'acqua. 

L'etere ordinario attacca questi eteri semplici a 180®, e la reazione 
aumenta col tempo e con la temperatura. I cloruri vengono pure attac- 
cati, ma meno energicamente dei bromuri. 

Fra le relazioni d'isomeria osserva che da una serie all'altra, la dif- 
ferenza fra i punti di fusione dei composti simili ò costante. 
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Essa ò uguale a 66° dalla serie del paraxilene a quella del inetaxi- 
leae, e a 45-48'' dalla serie del paraxilene a quella delI'ortoxileDe. 

Sull'acido tricloroacetico; di A. Clermont^ p. 135. 

L'a. modifica il metodo di preparazione dell'acido tricloroacetico da 
lui ottenuto nel 1871. 

Fonde un equivalente , d' idrato di cloralio e vi aggiunge un equi- 
valente di acido nitrico fumante ; riscalda leggermente fino a quando 
cominciano a svilupparsi i vapori nitrosi. Quando la reazione ó compiuta 
mette tutto in una storta e distilla, separando cosi l'acqua e l'acido ni- 
trico che si trovano mescolati all' acido tricloracetico, il quale distillerà 
a 195° e cristallizza raffreddandosi. 

Fonde a 55° ; ha la proprietà di restare soprafuso , e segna allo- 
ra 52°,5. 

Facendo agire l' etcido jodidrico sul tricloroacetico si ottiene cupido 
acetico. 

Preparazione del cianogeno per via umida e processo analitico 
per la separazione di questo gas; di G. Jacquemin, p. 140. (V. Appen-- 
dice III, p. 155 e 157). O. Magnanimi 

Sintesi d'idrocarburi, acetoni, acidi, alcooli, eteri e chinoni della 
serie aromatica; di E. Louise, p. 174. 

L'autore divide il suo lavoro in due parli , nella .prima si occupa 
della formazione sintetica del benzilmesitilene e del dibenzilmesitijene , 
studia con particolarità l'azione del calore sul primo di questi idrocar- 
buri. Nella seconda parte s' intrattiene sopra il benzoilmesitilene e di- 
benzoilmesitilene e ne studia i prodotti d'ossidazione e d'idrogenazione. 

Il metodo seguito in queste ricerche ò quello dovuto a Friedel e 
Crafts. Infine 1' a. finisce col descrivere i diciotto composti organici da 
lui ottenuti, che sono t\itti cristallizzabili. 

Studio sulla formazione deglieteri tricloracetici;e;e A. Clermont, 
pag. 241. 

L' autore comincia col fare osservare le grandi difficoltà che s' in- 
contrano in queste specie di ricerche, indi estesamente in una elaborata 
memoria descrive le sue esperienze ed i risultati ottenuti. 

{Novembre 1885). Sul dundake o chinina africana e sulla dunda- 
kina; di E. Hekel e Schlagdenhauffen, p. 313. 

Gli autori unitamente allo studio chimico accennano quello fisiolo- 
gico, e vengon dopo una serie di ricerche a queste conclusioni: La dun^ 
dachina allo stato di alcaloide non esiste, però la materia colorante che 
contiene può meritarsi questo nome essendo che fisiologicamente si com- 
porta come un'alcaloide; il sapore amaro che si riscontra in questa so- 
stanza è dovuto a due principii coloranti azotati di natura resinosa, di- 
versamente solubili nell'acqua e nell'alcool. Finalmente questa sostanza 
contiene un'altro principio senza sapore, insolubile nelF acqua , solubile 
nella potassa caustica, contiene ancora del glucosio e tracce di tannino. 

Sulle etilbenzine clorurate. Bfietodi generali di preparazione; di 
Istriati, p. 367. 

L'autore descrive estesamente quanto ha fatto per compire questo 
suo studio; però non può completarlo per il momento non essendo riu- 
scito a separare parecchi isomeri ; si propone di procurarsi maggior 
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quantità di materinle e ritornarvi sopra seguendo il metodo di Balsohn. 

Sulle etilbenzine (2* memoria); di Mriati, p. 395. 

In questa seconda memoria Fautore si occupa delle etilbenzine mo- 
noclorurate; ò una lunga memoria con diversi quadri , rimandiamo il 
lettore al lavoro originale. I>. Denaro 

( Dicembre 1B85). Preparazione e proprietà del tridoniro di fosforo; 
di H. Moissan, p. 433. (V. App. II, p. 363). 

Asione del bromo sul trifluoruro di fòsforo; di //. Moissan, p. 468. 
(V. App. Ili, p. 233). 

Etilbensine policlorate; di Isdriati, p. 475. 

Per r azione delT etilene sulla etilbenzina paradiclorata si forma la 
dietil, la trietil e la tetraetilbenzina paradiclorata. La prima bolle a 247"; 
la i?*^ tra 273-276" e la 3» a 296°. 

Dalla etilbenzina triclorata si ottiene la dietil e trietilbenzina-triclo- 
rata. La !• bolle a 269° e la 2» a 291°. 

Da due dei tre isomeri possibili benzine tetraclorurate , prepara i 
prodotti etilati. 

Dalla benzina tetraclorurata fondente a 139° (1,2,4,5) ottiene due etil- 
benzine, che non si prestano allo studio per la loro estrema volatilità. 

Dalla benzina tetraclorata fondente a 35° (1,3,4,5) ha due etilbenzine, 
una bollente fra 270-275° e che solidifica a — 7°, l'altra solida col punto 
d) fusione a 45°. 

Ottiene pure la etilbenzina pentaclorata,che ò solida e fonde a 85°, fa- 
cendo agire al solito T etilene sulla benzina pentaclorata e in presenza 
di cloruro d'alluminio. 

Sulla neutralità chimica dei sali e sull'impiego delle materie co- 
loranti nel dosamento degli acidi; cf^Ber/A^/o^, p.506. (V.y4pp 111, p. 121). 

Huovo metodo per misurare il cedere di combustione del carbo- 
ne e dei composti organici; di Berthelot e Vieille, p. 546. (V. Appen- 
dice III, p. 197). 

Sulla velocità di propagazione della detonasione nelle materie 
esplosive solide e liquide; di Berthelot, p. 556. (V. App. Ili, p. 12:^). 

O. Magnanimi. 
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